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La pronunzia del latino . .. 
§ 1. L'alfabeto. 

Le lettere dell'alfabeto latino sono 24: 

Maiuscole: A B CD E F G H I K L M N O P Q R S T U V X Y Z. 

Minuscole: ab ed e/ g h i k l m no p q r s tu v x y z. 

L'alfabeto latino ha dunque tre lettere più .di quello italiano: k, x ed y. 
Anche noi tuttavia ci serviamo di queste ultime per trascrivere nomi ~tranieri. 

Note. 
ID r. Gli antichi usavano indifferentemente V per trascrivere tanto u (vocale) che 

v (consonante) : DIV VS (pronunzia divus = divino). [n alcune edizioni di scrittori la­
tini si è mantenuto quest'uso. 

ID z.. In molti dizionari si trova tlistinto il segno della. ·i vocale da quello della ; 
coDAonante (detta jod o i lunga) . Es. : lguvium ( = Gubbio), Iarba ( = Jarba, re della 
Numidia), Iulus (Iulo, figlio di Enea); jocus ( = scherzo), Jt1lius ( = Giulio), juro ( = giuro). 
Le edizioni moderne però usano soltanto il segno i sia per la i vocale che per la j con­
sonante (iocus, ltllius, iuro). 

ID 3. ln latino hanno l'inizia.le maiuscola non solo i nomi propri, ma anche tutte 
le parole (sostantivi , aggettivi, avverbi) derivate da essi, esclusi i verbi. Es. : Italia ( = l'Ita­
lia), Itali (= gli Italiani), Italicus (= italico, italiano), I/alice (= in italiano) : Grae­
cia (= la Grecia; pron. Grecia), Graecus (= Greco), araecissare (= imitare i Greci) . 

§ 2. Vocali e dittonghi . 

Le vocali sono sei: a, e, i, o, u, y. 

Si pronunciano come nella lingua italiana. Il suono della y (che si usa 
solo in parole derivate dal greco) è lo stesso della i. Es.: lyra (pron. lira = lira); 
gypsum (pron. gipsum = gesso); Nysa (pron. Nisa = Nisa, città dell 'Asia). 
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I dittonghi, cioè gli incontri di due vocali in una stessa sillaba, in latino 
sono i seguenti: au, eu, ae, oe, e, più rari: ei, 1,i, yi. 

Ae ed oe si pronunziano e. Es.: caelum (pron. cèlitm =cielo); Aemilfos 
(pron. Emilius = Emilio); coena (pron. cèna = cena, pranzo); Oedipus (pron. 
Edipus = Edipo). 

Nota. 

0 Il dittongo oe si legge com'è scritto, ma in modo da formare una sola sillaba, 
in fine di alcuni vocaboli di origine greca: euhoè (pron . eu-hoè = evoè, grido di invo­
cazione al dio Bacco), adèlphiiè (pron. adèl/oB = i due fratelli). 

In numerosi vocaboli ae ed oe non formano dittongo, ma due sillabe 
distinte. In tali casi è d'uso scolastico scriverle con la dieresi (aè, oè): si pro­
nunciano come sono scritte. Es.: aer (pron. àer = aria); Danaè (pron. 
Dànae = Danae); poeta (pron. poèta = poeta); coerceo (pron. coèrceo = co­stringo). 

Gli altri dittonghi (au, eu, ei, ui) si leggono come sono scritti. Es.: Europa 
(pron. Europa =Europa); Euboea (pron. Eubèa = Eubea, isola dell'Egeo); 
audeo (pron. àudeo = oso); nauta (pron. nàuta =marinaio); Augustus (pron. 
Ai,gùstus =Augusto); hei (pron. èi = ahi!); cui (pron. cùi = a cui). 

II dittongo yi, che si mostra solo in poche parole derivate dal greco, si 
pronuncia come ii o come una semplice i. Es.: Harpyia (pron. ArPlia o Arpia). 

~ 3. Consonanti. 

Le consonanti in genere hanno la stessa pronunzia delle corrispondenti 
italiane. Si osservi tuttavia che: 

r) L'<c h i> non ha suono proprio, ma indica solo una leggera aspirazione, 
che praticamente non si fa sentire. Es.: honor (pron. ònor = onore); Corinthus 
(pron. Corintus = Corinto); nihil (pron. nW = niente). 

Quando invece I'h segue alla consonante p (ph o pph), il gruppo si pro­
nunzia / o t]. Es.: Philippus (pron. FiUppus = Filippo); philosophus (pron. 
filòso/11s =filosofo); Sappho (pron. Sàfjo = Saffo, poetessa greca). 

2) II suono <e k i> è sempre gutturale. Es.: Karthago (pron. Cartàgo = Car­
tagine); Kaeso (pron. Chèso = Cesone, nome romano). 

3) « gl » si pronunzia sempre gutturale, come nella parola italiana « ne­
gligente •· Es.: figlina ( = la bottega del vasaio) ; gleba ( = zolla); glis (= ghiro). 

4) II gruppo « ti • non accentato seguito da vocale si pronunzia zi. Es. : 
Patiens (pron. pàziens = paziente); natio (pron. nàzio = nazione); Horatius 
(pron. Oràzites = Orazio). 
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Conserva invece il suono t nei seguenti casi: • . 

' da s o da x. Es.: Cottius (pron. Cottius 
a) se è preceduto da u~ altra \ ) . mixtio (pron. mkstio = miscela); - Cozio). vestio (pron. vèstw = ves o ' 

- ' Il . • ade l'accento. Es.: Totii,s (pron. toti~s~; petieram 
b) se su a ~ 1 

c h. to). però pètii (pron . pèzii = chiesi). (pron. petieram = avevo c ies ' 

Nota. 

L t · legge come è lleritta: . I d M.l 
ro a s1 . . E .. Il" 'ltiades (pron. 1111./t a es = I -d . · · ~ 0 straniera s. · ·,i · 1

) in alcune parole t ongme gre ' · . ) ;. a (pron tiàra = tiara: copricapo ziade), Antiochus (pron. Anllocus ~ Antioco • iar . 

orientale); . . . 't' .1 Es . l\'itier (pron. nltier = sfor· 2) in alcuni infiniti arcaici (cioè ant1ch1, pnm1 1v1 . . . 
zarsi). 

(- ds O ts). La z si trova . · (- es o gs) e z -
5) Sono consonanti doppie x - . E . ona = fascia; gaza = tesoro. 

solo in parole di origine greca o straruera. s .. z 

D . · · e e quantità delle sillabe. ~ 4. 1v1s1on 

. . · i con una sola emis· Si dice sillaba un suono o un insieme d1 suom espress 

sione di fiato. . I l t • a è dato dal numero delle vocali 
II numero delle sillabe m una parEo a_ ;_;;_li-a. au-rum; con-su-lo. o dei dittonghi della parola stessa. s. . • 

Note. è vocale ma puro segno grafico di q(= qu). 0 1 Si ricordi che l'u del gru?po q~ non ( 
1

.' ' ) Talvolta anche ,:11 si uniforma 'ò . d es antiquus è parola d1 tre s!llabe un· i-quua . Perc1 , a ., 

alla stessa regola: lan-gue-o. ' . lica cioè corri-
. ota 2) che la • 1 • consonan ' 0 2 Dobbiamo anche ricordare (v. § 

1
• n 'd t come tale nel computo delle 

s on~ente ad i, non è vocale, e perciò _non va cons1 era a 
~~labe. Es.: Iu-110 ( = Giunone) è b1s11labo. 

. . uono per Io più le stesse norme Nel dividere in sillabe le parole Iatme, s1 sehg tre in italiano l'incontro 
· ò tener presente c e, men · 

che in italiano. B1so~a per d"tt go in latino ciò avviene solo net 
di due vocali dà quasi sempre luogo a / t:iJt;i casi le due vocali vici~e'. ~n­
casi che abbiamo veduto al ~ 2 .. In tut J g ·n b a sé. Ad es.: « S1c11Ja » 
ziché formare dittongo, c~st~t~1sco~o og~un:n~e:e aquadrisillabo (Si-ci-li-a). 
in italiano è trisillabo (S1-c1-ha), m latmo 

Nota . . norme che si usano in italiano, si di-
0 Le parole composte, contran'.1mAednte a_lleàbavus (= antenato), essendo composto 

1 rt . mponent1 es.· b 
vidon" secondo e pa 

I 
co · i divide ab-a-vus e non a- a-vus. dalla preposizione ab e dal nome avus, s 
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In italiano tutte le sillabe si con 'd 
uguale. In latino invece vi erano s'll s~ e~ano come pronunziate in tempo 
si pronunziavano in un tempo d ~ ad ell unghe e sillabe brevi: le prime 

L . oppio e e seconde. 
a durata di pronunzia d'una sillaba si dice t'tà 

Quando occorra indicare la quantità si u : quan t . 
il segno - per le brevi Es . salub - • I b sa li se~o - per le sillabe l1mghe, 

. . . er - sa u re; Sèquana = la Senna. 

; 5. Regole dell'accento. 

Strettamente legate alla quantità delle sillab 
l'accento tonico delle parole latine I t' I e so~o le n_o~e che regolano 

· n par ico are si considen : 
~) Nelle parofe bisillabe l'accento cade • 

non si hanno perciò parole « tronche » Es . . ~emtpé.re sulla pnma sillaba: 
· ·, canis, go, ecc. 

b) Nelle parole di tre o più sillabe l'a 
questa è l1mga. cade invece sulla t 1 • ccento cade sulla penultima se 
della penulti~a). Es.: monere le er;u tima ~e la_ penulti~a è breve (legge 
(leggi incùmbo); incf,bo (leggi ìnc~ib!f e;:.nère) • legere . (leggi lègere); incumbo 

e) L'accento in una parola di p. • d. t . 
dietro della terzultima sillaba q al m i. re sillabe non può cadere più in-
trisillabismo). Es.: ad-hi-b"~ u(- u~que sia la quantità di questa (legge del 

e o - a opero) ; I anfculitm ( = Gianicolo). 
Note. 

B 1. Secondo la maggior parte dei . . 
un~ delle ~articelle -que ( = e), -ve = fa~ma~1, ~uando ad una parola si aggiunge 
tonico è att1~ato sulla sillaba finale d~lla ), c~ (- qui o là), de_tte enclitiche, l'accento 
(= e le armi); vulnerdque (= e le ferite) .paro a, anche se essa sia breve. Es.: Armaque 

. B 2. Quando la particella _ ue . · 
z10ne di suffisso e forma per cosql d•. avendo perduto il suo valore di enclitica ha fun 

1 ' tre un nuovo va b 1 1 • -
segue . e reg.ole generali dell'accento. Es.: t:'ndt ue ca(-o o, a p~rola composta con essa 
tanto). pléraque ( = la maggior parte delle ) .q. - ~a ogni parte); ìtaque ( = per­

cose , invece itdque (= e cosi). 
Altre norme accentuative su alcuni ve b' . 

date, quando si tratterà di questi. r I composti con particolari prefissi saranno 

I 

j 

ì 
i 

I 
l 
I 

I 
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Teoria della flessione. 

Le _parti del discorso in latino sono otto, anziché nove come in italiano, 
perché la.-imgua latma - - a~~a_g_~!l_'~rticolo-:-Di esse,- qi;ttro t~.E. !._.ariabili..__ 
cioè soggette a mutamenti nella parte finale della parola, quattr.o !nva~ia~fil 
e quindi non soggette a mutamento alcuno. -

Sono voci variabili: il sostantiva, l'aggettivo, il pronome, il verbo. 
_Sono voci invariabili: l'avverbio. la congiunzione, la preposizione, I'i~­

teriezi one. 
J l ~ut~!11ento di forma in fi_ne d,· parola, çhe, secondo la funzione esercitata, 

assume una voc.e variabile del discorso .• si dice flessione .. È più propriamente: 

a) la flessione dei numi, pronomi, aggettivi si dice declinazione; 

b) la flessione del verbo si dice coniugazione. 

Il nome , il .pronome. l'aggettivo dunque si declinano; il verbo si coniuga. 

§ 6. Tema e desinenza. 

Nelle parole soggette a flessione vi è una parte fondamentale e general­
mente _ i1jJiariabil.e. che si chiama te~a; una parte varialiile e formativa, 
che si dice desinenza. · 

Si abbiano, ad esèmpio, le seguenti espressioni : 

amo la ros-a 
amo le ros-~ 

in latino 
in latino 

amo rosa-m 
amo rosa-s 

Nelle espressioni italit!ne le voci « ros-a ~ e « ros-e o indicano rispettivamente 
il s1'ngolare ed il plurale. In esse vi è una_parte fiss9:. « ros- » ~e.!"'J.) e una part~ 
varia.bit~ « -a, -e » (desinenza) : la prima di un nome femminile singolare, la 
seconda di un nome femmfoile plurale. 

Nelle corrispondenti espressiom: latine le voci o rosa-m, rosa-s » presentano 
anch'esse una parte comune _fissa Q rosa •• che si chiama tema (1). e una parte . 

(') Più propria.mentt .• le voci 111sum, rwuu constano di tre elementi: ,os- radice; -" vocale tematica 
(l'unione poi della radice ros- rnn la vncale tema tir.a -4 si dice tema); _,,., -s desinenze . Cosi in f>dére = chie­
dere, si ha: />ti- radice verbale; -r vocale tematica dell'infinito della 3• coniugazione; -r• desinerua. 
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- variabile « -m, -s • che si dice desinenza A rt · . 
-m, -s nelle parole latine hanno un-,1·m_ ..• rtvve ia~o subito che le desinenze 
d . e<> anza di gran I · an· ·• esmenze G -a, -e » delle vocfitaliane Tn - - - . u?ga tìupenore . ~ 

. l'una delle parole (rosam) è singolar: . l'ali~:(to es)eto~ mdicano soltanto che 
anche la /unzione logica che le due ;oci c ,.osas p urale, m.a.determinano 
samente quella di complemento oggetto. omp1ono nella proposiz10ne, e preci-

Si dice terminazione (o 't ) r · . . 
. la desinenza,, per cui in ros-a::•,:s- ~1etme ~~Ila. vo~ale fina;':... del !ema con -
-am, -as. as e ermmazmm sono nspethvamente 

,,. 

Elementi della declinazione. 
" 

Nella declj,U.azione latina di un nome, di un pronome o di un aggettivo 
bisogna distinguere il nu~ ern, il g!nere, _i_l caso. 

§ 7. Il numero. 
·---- -·· 

La lingua latina, come quella italiana, ha due numeri: singolare e plurale , 
riconoscibili dalle diverse terminazioni. - · 

§ 8. Il gen _er_e. 
- - -

Il latino presenta tre eneri: il maschile (che si indica con m.); il 
femminile (che si indica con . ; il ne utro (eh~ si indica con n.). Quest'ul­
tl:nio, come la parola stessa significa lneut,um = né l'una né l'altra delle due 
cose), indica per lo più esseri inanimati, che non presentano distinzione al-
cuna di sesso. -

Gli esseri animati_ (persone, animali) , in latino, come in italiano, hanno 
comu~nte il genere che al loro sesso spetta. Per gli esseri animati si 
possono presentare tre casi : _ 

1) Il maschile si esprime con parola diversa dal femminile, quasi a 
signiflcar éèfie SI fratta di esseri def tutto distinti.-------

pate.,_ = padre 
mate, = madre 

haedus = capretto 
capi!la = capretta - -- -

tauri,s = toro 
vacca = vacca --

2) Il maschile e femminile sono espressi dalla stessa parola, ma con 
terminaz ione diversa. 

filius = figlio 
filia·- = figlia 

magisty- _ = maestro 
magistra = maestra 

cenms = cervo 
cerva = cerva 
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Nota. 

Cli Questi sostantivi aventi lo stesso t 
• mobili o, ema, ma terminazioni diverse, si dicono 

r 3) Il sostantivo ha una sol9 tarma che serve tanto per il hil 
quanto per il genere fem~inile. ' gener~ ~ a! ~ ~ 

·a dcatnis = cane, cagna; civi; ;: cittadino, cittadina; sacerdos - sacerdote s cer o essa . · _ _ - , 

Nota . 

. m Jn questo caso è l'af!f!ettivo, o qualche altr I 
d1 conoscere il genere : canis /amellc _ ff a paro a,. che, concordando, pennette 

us - cane a amato ; canis /a1ndica = cagna affamata . 

Per gli esseri inani f 1 il --;- , . ma l ~na rego a costante, che serva ad individuarne 
genere, non ce. A titolo orientativo si tenga presente ; 

I) Sono generalmente mas ~ ilU nomi dei fiumi dei venti d . . 
p ~ -· . e1 mes1. 

adu .ç, m. = il Po ; Ei1rus, m. = Euro; Aprilis, m. = ~~rile. 

2) Sono femminili . i nomi delle piante, delle 
città. regioni, delle isole, delle 

malus, f. = il melo 
Aegyptus, f. = l'Egitto 
Rhodm, f . = Rodi 

S icilia , f. 
Roma, f. 
Corinthus, 

= la Sicilia 
= Roma 

f. = Corinto 

nim~t/ono neutri i . nomi dei frutti', dei metalli e, _in genere, delle cose ina­

malum, n. = la mela 
aratntm , n. = l'aratro 
don11m, n. = il dono 

aurum, n. = l'oro 
argentum, n. = l'argento 
Perict,lum , n. = il pericolo 

~ 9. I casi latini. 

I_ casi della declinazione latina sono sei ; 

- :\ " ~ !:-.-.\11y u _i• il caso del JOggcfto e del predicato nominale. 
Es. : L'aquila (sogg) vola . t , . . · · q1tes .a r ·1.m aql//.la (pred. nom.). 

è il caso del compie t d" , . · . . men ° 1 specdìcaz1one introdotto in 
italiano dalla preposizione di (dello, della, e~c.). 

Es .: li volo dell'aq ·l (d. h' ' d . . . . m. a I c ir 1 che cosaf : compi d' · 
ficaz1one) è veloce. · I spec1-
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DATIVO è il caso del complemento di termin~. i!'ltrodotto in italiano 
dalla preposizfoné a- (allo, alla, ecc.). 

Es. : All'aquila (a chi? a che cosa?: compi. di termine) la nat11r,, 
ha dato 11na forza prodigio .ça. 

.\l LUSA rn ·o è il rnso del complemento oggetto. 

\' < >C :\ TI \'O 

AHLArI\ ·0 

Es. : Jl cacciatore ha ucciso l 'aquila (chi?, che cosa?: compi. 
oggetto). 

È> il caso del complemento di vocazione, che non esprime 
una funzione logica, ma indica solo la persona o la cosa a 
cui si rivolge la parola. 

Es.: O figlio mio (vocat.), corri da me. 

è il caso di molti comp!em .!nti_:_~i aKente, di mezzo, di causa , ecc. 

Es. : I piccoli uccelli sono divorati dall'aquila (da chi?. da che 
cosa? : compi. di agente) . 

11 ~o. parola sconosciuta alla grammatica italiana, ha invece un'im-
portaQ_~a ~andissima nella, declinazione lati na . --- -

Una parola, ad es. un sostantiv~. può compiere in seno alla proposizionr 
funzioni logiche diverse : può fare da soggetto. da compl . oggetto, di speci­
ficazìo'ne,_ di · termine~ d.i agente, ecc. Es. : la rosa, della rosa. alla rosa; dalla 
rosa, ecc. 

Casi dir.etti si dicono il nominatifJO, J'acC11satiw , il vocativo, perché espri­
mono -rapporti dire ff{ c ioe--non ind ica ti ·;n- itài iano da preposizioni (sogg .. 
ogg., compi. di voc .). Casi obliq_ui_ (o indiretti) si dicono il genitivo, il dati'vo,_ 
l'ablativo, perché esprimono - ra pporti indiretti, cioè indicati in italiano da 
preposizioni (<•di• il genitivo, «a• il dativo, « da, con, per• l'ablativo) . 

·in italiano queste diverse funzioni vengono indicate, come si vede, pre­
mettendo al nome l'articolo o una preposizione articolata_ s~nz~ variare !'._uscit~ 
della ~ L~us~~ v11rj;i. _solo per indicare il numero (la ros-a, le ros-e) 
e.J]J:_a_~ ~~ indicare il gene.r.~. (maestr-o, maestr-a). Il l<!_ti n~ _nq_!l lt!i. ar ­
ticolo né si serve di preposizioni per indicare le funzioni sopra accennate; 
ricorre invece ai casi, cioè ad uscite diverse nella parte finale della parola. 
Ad es. « la rosa>> (sogg.) è in latino « rosa o, ma « della rosa o (compi. di spec .) 
è in latino << rosae o, ecc. -

La serie dei 1 n~~amenti, che un nome subisce per indicare le diverse fun­
zioni, _sicuce-declinazione . . 
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§ 10. Le cinque declinazioni. 

S~co~do .l'uscita dei .diversi t~mi si hanno in. latino 
ziom. L uscita del tema si vede dal genitivo ,Plu,ale. cinque ~çlina-
1• declinazione: temi in i Es . R _ 
2• -declinazione: temi in- èS E ·: Losa:,um Nom. ,os4 

J~ 'declinazione: temi 

4• declinazione: 
5a declinazione: 

temi 
temi 

s. · u,po.,um Nom. lupw 
Ul consonante Es.: Consul-1,m N 
in vocale i E Il om. consul. 

s.: ostl-um Nom. Jwstis 
in ìi . Es.: F,uctìi-um N 
in e E D.. o~ . f,uctus 

s.: ie-,um Nom. diis · 

Praticamente per conosce 1 d .. . 
declinazioni un ~ome a pparte:e ane . ~o O P10, fa~ile !- _quale delle ·cinque 
che si presenta per ogni declin!i~n!

1 
i~~ervi -\f.1~'~!!el ;~ni'-ivo singola,e, 

il genitiyo delle altre tanto che il . . or~a iver:sa ed mconfondioitei:orr­
il nominati~o e ·n geditivo singolare.d1z1onano dà d1 un sostantivo soltanto 

_Per declinare un nome si trova la r di d. . 
zione del genitivo singpla,e' e si agin a ce 1 esso, togliendo la termina-

•. • - -:::.i. .,.u~&"0 !1.0 a questa le uscite dei singoli casi. 

Le uscite de~eni~~o singola,_! sono: -

1• declinazione -ae 
2• declinazione -i 
3a declinazione -is 
4• declinazione -us 
5a declinazione -ei 

,) 

IO 

i 
I 
I 
I 
! 
I 

I 
l 
I 
l 

·, /I• 

La prima declinazione. 
(genitivo ~ngolare -ae) 

~ 11. La prima declinazione comprende i temi in -a .. 
Essi sono in grandissima parte nom_i femminili; pochi maschili; , nessun~ 

neutro. Il nominativo e il genitivo singolare escono rispettivamente in_ -i, -ae. 

rosa, rosae = la rosa 

SINGOLARE PLURALE 

Nom. ,os-l la rosa, una rosa ros-ae le rose 
Gen. ros-ae della rosa ros-irum delle rose 
Dat. ros-ae alla rosa ros-ls alle rose 
Ace. ros-lm la rosa ros-is le rose 
Voc. ras-i o rosa ros-ae o rose 
Ahi. ros-ii dalla rosa ros-is dalle rose 

Sul modello di rosa si declinano tutti gli altri nomi regolari della prima 
declinazione, compresi i maschili, come agricòla = l'agricoltore, che fa al 
gen. agricòlae, -al dat. agricolai, - all'ace. agricòlam, ecc. Si declinano inoltre 
sul paradigma di ,osa gli a~gettivi femminili della prima classe (vedi § 19). 

()sservazioni. 

o 1. Nominativo, vocati'l!'.o, ablativo singolari hanno l'uscita comuM in -a, con la 
sola differenza che nell'ablativo l'a è lunga, nel nominativo e vocativo è breve: I l'OSa t 

pertanto può significare • la rosa,. o rosa, dalla rosa •· 

o i. li ~nitivo e dativo singolari, il nominativo e vocativo plurali escono ugual­
mente in -ae: •t'osa, • dunque pu ò significare• della rosa , alla rosa, le rose ; o rose• . 

O 3. Il dativo e ablativo plurali escono ugualmtntt in -is: dunque • rosis • può si­
gnificare • alle rose, dalle {colle) rose ,. 

Particolarità della prima declinazione. 

Le particolarità della 1• declinazione riguardano i casi. e il numero. 

11 



~ 12. Particolarità dei casi. 

Per i ~asi c'è da osservare che: 

a) Nel genitivo s~ngolare. il nome familid = la famiglia, accanto 
all'uscita <e fam1:1~ », presenta una forma più antica <e familfA!.11, ma solo in 
unione con <e J!!-ter, m~ter, filius! fili@, », in formule di carattere giuridico: 
pate! f~milfas, filii,s f amilias, fili a f amilias, ecc. 

b) Nel g~nitivo plurale, si ha un'uscita in _:-~_m, anziché if!..:-~!'umi in 
alcuni nomi di origine greca, come « amphora » = anfora, « drachma » = dram­
ma (moneta), che hanno amphorum e drachmum accanto ad amphorariem e 
drachmarum; e nei composti coi suffessi -cola (da colo= abito, e quindi « abi­
tante») __ !:-~ (da _gigno = genero, e quindi «originario>>), come « caeli­
cola » = a bitarìfe del cielo; « Graiugena » = nato in Grecia; « Troiugena » = 
nato a Troia, che presentano le forme caelicolum, Graiugenum, Troiugenum, 
accanto a caelicolarum, Troiugenarum, Graiugenarum. 

c) Nel dativo ed ablativo . plurale i nomi femminili <e filia » = figlia, 
II dea»= dea, « liberta » = schiava liberata, e, nel linguaggio degli allevatori, 
anche «mula» = mula, ed «equa»= cavalla, ~scono in -_abll!I, per distin­
guersi dai rispettivi maschili uscenti in -i~ .della seconda declinazione. 

Così « ai figli e alle figlie :;:::; filiis et filiabus », « agli dei e alle dee = deis 
et deabus », « ai cavalli ed alle cavalle =equis et equabus », ecc. 

~ 13. Particolarità del numero. 

Per il numero c'è da osservare che: 

a) Vi sono non pochi nomi comuni e nomi di città che hanno soltanto 
il plurale (pluralia tantum_). Ne citìamo alcuni dei più noti: 

divitiae, ar1im = la ricchezza 
insidiae, arum = l'insidia 
indut?"ae, arum = la tregua 
delt'ciae, arum .= la deliifa 
minae, armn = la minaccia 
1mptiae, aru.m = le nozze 

Athenae, arum = Atene 
Syracusae, arum = Siracusa 
Thebae, arum = Tebe 
Cannae, arum 
Cumae, arum 
Pisae, arum 

= Canne 
=Cuma 
= Pisa 

b) Vi sono nomi che al plurale hanno un significato notevolmente diverso 
dal singolare. Ne riportiamo alcuni dei più comuni: · 

copia, ae = abbondanza copiae, arttm = mezzi, truppe 
11'.ttera, ae = lettera dell'alfabeto Htterae, arum = lettera missiva, 

vigilia, ae 
opera, ae 

12 

= veglia 
= ~pera 

vigiliae, arum 
operae, arum 

letteiatura 
= sentinelle 
= operai 

I 
I 
• I 

! 

Note di grammatica storica 

SiNGOLAKE 

[ Nominativo. La vocale tematica del nominativ~ stinn·~f,~re erapuaralu:efi~ 
· 1 d ' 1 tt mbro e I emi 111 a 

come docu~en~ano forme (dfe i~:) o S~s:~-;:reviò 'poi per la tendenza della prima dechnaz1one greca c r. xwea · . 
lingua latina a render brevi le sillabe finali . 

. . · d 1 'tivo usciva in -as. Es.: Duz 
i.. Genitivo. La forma p1u antica _ e ge:;n presto tranne che nelle for-

ipse vias (= viae; Enn.) . L_'uscita_ -as s11.1erse er dar l~ogo nella lingua del 
mule fisse pater, mater, flu,~, fil~a r~_mdia:t: robabilmente dall'ii del tema 
periodo arcaico ~li~ termmaz1~n .e m ,/:j formond; declinazione (domini) . Nella 
e dall'i carattensttca del gem~i~o E e .a ~auto Lucrezio e persino in Virgilio . . 
lingua arcaica si trovano _esempi m nmo , • ' = A lui rispose il re di Alba 
"Es . : Dlii ( = illi) respon~11 nzdA!~b~ t~~~!~ ~n:Oltitui ai monosillabico e suc ­Longa. Nell'epoca classica a .. , 15 

cessivamente subentrò il dittongo ae. 

i R • den ·va da un antico •rosai con trasformazione nell'epoca 3. Dat vo. osa. _ . 
classica del dittongo a{ m ae. 

. . d 'va da rosam L 'abbreviamento qui si deve ad 
una t~g:;;:::r~reoln~~:~: p:~c~i ogni voc~le lunga, in sillaba finale, si abbre -
via, se è seguita da consonante diversa da s . 

5 Vocativo. La vocale tematica era, come. nel .nominativo, lunl(a ; divenne 
brev~ per influsso dell'abbreviamento del nommabvo. 

. • ad ·n cui la d è caduta, come 6. Ablativo. Rosil deriva da. un a~!1co _:o;roiii1 ezibant capitibus opertis 
sempre dopo vocale lunga . Es . . Trol1adbre(;e in p!che parole. Es . : ad. apud . 
(Nev.). La d è rimasta, dopo una_ vaca e · 

PLURALE 

• J , rimitiva forma del nom. e uoc. plurale 
I. Nominativo. Voc~~ivo. . .a e~tas = laetitiae insperatae) mi i"epsére 

era in -as. Es . : Q_uot laeQtit1~ in~~ ·nspe~ata mi entrò nell'animo. Ben prest~ 
in sinum (Pomponio) = . uan a g101da' , . ( f il nom pi greco xweru), che s1 l'uscita -as fu eliminata m favore I -ai c r. . . 
trasMrmò nell 'epoca classica in -ae. 

• . d sinenza •som : •rosiisom, e 
di 

2
: peG:~~~f:r:!:'::e~:~v:i ~~n~~~:~f~a (:otacismo), si ebbe *1'0Sarom, qw, 
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quindi rosiirum. Il fenomeno del rot· . 
*ffosis). corpus corpori, (d·L •cor '.Lcisi;1o appare evidente in /fos, /foris (da 
in r pare si debba far ;isali~e ali' posis).d ' .a tr~sformazione di s intervocalica 

' ' epoca I Appio Claudio il Cieco. 

S
·Lnd30. Dativo .· Ablati".o· Rosis deriva da un antico • 
• per un mte d · ro.«Hs, in cui ·ais, pas-. nne 10 ·eis, si contrasse in ·is. 

4 · Accusativo. No.,,is deriva dalla fo . • • . 
duta di II davanti acl s. ' rma rosfln.s , m cui s1 verificò la ca-

I >a qnanto si è detto risulta chiaro · .· . . 
es., che a è la desinenza ciel nom ,in come s1 sia m errore quando si dice, ad 
hensl vocale tem~tica . ·e cosi ·nn · · . ~ .. m quanto l'a di rosa non è desinen,;a 

. • • I, ·a., non sono desinenze d Il' . ' 
ma uscite o terminazioni poiché I d . · · . · e acr. S1nf!. e plur .. 

. e esmenze sono rispettivamente -m ed ·s. 

La seconda declinazione. 
(genitivo singolare -i) 

La seconda declinazione comprende sostantivi maschili, femminili e 
1ie.1itri col tema in -o. 

I maschili e femminili escono al nom. sing. in -us, i neutri in -um. 
Vi è però un gruppo di nomi maschili che termina al nom. sing. in -er 

(-ir). I maschili e femminili hanno uno stesso paradigma; i neutri hanno un 
paradigma a sé. 

Tutti indistintamente, maschili, femminili e neutri, escono al gen. sing. 
in -i. Nel maschile e nel neutro seguono la seconda declinazione anche gli 
al(gettivi della prima classe (vedi § 19). 

l4 i\1.•.<;chiii e> femminili m -n s 

lupus, lupi (m.) = il lupo 

SINGOLARE PLURALE 

Nom. litp-iis il lupo lup-i i lupi 
Gen. !up-i del lupo fop-orum dei lupi 
Dat. lup-ò al lupo lup-is ai lupi 
Ace. tup-iim il lupo l11p-òs i lupi 
Voc. lup-~ o lupo lup-i o lupi 
Ab!. lflp-ò dal lupo lup-is dai lupi 

Come « l1tp11s ,, si declinano i nomi femminili in -u.s della 2" declinazione 
(per lo più !1omi di piante). Es.: fag11s ( = il faggio), gen. /agi, dat. /ago, ecc. 
Così: poplilus ( = il pioppo). ulmus ( = l'olmo), ceriisiis ( = il ciliegio), ecc. 

• J Nota le uscite simili: 

a) in -o escono dntiuo e ablatiflo sin~.; dunque /14po può significare tanto • al lupo• 
(dat.) quanto • dal lupo, col lupo•. ecc. (ahi.); 
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1 
(b) ~ :i e~ono il {(In. sing., ~l nom. e voc, plur.; dunque lupi può significare• del 

upo gen.h·T lùp1 (nom. pi.), o lupi (voc. pi.)•; 

d 
. 

1 
e) in -i~ esc~no il dal. e abl. plur.; dunque lupis può significare • ai lupi (dat ) 

a, up1, con 1 lupi, ecc. {ablativo) •· · ' 

N. B. 
nazioni. 

!l ~ativo e l'ablativo plurale h~nno ù~cjt~ upli in tutte le decli-

§ 15. Maschili in -e'I'. 

-puer, pufri = il fanciullo 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Ahi. 

puèr 
puèr-1 
puir-o 
puèr-iim 
puèr 
puèr-o 

Osservazioni. 

SINGOLARE 

apèr 
apr-1 
ap,-o 
apr-ìlm 
apèr 
apr-o 

apfr, apri = il cinghiale 

PLURALE 

puèr-1 
puèr-orwn 
puèr-ls 
puèr-os 
puèr-1 
puèr-ls 

apr-1 
apr"Orìim 
apr-ls 
apr-os 
apr-1 
apr-ls 

··n tuDttx. 
1
Deid~l~~n~vi in -e_r, tutti maschili, alcuni mantengpno l'f del nom. sing 

1 a a ec maZlone come .,,,,;w .,,,,;..; ~r-fi • · ,,,nar g,nlri _ .
1 

'. . .r-·• r-:-.. = 1 anc1ullo; soclr, soclri = il suocero; 
.... , - 1 genero, .altJi-.Ìll]le_ce, -01ù numerosi la .,,..-don .,, · · 
cmghiale; ager am = il campo· lib·,- ~l1''-"- ---·11---;b· •-- -&-= _o_. come ayef', aprì= d 

. , " • .,, , "' , ur .. = 1 1 ro, ecc. 

d o ~· (Esc: in -ir. al n~~- sing_,_ il solo sostantivo vif', viri ( = uomo) coi suoi composti. 

d
uu

1
'!'V1f' = uumviro), tnumvfr (=triumviro), dec,mvir "(= deceU:viro) ecc Esso si: 

ec ma come segue:_ ' · 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Abt 

vir, viri = l'uomo 

SINGOLARE 

vir 
vfr-1 
vif'-6 
vfr-6m 
vir 
vif'-6 

PLURALE 

vir-i 
vif'-òrum 
vir-1• 
vil"-68 
vir-1 
vir-1• 

il fa~ci!ll~l v(:~:1)'vo ~~"._1!olarefnei ~olmtl . 1(·n -er (o -ir) è uguale al nominativ.o. Es.: pu,r = , r-· = o anc1u o voc.). 

N · • ~- Si tenga p~ese~te. c~e il nominativo e il vocativo hanno uscite 
u_gua~ '" tutt~ le decl,naz,on,, sia nel singolare- che nel plUTale (unica ecce­
z10ne 11 voc. smg. dei nomi in -us della sec-onda declinazione). . ,,. 
16 

§ 16. Neutri in -um. 

bellum, belli = la guerra 

SINGOLARE" PLURALE 

Nom. bell-iim la guerra bell-l le guerre 

Gen. beli-I della guerra bell-orìim delle guerre 

Dat. bell-o alla guerra bell-ls alle guerre 

Ace. bell-iim la guerra beli-i le guerre 

Voc. bell-iim o guerra bell-1 o guerre 

Ahi. bell-o dalla guerra bell-ls dalle guerre 

Osservazioni. 
O 1. I nomi neutri, tanto in questa che nelle altre declinazioni, hanno uscite simili 

nei tre casi diretti sia del singolare che del plurale: nom., voc. e ace. Qui abbiamo nom., 
voc. e ace. sing. in -u.m, nom., voc. e ace. plur. in -i. Quindi: bsllum = la guerra (nom.), 
la guerra (ace.), Ò guerra (voc.); bella = le guerre (nom.), le guerre (ace.), o guerre (voc.). 

Negli altri casi il paradigma dei neutri coincide esattamente con quello dei maschili 

e femminili. 
a 2. :Jr.e neltlr~ j ~ u.a •· _Esco~o in -us al nom., ace. e voc. sing_, j tre sostantivi 

neutri viru• (= il veleno), vulgu• (= ff volgo) ,' peh\gu• (= il mare). Vims e vulg~s 
non hanno plural~. Di virus non si trovano usati, in prosa, il {(en •• dal. e abl. sing., a cui . 
si supplisce coi casì corrispondenti di v,nenum. 

Nota pratica. 
GJ Da quanto si è visto, risulta_la.çile disti~ere jl g,n,re~ dei sostantivi ,!lella 2• 

declinazione qall'uscita del nom. sing. u .nn ometenninante in -us potrà esse,;e maschik 
o /emminil!; un nome in -Br (o -ir) soltanto maschile, ,un nome in -um soltanto n,utro. 

Particolarità della seconda declinazione. 

Le particolarità della 2a declinazione riguardano i casi e il numero. 

§ 17. Particolarità dei casi. 

_ Genitivo singolare. I sostantivi propri o comuni in -ius o -ium hanno 
comunemente nel g!;!n. sing. l'uscita in -ii, ma è frequente anche l'uscita 
contratta in -1. Es.: Aemillus (= Emilio), gen. Aem,ilil e Aemill; fillus 
( = figlio) gen. filii e fili; negotlum ( = negozio), gen. negotil e negotl, ecc. (

1
). 

( 1) La forma contratta era propria del periodo classico; quella in -ii, che anche noi adottiamo, si 

1generallzzi> nell'età dell'Impero . 
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Nola. 

El Non hanno il gen. in_~ ma regolarmente _ in -i ~uei sostantivi o aggettivi in -ius 
con la i intervocalica equivalente ad una consonante (1 = j). Es . Gaius, gen. Gai; Pom­
peius, gen. Pompei ; plebefas, gen ... plebei, ecc . L 'osservazione vale anche per il nom. 
dat. e ahi. plur. Es .: Graius ( = greco), nom. plur . Grai, dat. e abl. plur. Grais; cosi 
plebeius, nom. plur . plebei , dat. e abl. plur. plebei&. 

Vocativo singolare. Il vocativo nei nomi in -us esce, come si è già detto, 
regolarme nte in -e . . 

Esce invece in -1 (anziché in -ie): 

a) _!}~i_nomi propri di persona !;ISCenti_ ~!. nom. sii:ig. i_tt -Ius e nei due 
nomi comuni filius (= figlio) e genius (= genio) . 

Vergili11s, voc. Vergill = o Virgilio 
Antonius, voc. Antonl = o Antonio 
filfos, voc. fili = o figlio 

b) l'aggettivo possessivo meits fa al vocativo «mi». Es.: Figlio mio 
= Fili mi; 

c) j l nome dem ha il vocativo _ uguale al nominat ~ :. Es.: O mio buon 
Dio = Mi -bone Deus. 

Nota . 

El Darius ( = Dario) con l'i lunga fa al vocativo regolarmente Darie. 

Genitivo plurale. Il genitivo plurale, come si è già visto, esce regolar­
mente in -urmn. Spesso, invece, esso esce in -um : 

a) nei . sostantivi indicanti monete o misHre, come nummus ( = moneta) , 
sestertius (= sesterzio) , talentitm (= talento), 1nodit1s (=moggio); 

b) nei composti di vir, come trimnvir, decemvir, qttindecemvir, ecc. ; 

c) in alcuni nomi di popolo, come Danai ( = Danai), e in qualche . altro 
sostantivo, come liblri (= i figli), faber (= operaio, soldato del genio), detts 
(= dio). 

Es.: Ira deum ( = deormn) = L'ira degli dei. 

18 

Multa milia modium ( = modiorttm) = Molte migliaia di moggi. 
Collegimn q11i11dece1miirum ( = -virornm) = Il collegio dei quindecemviri. 
P1aefect11s fabrum ( = f abrormn) = Il comandante dei soldati 

del genio. 
lnsidiae Danaum { = Danaor11m) = Le insidie dei Danai . 

I 
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Il nome deus presenta una declinazione tutta sua particolare. 

SINGOLARE 

Nom. deus 
Gen. dei 
Dat. deo 
Ace. deum 
Voc. deus (dive) 
Abl. deo ..,. 

~ 18. Particolarità del numero. 

Per il numero c'è da osservare che: 

- -
PLURALE 

di, dii (rar. dei) 
deorum o deum 
dis, diis (rar. deis) 
deos 
di, dii (rar. dei) 
dis, diis (rar. deis) 

al v~ sono ~~ orni _comuni, per lo più astratti o di materia, .che hanno 
soltanto il singolare (sing!ll~ria tantum), come: 

aurum _ = oro plumbum . = piombo 
argentum = argento, denaro pontus = mare 

b) vi sono dei nomi comuni o di ci,ttà che J:!.an:i_!o~~J!.. .P! l}ral~ 
(Pluralii ] an l~m).. come : 

lib~ri,_ -QrtmL = i figli 
superi, .:Qr.um_ = gli dèì superni 

- inferi, -orum- = gli dèi inferi 
fasti, -orum = i fasti 

· extd, -oriim - = le viscere 

spoli~ ..:JJfUtn = le spoglie, il bottino 
Argi, -orum = Argo (città greca) 
Dèlpliì, :;;, ;~ = Delfo (città greca) 
Corioli, -arum = Corioli (città dei Volsci) 
Arbeld, -orum ~ Arbela (città dell'Asia) 

c) vi sono nomi che al plurale hanno un significato diverso del singolare, . . 
come: 

lfldus, m. = giuoco, scuola ludi = gare, spettacoli pubblici -· · 
aiixilium 
bomm, 

elementare 
= aiuto 
= il bene 

castmm = castello, fortino 
impedimentum = impedimento, 

ostacolo 

= truppe ausiliarie ai1xilia 
bona = i beni di fortuna, sostanze 
castra = accampamento 
impediinenta = carriaggi, salmerie 
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LVote di grammti!ira storica 

r. Tutti i temi della 2• declinazione erano originariamente in -6 che con 
l'aggiunta della desinenza -s diede al nom. sing. la terminazione -ds, oscuratasi 
poi in 1is. L'uscita in -os si conservò fino all'età di Cicerone nei nomi in cui era 
preceduta da -11: senids, equds. 1 nomi in -/r erano temi in -rtl, nei quali cadde 
l'-os finale: •puer-os = puer; in quelli in cui r non era già preceduta da vocale, 
essa si mutò in -er: •agr-os = •a«r = ager. Alcuni temi in -ro si sono invece 
risolti nella forma -l'US, -erus: tauyus, numerus, ecc . 

z. La terminazione -i del geo. sing. è originaria. l sostantivi in -ius, -ium 
fino all'età.di Augusto contraggono il geo. sing. -i·i in -i. La grafia da noi adot­
tata in -ii (negotii), si diffuse nell'età imperiale. 

3. La terminazione primitiva del dat. sing. era -oi (cfr. Numasioi nella Fi­
bula Prenestina) . 

4. L'ace. sing . usciva in -,lm, ridottosi ad -,im, analogamente al nom. 
tis da -tls. 

5. n voc. sing. rappresenta il tema puro, in cui la vocale tematica è sog­
getta ad apofonia (d = /), come dimostra la forma puel'e in Plauto. I sostantivi 
in -lus, -lum escono al voc. sempre in -i: Antonius, voc.: Anioni. Anche quelli 
con la penultima sillaba breve al voc. mantengono l'accento su questa: Vale­
rius, voc.: Valèrf (secondo alcuni però V,il/rfl. 

6. L'ahi. sing. usciva. anticamente in •-od (lupn da •lupod per caduta della 
d finale. Cfr. Gnaivi!d). 

7. La terminazione -i del nom. plur. deriva da un dittongo -oi, attenuatosi 
in -ei e poi contrattosi in -i. 1 nomi in -Tus mantengono però -ii senza contra­
zione : fluvlus, fluvli . 

!!. li gen . plur . usciva originariamente in •-òm. L'uscita in -orum si formò 
per analogia con l'uscita in -al'um della 1 • declinazione. Quella antica si è con­
servata nelle forme dettm, nttmmum, ecc. 

y, L'ace. plur. in .,;s deriva eia •-ons: lupos da •tupons. 

Declinazione dell'aggettivo. 
~I) 

...... ~ :!gge~~~v3 ~. in lati~o, la se_~on~~e ~;! ~': ari_3.:bi~ d:l _disco!.5.?· C~me 
indica la sua denominazione (adiectivum, da admo = aggiungo), _esso espl'!f!le 
per lo più una qualità,. una determinazione! c~e si aggiunge ad un sostan­
tivo o ad un a1tro termine usato come sostantivo. 

Rispetto alla declinazione, l'aggettivo .!!.~~ 
3 generi maschile, femminile e neutro. .. 2--numw _ singolare e plurale. 
6 casi come il sostantivo. 

Gli aggetti:vi si suddividono in due classi. Quelli della prima classe se­
guono nel maschile e nel neutro li 2 icieclinazione e nel fem~nile la I~ 

=~f~~§w~; q~~ _del@_ ~~cg_nj.a cl~s~~ sefil!ono la 3a. declinazione in tutti ~ 
tre 1 genen : 

·------
§ 19. Aggettivi della prima classe (la e za declinazione). 

1) Appartengono alla prima classe gli agg_ettivi ~ol texpa in_..:Q.....P.!'.I il ma­
schile e il neutro, in :aper il femminile. Nel. maschile e nel neutro ~e~ono 
·fa. seconda declinai _i~e... nel _f emminilè la prima .. Presentano qumdi tre 
uscite, che al nom. sing. sono le seguenti: 

m. f. 

-us -a 
-er, -era, 
-er, -ra, 

Nota. 

n. 

-um 
-erum 
-um 

altus, alta, altum .(= alto) 
· ti'fier, lib~ra, lib~~ ( = libero) 

pulcher, pulchiiCpulchrum (= bello) (1) 
- -- . .._ 

B lln solo aggettivo esce in -ttr, -ura, -urum: satùr, saliira, satiirum (= sazio). 

(') Nel vocabolario, i:li a~gettivi non sono regi.strati come i sostantivi colle due voci del num. e "'" · 
&in,:., nm con quelle del ,w,m. Jing. m. /. ,.,, cosl: 

aU11.•, """• ""'"" (oppure: ""'"• -a, -um); 
libi,, libèra, libiru,,. (oppure: libèr, -èra,-erum); 
pulcher, pulchra, f'ulchru,,. (oppure: pulcher, -,11, -rum). 
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2) Gli aggettivi in -us, -a, 11m si declinano nel maschile come l!tpus, -i, 
nel femminile come rosa, -ae; nel neutro come bellttm, -i. 

altus, alta, altum = alto 

SINGOLARE PLl!RALR 

m. f. n. m. f. Il. 

Nom. alt-iis alt-a alt-iim alt-i alt-a e alt-a 
Gen. alt-i alt-ae alt-i alt-oriim alt-arlim alt-oriim 
Dat. alt-o alt-ae alt-o alt-is alt-is alt-is 
Ace. alt-iim alt-am alt-iim alt-os alt-as alt-a 
Voc. alt-e alt-a alt-iim alt-i alt-ae alt-a 
Abl. alt-o alt-a alt-o alt-is alt-is alt-is 

Altri esempi: longus, ,,, um (=lungo); latus, a, um (=largo); aequus, a, 
111n ( = equo, eguale); idonéus, a, 11111 ( = adatto); Graecus, a, 11111 ( = greco); 
l~oman11s, a, 11111 (=romano); bonus, a, um (=buono); malus, a, nm (= cat­
tivo). 

. W. .\ggetti vi in -a. _ 

Pa~allel_a~en_te ai sostantivi in -er della seconda declinazione, questi 
aggett1v1 s1 d1stmguono per la flessione in due gmppi:. l'n gruppo, poco nu­
meroso, mantiene la -e- d~I nom. sing. masch. in tutta la flessione e si declina 
sul modello di p11er, pueri. Es.: liber, libèra, libfrum (= libero). Nell'altro 
gruppo la -e- cade davanti ad r seguita da vocale e l'aggettivo si declina sul 
modello di aper, apri (1). Es.: p11lcher, pulchra, pulchrmn (= bello). 

a) liber, libera, liberum (= libero) 

SJNt.OLAJ {f( PLt•J!ALI ( 

111. [. Il. m. f. n. 
;,.;_ lihù I i ber-a hber-u.m lihèr-i /i/Jer-ae W,cr-a 
G. lihi'r-i /ihh-ae I ih<'r-i /ihcr-orum /ihcr-irum lib,,r-orum 
IJ. liba-o /ibrr-ae liba-o lih,,r-is /iba-is libcr-is 
:\. libi r-u.m libcr-am libcr-ìim libcr-os liber-is I ibe-r-a 
V. tibcr li ber-a liba-ìim liba-i libcr-ae liba-a 
:\. /il,a-o liba-i liba-o /ib,w-is libcr-is libcr-is 

. (') :'\egli al,!'gl•ttivi <lella prima rla~~C", Ja pr1rte invarialJilC' si ottiene far.ilmcnte togliendo dal num. 
·"'"'.&:· /t•mm.. Ja tl'rmi11a1.im1c -ti. E-..: liba, /ilJa,,, lib,•rum: parte invariahih~ liba-; />Ulrh,·r, pu/chru, pul­
cltrum: parte inv ilrtalnle pulcJ,r-, 
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Altri esempi: asper, aspera, asperum (=aspro); lacer, a, um {=lacero); 
miser, a, 11m (--= misero, infelice); tener, a, 111n ( = tenero); fr11gifer, a, _11m 
( = fruttifero). 

b) pulcher, pulchra, pulchrum (= bello) 

SINGOLARE PLURALE 

--
m. f. n. m. f. n. 

N. p11lchér fn1lchr-i p11lchr-um p11lchr-i p11lchr-ae p11lchr-a 

G. p11lchr-i p11lchr-ae p11lchr-i pulchr-orum p11lc/1r-irum fmlclir-orum 
1) p11lchr-o p11lchr-ae fmlchr-o p11lchr-is pulchr-is j~ulchr-is 

A. p11lc/1r-um p11lchr-am p11lchr-ìim p11lchr-os pulchr-is J111lchr-a 

V. p11lclier p11lchr-a p11lchr-um p11lchr-i pulchr-ae p11lchr-l 

.\. pulc/1r-o p11lclir-i p11lchr-o p11lclir-is p11lchr-is f•11lchr-is 

Altri esempi: aeger, aegra, aegrum ( = malato); ater, -ra, -rum ( = scuro); 
in.teger, -ra, -mm ( = intatto); niger, -ra,- rum ( = nero); piger ( = pigro); sacer 
( = sacro) ; noster ( = nostro) ; vester ( = vostro) . 

N. B. Per tutti gli aggettivi in -er, -a, -um il vocativo è uguale al no­
minativo .. y 

.: 1 . . \ ·~8:o.::tt i" i pronominali. 

Un gruppo di aggettivi,; detti pronominali, perché hanno uscite caratte­
ristiche della declinazione dei pronomi, escono al gen. sing. in -ius e al dat. 
in -1. Essi sono: 

umts, -a, -um. = uno, un solo, il solo 
toti,s, -a, -um = tutto 
alitts, alia, aliud_ = un altro (Ira molti) 
alter, -éra, -erum = l'altro (fra due) 
sol1ts, -a, -uni = solo 
mtllus, -a, -wn = nessuno 
ullus, ulla, -ttm = alcuno 
uter, 1ttra, 11tr11m = quale dei due? 

Negli altri casi essi hanno le uscite della declinazione regolare. Allo stesso 
modo di 1tfer si declinano i suoi composti: neuter (= nessuno dei due), uter­
que (= l'uno e l'altro) e altri che vedremo trattando i pronomi. 
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Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Abl. 

m. 

tot-u.s 
/ot-ius 
tot-i 
tot-u.m 
tot-E 
tot-ò 

totus, tota, totum (= tutto) 

SINGOLARE 

f. n. m. 

tot-i tot-u.m tot-i 
tot-ius tot-ius tot-òrum 
tot-i tot-i tot-is 
tot-im tot-um tot-òs 
tot-a. tot-u.m tot-I 
tot-a tot-ò tot-is 

'PLURALE 

f . n. 

tot-a e tot-i 
tot-irum tot-òrum 
tot-is tot-is 
tot-a.s tot-i 
tot-ae tot-i 
tot-is tot-is 

§ 22. Concordanza dell'aggettivo. 

L'agg~ttj_y.o ... sia come attrib1,to che come predicato nominale, concorda in 
genere, numero e C8!'0 . col sostantivo a cui riferisce . Esempi =" 

scriba doctus 
scribae docti 
in antiqua Aegypto 
/ortunate puer 
prof anum vulgus 
candida popnlm 

magister est severus 
magistri su ·nt severi 
magistra est severa 
magistrae .mnt severae 
proeliiem erit aspermn 
proelia erimt aspera 
E pirns est montuosa 
A the,iae clarae et gloriosae 

= il dotto scrivano 
= i dotti scrivani 
= nell'antico Egitto 
= o fortunato fanciullo 
= il volgo profano 
= un biancheggiante pioppo 

= il maestro è severo 
= i maestri sono severi 
= la maestra è severa 
= le maestre sono severe 
= la battaglia sarà'aspra 
= le battaglie saranno aspre 
= l'Epiro è montuoso 

/iiémnt = Atene fu illustre e gloriosa 

Esempi di declinazione di sostantivi e aggettivi: 

poeta clarus = il poeta illustre 

SINGOLARE PLURALE 

Nom. poeta clarfts poetae cl ari 
Gen. pni!tae clari poetarmn clariirum 
Oat. poétae clarò poetis claris 
Ace. poetdm clar1im poetas claròs 
Voc. poeta claré poeta e cl ari 
Abl. poeta clarò poetis claris 
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ulmus frondiièra = l'olmo frondoso 

SINGOLARE PLURALK 

Nom. ulm1is frondi/érii ·ulmi frondi/érae 

Gen. ulmf /rondi/érae ulmò111m frondi/erarmn 

Dat. 11lmii frondi/erae ulmis frondi/eris 

Ace. ulmtm1 frondiférdm 11lm6s /rondiferds 

Voc-. 
Abl. 

ulme /rondiferd 11lmi /rondif érae 
ulmii /rondifera 

... ulmis /rondif éris 

Altri esempi: scriba doctus ( = lo scrivano dotto) ; lt"ber iimmdus ( = il 
libro piacevole); ager /ecundus ( = il campo fertile) ; /aber peritus ( = l'operaio 
pratico); discipulus piger (= lo scolaro pigro); equi,s aeger (= il cavallo ma­
lato); laurus sacra ( = il sacro alloro); fagus umbrosa ( = il faggio ombroso); 
cupre.m1s atra ( = il cipresso scuro); virus mortifermn ( ~ il veleno mortale); 
pelàg11s pro/11nd1tm (= il mare profondo). 
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La terza declinazione. 
(genitivo singolare -ia) 

§ 23. Generalità. -

La ~r~ fra tutte le declinazioni, è la _P.i~.~J _nC?n.!L e quindi anche 
la più complessa. Essa ~~mprende: · ·· 

a) temi in consonante, come consul = il console (gen. plur. consul-um); 

b) temi in vocale -i, come navis = la nave (gen. plur. navi-um). 

Sul paradi~a _della 3• declinazionç si declinano g_J4 aggettivi della 2• classe, 
anch'essi, come ( sostanti vi, col tema in vocale o in consontinii:' -·· ... 

I nomi della terza declinazione possono essere maschili, /emminili e neutri. 
Essi escÒno tutti al gen. sing. in -ia; il nominativo invece pres~nta uscite 

varie, per' cui non s1 p~ta6ìfìi-e, come per la 1• e 2• declinazione, una regola 
generàle. 

I nomi maschili e /emmf!!.iJi hanno un para<!igma . co_mune; il ?Jeutro 
ha identici nel sing. e nel plt1-r. i tre casi ~etti (nom., ace., voc.), negli altri 
casi ha le stesse uséite dei maschili e femminili. 

I nomi che appartengono alla terza declinazione si dividono _ in_<!~~randi 
categorie: quella dei parisillabi e quella degli imparisillabi. ---~------ ----- ·--·-·-···-·----- ,.._ .. . 

a) Parisillabi si dicono quei nomi che hanno un uguale numero 
di sillabe nel noni~ e · gen. sing., come: ci-vis, gen. ci-vis; cla-des, gen. 
cla-dis. 

b) Impariai_llabi si dicono quei nomi che non hanno un ugual nu~o 
di sillabe nel n?m. e gen. sing. (e precisamente -nèTgen. ne hanrio un~.in Pj_ù), 
come: con-su(, gen. con-su-lis; o-ra-tor, gen. o-ra-to-ris. -

Uscite della terza declinazione 

SINGOLARE PLURALE 

m. e f. n. m. e f. n. 

Nom. uscite varie uscite varie -es -i (o -ii) 
Gen. -la -la -um (o -ium) -um (o -ium) 
Dat. -i -i -ibua -ibus 
Ace. ~m (o-lm) = al nom. -éa -i (o -ii) 
Voc. = al nom. = al nom.'1. -éa -i (o -ii) 
Ahi. ~ (o -i) ~ (o -i) -ibus -ibus 

Osservando lo specchio delle terminazioni, notiamo che alcuni casi hanno 
doPP..ia 14scita, e pr~cisamente: .!_«?~· si~j .:; -em o -im; abl.~=t; 
gen. i,lur.: -umo -ium; nom., voc. e ace. neutro plur.: -a o -ia. fn ongme'. 
le uscite -em, -e, -um, -a erano proprie dei nomf'coT tema in consonante! mentre 
le uscite -:;m-,--:.i, --ium, ~a erano proprie de.i nomi col tema in vocale. Succes­
sivamenfe;-pe rò, molti temi in consonante assunsero le uscite dei temi in vocale, 
e molti temi in vocale quelle dei temi' in consonant11,.Nori.nuscirebbe agevole 
quindi, mantenere questa distinzione. 

pistin~eremo quindi per praticità didattica i nomi_ della t1:rza d.e_clin~­
zione in tr e gruppi,_lasciando per ora da parte l'uscita in -im dell'ace. sing., 
rimasta in pochi temi in VOCale. )y'j(,11:, I ~, .. 

Primo gruppo. Il primo gmppn,' comprende i _s.ostanJi.vL.im ,Pg,risi~~~lj_. 
che hanno una _s3~a _Eonsonanttt .~ all'uscita ,.::i.t.d.tl.,&en~~~v~ ~ing. Es.: 
Consul, èons,1-is, m. = console; natio, nation-is, f. = nazione; f{,umen, f{,u­
min-is, n. = fiume. 

Essi escono: nell'abl. sing. in -e; nel gen. plur. in -um; nel nom., ace., 
t•oc. neittro PltJr. in -a. 

Secondo gruppo. Il secondo gruppo comprende: 

a) sostanti_vi..p~illabi maschili ~ mminili. Es.: ho-stis, ho-stis, m. = il 
nemico; cra:des, cla-dis, f. = sconfitta; --

b)· snstanti1Ji ,:mparisilla_Q_i_m_aschili, femminili...e_.!Jeut~s_Q:: _ 
nanti dinanzr ·alfuscif ai s del_gm , _~ ~ Es.: mons, mont-is, m. = monte; 
uibs: i,rr,.:1,s, f. = città; os, oss-is, n. == osso. 

Essi escono nell' abl. sing. in -e; nel gen. plur. in -ium; nel nom., ace., 
1Joc. neutro pliir. in -a. 

Terzo gruppo. Il terzo gruppo . comprende -i-sostautiui _n~ntri uscenti al 
nom. sing. in -al, -ar- (nel gen. -alis, -aris, con l' a lunga), . -e. Es.: tribii.n-al, 
ìriTiunaUs, n. = tribunale; calc-ar, calcaris, n. = sperone; mar-e, maris, 
n. = mare. 

Essi escono nell'abl. sing. in -i, nel gen. plur. in -ium, nel nom., ace. e 
voc. neutro plitr. in -ia. 

.. 
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~ 24. Primo gruppo. 

li 10 gruppo comprende, come si è detto sopra, i _sost~nti yiJ!J!P~isillabi 
cori ,ma sola conson_ante dinanzi all'uscita -is del genitivo _singolare. 

Caratteristiche: 
Ablativo singolare in-e 
Genitivo plurale in -um 
Nominativo, accusativo e vocativo pltlr. neiitro in -a 

orator, oratoris, m . = l'oratore 
laus, laudis, f. = la lode 
corpus, corporis, n. = il corpo 

SINGOLARE 

m. f. n. 
Nom. urator laus corpus 
Gen. orator-is laud-is corpor-is 
Dat. orator-i laud-i corpor-i 
Ace. orator-em laud-~m corp11s 
Voc. orator laus corpus 
Ahi. orator-~ la11d-~ corpor~ 

PLURALE 

Nom. orator-és la11d-és corpor-l 
Gen. orator-um lawÌim corpor-um 
Dat. orafor-ibus laud bus corpnr-lbus 
Ace. orator-és laiul-~s corpor-l 
Voc. orator-és laiid-e,. corpor-l 
Ab!. orator-ibus la·iid-ibus corpor-ibus 

Altri esempi: maschili: conml, consfilis (=console); dux, ducis (=duce); 
sermo, sermiinis (=discorso); homo, hominis (=uomo); femminili: legio, 
leg1:onis ( = legione); aetas, aetatis ( = età.); mitlier, mulieris ( = donna); 
neutri: nomen, nomin-is (= nome); vulnits, vulneris (= ferita). 

N. B. I casi che presentano uguale uscita sono dunque: 
Nom. e voc. sing._ (nei maschili e femminili); 
Nom., voc. e ace. plur, (-és nei masch. e femm.); 
Nom., voc. e ace . . sing. e pli1r. (nei neutri); 
Dat. e ahi. plttr. (-ib11s nei m.ych., femminili e neutri). 

Altri nomi col genitivo plurale in -um. 

Sebbene siano parisillabi (dovrebbero quindi appartenere al zu gruppo), 
escono al gen. plur . in -um ·(anziché in -ii,m). i seguenti nomi: 

l 
mater,• matris, f. 
pater, patris, m. 
jrater, fratris, m. 
iuvenis, ùwenis, m. 
senex, senis, m . 
canis, canis, m. 
panis, panis, m. 
vates, vatis, m. 
accipiter, accipitris, 

= madre 
= padre 
--= fratello 
= giovane 
= vecchio 
= cane 
= pane 
= indovino 

m. = sparviero .. 
( " ~ 25. Secondo gruppo. !, :-) 

gen. plur. matrum 
patrum 
jratrum 
i11viinum 
senum 
canum 
panum 
vatum 
accipitrum 

Comprende i nomi parisillabi (maschili e fen:iminili) 7 i~par~sill~bi (
1

) 

(maschili, femminili e neutri) c_~n d11e consonanti davanti __ all ~~~1ta -is del 

!fell. sùig. 
-- Caratteristiche: 

Ablativo sinRolare in -e 
- - Genitivo plurale in -ium 
_· N"orillnat1vo, accusativo evocativo plur. neutro in -a 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Ahi. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Ahi. 

collis, collis, _ m '--'=' _il calle _ 
mons, montis, m,-==..il mont~ . 
os, ossis, · n. -= !'.?~~-__ ___ .. 

StNGOLAIO,: 

Parisillabi Imparisillabi con 

tn. m. 

coll-is mons 
col/-is mont-is 
wll-i mont-i 
coll-em mont-~m 
coll-is mons 
coli-e mont-e 

PLURALE 

col/-és mont-és 
coll-iiim mont-ium 
coli-i bus mont-ibus 
cull-és mont-és 
coll-és mont-és 
co/1-ibus mont-ibus 

2 consonanti 

n. 
os 
oss-is 
oss-i 
os 
os 
o.~s-e 

o.~s-l 
oss-ium 
uss-ibus 
uss-l 
uss-a 
oss-ibus 

l'l Ouesti nomi con due consonanti davanti alla rlesiueuza ·is del~·" · .,i11g. sono /aLu i,npa, isillabi 
poir'•i' i~ origine era.un parisillabi. \'e-di note di i:ratrunatil'a ..;torica a fine capitolo. 
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Altri esempi: parisillabi: jj»is, finis, m. (= la fine); E.?aàes, cladis._ f. 
(= la sconfitta); .classis, shlssls, f. (= la flotta); imparisillabi: dens, dentis, 
m. (= il dente); ars, arlis, f. (=l'arte); cor, cordis, n. (= il cuore); mél, meUis, 
n. (= il miele). 

Eccezioni. 

Hanno il itivo plurale in -um, anziché in -ium, quantunque imparisillabi con d~ 
consonanti davanti alla. esmenza e gen. smg., ue nomi: -

_pgas, gigantis, m. = gigante gen. plur. gigantum 
parens, parent1s, m. = genitore gen. plur. part1ntum 

Altri nomi col genifr~o plurale in -ium. 

Escono nel gen. plur. in -ium (anziché in -um) alcuni nomi imparisillabi 
con_una sola consonante dinanzi "alla desinenza del genitivo sing:-( 1). 

Essi sono: 

a) I seguenti sostantiv~onosillabi al nominativo singolare: 

cos, cotis, f. la cote cot-ium 
dos, d.atis. f. - la dote dot-ium 
/aux 1 /aucis~ la fauce /auc-ium 
/1'3,~..Jr.audis, f. la frode /raud-ium 
_glis, _g/iris I m. - il ghiro glir-ium 
lis, litis 1 f. la lite lit-ium 

• .1!'4~. mfl.ris, m_._ il maschio mar-ium 
mu~ _muris1 m. il topo mur-ium 
vis, (!obiJris) , f. la forza vir-ium 
nix, nivis, f. la neve niv-ium -: ··--; ---:---

il diritto iur-ium ius, iuris, n. ---- --
b) Nomi di popolo ed altri, uscenti in -as, -atis; -is, -itis, come: 

Ar,Pinas, Arpindtis, m. Arpinate Arpinat-ium 
Samnis 1 Samnitis, m. Sannita Samnit-ium 
Quiris, Quiritis, m. Quirite Quirit-ium 

()_.p_t.imatçs, -ium.z.. m. Ottimati Optimat-ium (o optimatum) 
~'!"tes , -ium, m. Penati Penat-ium (o Penatum) , 

·-r-
(') La ragione dell'uscita in _,,.,.. si spiel(a in quanto la maggior parte di questi sostantivi erano 

in oril(ine parisillabi; ad es. in lu, litu il nominativo originario era *litu. 
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~ '°.-:-Terzo gruppo . . ~·r-
(' .'/ :.;•, i 

.I- t- r- 1-
' 

/ J _l 

Comprende...nomi neutri uscenti al nom. sing. in -al, -ar, (nel gen. in -tilis, ... 
-dris con l' ti lunga), -e. -

Caratteristiche: 

- Ablativo singolare in -i ..,. 
- Genitivo ,Plurale in -1um 
- Nominativo, accusativo e vocativo plurale in -ia 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Ab!. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Ahi. 

animai.- anirnalis...= l'animale 
calcar, _ca Jcaria ."';"" lo sperone 
m~e ._ ~~i ! _~ il mare 

ani mal 
ani mal-la 
animtil-i 
ani mal 
ani mal 
ani mal-i 

ani mal-il 
animal-iiim 
animal-ibus 
animal-ia 
animai-il · 
animal-ibus 

SINGOLARE 

calcar 
calcar-la 
calcar-i 
calcar 
calcar 
calcar-i 

PLURALE 

calcar-il 
calcar-ium 
calcar-ibua 
calcar-il 
calcar-il 
calcar-ibus 

mare 
mar-la 
mar-i 
mare 
mare 
mar-i 

mar-il 
mar-ium 
mar-ibus 
mar-il 
mar-ia 
-mar-ibus 

Altri esempi: sedile sedilis ( = sedile); triMnal , tribunl!i ~ ( = tribunale); 
lac1t11ar. larnnliris ( = soffitto). 

,--

Nota. 

t;J l neutri uscenti in -al, -ar (nel gen. -iilis, -iiris coll'a breve) hanno la dec!:i:iazione 
degli imparisillabi con una sola consonante (-primo wu-p-po). Es.: mctar, nectans: ab!. 
nectiire; sai, sdlis: ab!. sale (essi però non si usano nel plurale). 
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§ ~ Nomi coll'accusativo in -im e l'ablativo in -i. 

Hanno l'accusativo in -im e l'ablativo in -i: 

a) i seguenti nomi comuni: 

~ussis_is ,.1-~. 
buris._i.sJ. _ 
ravis, is, ( 
siti~1..~ 
tus1~~- ~.J,_ 
vis, (r_o_~oris), f. 

traguardo 
manico (dell'aratro) 
raucedine 
sete 
tosse 
forza 

Ace. 

amuss-im 
bur-im 
rav-im 
sit-im 
tuss-im 
v-im 

b) i nomi di città e di fiume uscenti al nom. sing. in -is: 

Nota. 

Neapolis, i~. f. 
Cardlis, is, f. 
TibJris, Ìs,- m. 

-Araris, is, m. ----

Napoli 
Cagliari 
il Tevere 
l'Arar 

Ace. 

Neapol-im 
Cardl-im 
Tibér-im 
Ardr-im 

Abl. 

amuss-i 
bur-i 
rav-i 
sit-i 
tuss-i 
v-i 

Abl. 

Neapol-i 
Cardl-i 
Tibér-i 
A rdr-i, ecc. 

13 Alcuni sostantivi, come puppis ( = poppa), febris ( = febbre), turris { = torre), 
s,curis (= scure), ecc., possono uscire all'ace. e abl. sing. tanto in -im, -i quanto in -em, 
-e; quindi /ebrim e febrem, febri e /ebre. ' 

§ ~ Nomi irregolari della Ja declinazione. 

Alcuni sostantivi si scostano dalla declinazione regolare sotto diversi 
aspetti. I più comuni sono: 

1) Iu t\rum, i, n. = iugero; nel sfng~l~re_,segue regolarmente la seconda 
, deç}il!~ \.9~ ;_ ne urale_Ia _t!rza: iugéra, ii,gérum, iugéribus, ecc. 

2) Y.as~. :v~s!!i..._n. = vaso; .nel singolare segue la terza declinazione: vas, 
vasis, ·vasi, vas, vas, vase; nel _plurale segue- ra-s.econa~: -vasa, vasomm, 
vasis, ecc. 

3) _llos,..bo~is, _m. e f. = bove o vacca; è regolare nel singolare; nel plurale 
~.:...boves, __ ~oum_,_~ubus o bobus (non bovibus), ecc. -

4) _C:~~!... ~~· .!· = la carne; fa: caro, carnis, carni, ecc. 

5) Sus, suis, m. e f. = il porco o la scrofa; si declina come un regolare 
imparmllabo; nel dat. e abl. plur. esç~.inJ.mlfil..~~so che in suibus. 
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6) Iter, itio6ris, n. = viaggio; forma tutti i casi (tr~n_n: i t~~ ~iretti del 
sing.) dal tema itinér-: iter, itine.ris, itinéri, iter, ecc.; plur.: it·mera, itinerum, ecc. 

7) Jecur, iecoris, n. = feg~to; f~-1;ego~arn_1e~t: ~ec~ri, iecur, ecc., ma da 
un secondo tema iecinor- può fare iecinòns, iecin~_::__~~ :.._~~~..:. 

- R) Femur, femoris, n. = f ;;~;~ coscia; fa regolarmente femori, /emur, 
ecc.: 'dau n secondot emaje min- può fare /eminis, /emini. femur, ecc. 

g) Supellex, aupellectllis, f. = I~ s~ppellett ~le; fa regolarmente supel­
lectili, supellectilem, ecc., ma ha solo 11 singolare. 

ro) Iuppiter, m. = Giove, ha la seguente 
Iovi, lovem, Iuppiter, love. 

declinazione: Iuppiter, Iovis, 

\ 

n) Vi!s,. f. = la forza; si declina: vis, robtlris, 
plurale: vir~. virium, 111"rfbus, 11ires, 1•ires, vinb11s. 

robori, vim, vis, vi; nel 

:,%Osservazioni sull'uso del numero. 

Anche nella terza declinazione vi sono nomi che hanno: 

tantum): 
senectus utis, f. = la vecchiaia 

11) il solo singolare (singularia 

s,mg11{s, Inis, m. -- il sangue 
piéta11., atis, f. = la pietà 
plebs, plebis, f. = la plebe 

· vesp;;:.!eris ~ m. --= la sera 
proles, is ... ( = la prole, ecc. 

··------
b) il solo pluralt' (pforalia tantum): 

.... _ ... ~----·-··. _. .... -....... _ 
Nomi tli feste (neutri): 

Satmnalia, fom = Saturnali 
Hacchanalia, ium ~ Baccanali 

Nomi geografici o di città: 
Alpes, ium, f. = . l~ Alpi 
(iclàdes, um, f. = le Cicladi 

Nomi vari: 
muenia, ium, n. = le mura 
i•iscera, um, n. = le viscere 

Liipercalia, ium = Lupercali 
A mbarvalia, imn = Ambarvali 

Sardes, iiim, f. 
Gades, ium, f. 

= Sardi 
= Cadice, ecc. 

Penates, iiim, m. = i Penati 
Manes, iuni, -m. = i Mani, ecc. 

c) nel plurale un sig~ifi:pdo~ diverso che n~l sing~ are, -~OI_!!~ 

fi · · = fine fines, ium, m. = confini, territorio inis, is, m. 
1 . f = sorte sortes, Ì um,T " = oracolo sors.,.. i.s_ ._ . 

aedes, is, (. = tempio aedes, iu in7 i. · 
carcer, éris, m. 
pars, tis, ·1 -

= carcere 
= parte 

carceres, 11m, m. 
partes! , im!~· f. 

·= casa 
= cancelli 
= partito, parte 

(di un attore) 
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Declinazione dell'aggettivo. 
(II) 

§ 30. Aggettivi della seconda classe (3a. declinazione). 

. Ap arten o alla terza declinazione li a ettivi della seconda classe, 
_m cm sono compresi tutti gli aggettivi della lingua l:itma ranne · 
partenenti.alla....pdroa cJa.ss.~ ' 

Essi si suddividono, secondo la terminazione del nom. sing., in: 
a) ~ggettivi a tre uscite: una . er il_ maschjle, una per il kmminile, 

~ -P.~~ --~eutro... s.: ace, m. , acris (f.), acre (n.) = acuto "; - ·- - -
. b) aggett!vi a. due us~ite: una pec iLmaschik. ~...iell!m!nile, una per 
li _n~~tro. Es.: dulcis (m. e f .), dulce (n.) = dolce; - -........::...__ 

e) aggettivi ad ~a . sola ~~~!! ~L ~.!!!~~ a tutti e tre i generi. Es.: 
audax (1) = audace. ·· ---- · ... ·· · · · ··· --

Caratteristi~he. -~li _awttivi della. seconda class~.._ siano essi a tre, a 
due, ad una uscita, ~o -Lcome i neutri in -al, - a,, -e): 

- l'ablativo sing_olare in -i 
- il genitivo pl1#1ale in -ium 
- Il nominativo, accusativ9 e vocativo plur. neutro in -ia .. 

§ 31. Aggettivi a tre uscite. 

acer, acris, acre= acuto 

SINGOLARE PLURALE 

m. f . n. m. f. n. 
Nom. acér acr-ls acr-~ acr-es acr-es acr-ii 
Gen. acr-is acr-ls acr-is acr-liim acr-lìim acr-liim 
Dat. acr-i acr-i acr-i acr-ibus acr-lbus acr-ibus 
Ace. acr-~m acr-~m acr-~ acr-es acr-es acr-ii 
Voc. acér aCT-18 acr-~ acr-es acr-es acr-ii 
Ahi. acr-i acr-1 acr-1 acr-lbus acr-lbus acr-ibus 

v· (') Di questi agge_ttivi il dizi?nario dà l'uscita del noM. e ren. sinr., come nei sostantivi. uesto av­
u~~~~.;.~.~ av:~o 

1
11_ ?om . uscita v~ria, il 11en. permette di individuare la radice del tema .~ -: vtloz 

1i>W1o , y...-t6•1', yvKJl -a.s; 11itus, vdtr·JI, ecc. ' 
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Osservazioni. 
a Come si vede ,...w1esti aggettivi perdono io tutta la declinazione davanti ad r l'e 

del nominativo maschile tacar, ac(a)-ris, ac(e)-ra •· Unica eccezione : calir, cellns. ce/ira, 
elle nel gen. plur. fa c,llrum {n~:o celeri!:'m). -- - - - -

o z. Le uscite del maschile e femminile sono u1r1uJ/i in tutta la declinazione, tranne 
che nel nom~ e- voc~ sfog"ular e (m. = -er; f. = -is).- . a· 3. Il neutro, ad ec-;zione dei r,re casi simili ha le stesse uscite del maschile e fem-

minile . 
- - ~ Gli aggettivi a tre uscite sono in tutto tredici, di cui sette in -er, -ris, -e e sei 

~ acer acris acre 4lo = acuto 
_aliicer ·--···· aliicns _ --·aJacrC. = alacre, svelto 
cellber celibris celtbre = frequentato, celebre 

- cele, --- i;éleris-··-- céllre--·- = celere 
--,}'·,;;,-· ···- pfatris~-~-~-·purre = putrido 
- saluber salubris salubre = salubre 

v~ùicèr ·-· - ,,oli'icrìs - vòl~ = alato 
-·--··--·-----

campester campestris campestre = campestre 
- ·- iquésler-tquesttis -· equesm- = equestre 
· pìllrutl!_ - .... Pa1Usfti_( .. : pd!lmfr' = palustre 

peà_astt!___ .2~~st rj_s pi destre = pedestre 
silvaster silvestris silvestra = silvestre 
terresie; - :~ iast!is - }err,sir e == terrestre 

Nota. 
!El Hanno la stessa declinazione di acer i nomi dei mesi in -ber come: September, 

October, Novembu, December, in origine aggett1v1 usati in unione col sostantwo mensi's, 
che pol s1 sottintese. Essi sono adoperati solo nel singolare, _al maschile; nel plurale i~ 
unione coi sostantivi Kalendae { = il 1• del mese), Non!U ( = il 5 del mese) e l dus ( = 11 
13 del mese). Es . : Nonis Septembribus = il 5 di settembre . )12" 

cl!:? -e~ 

§ 32. Aggettivi a due uscite. 

brevis, breve = breve 

. SINGOLARE 
PLURALE 

m., f. n . m. e f. n. 

Nom. brev-is brev-E brev-es brev-ii 

Gen. brev-is brev-ls brev-iu.m b,ev-liim 

Dat. brev-i brev-i brev-ibus brev-ibus 

Ace. brev-~m brev-E brev-es brev-ii 

Voc. brev-is brev-E brev-es brev-ii 

Abl. brev-i brev-i brev-ibus b,ev-ibus 

Altri esempi: diffecilis, e; nobilis, e; gravis, e; utilis, e, ecc. 



Osservazioni. 
p I . Il maschile e femminik hanno un unico ad' . . . . 

decimazione del maschile e del femm1mle solo-nei. = -r:r:~~n,r,JrLdiffensce <!alla 
. a . ~· Hanno . questa declina;i:ione. anche. ,... nami.. .di. ~lcu . • . A,,_,l•s, 

Qui_~~~~~-J-=-~.,!~~~.!.~!'!~lis ( ':" ago_sto) ... ì( nu ~~me -1'!!..!.. 

§ 33. A~gettivi ad una sola uscita. 

audax, audacia = audace 

SINGOLARE PLURALE 

m., f. n. m. e C. n. 

Nom. audax audax a.udac-es audac-ia 
Gen. audac-is audac-is audac-ium audac-ium 
Dat. audac-i audac-i audac-ibua audac-lbus 
Ace. audac-em audax audac-es audac-ia 
Voc. audax audax audac-es audac-ia 
Abl. audac-i audac-i audac-ibua audac-lbus 

. A . q_uesto gruppo di aggettivi ad 1 
l participi presenti terminanti in -ans una so a uscita appartengono anche 
legens, legentis). ' -antis, -ens, -entis (amans, amantis; 

Nom. 
Gen. 
Dat . 
A 
V 
A 

cc. 
oc. 
bl. 

laudans, laudanti& = che loda 

SINGOLARE PLURALE 

m . e f . n. m . e f. n. 

laudans laudans laudant-es laudant-ia 
laudant-is laudant-is laudant-ium laudant-ium 
laudant-i laudant-i laudant-lbus laudant-ibua 
laudant-em laudans laudant-es laudant-ia 
laudans laudans laudant-es laudant-ia 
laudant-e laudant-e lai1dant-ibus laudant-lbus 
laudant-i (agg.) laudant-i (agg.) 

Altri esempi: velox ocis ( = veloce) . p - . 
(= concorde); diligen; entis (- dT / 4

) · ax, acis (= r~pace); concors, ordis 
• - 11gen e • constans, antis (= costante), ecc. 
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o ~servazione. a Come si vede, negli aggettivi ad una sola uscita il paradigma del maschile è iden-
tico a quello del femminile; il neutro differisce dal maschile e femm. solo nell'ace. sing . 
e nei tre casi diretti del plurale. Praticamente dunque : homo audax = uomo audace; 

11
111/ier audax = donna audace ; animai audax = animale audace. 

Nota. 
GJ I participi in -ans, -antis ed -ens, -enlis, qu ando sono ad operat i con valore di 

t11!J:ellivi, escono nell ' ahi. sing. in -i ; usati invece con valore di veri e propri participi 

O 
cli sostantivi , escono in -e . Es .: Ardente (part.) curia , omnes fugerunl = Ardendo 

( -= poiché ardeva) la curia, tutti fuggirono. - Ardenti (agg.) studio le dilfgo = Ti amo 
con passione ardente. E cosl si dirà: A sapiente (~st.) = Dal sapiente; ma •A viro sa-

pienti • = Dall'uomo sapiente . 

~ 3..J. Aggettivi che si scostano dalle uscite comuni. 

a) I seguenti aggettivi ad una sola uscita hanno l' abl. in -e, il gen. plur. 
in -um (mancano del nom., ace. neutro plurale): 

pa11per, pa11peris = povero paiipere pauperum 

princeps, principis = primo principe principum 

parf.iceps, participis = partecipe participe participum 

s 11perstes, superstitis = superstite superstite superstitum 

compos, compotis = padrone compote compotum 

sospe.~, sospitis = salvo sospite sospitum 

dives, divrtis = ricco di vite divitum 

11e/11s, veteris = vecchio vetcre veterum 

Note . 13 1. Ili • dives • si hanno anche le seguenti forme ridotte: ahi. sing. cliii; gen . 

plur. ,litimn ; nom. , ace. neutro plur. dilia. 

G i . • Vetus • ha anche il nom .• ace. neutro plurale vetéra. 

b) Altri aggettivi hanno l'ablativo regolarmente in ·i, ma il gen. plur. 

in -um. 

memor, memoris = memore 
immémor, immemoris = immemore 
inops, inopis = bisognoso 
.rnpplex , supplicis = supplice 
vigil, vigilis = vigile 

memori 
immemori 
inopi 
supplici 
vigili 

memorum 
immemorum 
inopum 
mpplicum 
vigilum 

Nota . 
El Vigil ( = il vigile) e supplex ( = il supplice) , usati con valore di sostantivo, 

escono all'ahi. sing. in -e. Es. : A mppllce non commolus est = Non fu commosso dal 
I supplice . 
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Riepilogo delle particolarità della Ja declinazione 

Accusativo sing.: esce regolarmente in -em; 

t>sce invece in -im: 

nei nomi am11ss1'.e, b1• · · ·e· , ·,ris, ratns, si .1s, ecc. (v. § 27); 

nei nomi di città e di (111mi uscenti al nnm. sing. in -is: Tiberim, 
Neapiilim. 

Ablativo sing.: esce comunemente m -e; 

esce i1111ece in -i: 

nei sostantivi che hanno l'ace. in -im; 
nei neutri uscenti in -al, -ar, -e; 

negli aggettivi della za clas.~e (eccetto .· p p d ' au er, 1.ves, ecc.). 

Genitivo plur.: esce comunemente in -mn; 

t'SCl' im,ece in -ium : 

nei parisillabi (eccetto pater, mater, /rate,, ecc.); 

negli imparisillabi con 2 consonanti dinanzi all'u 't . d I · · ( tt sci a -is e gen smg. ecce o parens e KiKas); · 

in alcuni monosillabi (afis, 1 · ) " VIS, IS, ecc. ; 
nei neutri in -al, -ar, -e; 

in alcuni nomi in -as, -atis; -is, -itis. 

negli ag~etti\'i della zn classe (eccett~ Pattper, dives, ecc.). 

Nom., Ace., Voc., neutro plur.·. esce comunemente m -a; 

rsce i1111ece in -ia: 

j nei neutri in -al, -ar, -e; _J 
/ negli aggettivi della zn classe. 

I _____ _ 
-·--. -- -- ·-------- - ----- - -·-··- ·-·· 

~ 

i 
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1.Vote di grammatica sfori.ca 

Nella terza declinazione vanno distinti due gruppi principali di temi : I" 

temi di consonante tipo rex da •reg-s; 2° temi in vocale -I tipo classi-s. Questi 
ultimi si suddividono alla loro volta in : a) temi in vocale propriamente detta 
(classi-s); b) temi che hanno perduto l'originaria i del nom. singolare come 
mons, montis, in origine •montis, montis (da montis si ebbe monls per la scom­
parsa dell'i e quindi, per la caduta del t davanti ad s, si ebbe la forma mo·ns). 
Sono questi i falsi imparisillabi con due consonanti dinanzi all'-is del gen. sing. 
l>i qui risulterà chiara sia la nostra collocazione di questi nomi nel gruppo dei 
parisillabi, sia che la desinenza del gen. plur. è, per tutti i nomi, in -um, in quanto 
l'• i. • nei parisillabi è parte del tema (vocale tematica). 

In origine si ebbero dunque due vere e proprie declinazioni, corrispondenti 
l'una ai temi in consonante, l'altra a quelli in vocale; ma col tempo queste, 
sotto l'influsso di azioni analogiche e /011etiche, vennero a modificare il loro 
stato originario e ad incrociare e confondere tra loro le uscite fino a creare 
una declinazione mista. 

Ad un certo punto dell'evoluzione linguistica i due gruppi presentavano 
le seguenti diversità : 

Nom. 
Gen. 
11at. 
Ace. 
\'oc. 
Abl. 
Nom. 
Gen . 
llat . 
Ace. 
\'oc . 
Ahi. 

SINGOLARE 

Temi in consonante 
masch. 
rex (da •reg-s) 
regls (da •reges) 
regi ( da •regei) 
regèm 
rex (da •reg-s) 
regé 

reges 
regùm 
regibus (da •rei:t-bo.<) 
regès (da •1·e,:e11s) 
regès 
reglbus (da re,:l-bos) 

Temi in vocale 
femm. 

puppl-s 
puppls (da •puppe-is) 
puppi (da •puppri) 
pupplm 
puppis 
puppid 
puppes (da •p11pp,ie.•) 
puppi-um (da •pupplom) 
puppìbus (da •pupplbos) 
puppes (da •p11ppim) 
puppes (da •puppeie s) 
puppibus (da • p11pp1bos) 

Nominativo. 11 nominativo nei due nomi declinati è si,:mntico. Infatti nei 
masch . e femm. il nominativo si forma o aggiungendo al tema, (es.: diic-s = dux) 
oppure col puro tema senza alcuna aggiunta (es.: co11.ml, co11.<11/-is). Net nomi 
neutri ti nominativo è di solito il puro tema senz'altra aggiunta, sia pure mo· 
clificato . Es .: 11111ne11, 1111111/11-is. 
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Genitivo. Nei temi in consonante la forma regls si ebbe da •rBgés con 
sostituzione dell'f ad è'; nei temi in vocale si procedette per analogia e da •puppeis 
si passò a puppcs. 

Dativo. Regi e pupp;; sono entrambi riduzione da •regei e •puppei in cui 
al dittongo ei subentrò i. 

Accusativo. L'uscita -em dei temi in consonante influi sull'uscita -im 
clei temi in vocale, i quali tutti, tranne pochi, presero l'uscita -em. In alcuni 
poi rimase la doppia uscita -im -em (cfr . /ebr-im e /ebr-em). 

Ablativo. Alla forma reg-è' dei nomi in consonante fa riscontro la forma 
•pi,ppid dei temi in vocale, in cui dapprima si ebbe la caduta del d, come di 
regola in sillaba finale lunga, poi per analogia dell'accusativo -im passato ad 
-em, si verificò nella maggior parte dei temi in vocale il passaggio dell'i ad e. 
In pochi nomi rimase costante l'uscita in -i. in alcuni si ebbe la doppia uscita 
(cfr. /ebr-i e /ebr-e). 

PLURALE 

Nominativo - Accusativo - Vocativo. I temi in consonante ebbero fin 
dall'origine nel nom., ace. e voc. plur. l'uscita -es; la forma dell'ace. re,:es de­
riva da •regens, con la caduta della consonante n . Al contrario i temi in vocale, 
almeno in origine, ebbero due forme distinte: al nom. e voc. •puppeies, ridotto 
a puppeis; all'ace. •puppins ridotto a •puppis. Per un certo periodo nella lingua 
latina le due forme sussistettero l'una accanto all'altra: reges (temi in cons.). 
puppis (temi in voc.); ma alla fine dell'epoca repubblicana, l'uscita -es del 
nom . ace . e voc. dei temi in consonante determinò il cambiamento dell'uscita 
-eis (nom. e voc.) ed -is (ace.) in -es. Tuttavia nei temi in vocale, compresi gli 
aggettivi, si mantenne in poesia e talvolta anche in prosa l'originaria uscita -is . 
(Cfr. hostis = hostes; omnis = omnes, ecc.). 

Genitivo. Usciva originariamente, sia nei temi in vocale che in quelli 
in consonante, in -om: •reg-om, •puppi-om, cambiatisi poi in regum, puppium. 
Il genitivo è l'unico caso in cui i due tipi rimasero ben distinti. Anche qui tut­
tavia le due declinazioni spesso si scambiarono, come accadde ad es. nei par­
ticipi presenti, che, pur avendo il tema in consonante, presero nel gen . plur. 
l'uscita in -ium (cfr. amans, amantis, gen. plur. amantium); viceversa in al­
cuni temi in vocale (cfr. panis, canis, ecc.) si ebbe l'uscita in -um propria 
dei temi in consonante: can-um , pan-ttm. In altri poi sussistettero entrambe 
le uscite (civitatum e civitatiuin; apum e apimn, ecc. 

Dativo - Ablativo . La desinenza originaria era probabilmente _ in -bos, 
cambiatasi poi in -bus (cfr. lupos = lupus), dunque •ovi-bos, poi 011ib11s; nei 
temi in consonante il b della desinenza -bos, venendo a trovarsi a contatto colla 
consonante del tema (*re/!-bO.<) determinava un suono sgradevole: ad evitare 
ciò, per analogia coi temi in vocale, s'inserl una • i • eufonica tra il tema e la 
desinenza e si ebbe reg-1-bHs. 

La quarta declinazione. 
(genitivo singola;-e .us) 

: 15. La quarta declinazione comprende sostantivi col tema in ·Udi genere 

maschile femminile e neutro. 1 
1 m~chili ed i femminili hanno un 11nico paradig~a ed escono. ne .non~. 

sill '. in -t,s, i neutri hanno paradigma pr~prio ed us~ita _al ~om. sing. m -u. 
/!.Maschi li. femminili e nei,tri escono tutti ~e_l gen. s~nr m ·~· I_n ~~antot 3:1 

genere. la maggior parte sono maschili, pochi I femmimlt, poch1ss1mi i neu n. 

currus, currus (m.) = il carro 
comu. cornus (n.) = il corno 

SINGOLARE PLURALE 

-4"• I 

i;;...,,, n ~ 
':.. in~aschile neutro 

maschile neutro 

curr-us corn-ii curr-iis corn-iii 
Nom. 

c11rr-iis corn-iis curr-uum corn-uum 
Gen. 

curr-w. corn-ii wrr-ibus corn-ibus 
Dat. 

curr-iis corn-iii 
Ace. c11rr-um corn-ii 

curr-us corn-ii rnrr-iis corn-iii 
Vnc. 

c11rr-ii corn-ii curr-ibus corn-ibus 
Ahi. 

Altri esempi· maschili: /rttctits, t1s (= frutto); motfls, us (= mo_to); fiet~s, 
,is (= pianto); f~mminili: mam1.~. ti.~(= m~no); an~s._1is (= v~cch1a); nur1,s, 
,is (-nuora); neutri: gemi, 17s (= ginocchio); vem, tts (= spiedo). 

Q~,._Cr'\' azioni. 

O r I maschili ed i femminili hanno sei uscite in -us e pre~isamèenbte: nomi., ~;· 
· I · · è I go nel ph1r e nel gen. smg., reve ne n · e "°'· sing.; nom .. ncr. e t•rJC. p ur .. -11.< un · . 

e voc. sing. h 
O i I neutri escono in -ii in tutto il singolare tranne n_el !!e~. (-lis); nel ~lur. ah~~

0
; 

· · · · 1· · · ·1 resto st decimano come I masc 1 come sempre, i tre cast d1rett1 ugua t m -ua, per t 
femminili (1). 

(') 1 dut- ~ostanti\'i col tema in u: sus, sui!C ( 
clinazione. 

il porro); grus, grui.< I ~ la ,:ru) seguono la terza de-
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Particolarità della quarta declinazione. 

§ 36. Dativo ed ablativo plurale in -ubus. 

Nel dativo ed ablativo plurale mantengono l'antica terminazione in -ubus: 

a) i sostantivi uscenti al nom. sing. in -cus {tranne porticus = il por­
tico) e cioè : 

arcus, us, m. = arco 
acus, us, · f. = ago 
lacus, us, m. = lago 
quercus, us, f. = quercia 
specus, us, m. = spelonca 

arrobus 
arobus 
larobus 
querrobus 
spero bus 

b) i sostantivi: 

tribus, us, f. 
partus, us m. 
artus, us, m. 

= tribù tribiibus 
= parlo partiibus 
= membro artiibus 

gli ultimi due, forse per non confondersi con i dativi ed ablativi arllbus {da 
ars, artis = arte) e partibus (da pars, partis= parte). 

e) portus ( = porto) e veru { = spiedo) ammettono le due forme portibus 
e ,Portubus, veribus e veriibus. 

§ 37. Declinazione del nome domus. 

Il sostantivo tlomw = « la casa o, segue in parte la quarta e in parte 
la seconda declinazione. Nell'ablativo singolare e nell'accusativo plurale 
sono particolarmente preferite le forme della 2• declinazione domo e domos. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Abl. 

dom-us 
dom-ua 

SINGOLÀRE 

dom-ui (raro dom-o) 
dom-um 
dom-us 
dom-o (raro dom-u) 

PI.URAI.lt 

dom-us 
dom-uum {poetico dom-orum) 
dom-ibus 
dom-oa (raro dom-us) 
àom-us 
dom:ibus 

I 
l 
I 
j 

i 
i. 

i 
I 
l 
J 
1 

I 

Si ten a inoltre presente la forma frequentissima dell'_antico locativo 
· g · in patria » che si usa soltanto nello stato in lungo. Invece 

dom-1 = <e !Il casa, '. . ( - a in patria) 

!o~:: ~::::: ~::~~:~~~~~ ;e;s~ ~~:i/d';:1: 0 ; 0 l1(~
0da ~~a~~;lla patria). 

o~servazione. ·i si· declina cu,il: nom. Iesii.<, gen. /e.<ii, dat. le.,ii, ace. 
CJ 11 nome lesus ( ~ (;esu 

foscim, vuc. e ahi. !esci. .. 
Note . l I ni nomi della 4a declinazione, accanto ,Lll'u,icita riel gen. sing. in -us 

8 .1 • :s:i~: in -i (desunta dalla 2 a declinazione): senalus, ge_n; senalus e senati. 
trovasi un tumulti . exe1'cilus, gen . exe1'cilus e exercil1. . . 
tu11111/lus, gen . . l14mu/l~s e . d " . • t re olarmente della 2• declinazione, s1 nscontrano 

Viceversa m alcuni nomi . 1 pian)e . g pressi e cup,essus, ab!. cup,-esso e cup,essu; 
u~cite dalla 4&: cup,-es.<us ( = cipresso ' gen. cu . . i ecc 
n.um. plur. cupessus e cupressi ; Jag11s ( = {aggio), gen. /agus e /ng ' . 

8 2. Alcuni sostantivi sono usati per lo più solo nell'ablativo singolare : ductu, 

iussu, ho,-tatu, impulsu, naJu, ecc . 
ductu consulis = sotto la gu_ida del console 
impulau consulis ~ per esortazione del console 
iuasu consulis = per comando del console 
poatulatu consulis = per richiest~ del console 
hortatu consulis = per esortaz10ne del console 
maior natu = maggiore di età 

.,) . __ , 
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Not e di grammatica storica 

SINGULAl{E 

(maschile e femminile) 

Nominativo - Vocativo. Ebbero l'uscita in -1is fin dalle ori~:ini. 

Genitivo. Usciva originariamente in dittongo -ous : •Jructous, donde. la 
contrazione in /ructils coll'u lunga. 

Dativo. La (orma originaria usciva in -ei ; •Jructuei, quindi /ructui per la 
contrazione del dittongo -ei in i. Accanto al dativo in -ui si trova anche in Cesare 
e Cicerone l'uscita in -ii; sumptui e sumptii, casuf e casii, ornatui ecl ornata, ecc. 

Ablativo. L'antica uscita dell'ablativo era in -ad ; •magistratiìd, poi magi­
stratii per la caduta della d in sillaba finale lunga. 

(neutro) 

Nominativo - Accusativo - Vocativo. I sostantivi neutri in -u sono po­
chissimi e fin dal periodo aureo si mostrò la tendenza a sostituirli o col maschile 
della 4• declinazione o col neutro della 2"'. Si ha ad es . : flexrle curnum (Ov.), 
Phyriiu.a cornu.a (Varr .). quindi, accanto a cornu, -us neutro, v'era cornus, 
cornus, masch. e cornum, -i neutro; e cosi oltre gelu, -us neutro, sono attestate 
le forme gelus, -iis masch. e gelum, -i neutro. 

Genitivo - Dativo. In origine i neutri avevano le uscite -'li,: -uf dei ma­
schili e femminili, ma nell 'epoca imperiale all'uscita -ui si sostitul nel dativo 
quella in -ii . Rimase, invece, più a lungo il gen . in iis, sostituito più tardi an­
ch'esso coll'uscita -ii, in maniera che il neutro nel singolare divenne una specie 
di sostantivo indeclinabile. 

PLURALE 

Nominativo - Accusativo - Vocativo. In ongme l'uscita del nomina­
tivo era distinta da quella dell'accusativo; il nom. usciva,infatti in -és: fructuls; 
l'accusativo originario era •Jructuns ; con la caduta di n dinanzi ad s si ebbe poi 
/ructiis. Ben presto anche il nom. e con esso il voc. si uniformarono all'uscita 
-iis dell'ace., forse per analogia coi nomi della terza declinazione aventi al nom. 
e ace. la stessa uscita (cfr . homines). 

I nomi neutri ebbero fin dalle origini l'uscita in uti. 

Genitivo Accanto all'uscita in -iiiim (da •oum) è ~~cumentata qualch_e 

f 
· - • per analogia coll'uscita originaria dei temi m -o della 2• dech-

orma m -um • • A ora · - (Verg) - curriiiim · maniim (Plaut .) = man11um. ne naz10ne; cu.rrum · - , 
più frequente è pasaiim per passuum. 

Dativo. Ablativo. L'uscita originaria era *bos che si . mut? poi i~ -bus: 
• t "b 01· f-·ct,·,bus · se non che l 'u interna, di suono mdec1so tra i ed u, 
/rucuos,p ,w • · · dlt" aibus 

I ·. 01· temi· in consonante della 3• dechnaz1one e 1po re~ , forse per ana og1a e · . , . . · · · 
.· t ·formò definitivamente in 1 e si ebbe /ructibus. L u. ongmano nmase nei 
:isi~:bi in -cus e in pochi altri sostantivi, come sopra st è detto. 

... 
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;( 
La quinta declinazione. 

(genitivo singolare -ei) 

-: ~- La quinta declinazione comprende pochi sostantivi col tema in-e, uscenti 
al nom. sing. in -es, al gen. in -ei. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Ahi. 

( >sst·rv:,zioni. 

dies, diei (mi; = il giorno 
res, rei (f.) =-la cosa 

SJ N<òOLARF. 

maschile~W 

di-es 
femminile maschile 

di-es 

PLURALE 

femminile 

r-es 
di-ei 

r-es 
r-ei 
r-ei 

di-erum r-erum 
di-ei 
di-em 
di-es 
di-e 

r-em 
r-es 
r-e 

di-ebus r-ebus 
di-es r-es 
di-es r-es 
di-e bus r-ebus 

lJ 1 . Hanno c1eclinazione completa nel sinf(olare e in tutto il plurale soltanto i so­
stantivi dies e rea. 

rJ l . 1 sostantwi acies (= la schiera), spes (= la speranza), /acies (= la faccia), 
.,puies (- l'aspetto), elfitfies ( = l'effigie) hanno nel plurale soltanto il nom., ace. e voc.; 
tutti gli altri nomi sono completamente privi del plurale. 

( 

U 3. 1 n quanto al genere, i nomi della 5• declinazione sono tutti femminili, tranne 
,l,h /ùs e il suo composto meridies ( = mezzogiorno), dei quali mericlies è sempre maschile; 

l'-' dies è maschile in tutto il plurale: anche nel singolare di regola è maschile; è invece fem-
nini/e: 

ti) 4uando indica 11iorno fissato per un affare, un abboccamento: dies dieta, dies 
certa, dies constituta. Es.: Omnia ad diem conatitutam parata erant = Tutto era pronto 
per il giorno stabilito; 

b) quando indica la data di una. lettera. Es.: In epistula dies aignata non erat = 
'.li ella lettera non era stato posto il giorno ( = la data); 

e) quando viene usato nel senso generico di tempo. Es.: Diem perexiguam nobis 
dedi.<tis = Ci avete concesso uno spazio di tempo brevissimo. 

Note. d te 
N I e dat sing l't dell'uscita -ei è breve, se preceduta a consonan 

m r e gen. · · a· ') 
(es.: fidii); è lunga, se preceduta. da. vaca.le (es.: ili • . 

. . t' a.I nom sing in -ies hanno anche 
0 2. Pa~~c~hi ;:~;::~:n!~i~~~:a~~o~:c~:~::i~ne: pigrities ~ pigritia; l~urie_s ~ 

forme uscen 1 tn - • . • . b b . . materies e materia. Di questi nomi a 
luxiiria; mollietis e '?ollltia: t;."'';"'t' f e ar ::: 1:· prima declinazione: barbariae, luxuriae. 
::en. e dat. sini:. sono m uso sll an o e orme 

ecc. 

)J ~. 

(":.;, ( 
\ I/ , ·' 

(?C \1 \: 1. tJ>e_ 
,e -~u .·T O J0 

~-e~ _J,·~· 
(ew~·vi.·le., ~ l 
~~ f LJçQ(e., 
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, \!ote di J!pm1111atim storica 

SINGOLARE 

. Nominativo· _Vocativo. La desinenza originaria del nom. sing. era -s che 
diede luogo, m unrnne con la vocale tematica, all'uscita -is che rimase sempre 
malterata. 

Genitivo. 1 n origine per i temi in -ié si ebbe per il genitivo un'uscita in 
-i's. _Es.:_ rabies (Lucr.) = rabiei; ben presto, sotto l'influenza dei temi in .0 (2• 
clecl~~a1.10ne), la clesmenza -s fu sostituita da i, per cui dies passò a diei. Accanto 
a di-I!!· che è la forma regolarmente usata , per l'abbreviamento dell'f finale e la 
per~1ta del secondo elemento del dittongo, si ebbe un'uscita in -e, cioè die. Es. : 
Decima parte die (Sali.) . 

..• Co~! il geni_tiv~ di un sostantivo tipo dies ammetteva tre forme: dies (Enn .), 
dm (\ 1rg.), dii (Sali.), 

, Dativ~. Si ~ già detto che nei temi in -ie il dativo e il genitivo assunsero 
I ~1sc1ta dei temi della prima declinazione: 11,xuries, gen. lusuriae, dat. lusu· 
ria~. Per. an~logia col genitivo, accanto all'uscita regolare in -ei, si ebbe nel 
dativo un uscita secondaria in -11• Es.: Fide ( = {,dei. dat.). 

. Ablativo. L'ablativo antic.1mente usciva in •fd : •diid, poi la d, come si è 
già nsto nelle altre declina?.ioni, si perdette in sillaba finale lunga. 

l'LllRAL~ ; 

Nominativo· Accusativo· Vocativo. L'uscita -ls del nom . e ,·oc . ri­
sulta dalla contrazione della vocale tematica -i con la desinenza -ès: ri-ls ~ ris. 
Nell'accusativo eia •rens si ebbe rls . 

. Gen~tivo •. r:iei genitivi re-mm, die-rmn si ebbe l'inserzione di r per analo-
gia con 1 temi m -a (rosa-rum) ed -o (domino-rum) . · 

Dativo· Ablativo. La forma originaria era in •-bos: . •diebos, poi diebus. 

Particolarità del sostantivo e de ll'aggettivo. 

Particolarità del sostantivo. 

, 19. Sostantivi indeclinabili. 

Sono indeclinabili, cioè conservano ùi tutti i casi la ,çtessa forma : 

r) Gli accusativi pessum =<•in r~~in_a._1>_;_ ~~ __,=<•in ven~!~~-~ ~t~ _ 
nt>lle lot"uz1om pessmn dare (anche umto: pessumdare) = manoare m rov1~a; 
1•e11mn !tare = m'etterl!" in venffifa ~ -· · · -- - · -

2) Fas - « il lecito »; nefas = «l'illecito», usati di fr~Cl!1ente in uniqne 
col verno .mm (fns est"""=-e TeCifo: nefas est = -è cosa empia) e nelle espressioni 
,, i11s ac fas colere » = « rispettare le leggi umane e divine »; <• per fas et nefas » 
-- « conrfièzz1 lecffi- e iITecit(~. 

3) Sponte (ahi.) ·= <• di spontanea volontà», specie nelle espressioni 
~ sp01i1e men, spante twi »; ecc. = « di mia, di tua spontanea volontà ». 

4) Instar = <• sembianza, 
Es.: Equ11m instar monti& 

·(= somigtianm,Iumonte. · 

somiglianza >>, sempre seguito dal genitivo. 
aedificant = Costruiscono un cavallo a guisa 

5) Pondo = « del peso di• (propriamente ahi. di un pondus, -i, disusato). 
Es. : Patera aurea libram ponilo = Una coppa d'oro dal peso di una libbra. 
In segtiìfo •. ùondo >> si usò con l'omissione di 1, libram », di cui acquistò il 

· significat;: Es~:-Vasci aii.i-ea pondo cenfom = 'Vasi d'oro di cento libbre. 

6) I nomi propri di una lingua straniera, che non sia la greca, come loseph . 
-= Giuseppe; A brahmn = Abramo; David = Davide, ecc. 

Note. 
m r. Qualche nome ebraico, di uscita più vicina ai nomi latini, venne romanizzato: 

Mari11, 11e, f.( = Maria): lolwnnes, is ( = Giovanni), ecc. 
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m i . Come si è visto, il nome I esus ( = Gesù) si declina cosi : nom. ft.s11s, gen. I 11sù, 
clat. les,i, ace. le.<1i1n, voc. les11, ahi. le.<1i. 

~ 40. Sostantivi composti. 

nomi composti sono di due specie : 
... --------··---

I 
! 
; 
; 

~ 
a) Composti di un sostantivo e di un aggettivo, usato in funzione di I 

attrib1i ~ me ~b liè~ rii -tu.&kae,"T. -;; ìoStato; iiis-iurandum, iuris- 1 

iurandi, -n~ ~ il giuramento ; ros-!!!_a_rinUS: "roris:1_1!arini, ·m. = r:oshfai:!.!!_~, nei:- Jl 

quah è E:_ef~!:it~ la gr~fia s~.E_~~ata (res publica, ius iurandum, ros marinus). 
-in-questi nomi, il sostantivo si declina secondo la declinazione cui appartiene; 
l'aggettivo concorda c~~ esso in genere, ;i,imero- e'"èi.iso-:--·--------- .. 

b) Composti di due ~~~~!.. di ~ o in genitiV,IJ. 
Il sosfanti '!E. i11-geniJiuo r!~E il'\,y~ ag>.,; q1!~ll.<!. in nomin.@:tivo .~!J ktte 

secondo- ra·cfec1in~io~ _çuL appan i~1_1~ J. pii!.J _I}._~<>. ... ~~ _ t.e_rra!: ~tus. 
terrae-motus, ni. = terremoto; ~gri-cultura, agri-c;~Jtur.ae, _f •. =:::..;i.giicoltur a;-

. iµris :çonsultus, ii, is:eonsult_i, m. = giureconsulto; legi_~:lator, legis-law: i§..,_ 
m. = legislatore, ecc. Anche in questi sostantivi può usarsi la grafia sepa­
rata (terrae 111ot11s, iuris consultus, ecc). 

N. 
G. 
D. 
A. 
V. 
A. 

res-publica (f.) = lo stato 
terrae-motus (m.) = il terremoto 

FF.MMINILF. MASCHILE 

Singolare Plurale Singolare Plurale 

res-publica res-publicae terrae-moti'és terrae-motus 
rei-publ icae rerum-publicarnm terrae-motus terrae-motuum 
rei-pnblicae relms-publicis terrae-motui terrae-motibus 
rem-publicam res-piiblicas terrae-motum terrae-motus 
re.ç-publica res-pubUcae terrae-motus terrae-motus 
re-publi ca rebi1s-p11blici s terrae-motu terrae-motilms 

N. B. In realtà i sgstantivi sia del 1° che del 20 gruppo sono composti 
solo apparénteme n t e: in quanto risultano formati o di un nome cu[ si unisce 

ùrr se ~to, o .di. du.e nomi, di cuì uno è il normale ,_compleniento­
di specificazione. _ 

X 
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Particolarità dell'aggettivo. 

§ 41. Aggettivi indeclinabili. 

Come tra i sostantivi, così anche tra gli aggettivi ve ne sono alcuni inde­
clinabili, che conservano in tutti i casi la stessa forma . I più comuni sono: 

1) Frugi = o frugale, dabbene, buono • (propriamente dativo di un frux, 
jmgis = frutto, disusato nel singolare, usato nét plurale frttges, -um = biade) . 
Si dice dunque: /iomo frngi = uomo dabbene; homines jrugi = uomini dab­
bene; vita fmgi = vita frugale . 

2) Nequam = « malvagio, briccone, da nulla »; esattamente il contrario 
di fr-,i'ii. Homo neqttam = uomo cattivo; homines nequam = uomini cattivi, ecc. 

3) Necesse - « cosa oecessacia *• usato particolarmente nei modi: ne­
cesse est, erit, ecc. = è, sarà necessario; necesse habeo = stimo necessario, ecc. 

4) Macte . q Sfe.ve, umriv.a., (propriamente vocativo di un disusato 
mact11s = accresciuto, onorato). Si usa comunemente in unione coll'abl. 
virt11te e con gli imperativi es, esto = sii; este, estate= siate. Es.: Macte virtute 
esto (este) = Onore al tuo ( al vostro) valore. - M acte virtute tila ! = Evviva 
il tuo valore! 

5) Potis (m.) o pote (n.) = «potente» (per lo più in unione col verbo 
smn: potis est= può, è possibile). Es. : Festina, quantum potis es (= potes) 
= Affréttati quanto puoi. 

Nota . 

m J)a pote e mm ha origine il composto possum (pote-sum = pot-sum = possum). 

~ 42. Aggettivi sostantivati. 

Gli aggettivi, in latino, come del resto anche in italiano, possbno essere 
usati sepza un sostantivo cui si riferiscano (aggettivi sostantivati) . 

Questo avviene: 

1) __çon aggettivi per: j quali è facilmente intuibile il sostantivo che di 
solito li accompagna : 

tj,extra1 laeva (sott. wanus, pars) = la destra, la sinistra 
hiberna , aestiva (sott. wluù = accampamento invernale, estivo 
biremis , triremis (sott. navis) = una bireme, una trireme, ecc. 

2) €ori aggettivi (o participi) che diventano nomi di persona maschili o 
. ..femmÌnili: amiçus amica= l'amico, l'amica: adversarius. adversaria = l'av­

versario, l'avversariaj sponsus, sponsa = lo sposo. la sposa , ecc. 
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3) ·o a ettivi maschili ossono indicare una classe di per- ; 
_$10e · #vites = i ricchi; pawpéres = i paveri; docti = i dotti; i octi = gli j 
jgnoranti. - · j 

4) Con a ettivi neutri comunemente solo nei tre casi diretti del singolare 
e del plurale (il caso piu requente ed importante). 

SINGOLARE iustum = la cosa giusta, il giusto, la giustizia 
verum =la cosa vera, il vero, la verità 
utile = la cosa utile, l'utile, l'utilità 
honestum = la cosa onesta, l'onesto, l'onestà 
bonum = la cosa buona, il bene 
malum =la cosa cattiva, il male .. 

PLURALE bona = le cose buone, i beni 
mala = le cose cattive, i mali 
honesta = le cose oneste 
futura = le cose future, il futuro 
caelestia = le cose (i fenomeni) celesti, ecc. 

Nola pratica. 

El Come si vede, questi agg,ttivi n,wri sostamivati vengono resi in italiano con il 
nome •cosa• unito all'aggettivo corrispondente: honemta = I, cose on,su. Il processo 
inverso si deve pertanto usare nel volgere in latino : • è giusto • opp . • è cosa giusta • = 
iu slusn ,st; • sono cose giuste• = basta sum . 

Però , la conoscemm delle cose giuste • dovrà tradursi • cognitio rerum iustarum • 
,:: non • cogn·itio iustorum t, che vorrebbe dire , la conoscenza dei giusti • (de,:li uomini 
gitlsti) . E cosi • tutte le cose• = omnia; ma • di tutte le cose, con tutte le cose• dirai 
vmnium rerum, omnibus rebus, ecc. Questo perché di solito l'aggettivo neutro, tanto 
nel singolare quanto nel plurale, non si sostantiva nei casi obliqui ('), nei quali dunque 
si deve sempre esprimere il nome res. 

Declinazione particolare dei nomi greci. 

La maggior parte dei nomi propri o comuni di origine greca si flette nelle 
varie declinazioni con le stesse terminazioni dei sostantivi latini. Alcuni in­
vece o hanno solo la terminazione greca o si usano sia colla terminazione la­
tina che con quella greca. Questi nomi con terminazione greca ricorrono sol­
tanto nella 1a, za, 3a declinazione. Esaminiamoli brevemente. 

(' ) Qualche volta anche nei casi obliqui l'aggettivo """''o può essere sostantivalo . Questo avviene 
quando il senso dP.ll'espressione non può essere interpretato che in un solo modo . Es.: e a vero 11bsum • 
può voler dire soltanto: • sono lontano da l vero, . Cosi, secernért mala II boDis, ~ distinguerr . il male 
dal bene : qui • btmi, • non puè, essere preso per un maschile per il precedente , mala , chP lo chiarisce , 
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§ 43. Nomi greci della ta declinazione. 

I nomi greci della 1• declinazione possono essere maschili e femminili. 
I femminili escono nel nom. sing. in -è, i maschili in -ès o -is. 

Nelle uscite si modellano sulla 1a declinazione greca. 

femminili in -e maschili in -as maschili in -• 
~ 

Alcmena Enea Anchise 

Nom. Alomen-e (-a) Aene-is Anchis-es 
Gen. Alcmen-es Aene-ae Anchis-ae 
Dat. Alcmen-ae Aene-ae Anchis-ae 
Ace. Alcmen-en Aene-in (-am) Anchis-en (-am) 
Voc. Alcmen-e (-a) Aene-i Anchis-l 
Ahi. Alcmen-e Aene-i Anchis-i 

Note . 

El I. Le uscite poste fra parentesi sono più frequenti in prosa. 

El 2. Molti nomi di origine greca in -es si declinano secondo la t,rza declinazione 
latina . 

s 44. Nomi greci della za declinazione. 

Nei nomi della seconda declinazione si hanno frequentemente desinenze 
greche; questo si verifica: 

a) nel nominativo e accusativo singolare, che possono uscire in -os e in 
-on in luogo di -11s e -um. 

Nominativo 

Cyprus e Cypros, f. = Cipro 
/lium e /lion, n. = Ilio 

Accusativo 

Cyprum e Cypron 
Ilium e /lion 

b) nel genitivo plurale, che può uscire in -on in luogo di -orum in nomi 
maschili o neutri indicanti titoli di libri. 

Epodi, m. (= gli Epodi); gen. plur. Epodon; Epoàon liber = il libro 
degli Epodi. 

Georgica, n. (= le Georgiche); gen. plur. Georglcon; Geo,glcon libri= 
i libri delle Georgiche . 
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c) nei nomi propri maschili in -eus (dittongo), come: Aegeus (= Egeo), 
Peleus (= Peleo), Orpheus (= Orfeo), Theseus (= Teseo), ace., che si decli­
nano così: nom. Theseus, gen. Theséi, dat. Theséo, ace. Theséum o Theséa (1), 
voc. Thesei, (1), abl. Theséo. 

~ 45. Nomi greci della Ja declinazione. 

La maggior parte dei nomi di origine greca della terza declinazione ha 
assunto le desinenze della declinazione latina. Tuttavia alcune desinenze greche 
sono rimaste accanto alle latine, più frequenti in poesia, più rare in ·prosa. 
Di esse le più comÙni sono: 

a) Accusativo singolare m. e f. in -i (accanto ad -em), come in Ache­
ronti per Aclierontem; Agamemnoni per Agamemnonem; Hectori per Hecto­
rem; Palladi per Palladem; aeri (non classico aérem); aethéri (non classico 
aethérem), ecc. 

b) Accusativo singolare in -in e yn (accanto ad-ime -ym): si ha nei nomi 
greci uscenti al nom. sing. in -is o -ys come in Zeuxin (per -im); Halyn (per 
-ym); Amphipolin (per -im); Tethyn (per -ym); pC1esin (per -im), ecc. 

c) Accusativo plurale in -is (accanto ad -es), che si ha frequentemente 
coi nomi di popolo, come : Arcddas (per -es); Aethiopas (per -es); Macedonas 
(per -es); Cyclddas (per -es); Ungonas (per -es) ; Allobrogas (per -es); e così 
pure in: her6as, cratéras, lampiidas, ecc. 

d) Genitivo singolare in -os (accanto ad -is), come in: Pallddos, Iliddos, 
Aeneidos, ecc. 

e) I nomi Sappho (= Saffo), Dido (= Didone), Calypso (= Calipso), 
hanno la seguente declinaziont': nom. Sappho, gen. Sapphiis, dat. Sappho, 
ace. Sappho, voc. Sappho, abl. Sappho . Dido, accanto a questa declinazione, 
ne ha una latinizzata : Dido, Didonis , Didoni. Didonem, Dido, Didone. 

(') 1 nomi J,..'nri in -tus ~j;!uono In ~· rleclinazione latina , tranne nel vor .. T/useu e nell'ace. 1'1,esia, 
che apparten~mm pruprimnentl ' alla _1a clec-linazione greca . 
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I tre gradi dçll'aggettivo. 

§ 46. Gli a gettivi che determinano una iialità d l . . . ·~n _o . 
si dicono qua cativi. Nella designazione della quahtà, tanto m 1tahano 

quanto in latino, si distinguono tre gradi: il positivo, il comparativo e il 
superlativo. ----

Grado positivo. - L'aggettivo di grado positivo esprime il concetto 
puro e semplice delia q1'alita. 

Es. : Paolo è eloquente = Paulus est facundus. 

_ Grado comparativo. L'aggettivo di grado comparativo porta con .s~. 
come la parola stessa dice, l'idea deJ paragone del confronto t'.a due termini. 
Ora, secondo che il 10 termine possieda la qualità espre~sa m grad? mag: 
giore, uguale o minore del secondo, :,;i hanno tre forme d1 comparativo: di 
maggioranza, di uguaglianza, di minoranza. 

\ più di 
Es.: Paolo è eloquente } _quanto 

{ meno di 
Plinio. 

_Grado superlativo. L'aggettivo superlativo indica il massimo grado 
della qualità posseduta . Esso può essere: 

11) assoluto, quando esprime il grado più elevato di una qualità, senza 
paragone. 

Es.: l>emostene fu eloqtientissimo (o assai, molto eloquente). 

b) relativo, quando esprime il massimo grado di una qualità 
_ zinne a tutti gli altri ( o a p1:ù di dtie). 

Es.: Demostene fu il pi1i eloquente di tutti gli oratori greci. 

in rela-
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~ 47. Il comparativo di uguaglianza e di minoranza. 

Il com arativo di u a lianza e uello di minoranza si fo ano in latino 
in maniera esattamente corrispondente a que a italiana, come può vedersi 
dagli esempi seguenti: 

~omparativo cli uguaglianza i tanto... quanto 
l tam ... quam 

Es.: In guerra l'audacia 
~ è tanto necessaria quanto la prudenza. 
} è cosi necessaria come la prudenza. 
( è necessaria al pari della prudenza. 

/ ·-v'-../ì est tam necessaria quam prudentia (il 
modo più usato). 

I .,-

'1 • v ,. In bello audacia 
' ' l l ', 

I • \._, f f ·~· 

est ita necessaria ut p~udentia. 
est necessaria aeque ac prudentia. 

!C· 

Comparativo cli minoranza I meno ... che (o di) 
( minus... quam. 

Es. : Paolo è meno eloquente ~ di ~ PI" . 
~ che ) imo. 

Paulus est ~us eloquens quam Plinius. )(. 

\ . \,i.' ·'·. I ,'• I , 

....... •;3·,l.·.j ... ,\,,.., \-ù\':)'°\.Y ..... · 
. . ~., 'J . :._'.. • ', :; . I \ -' -

§ 48. Il comparativo di maggioranza. 

Differenza notevole corre invece tra le due lingue nella formazione del 
comparativo di maggioranza. Mentre in italiano esso si forma premettendo 
l'avverbio <<più'> all'aggettivo positivo che resta inalterato. (Es.: Paolo è 
'jilù eloquente di [o che] Plinio),, in latino invece si amplia il tema dell'CJg:_ 
_gettivo, facendone quasi una parola nuova. Es.: Paulus est facunclior quam 
Plinius. 

REGOLA. Il com arativo cli maggioranza si forma a iun endo alla 
radice dell'aG'.G'.ettiyo (che si ottiene tog en o usci a -i 1 11 classe), o -is (2 11 

classe) del genitivo singolare) il suffisso -ior (gen. -ioris) -~r il maschile e 
femminile, -ius (gen. -ioris) pèr Il neutro. 

Nom. 

clarus 
fortis 
audax 

POSITIVO 

Gen. , 

clar-i 
/orl-is 
audac-is 

m. e f. 

clar-ior 
fort-ior 
audac-ior 

CoMPARATrvo 

n. 

clar-ius 
forl-ius 
audac-ius 

l 
I 

- Ablativo singolare in -e 
~..G@itiyO Plurale in -um 
- Nominativo, accusativo e vocativo plurale neutro in -a 

Comparativo di: clarus, clara, 

maschile 
Nom. clar-ior 
Gen. clar-ioris 
Uat. clar-iori 
Ace. clar-iorem 
Voc. clar-ior 
Abl. clar-iore 

Nom. clar-iores 
Gen. clar-iorum 
Dat . clar-iorlbus 
Ace. clar-iores 
Voc. clar-iores 
Abl. clar-iorlbus 

" clarum = illustre 

SINGOLARE 

femminile-
clar-ior 
clar-ioris 
clar-iori 
clar-iorem 
clar-ior 
clar-iore 

PLURALE 

clar-iores 
clar-iorum 
clar-iorlbus 
clar-iores 
clar-iores 
clar-iorlbus 

neutro 
clar-ius 
clar-ioris 
clar-iori 
clar-ius 
clar-ius 
clar-iore 

clar-iora 
clar-iorum 
clar-ioribus 
clar-iora 
clar-iora 
clar-iorlbus 

§ 49. Traduzione del secondo termine di paragone. 

...!!. secondo termine cli paragone dopo un comparativo di maggioranza 
si rende in due modi: · 

a) con quam e il caso· del primo termine; 

b) oppure in ablativo semplice. 

Es.: Il cavallo è più veloce del toro. 

Equus est velocior \ quam taurus 
I tauro 
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Es.: Dio fece il ~vallo più veloce del toro . 

Deus f ecit equum velociorem j quam taurum 
l tauro 

N~~ . 

m r. Tradurre il :z• 16"mine di paragone nell'uno o nell'altro modo è indilferente 
solo uaircio il • 't111 sia in caso 110mittati110 o G&CUsan110; ma se il 1a teniìme fosse 
in caso enilillo dati110 o 11blalfoo, dir ola il a '6niin1" s1 ren e con uam e caso·ael 
i!. Ad es. : • Il cane è più simile al lupo che alla volpe t, si potrà soltanto tradurre 
• C11nis esl similior lupo quam 111Uf,i •. perché il r 0 termine e lupo• è "in dativo. 

Nota pratica. 

m Non si confonda il 2° 16"mine di paragone col '°"'f,lamento di specifictuiDtlll; en­
trambi rispondono alla domanda: di cliii' di elle cos11i' Quando~ nome è 2° termine di 
paragone, dipende dall'11ggi,Ui110 comp11rali110; quando è complement.o di specificazione, 
dip.nde per lo più da un 11ltro nome. Es. : Il cane è più ferula del gatto (:za tenn.). - Tutti 
ammiriamo la /edeltd del cane (compi. di specificazione). 

Per la traduzione del 2° termine di paragone nei comparativi di ugua­
glianza e di minoranza vedi quanto si è detto al § 47. 

y 

~ Il superlativo. 

In italiano, come già si è detto, abbiamo due forme distinte di su:eer­
latf;°o; quello assoluto (eloquentissimo, molto o assai eloquente) e quello relatl;~ •. 
(il più eloquente). In latin~ invece c'è una forma unica (facundissimus)" 
tanto per il superlahvo assoluto· uanto per il relais~ 

REGOLA. Il su dativo latino si forma a 'un endo alla radice dell'ag­
ettivo - otten~ o 'en o le u c1te .:i 1• classe), is (2• classe) de gen. ·smg. -

il suffisso -isÌlimus, -is•ima, -isslmum. · 
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POSITIVO 

Nom . Gen . 

clarus clar-i 
/orlis /orl-is 
auda:i audac-is 

maschile 

clar-issimus 
/orl-ill•imus 
audac-issimus 

SUPERLATIVO 

femminile 

clar-is•ima 
/ort-iasima 
audac-issima 

neutro 

clar-issimwn 
/orl-issimwn 
audac-issimum 

~ .,,.·~ 

Per la flessione, come appare evidente dalle uscite,_ll superlativo segue 
--.JCE~!:.....!.~=~r tt' · d Ila 1a classe (clarus, -a, -um). 

la: declinazione de i .a e 1v1 ~l ativo di ma ioranza e l'a ettivo nto il superlativo come 1 com ar . . . 
. ad ·t'o conc~rdano in genere, numero e caso col nome cm s1 n e-di gra o posi 1v 1 _ 

nscono. 

No'; Divea, divltis = ricco, accanto alle forme regolari divitior, divilissim11s,"ti'a anche 
dittor, ditissimus . 

~ Il superlativo relativo. . 

. .1 d massimo di una quahtà 
Poiché il su erlativo relativo ':5 ~~:i~ne :a t:tte le altre o a piu i . ue, 

_posseduta da nna pers~na 
O 

cosa '~ . di confronto, che in latino viene esso comp.orta necessanamente ~n ermme 
espresso o in genitivo o in ablativa preceduto da e, ex. 

Es.: Demostene fu il più illustre degli (fra gli) oratori greci . 

Demosthenes fuit cla,issimits ~ omtorum Graecorum 
( ex oratoribus Graecis 

§X Particolarità nella formazione del comparativo e del 
superlativo. · 
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POSITIVO COMPARATIVO SUPERLATIVO 

pulclier p~hr-ior pulch-er-rimus, -er-,ima, -er-rimuin 
(gen. f>ulchr-i) 
niger nigr-ior nig-er-rimus, -er-rima, -er-rimum 
(gen. nigr-i) 

2) Sei a ettivi, che escono om. sing. in -llis, fanno il comparativo 
regolar ente; hanno invece il superlativo in -1 - "mus, -il-lima, -il-limum . 

- w POSITIVO 

/acilis 
diffecilis 
similis 
dissimilis 
hiimilis 
gracilis 

Nota. 

COMPARATIVO 

/acil-ior 
diffeciUor 
simil-ior 
dissimil-ior 
himiil-ior 
gracil-ior 

SUPERLATIVO 

/ac-il-limus 
diffec-il-limus 
sim-il-limus 
dissim-il-limus 
hum'...il-limus 
grac-ii-limus 

El Utilis, nobili,, ecc., sono regolari e fanno utilissimus, nobilissimus, ecc. 

3) Gli ac;c;ettivi composti in -dicus, -ficus, -volus hanno il comearativo 
e superlativo rispettivamente in -entior, -entius; -entissimus, ..;!, -um-;-
POSITIVO 

male-dicus (1) 
1'!4gni-/icus 
bene-volus 

Nota. 

CoMPARATJVO 

maledic-entior 
magnific-entior 
benevol-entior 

SUPERLATIVO 

maùdic-entissimus 
magnific-entissimus 
benevol-entissimus 

El Anche P,ovldus = provvido, valldus = valido, 1glnus = bisognoso, fanno p,o­
videntior, p,ovidentiaaimua; valentior, valentiaaimua; igentior, egentiaaimua . 

4) Gli a ettivi uscenti in -us preceduto da voc~ -lus, ~us, -iius) non 
hanno una forma propna 1 compara 1yo e 1 super abyo. ma 1 formano 
perifrasticamente, premettendo all'aggettivo positivo l'avverbio magia(= più) 

.Jer il comparativo. maxime (8) ( = massimamente) per il superlativo. 

PoSITIVO CoMPARATIVO SUPERLATIVO 

dubius ··magia dfdlius. -a. -um maxime tlubius, -a, -um 
idoneus magia idoneus, -a, -um maxime idoneus, -a, -um 
arduus magia at'duus, -a, -um masi.me at'duus, -a, ··Uffl 

(') .Maledfeus, benev6lus, twoul4us, 11111Jdus, eienus formano il comparativo e superlativo uon dal loro 
'-, ma da quello dei participi dei verbi corrispondenti: -.ù,llutlt, bffl,wlefts, fw"""6tls, ...i-,, efffll. 
Di Olllulus c'll 1111che 1111li4ior, 1111lidustMt1s. 

(') ~ questa la forma di comparativo e superlativo che si estese sempre più nel periodo della deca· · 
deaua e poi ai coutùluò nelle linp, n•alotirw, con la sostituzione di tnù (plua) a .a,is per il comparativo. 
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il suono <!L.9 ( = qu) · Es. : 

Nota. . a. ma:dme strenuus, c'è anche atrenuiasimua. 
1:1 !)i strenuus ( = valoroso)• accanto . . di pius - pio si trova., seppure 
. t' fa regolarmente magu strenuus , - · ma ti compara. wo 

tardivo, il superlativo piiaaimu•x 

s) j:ormano il comparativo 

~i: 

Pos1T1vo 

bonus = buono 
-,;;iiius = cattivo 
---- . 1 parvus = picco o 
imrg;iiis =grande 

mulUts = multo --

e il superlativo con temi diversi dal positivo 

COMPARATIVO 

melior 1 meliu!­
~ior1 peius 

minor, minus_.. 
mator, 

'plus -
maius 

SIIJ'ERLATIVO 

optimus 
,.. pessimus 
minlmus 

maximus, 
plurimus 

Note. . . abbiamo. buono migliore, ottimo; cattivo, 
l!I I. Anche in italiano, come in latino,ta formazi.one co~ temi diversi, v'è anche 
· · cc ma a.cca.nto a ques · · · h in p,ggtort, ptssimo, e ·, . .' buonissimo . c.atlii•o, più ,attillo, calltt•rssimo, c e . 

quella regolare : buotto, p,u buono, . r '., buono· optimus = ottimo o buoms· 
la.tino manca . (Juindi melior = m1g ,ore o p1u . 
simo. 

. t . lro ed ha sul o le forme plus (nom. 
l!I l. Plus nel singolare ha v~lore d1 sosta~ w~;e; genitivo di prrzzo o di stima. Es.: 

e ace.) e pl1,ris (gen .): questa ultima i_:;a.~:. so o~- te che tuo fratellu: al plurale ha de· 
Aesllmo piuria tt quam fratrem tuum -

1
• 1.mo pi~ribus ecc. Esiste anche il suo compo· 

clinazione completa : plurts (n. plura), p urium,,P 'b" e'cc Plure< vale • più, più nume· 
( PI a) complurium cnmp uri Ks, . . h I 

sto complrires n. c~m. ur , . 'lti • cioè il composto compl14res non a a cun 
rosi 1 ; c.omplures s1gmfica • pa.n:cch1, mo , 
senso comparativo. 

1 t · · h denotàno per lo 6) Alcuni comparativi e super a IVI, c e b . 
più spazio o 
da una pre-

tempJ, sono formati da un po.çitit10 disusato o da un avver zo o 

,Posizioné. 
..-, SllP"IILATl\'O 

(Ol\ll'ARATIVO 

infra al di sotto .-
supra al di sopra ----
~ al di fuori 

.i!E!! dentr:o 

1dtra di là -

~111'1" ;,·,,r; 
1nfe 1or inferiore 

' : ~, , .--..:( . , . t ".,. 

àuper1or superiore 

e~·!,:('·,>. . 
eitterior estenore 

interior interiore 

ulterior 1 ,~~ulteriore 

infimus o 
- imUS -supremuso 

r- summus 

extremus 
intimus 

ultimus 

infimo 

supremo o 
sommo 

estremo 
intimo 
ultimo 
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citra di qua citerior citeriore (più citlmus il più al di qua - .,.- . 
di qua) f ' '· r I (il più vicino) 

post dopo eoste[ig,: posteriore postremus ultimo (1) ...._ 
dinnanzi - -

~ .Eti2I- primo (di 2rimus primo fra 
' pro) { 1 due) molti) 

de giù da 
t t") 

.__ deterior meno buono deterrimus il meno buono 

.t:!1!. vicino propior I • più vicmo pro:nmus vicinissimo 

potis potente potior , , . più efficace, potissimus il migliore: il 
preferibile preferibile 

Nota. 
13 I due . aggettivi indeclinabili frugi = , dabbene, frugale • e aequam = , da 

nulla, malvagio •. fann~ al co~parativo e superlativo rispettivamente frugalior, rru­
galissimua (dal tema d1 fYUfalis) e nequior, nequiHimus. 

. 7) _!lcu~i aggetti';'i, mancanti _del superlativo o del comparativo, oppure 
d1 entrambi, yrenètono le forme di altri aggettivi di significato affenf, 

POSITIVO 

iuvenis giovane .-
senex vecchio -
vet1,s antico -novus nuovo 
sacer sacro 

• ferìis feroce 

COMPARATIVO 

i uni or I lJt'i I V 

senior , ..;; :"· .. ' _,, 

SUPERLATIVO 

.. adm~dum iuvenis o mini­
.mus natu 

adiii&dum Jenex o maximus 
nalu 

,ye'iiistissimus (o veterrlmus) 
recentissimus 

• sancti§11mu'L.(o sace"imus) 
ferocisaimus 

§ 54. Prefissi con valore superlativo. 

In. espr~ssioni itali:1ne come queste: « quell'uomo è stra-ricco, quel gio­
~ane e ~rei-bello• ab.biamo r~ snpetlatixi..gli aggettivi « ricco, bello• con 
1 nrefiss1 « stra- o.w-~ Analog t · l t' · ò -~ . ... ~. amen e m a mo SI pu rendere superlativo 
un aggettivo premettendo al positivo i>prefiss1 prae-, per-: ' 

acutus 
clarus 

acuto 
illustre 

magniis grande 

super 1. 
super 1. 
superl. 

praeacutus (vale acutissimus) 
praeclarus (vale clarissimus)" 
permagnus (vale maximus) 

('} Esiste anche la forma , _.._..._ t 1 ._,,. · ........... ua • - pos umo, co 116 ,-cato di• nato dopo la morte del padre 1, 

.>< I gradi dell'avverbio. )( 

§ >s: Formazione dell'avverbio positivo . 

~!ti degli avverbi si formano dagli agg.ettivi nel modo seguente: 

1, a) se l'aggettivo è della prima classe, si sostituisce all'-i del gen. sing. 

la vocal~ -e. 
Uber, -!ri = libero 
strenu1's, -,,i = valoroso 

avverbio: liblr-é 
stremi-é 

= liberamente 
= valorosamente 

)I. b) se l'aggettivo è della seconda classe, si sostituisce all'-is del gen. sing. 
~ -
celer, -!ris 
gravis, -is . 

= celere 
= grave 

avverbio: celer-iter = celermente 
grav-iter = gravemente 

_.S.eJ'aggettivo termina in -ans, -antis o in -ens, -entis si sostituisce all'-is 
_g,el gen. sing. l'uscita -er. 

costans, -antis = costante 
diligens, -entis = diligente 

avverbio: constant-er = costantemente 
• diligent-er = diligentemente 

§~ Formazione dell'avverbio comparativo e superlativo. 

Per il comparativo dell'avverbio s1 usa il comparativo neutro si~olar~ 

dell'aggettivo corrispondente 
Per il superlativo si usa il m erlativo dell'aggettivo corrisponden ~~~ 

stituen. o -e -i del genitivo singolare. -
POSITIVO 

celeriter celermente 
clare chiaramente 
male malamente 

COMPARATIVO 

celerius più celermente 
clarius più chiaramente 
peius peggio 

SUPERLATIVO 

celerrime celerissimamente 
clarissime chiarissimamente 
pessime pessimamente 

Qualora l'aggettivo corrisponden\e non abbia una forma propria di com­
paratìvoeai superiatìvo, 51 ricorre anche :r~ gh avver bi allap! rifasi con 
mag1s Q maxime . Es . : Dubie: com par. magis dubie; superi. maxime ditbie. 
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Note di grammatica storica 

COM i'ARATiVO 

• l_n origine i! .s:fliss~ del co_ml:'arativo d! maggioranza era •-ios (nom.), 
. -10.<1s (ge~.) . Es .. melios, •meliosis. In seguito la s intervocalica si sonorizzò 
m r (rotacismo) e _da •meliosis si ebbe melioris, come da corpus, •corposis si 
ebbe corpus,. corporis. i:-er analogia •-ios del nom. passò a -ior: •melios = melior . 
~el neutro invece -s nmase e si ebbe -ios = iua. Qualche traccia di questa an ­
t~ca forma ~ppare ancora ; ad es. Varrone ha meliosem = meliorem e in Festo 
s1 ha maionbus = maioribus e meliosibus = melioribus. 

SUPERLATIVO 

. 11 suffisso comune ?' t~tte le forme di superlativo è -mo, che insieme alla 
desinenza s dà •mos , qumd1 -mus . Esso però in pochi casi si unisce direttamente 
alla radice dell'agge .ttivo senza che sia preceduto da altro suffisso. In tutto i 
suffissi del superlativo sono cinque : •mo , •o-mo, •so-mo , •to-mo, •is-so-mo . 

1) -mo, come in sup-mos = •sun1mos, poi summus. 

. z) ~omo, come •inf-o-mo-s, da cui, per il passaggio di o ad i in sillaba 
interna, s1 ebbe •infimos , poi infimus. ' 

. 3) -somo, come in mag-s_o-mos, da cui si ebbe poi m,u·o-mo-s, quind i 
max1m11s. Con questo suffisso s1 formano anche i tipi in -errimus e -illimus · 
•acer-.<0-mo~, ~he pe~ l'assimilazione del gruppo rs in rr, si cambiò in •acer: 
~o~os. e ~umdt a~errimus. A~la stessa maniera in •ji:u;il-so-mo-s il gruppo ls si 
ass1m1lò m Il e s1 ebbe •jaci/-lomos, quindi fadllimus . 

4) -tomo, come in •op-to-mos, da cui si ebbe •optimos , quindi optimus . 

. 5) -is-so-mo, come in •alt-is-so-mos da cui si ebbe allissimus. Quest'ul-
timo è senza dubbio il stl'lfisso più comune e più diffuso . 

. An~he in italiano vi sono 5 tipi di suffissi nella formazione del superlativo 
denvat ~ esattamente dalla lingua madre : I 0) sui,re-mo: zo) inl-imo : 30) mas-simo: 
4") ot-11mo: 5°) facil-issimo. · ' 

I nu merali. 

§~ hanno in latino tre categorie di aggettivi numerali e una di avverbi 

numerali. 

Gli aggettivi numerali sono : 

1) cardinali, quando 
« Quanti? • {lat.: quot ?) . 
furono i re dei Romani; 

rispondono con un numero alla domanda: 
Es.: Septem fuerunt reges Romanorum = Sette 

,.,_ z) ordinali, quando indicano il posto, in un dato ordine, di persone o 
di cose. Es.: Tarquinius Superbus aeptimus fuit rex Romanorum = Tar­
quinio il Superbo fu il settimo re dei Romani; 

r:::.. 

3) distributivi, quando il numero risponde alla domanda: « Quanti 
per ciascuno?• o « Quanti per volta?• (lat.: quoteni ?). Es. Cameli bina 
tubera in dorso habent = I cammelli hanno due gobbe per ciascuno sulla 

groppa. 

Gli avverbi numerali sono quelli che esprimono « quante volte • {lat. : 
quotiens ?) avviene una data azione. Es.: Sicciu.s Dentatus centies et viciea 
in aciem descendit = Siedo Dentato andò in battaglia cento venti volte . 

Le tre serie degli aggettivi numerali e quellà degli avverbi numerali 
appaiono nel prospetto delle due pagine che seguono : 
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Prospetto dei numerali. 

CIFRE CARDINALI ORDINALI 

.. (Quot? = {Quotus? = 
i romane Quanti?) A qual posto?) 
I! 
< 

I I unua, -a, -um primU8, -a, -um 

2 II duo, duae, duo secundus, -a, -um 
o alter, -ira, 
-ll'um 

3 III tres, tres, tria tertius, -a, -um 

4 IV (o quattuor quarll,s, -a, -um 
liii) 

5 V quinqUII quintus, -a, -um 

6 VI SBX sextus, -a, -um 

7 VII septem septlmus, -a, -um 

8 VIII octo octavus, -a, -um 

9 IX novem nonus, -a, -um 

IO X decem decimus, -a, -um 

II XI undlcim undecimus, -a, -um 

I2 XII duodlcim duodecimus, 
-a, -um 

13 XIII tredlcim terlius decimus 

14 XIV quaUuordlcim qua,tus decimus 

15 xv quindlcim quintus decimus 

I6 XVI sedlcim sextus decimus 

17 XVII septendlcim septimus decimus 

18 XVIII duodeviginti laodeviceslmus 

I9 XIX undeviginti undevicesimus 

,-r,o xx viginti vicesimus (o 
vig,slmus) 

2I XXI viginti unus, unus et viusimus 
-a, ... um o vicesimus unus 

22 XXII viginti duo, -ae, -o alter et vic,simus 

23 XXIII viginti tres, -tria vicesimus tertius 

6'6 

DISTRIBUTIVI AVVERBI 

NUMERALI 

(Quoteni? = {Quotiens? = 
Quanti per Quante volte?) 
volta?) 

singiili , -ae, -a s/,nel 

bini, -ae, -a bis 

terni, -ae, -a ter 

quaùrt1i, -ae, -a quaur 

quini, -ae, -a quinquies 

seni, -ae, -a sexies 

septlni, -ae, -a septies 

octoni, -ae, -a octies 

novlni, -ae, -a novies 

deni, -ae, -a decies 

undlni, -ae, -a undecies 

duodlni, -ae, -a duodecies 

terni deni ter decies 

quaterni deni quate, decies 

quini deni quindecies (o 
quinquies decies) 

seni eleni sedecies ( o sexies 
decies) 

septlni eleni septies decies 

duodeviclni octies decies 

undeviclni novies decies 

vicini vicies 

viceni singuli o vici,s s,mel o 
singuli et viceni s,mel et vicies 

vicini bini vicies bis 

vicini terni vicies te, 

CIFRE CARDINALI ORDINALI DISTRIBU- AVVERBI 
TIVI NUMERALI 

(Quot? (QuotU8? (Quoteni? (Quotiens? 
arabiche romane = Quanti?) = A qual po- = Quanti = Quante 

sto?) per volta?) volte?) 

28 XXVIII duodetriginta duodetricesimus duodetriceni duodetricies 

29 XXIX undetriginta 11ndetricesimus undetriceni (undetricies) 

30 xxx triginta tricesimus (o 
trigesimus) 

triceni tricies 

40 XL(oXXXX) quadraginta quad,agesimus quadrageni quadragies 

50 L quinquaginta quinquagesimus quinquageni quinquagies 

6o LX sexaginta sexagesimus sexageni sexagies 

70 LXX septuaginta septuag,simus septuageni septuagies 

Bo LXXX octoginta octogesimus octogeni octogies 

90 XC(o 
LXXXX) 

nonaginta nonagesimus nonag,ni nonagies 

IOO c c,ntum centesimus c,nteni c,nties 

IOI CI centum (et) untesimus c,nJeni c,nties semel 
1'flUS primus singuli 

200 cc ducenti, -ae, -a ducentesimus duceni ducenti,s 

300 ccc t,ecenti, -ae, -a trecentesimus trece'lli tr,centies 

400 CD (oCCCC) quad,ingenti, qu~ringente- quadringeni quadrin-
-ae, -a simus genti es 

500 D (o I::>) quingenti, quingentesimus quingeni quingenties 
-ae, -a 

6oo DC sescenti, -ae, -a sescentesimus sesceni sescenties 

700 DCC septingenti, septingentesi- septingeni septingenties 
.. a,, -a nms 

' 800 DCCC octingenti, octingentesi- octingeni octingenties 
-ae, -a m11s 

900 CM (oDCCCC) nongenli , -ae, -a no11ge11tesimus nongeni nongenlies 

I,000 M (o CI::>) mill, millesimus singula milia millies 

2,000 MM (o CI::>CI::> duo mili.a (o bis millesimus bfoa milia bis niillies 
o Ii) millia) 

IO.ODO X (o CCI::>::>) decem milia decies miUesi- dena milia decies millies 
mus 

100.000 CCCI::>::>::> (o q cenlum mili.a centies millesi- centena cenlies millies 
mus milia 

I,000,000 ccçcI::>::>:>::> d,cies centena decies cenlies decies cen- tleci,s centies 
olXI milia millesimus tena milia millies 



§ s,:( Numerali cardinali. 

1) Dei cardinali sono decUnabili soltanto: unus ·(= uno) , duo (= due), 
tres (= tre), i numeri delle centinaia (escluso centum indeclinabile) e milia 
(= migliaia). 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Ahi. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Ahi. 

m. 

flnflS 

uni11s 
u.ni 
unum 
(une) 
uno 

m. 

tres 
trium 
tribus 
tres 
tres 
tribus 

unus 

f. 

una 
uni14s 
uni. 
unam 
(1ma) 
una 

tres 

f . 

tres 
tr,'.um 
tribus 
tres 
tres 
tribus 

duo 

n. m. r. n. 
unum duo duae duo 
unius duorum duarum "duorum 
uni duòbus duabus duobtlS 
unum duos (duo) duas duo 
(unum) duo duae dtto 
uno duo bus duabus duo bus 

milia 

n . n. 

tria mili a 
trium milium 
tribus mili bus 
tria milia 
tria milia 
tribus mili bus 

)( Unus, -a, -um = a uno , uno solo, il solo•· Si usa anche al plurale : 
unt, unae, una nel senso di • i soli », « soltanto •. o contrapposto ad altèri 
(1mi ... alteri= gli uni ... gli altri) o coi nomi che hanno solo il plurale (una 
castra = un solo accampamento; unae nuptiae = un solo matrimonio). 

')( Come duo si declina ambo, ambae, ambo ( = alti"e~ue); gen. amborum, 
ambarum, amborum, dat . ambobus, ambtibus, ambobus, ecc. 

. ~ ~ numeri delle centinaia, da ducenti, -ae, -a fino a nongenti compreso , 
si déèlmano come il plurale degli aggettwli della 1a classe; quindi gen. du­
cento~um, ducentarum, ducentorum , dat. ducenti'.s, ecc. Qualche volta il gen. 
esce m -um anziché in -orum. Es. : Trecentum ( = trecentorum) pedum = Di 

, JOO piedi. 

. S) Mi~e. è aggettivo indeclinabile (Es. : mille homines = 1000 uoirum; 
mille_ homin1bus ~ a 1000 uomini) . Per tradurre « duemila, tremila, quat­
tromil~ », ecc., si. u~~ milia, che è sostantivo declinabile neutro e significa 
propnamente o m1glia1a •; perciò in qualunque caso sia usato. esso vuole 
dopo di sé in genitivo il nome che lo determina : 
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Mille eq1,ites ceciderunt. 
Dux cmn mille militibr,s cecidi!. 

Tria milia hostium f1,gerunt. 

M ardonit1s rnm di,centis milib1's pe­
ditum ei viginti milibus equitum 
apud Plataeas fmgnavit. 

Mille cavalieri caddero. 
Cadde il comandante con mille sol­
dati. 
Tre mila nemici (lett. : tre migliaia 
di nemici) fuggirono. 
Mardonio combatté presso Platea 
con duecento mila fanti e venti mila 
cavalieri. 

Se poi alle migliaia seguono centinaia, decine od unità, il sostantivo si può 
mettere o in genitivo subito dopo milia (costruzione più usata) o in fondo 
a tutta l'espressione nello stesso caso di milia. 

Il console giunse nell'accampamento 
con 2023 soldati. 

Consul in castra venit c1,m duobus 
milibus mllitum et viginti tribus. 
Consul in castra venit cum duobus 
milibus viginti tribr,s militibus . 

')( I numeri come · 18, 19; 28, 29 (cioè gli ultimi due di ogni decina) si 
formano· di preferenza sottraendo 2 o 1 dalla decina successiva: duo­
deviginti = 18 (cioè 20 - 2); undeviginti = 19 (cioè 20 - I); duodetri­
ginta = 28 (cioè 30 - 2); undetriginta = 29, ecc. ; meglio che decem octo, 
decem novem, ecc. 

")( Nei numeri 21, 21, 23; 31:, 32, 33, ecc. si mettono P,ima le unità e poi 
le decine, congiungendole con et, oppure prima le decine e poi le unità senza 
et. Es. : 21 = unus et viginti oppure viginti unus ; 33 = tres et triginta oppure 
triginta tres, ecc. 

~ Oltre il 100, il numero minore si mette~ regola dopo il maggiore senza 
et. Es.: 152 = centum quinquaginta duo. Con le migliaia seguite da centinaia, 
et (o ac) ·di solito si esprime. Es . : 1300 = mille et trecenti. 

Note. 
El 1. StscenH e millt talora sono usati in sen!IO indeterminato ( = infiniti, innu­

mere~·oli). 

m J. C.n milione si dice thcies untena milia ( = 10 volte centomila); • due milioni• 
= vicies centtna milia (= 20 volte centomila) , e cosi via. 

§ ~ Numerali ordinali. 

1) Gli ordinali si usano generalmente in latino come in italiano . Es.: 
Aeneidos liber tertius = Il terzo libro dell'Eneide. Però coi nomi indicanti 
o anno, giorno, ora », invece dei cardinali come in italiano, _il latino si serve 
degli ordinali. 

Nell'~umo trecento cinquanta cin­
que. 

Anno trecentesimo quinquagesimo 
qttinlo. 



Nota. 
13 A proposito di date, si notino queste espressioni che spesso vi si accompagnano 

Gb urbe condUa (oppure post urbem o Romam condftam) = dalla fondazione di Roma 
ante Christum natum = avanti Cristo ; post Christum natum = dopo Cristo (abbr . 
Gb u. i;.; a. Chr. n.; p. Chr. n.). 

2) •Primo• si traduce primus (che propriamente è superlativo) , quando 
ci si riferisce a più di due persone o cose; ma per indicare « il primo• di due 
si usa il comparativo prior . Così « il secondo• di due è «alter•. mentre • se­
cundus • vale « il seguente o. 

Septem Romanorum reges fuerunt; 
primus fuit Romulus. 
lnclpe, Mopse, prior . 

Sette furono i re dei Romani; il 
primo fu Romolo. 
Comincia tu per primo, o Mopso. 
(Il dialogo è tra due pastori, Me­
nalca e Mo,Pso). 

3) Negli ordinali da 13° a . 17° il numero delle unità precede quello della 
decina senza et . . Es.: Tertius .decimus = 13°; quartus decimus = 14°, ecc. 

Negli altri si ha la stessa collocazione dei -cardinali. Tuttavia si noti che 
in 21°, 31°, 41°, ecc. si preferisce unus a primus; in 220, 320, 42°, ecc. si pre­
ferisce alter a secundus. 

Es.: 21° = 1'nus et vicesimus oppure vicesimus unus. 
22° = alter et vicesimus oppure vicesimus alter. -f. 

I 
~ Numerali distributivi. 

1) I numerali distributivi sono aggettivi della 1• classe e si declinano sul 
modello del plurale di altus, alta, altum. Il gen. plur . nel maschile e nel neutro 
esce per-lo più in -um (anziché in -orum), tranne in singuli. 

Nota. 
13 In unione con milium si ha sempre la forma in -um anche per il femminila . 

2) In latino i distributivi si ·usano nei s~en t i casi: 

a)' per rispondere, ·come si è detto, alla domanda • quanti per cia­
scuno? o o ({ quanti per volta?• (lat.: quoteni ?). 
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Versus senarii aenoa ,Pedes IJabent. 

Caesar et Ariovistus denoa milites 
ad colloquium adduxerunt. 
Ea via bini carri transire poterant. 

I versi senari hanno sei piedi per 
ciascuno. 
Cesare ed Ariovisto condussero al 
colloquio dieci soldati per ciascuno. 
Per quella strada potevano passare 
due carri per volta. 

b,) invece dei cardinali, coi nomi che in latino ~~o del . singolare 
(pluralia tantum) e con quelli che nel plurale hanno significato diverso dal 
singolare. In questo caso si usa uni invece di singuli e trini invece di terni. 

Unae nuptiae. 
Trinae nuptiae. 
u-e liUerae. 
Trinae litterae. 
Una castra. 

Invece: 

Una litura. 
Tres liUerae. 
Unum castrum. 
Duo castra. 

Un solo matrimonio. 
Tre matrimoni. 
Una sola epistola. 
Tre epistole. 
Un solo accampamento. 

Una sola lettera dell'alfabeto. 
Tre lettere dell'alfabeto. 
Un solo castello. 
Due castelli. 

c) nelle moUiplicazioni per esprimere il moltiplicando, mentre il mol­
tiplicatore si traduce coll'avverbio numerale e il prodotto col cardinale . 

Bis biaa sunt quaUuor. Due per due fa quattro. 

-~vverbi numerali. 

Gli avverbi numerali, come si è visto, rispondono alla domanda « quante 
volte?• (lat. : quotiena ?). 

Semel in anno licet insanire. 

Bis rJÌncit qui se 'IJÌncit in victoria. 

Essi inoltre si usano: 

Una volta all'anno è lecito far 
pazzie. 
Vince due volte chi nella vittoria 
vince se stesso. 

a) nelle moltiplicazioni per esprimere il moltiplicatore (vedi § 60, c); 

b) in luogo dei cardinali, per indicare grosse somme di denaro, sottin­
tendendo sempre centum milia o centena milia (== 100.000). 

Deciea sestertium ( = decies untena 
militi sesterlium). 
Viciea sesterlium. 

Un milione di sesterzi (= 10 volte 
100.000). 
Due milioni di sesterzi. 

Nota. 
El Si distinguano ~ressioni come • cinque volte ~ ( = r'ÌfllJ'!ias), da ~uellè de~ 

tipo: 1 per la quinta volta , ( = quitd1'm): per queste ultime s1 usa d neutro smg. degli 
aggettivi ordinali. 
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Appendice 

I 1 ! l'il:~io111 

I) l'er inclirare le frazioni si usa il sostantivo pars al dmom111a/01·,·. 

2) Se. il numeratore r 11no, questo non si esprime. Es. : -~ ,.., quinta pars. 
5 

3) Se il numeratore Ì' superiore ad 11no, questo si indica con numeri cardinali, 

e. il denominatore con ordinali. Es.: ~ - Ire.~ quinlat' (parie.~). 
:, 

4) Se il denominatore supera di uno il numeratore, il drnominalor,· non si rsf>rime. 

1
• 2 
~s. : - = d11ae partes. 

J 
I 

5) 2 si dir«• dimidia f>ars: aggiunto a numPri int1·ri s1 tradun· ml sostanti vo 

s,,mis. sm1issi.,. Es.: Fossa aa/ s,·x p,•,frs d semissem alla I.a fossa era profonda 

,l'i pi1·cli ,. m,·zzo. 

1) I se~'Tii grafiri usati rlai Romani per esprimE>re i numeri erano le lettere sP­
guenti: 

1 ~ 1 : , · - - 5. .Y - 10 : ,. _, 5o: e = wo: n = 500: M ~ rnoo. 

2) I multipli di 1, IO, 100 l' woo si esprimono ripetc>ndo i sPgni corrisponrlenti, 
ma solo fino a 4 volte. 

Es.: J = li I: 4 ~ fl/1; 200 -- CC; jOOO = !IIMM. 

J) Un numero messo a destra di uno swj>l'riore si intende aggiunto arl esso. 

Es.: VII= 7 (= 5 + 2); Xl= II (= 10 + 1): /)X= 510 (500 + 10); 

.ucr.c = 1300 ( .,...,-rnoo -I .wo). 

4) I segni /, X, C quando precedono qualsiasi numero superiore, indicano che 
da questo bisogna sollrarrc 1, 10, 100. 

Es.:IV=4 (,:5 1): JX~9 (=10--1); XC=90 (=100-10); 

CD= 400 (c-: 500 - 100); CM~ 900 (= 1000 - 100). 

5) Il segno lJ ( = 500) può anche essere sostituito da JJ; ogni J aggiunto a 
destra di tale numero equivale ad un nostro zero. e indica che il numero va molti­
plicato per 10, 100, 1000. ere. 

Es.: LU -= 5000: J:J.U =- 50.000: /JJ:J:) -=-500.000, ecr. 

o) Il segno M (~ 1000) può anche essere sostituito da C/J: questo poi si in­
tende moltiplicato per w se si aggiunge un .J a destra e un C a sinistra: per 100, 

per 1000 e così via se i dm• segni si aggiungono 2, 3 volte, E'CC. 

Es.: CCJJJ = 10.000. CCCI .JJ.J ~ 100.000. 

7) Una linea orizzontale sovrapposta ad un numero indica che il numero stesso 
i' moltiplicato per 1000. 

Es.: _,;: = 10.000; [ = 100.000; XL = 40.000, ecc. 

8) Un numero racchiuso entro il segno 1--, è moltiplicato per 100.000. 

Es.: IXCI = 9.000.000; !l'i = 500.000. 
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I pronomi. 

§ X I pronomi si distinguono tanto in italiano quanto_ in latino in : 

}Y°.,_~ronomi personali e riflessivi, a cui si collegano i pronomi possessivi, 
cofut' 10, tii, mw, t11-o, ecc. 

2) Pronomi dimostrativi e determinativi come : que.~to, quello, me­
desimo, ecc. 

3) Pronomi relativi, come : che, il q11ale, la quale, ecc. 

4) ~onomi interrogativi, come: chi?, che cosa?, ecc. 

5) Pronomi indefiniti, come : qualcuno, ness11110, ecc. 

ronomi che possono avere due 
ettivi in unione on un sostan-

1 . .:v=o;!:' ..:0=~7 7,~:::.....1::.:r_:::o~n;o:.n:,:ii~se~n~z~a~u~n~s~o:2s~ta~....._o"'-a~c::::c~a~n.:_:t~o::... Es . : Questo agg.) 
ragazzo que o pron.) è diligente. 

e usa I come a 

§ ,.. Pronomi personali e riflessivi. 
~ 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Abl. 
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1• persona 

ego io 
mei di me 
mihi a me, mi 
me me, mi 
me da me 

SINGOLARE 

2• person a 

tu tu 
tui di te 
tibi a te, ti 
te te, ti 
te da te 

3• persona 

mi di sé 
si'.bi a sé, si 
se sé, si 
se da sé 

PLURALE 

1• persona 2a persona 3• persona 

Nom. nos nm vos voi 

Gen. 
( nostri 

di noi 
( vestri 

di voi Sf/1 di sé, di loro lnostrum ivestrum 
Dat. nobi'.s a noi, ci vobù a voi, VI sibi a sé, a loro 
Ace. nosJ' noi, ci vos voi, vi se sé, loro 
Abf. nob1'.s da noi vobis da voi se da sé, da loro 

Osservazioni. 

O 1. In latino il pronome personale di terza persona •egli• manca ; ne fa le veci il 
determinativo is = quegli, quello. 

O 2. Nel genitivo i pronomi • nos, vos • hanno doppia forma : • nostri, vestri; no­
strum, vestrum t . La prima ha valore oggettivo : miserére no11trl, Domine I = abbi pietà 
dì(= compassiona) noi, o Signore; la seconda ha senso partitivo e vale• fra noi, fra voi• · 
Es.: Molti di voi ( = fra voi) fuggirono = Complures veatrum /uf!érunt. • Di noi tutti; 
di voi tutti• si dice • nostrum omnium; veatrum omnium•, benché l'espressione non 
abbia senso partitivo. Es . : La vita di noi tutti è in grande pericolo = Vita nostrum 
omnium in magno periculo est. 

a 3. La preposizione cum con gli ablativi • me, te, se, nohis, vobis • di regola va 
posposta e unita ad essi: 

mecum 
con me 

tecum 
con te 

secum 
con sè 

nobiacum 
con noi 

vobiscum 
con voi 

a 4. Nel dativo singolare, in luogo di mihi si trova, in poesia e nello stile familiare, 
I.i forma contratta mi prodottasi per la caduta di h intervocalica . 

a 5. I propomi personali possono essere rafforzati: 

a.) con -met, come egdmet = proprio io; mè'met - proprio me; tiblmet = pro­
prio a te; nobismet = proprio a noi; 

b) • tu • viene rafforzato con • -te •; es .: tute = pi;gprio tu ; 

c) • se t invece si rafforza raddoppiandolo: sese (rari: te-te, me-t11e). 

§ KSenso riflessivo e senso non riflessivo dei pronomi 
personali. 

a) Nei pronomi di 1a e 2a persona le stesse forme possono essere ado­
perate con senso riflessivo e non rifiessivo. Hanno senso. rifie~sivo, quand~ 
si riferiscono al soggetto della proposizione; senso non rifiessivo quando s1 
riferiscono a persona diversa dal soggetto. 
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1

1 (Ego) provideo mihi 
SENSO RIFLESSIVO lo provvedo a me 

(Tu) provides tibi 
Tu provvedi a te ~ 

(Tu) provides mihi 
SENSO NON RIFLESSIVO Tu provvedi a me 

(Ego) provideo tibi- · 
lo provvedo a te 

. b) Il yronome di 3a persona <1 .mi, sibi, se, se o ha solo senso riflessivo, 
s1 usa perciò solamente riferito al soggetto ed ha una forma unica per il sing 
e pi~'.· _e per tutti i generi. Es. : Frater (soror) sibi omnium animu,,; 
c~ncil1.a~1.t. = Il ~ratello. (la sorella) _si conciliò l'animo di tutti. Fratres (so­
r_ores) s1~1 ~>mmu~ an~mum conciliaverunt = I fratelli (le sorelle) si conci­
liarono I ~~imo d1 tutti. Invece: « Tu concili loro l'animo di tutti» si dice 
« Tu conc1lias iis (e non sibi) animum omnium», perché <• loro o non è riferito 
al soggetto. >(' 

~- Pronomi e aggettivi possessivi. 

Dai_ ~rono~i personali derivano, tanto in italiano quanto in latino, i 
possess~v1 • tmo, tu~, siio, nostro, vostro, loro o, che possono essere adoperati 
m funzione tanto d1 pronomi quanto di aggettivi. 

Il tuo (agg.) cavallo è più velore 
del mio (pron.). 

Equ11s tuus 11elocior est quam meus. 

Essi in latino sono: 

1) meus, mea, meum 
2) tuus, tua, tuum 
3) suus, sua, suum 
4) noster, nostra, nostrum 
5) vester, vestra, vestrum 
6) suus, sua, suum 

mio, mia , 
tuo, ,tua, 
suo, sua, 
nostro, nostra, 
vostro, vostra, 
loro. 

I_ prono~~ e gli ag?ettivi possessivi seguono regolarmente la declinazione 
degh aggettivi della pnma classe; mancano del caso vocativo, tranne « noster • 
ch_e fa regola:mente « noster » e « meus • che fa « mi ». Es.: Mi bone Deus = O 
mio buon Dio! 
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~ Senso ~~essivo e senso non riflessivo dei pronomi 
possess1v1. 

a) I possessivi di ra e 2a persona meus, tuus, noater, vester, come 
i pronomi personali da cui derivano, hanno senso rifiessivo quando sono ri­
feriti al soggetto; hanno senso non rifiessivo quando sono riferiti a persona 
o a cosa che non sia soggetto. 

SENSO RIFLESSIVO l 
(Ego) vidi patrem meum 
Ho visto mio padre 

(Tu) vidisti patrem tuum 
Hai visto tuo padrP 

I 
(Tu) vidisti patre,n meum 
Hai visto mio padre 

SENSO NON RIFLESSIVO (E ) "d. go vi i patrem tuum 
Ho visto tuo padre . 

b) 11 possessivo di 3a persona suus, sua, suum si usa solo con senso 
rifiessivo e serve per un soggetto tanto singolare quanto plurale. 

Il discepolo ama il suo maestro. 
I discepoli amano il loro maestro . 

Discipulus amat magistrum suum. 

Discipuli amant ·magistrum auum. 

Quando il possessivo • suo, loro•. si riferisce ad un termine che non sia 
soggetto si rende in latino: 

I) con. eius, riferito ad un nome singolare (in ital. = suo, sua); 

2) con eorum, earum riferito ad un nome plurale (in ital. = loro). 

Ho sempre amato Bruto {Clelia) per Semper amavi Brutum (Cloeliam) 
il suo.valore (= per il valore di lui, ·propter virtutem eius. 
di le,). 

Ho· sempre rispettato i maestri (le 
maestre) per la loro sapienza (per 
la sapienza di essi, di ess~). 

Osservazione. 

Semper coli.i magistros (magistras) 
propter sapientiam eorum (earum). 

a li possessivo si pospo,u sempre al nome cui si riferisce, a meno che non abbia 
significato di particolare rilievo, nel qual caso si ant11pom. Es.: Mio fratello è aman­
tissimo dello studio= Fr"'6r meus studii amontissimus 11sl. Invece: Inutilmente neghi, 
bo visto la cosa coi miei occhi = Frustra mgas, mei• oculis ,.,,,. vidi. 

Nota pratica. 

13 Come si è già detto, suus, a, um si riferisce in latino tanto ad un soggetto singolare 
quanto plurale; si badi che in italiano, riferito ad un nome singolare, si dice• suo, sua•: 
riferito ad un nome plurale, si usa invece • loro •, In latino suus concorda col nome cui 
ai riferisce in gnur,, ""'""'o e ca.so senza tener conto se il soggetto sia sìngol~e o_plurale. 
Es.: Le rondini amano il loro nido = Hirutltlims omani ,iidum auum. Gh esuli amano 
la loro patria = Erilu a,nant plllriam auam. 



. ·, / 
~ ..(>~.:. Caratteristiche della declinazione pronominale. 

. A ~arte i. pr?no~i pers~~ali, ch_e _h~nno . un~-flessione tutta loro propria, 
g~ alt:1 _pronom~ (dimostrativ'2_!.eZ:i_!.ivt! t!Jterrogativi, inde[J,nitiJ hanno una de­
<:l.!A~!~~ e~ ~c~~ta _d~ -~ella ?ei sostantivi _ _pe,r alc_upe . ...us,ç~e_,p.articoiari. 

~s-~ite caratteristiche della declinazion~onominale sono. 
-d ?~· e ace. neutro si~g .. (salvo qualche eccezione); 
-ius nel genitivo singolare; 
-i nel dativo si~oJ~ -

\ ,· 
e tf.Y , _...,\ Pronomi dimostrativi. 

Sono pronomi dimostrativi : 
hi~= h~~ · - ,!i6c - =-q~~sto: 
istE istl istiid 
illE illìi illiid 

indica persona o cosa vicina a chi parla. 
= codesto: indica persona o cosa vicina a chi ascolta. 
= quello: indica persona o cosa distante sia da chi 

Nom. 
Gen . 
Dat. 
Ace. 
Ahl. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Ahi. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
A 
A 

cc. 
hl. 

Note. 

hic ( 

m. 

hic 
huius 
huic 
hunc 
hoc 

iste 
istfas 
isti 
istu.m 
istò 

ille 
illius 
illi 
illmn 
illò 

parla che da chi ascolta. 

= questo), iste (= codesto), ille (= quello) 

SINGOLARE PLURALE 

f. n. 

~ 
f. n. 

haec hoc hae haec 
h1~im huiits ha rum horum o rum 
huic huic his his his 
hanc hoc hos has liaec 
hac hoc his his his 

-
i sta isUtd isti istae i sta 
istitts istius istorttm istarum istorum 
isti isti istis istis istis 
istam istitd istos istas istti 
i sta i sto istis istis istis 

illa illud 'illi illae il/a 
illfos illius illòrum illarum illornm 
illi illi illis illis illis 
illam illftd illos illas illa 
illli illo illis illis illis 

El l. li -e di hic è parte d Il' t' · Il titi() e h è . - t t 
1 

e an 1ca part1ce a -ce che ne rafforza il senso dimostra-
hi~ce. c e nmas a a volta nelle forme di /iic: terminanti in -s. Es.: Huiu.<ce, hosce, 

l!l 2;,J2i ille si incontrano ancora nel per!odo classico le fo!Jile del dativo olli. ollis 
(= illi, illis) derivate da un origìnario nominativo olle. • Il/e o = •quello•. assume tal­
volta il senso di cqUel famoso, quell'illustre o. Es.: SocYliles 11le - quel famoso ~ocr ~t_e. 

El 3. lste - • codesto 1, e~me talvolta senso dispre~ati :~ : ~s . : lati homines = 
codesti (tnsh) uomini. 

Osservazione . 
O Valore del pronome dimostrativo neutro. I dimostrat ivi neutri hoc = questa 

c~; istud = codesta cosa; illud = quella cosa, usati come pro~'!_f!Ji; vogliono-espresso 
nei casioolìqui;t,òstàntivo --« yi.s, : 'Es ~:'""'Dlquesta:-cosa ,;;-Hi.iiùs rél ;à-qiiesta cosa.·= 
hu!i'ref; con 1Jiiest:a cosa = hac re. ecc ., mentre, nei cas1_direti:1._1l ,PI'Ol}Q_~~ neutro 
assorbe Jlsostantivo cosa .. Es. : Questa cosa = Hoc~ qÙestlLcose. =Jiaec. -

Qu~st l!:_.9s~ervazione va . tenu ! l!__presente anche _ _per gli altri prO'f!Of!!Ì._j_ 

r-Pronomi determinativi. 

Sono pronomi determinativi: 

is id = quello (egli): si adopera come antecedente di un 
pronome relativo, riferito a persona 
o cosa già ricordata, oppure con va­
lore di pronome personale (egli). 

,-- ') 

eìidem idem = medesimo. ~ :pi ( ·. ·• ·.'. , .\ \ r~ "' idem 
ipse 

.,. , .. -' ,\.>>~ ~ Yv•I ... _ I J 
ipsa ipsum = stesso. ..\ . 1èdl.1 : -, 

is (= quello, egli), idem (= medesimo), ipse (= ~e~sç,) \"'{:, )': ;t•Jt .,,.yi), . t:'i . ,\ 

m. f. n . m. f. n. 

Nom. is ed id ii (ei)l eae ed 
Gen. eius eius eius eorwn earum eor1,m 
Dat. ei ei ei 1:is (eis) iis (eis) iis (eis) 
Ace. eimi eam r:d eos eas ed 

SINGOLARE 
PLURAiE 1 ', 'Ìl 

-~>r().·:,-
\)· 'L.: •. 

Ahl. eo ea eo iis ( eis) iis ( eis) iis ( eis) 
----l·------------11-----------~~--~ d 

.A 11, , p i,:',•:. 
Nom. idem eadem idem iidem eaedem ed .em -\ 1, ~.(' • .> .. ~ 
Gen . eillsdem eù,sdem eiusdem eor1111dem earundem eomndem .: el SfV'); 
Dat . eidem eidem eidem iisdem ii.çdem iisdem ( 1 , 

Ace. eundem eandem idem eosdem easdem eadem (J e <j -,· '] (.) 

Abl. eodem eadem eodem iisdem iisdem iisdem ~-< · ,, ') él­
----1-------------1---------------t[~ ~ u\1,'.1.{'r:i \ 
Nom. ipse ip.çii ipsum ip.çi ipsae ipsa _ 
Gen. ipsius ipsius ipsi1ts ipsoriim ipsamm ipsorum 
Dat. i psi ipsi ipsi ipsis ipsis ipsis 
Ace. ipsum ipsam ipsum ipsos ipsas ipsd 
Ahl. ipso ipsa ipso ipsis ipsis ipsis 
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Note. 

13 x. Is, d, Id nel nom . plur. maschile preferisce la forma ii (contratta i). Si riscon­
tra , meno di frequente, anche la forma regolare ei, e ugualmente nel dat. e ab/. f,lur., 
accanto alla forma più comune iis (contratta is) trovasi anche ~is. 

13 2. Idem, eadem, idem è composto di is più la particella -dem indeclinabile. 
Anche idem, come is, nel nom. plur., accanto ad iidem (contratto idem) ha la forma eidem. 
Ugualmente nel dat. e abl. plur., oltre che iisdem (contratto isdem), trovasi, sebbene rara, la forma eisdem. 

13 3. Ipse è anch'esso composto di is più la particella originariamente indeclinabile 
-pse : •is-pse = ipse, ma contrariamente ad idem, che ebbe declinato il pronome, ipse 
prese invece a declinare la particella. 

§~alore d'. idem e di ip~e. 

· Idem vale o il medesimo », cioè persona o cosa già vista o di cui si è già 
parlato, o comune a più persone o cose ; il suo contrario è aliu s = diverso. 

Sol sempe, idem aliusque na­
scitur. II sole sempre il medesimo e di­

verso nasce. 

Si badi che in italiano usiamo indifferentemente « stesso 1> e «medesimo•. 
mentre in latino v 'è netta distinzione . Noi, ad es., diciamo indifferentemente : 
"tu dici sempre le stesse cose• oppure • tu dici sempre le medesime cose •; 
in latino di regola si deve dire « tu eldem (non ipsa) semper dicis », perché 
si allude a cose già dette altre volte. 

Ipse serve invece a mettere in rilievo la persona o la cosa più importante 
in contrapposizione ad altre espresse o sottintese, e significa (egli) stesso, 
lui in persona, proprio lui, ecc. 

D11x milites in hiberna rrd11xit, ipse 
in Italiam venit. 

Rex ipse in corn11 de.xtero strenue 
pugnabat .. x. 

§ 71. Pronomi relativi. 

Il comandante ricondusse i soldati 
negli accampamenti invernali, egli 
invece venne in Italia. 

All'ala destra combatteva strenua­
mente il re stesso (il re in persona). 

Pronome relativo definito è: "i> 

1) qui, quae, quod = che o il quale, la quale, la qual cosa (può essere 
adoperato tanto come pronome quanto come aggettivo). 

Pronomi relativi indefiniti sono: 

2). quicumque, quaecumque, quodcumque = chiunque, qualunque 
cosa (anch'esso usato come pronome e come aggettivo). È composto del 
pronome qui, che si declina, e del suffisso invariabile -cumque; 

3) quisquis (senza femminile), quidquid o quicquid = chiunque, 
qualunque cosa. È formato dal raddoppiamento del pronome relativo n~a 
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f a antica (quis). Si usano di esso le forme quisquis, quidquid (no~. 
:u:cc.r:solo in qualità di aggettivo, l'abl. sing. quoquo. Es.: quoquo modo= m 
qualunque modo, comunque. 

qui quae quod ~ (il- quale, la quale , la qual cosa) • , 
SINGOLARE 

maschile femminile neutro 
Nom . equi qua e quod 
Gen . c11ius cuius cuius 
Dat. cu1: cui cui 
Ace. quem quam quod 
Abl. • quo e qua quo 

PLURALE 

Nom. qu• quae quae 
Gen. quorum qua rum quorum 
Dat . qui bus qui bus qui bus 
Ace. quos quas qua e 
Ahi. . qui bus qui bus qui bus 

Osservazioni. · d " , u u 
a I. In luogo di t:um quo, t:um qua, ,um quibus comunemente s1 ice. q ofc m, 

t usata dallo stesso C1cerone la orma quacum, quibuscum . Si trova frequentemen e 

quicum = quot:um. . · sati come pronomi, 
a 2. Quod, quae (n. plur.) non concorda.ti con nomi neutri, m~ ~i obliqui si dirà : 

valgono • la qual cosa, ciò che, le quali cose, quelle cast che•. ma nei 
cuius s:ei = della qual cosa, cui rei = alla qual cosa, ecc. 

quicumque quaecumque, quodcumque = (chiunque, ecc.) • 
SINGOLARE 

maschile femminile - neutro 
Nom. quicumque quaecumque quodcumque 
Gen. cuiuscumque cuiuscumque cuiuscumque 
Dat. cuicumque cuicumque cuicumque 
Ace. quemcumque quamcumque quodcumque 
Abl. quocumque quacumque quocumque 

PLURALE 

Nom . quicumque quaecumque quaecumque 
Gen. quorumcumque quarumcumqu .e quoru1nc11mque 
Dat. quibuscumque quibuscumque quibuscumque 
Ace. quoscumque quascumque quaecumque 
Abl. quibuscumque quibuscumque quibuséumque 
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,::1.·, 
i. 

§ 72. Concordanza del pronome relativo, 
i I ( 

Jl pronome relativo sta sempre in testa alla proposizione che da esso chia­
masi relativa. Il relativo, come la parola stessa dice, è sempre in relazione 
con un termine (nome o ,Pronome) che Jmuw nella proposiz,:one precedente.­

Esso concorda sempre in genere e numero col termine a cui si riferisce; 
il suo caso dipende invece dalla funzione che compie nella proposizione in 
cui si trova. 

La lettera, che mi hai mandato, è 
piacevolissima. 

Lodo l'uomo che coltiva la giustizia. 
Il fanciullo con cui parlo è diligente. 

• 

Epistula, quam (ace. femm. sing. 
perché oggetto) mihi misisti, itlmn­
dissima csl. 

Oppure: 
Litterae, quas (ace. femm. plur. 
perché oggetto) mihi misisti, i11e1m-
dissimae s11nt . • 

La11do virum qui imtitiam colit. 

Puer quocmn loquor diligens est. 

Quando il relativo è preceduto da un dimostrativo, se il termine a 
cui il relativo si riferisce è un pronome dimostrativo (is, ille) e i due pronomi 
sono nello stesso caso, il dimostrativo ,Pttò sottintendersi; se invece non sono 
nello stesso caso, vanno espressi entrambi. 

Ciò che (sogg. o ogg.). 

Quelle cose che (sogg. o ogg.). 

Pio è colui (sogg.), che (sogg.) col­
tiva la pietà. 

Non stimerò pio colui (ogg.) che 
(sogg.) non cqltiva la pietà. 

Quod opp. id qllod. 

Quae opp. ea q11ac. 

Pius est, qui (opp. is qmì pietatem 
colit. 

Non p11tabo pium eum, qui ,Pietn­
tem non r.olit. 

Osservazione. 

D Prima di tradurre in latino i pronomi relativi chi e chiunque bisogna ricavare il pro­
nome dimostrativo o determinativo che in essi è contenuto; questo in latino non può sottin­
tenderai, ae non è nello stesso caao del relativo. 

Obbedisco a chi(= a colui ehe) mi ama. 
Lodo chiunque ama la virtù = Chiun-

O~dio ei qui = amat. 
Laudo eum quicwnque virtutem amat. que ama la virtù, lo lodo. ~ 

§~ronomi interrogativi. 

I pronomi interrogativi semplici più importanti sono : 
m. 

quis? 

qui? 

uter? 

f. n. 

(manca) quid? 

quae? 

utra? 

quod? 

utrum? 

Chi? che cosa? (ha valore di sostantivo). 

Quale? Che? (è l'aggettivo di quis). 

\ Chi (tra due)? (sostantivo); 
~ Quale dei due? (aggettivo). 

,.,., 
I 

_.,. 
" ' '- ' ' . 

quis? quid? (sost.) qui? quae? quod? {agg.) 

SINGOLARE PLURALE 

m. e f. n. m . e f . n. 

Nom. quis? quid? qui? qua e? 
Gen. cuius? cuius rei? quorum? qulirum rérum? 
Dat. cui? cui rei? quibus? quibus rébus? 
Ace. quem? quid? quos? qua e? 
Ahi. quo? qua rV quibus? quibus rebus? 

• ? 'd? - Chi;, che cosa? si usa solo come sostantivo e serve 
t) Qu1s • qui - . ' ''d t'tà. ci· una persona o di una cosa. Quis hoc 

s~p:attutto. per domandare I: ~nQuid \ue dixit? = Che cosa ha egli dett~? 
dixit? = Chi ha detto questo_. il I mminile ma usa come del resto m 

Non ha una· forma prdoplna pe~e ~s . Chi 'sei? = Q~is es? (la domanda italiano la stessa forma e masc · · · 
può ess~re rivolta tanto a un uomo che a una donna). 

? d ? Quale;, che;, è l'aggettivo di quis e si declina 
2) Qui?, quae • quo. = . . • .d. . domanda con esso la qualità esattamente come il relativo qui, quae, quo ' s1 

di una persona o di una cosa. 

. z · t) Quale (che) uomo, quale (che) Qui vi,. quae mu ier es . donna è? 

Quod animal hoc umquam fecit? Quale animale ha atto mai ques . f · to? 

Si noti dunque la differenza di significato tra quis e qui: 

. Chi è l'oratore? - Paolo. Quis est orator? - Paulus. . . 
• Che oratore è? - Bravissuno. Qui orator est? - Optimus. 

Osservazione. normalmente si dice: quocum?, O In luogo di cum quo?, cum quai', cum quibus?, 
quacum?, quibuscum? 

I composti di qui~. -. ~ome _quis ~i 
prefissi o suffissi indeclmabili. Essi sono. 

m. f. n. 

Quisnam? (manca) quidnam.?· (pron.) 
Quinam? • quaenam? quodnam? (àgg.) 

Ecquis? (manca) • ecquid? (pron .) 
Ecqui? ecquae? ecquod? (agg.) 

Numquis? (manca) numquid? (pron.) 
Numqui? numquae? numquod? (agg.) 

flettono alcuni suoi composti con 

Chi mai, che cosa mai? 
Qual mai? 

Forse qualcuno' forse qualche cosa? 
Forse alcuno? 

Forse qualcuno? Forse alcunché? 
Forse qualche? 



uter?, utra?, utrum ? =- Chi .(di due)? ·--~ ... 
Quale (di_ d\le)? 

SJl\"GOLARE PLUR ~LI• : 

m. f. Il. m. f. Il. 

Nom. 11ter ulra 11tn1111 ulri 11/rne 11tra 
Gen. 11/rius 11/rius 11fri11.,· 11tnw11m 11/rar11111 11/r()T'/lnl 
Dat. 11/ri 11tri 11/ri 11/ris 11tris 11tris 
Ace. 'llfrlllll 11tra111 11tr 11111 11fro~· utrns 11tra 
Ahi. 11tm 11tra 11tn, utris utris utri .~ 

Uter è usato tanto come pronome. quanto come t1g!!,clliv11. Per la decli­
nazione segue gli aKgelli11i della 1 n cla.ç,çe, tranne che esce al gen. sing. in -ills 
e al dativo singolare in -i (utrius, 11/ri). « Chi di essi (due)? » si dice <• uter 
eorum? »; alla stessa maniera <• chi di voi (due)? •> è « 11te,· vestrum? >>, perché 
la specificazione è costituita da un pronome; qualor,t invece la spedfìcazione 
fosse costituita da un sostantivo, questo passa comunemente al singolare 
nel caso voluto e con lui si accorda uter chf' diYiene aggellivo. 

Quale dei (d,w) fanciulli è migliore? 
Quale delle (dm) figlie hai perduto? 
Quale <ll'i (d11c) premi ti fu dato;, 

l -"/.er puer t'Sf melior? 

( 'tram fili.am crmisisli? 

[ '/rum pra,·111ium li/1i da/11111 1•st? 

. Differenza tra qui• e uter. Quis vale • chi • (fra molti o più di due); uler vale 
• chi o (fra due persone o cose). Es.: Quis nostrum hoc audivit? ~ Chi di noi ha udito ciò? 
- Uter nostrum hoc a1utivit? = Chi di noi (due) ha udito ciò? - , Quale mano hai teso? •. 
si rend~ dunque • Utram manum por,·existi? o e non « Quam ,nanum porre.xisti? o, perché 
le mam sono due. Nelle comparazioni poi si userà uter e il comparativo se si tratta di due 
persone o cose, quis e il superlatfoo se si tratta di molti o più di due. Es.: , Chi fu il più 
grande dei figli di Priamo?• = • Filiornm Priami quis maximus nalu fuit? •; invece 
• Creso ebbe due figli; quale fu il più grande? , ~ • Croe.<o duo fili i fufrunl; uter maior 
natl4 fui/? •. 

Q°:alis? (m. e f.), quale? (n.) = Quale? Inrlica qualità e si declina come un 
aggettivo clella zn clas.çe; ha lo stesso valore di qui?, q11-ae.J, quod.J che come 
aggetti"·o interrogativo è più usato di qualis. 

Quantus?, -a?, -um? = Quanto? Quanto grande.J Indica grandezza, mai 
numero, e si declina come un aggt>ttivo della r 0 classe. 

Quot ? = Quanti? (Esprime numero; è voce indeclinabile, usata solo al 
plurale con valore di aggettivo). 

Quanti uomini perirono in qu<'lla 
cruenta battaglia) 

Quot (e mn q11anti) homines i'.llii 
crumtii p11gnii prrienmf.) 

« vuanti » con valore di sostantivo è quam multi (non qttot}. 

Quanti perirono in quella cruenta 
battaglia! 

Come appare daJl'ultimo esempio, 
espressioni esclamative. 

>--

X 

Quam multi i/lii cml'nlii />llf{ntl f>e­
rilnml ! 

pronomi interrogativ i si usano anche nelle 

~i dicono indefiniti quei pronomi (o aggettivi pronominali) c~e, in c?n-
trapposizione ai pronomi dimostrativi, in~icano pen;~na o cosa in ma.mera 
generica, indeterminata. Essi sono per lo più composti ?1 q11is (q111) o d1 ute~ 
con prefissi o suffissi indeclinabili. Possono essere usati tanto come pronomi 

quanto come aggettivi. . . . . . .. 
Li tratteremo, raggruppandoli secondo 11 s1gmfìcato, d1ns1 in due grandi 

categorie: 

1) Indefiniti con senso positivo. 

2) Indefiniti con senso negativo. 

Indefiniti con senso positivo 

~ nostrn , qualcuno,, , qualche cosa• o •qualche• 
corrispondono in latino vari pronomi, e precisamente: 

(mmw, donna, cosa) 

m. f. n. 

aliquis (manca) ali quid (pron.) Qualcuno, qualche cosa. 

aliqui aliqua aliquod (agg.) Qualche. 

quispiam (manca) quidpiam (pron.) Qualcuno, qualche cosa. 

quispiam quaepiam quodpiam (agg.) Alcuno. 

quisquam (ulla) quidquam (pron .) Alcuno. 

(quicquam) 
Alcuno 

ullus ulla ullum (agg.) 

quidam quaedam quiddam (pron.) Un certo, un tale, uno. 

quidam quaedam quoddam (agg.) Un certo, un tale, uno. 
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aliquis, aliquid aliqui, aliqua, aliquod 

PRONOME AGGETTIVO 

SINGOLARE SINGOLARE 
---

m. n. m. f. n. 
Nom. aliquis aliquid aliqui ,iliqua aliquod 
Gen. alicuius alicuius rei alicuius alicuius alicuitts 
Dat. alicui alicui rei ali mi ali cui ali cui 
Ace. aliquem aUquid aliquem aliquam aliquod, 
Abl. ali quo aliqita re ali quo ali qua aliquo :, .. 

---
PLURALE PLURAL~: 

' 

Nom. aliqiti ali qua 
~ rerum 

aliqui aliquae ali qua 
Gen. ali quorum aliquartt aliquorum aliquarum aliquornm 
Dat. aliquibus aliquibu's rebus aliquibus aliquibus aliquibus 
Ace. aliquos aliq1Ja aliq1tos aliquas aliq11a 
Abl. aliq1Jib1ts ali quib11s rebtts aliquibu.ç aliquib11 s aliquibus 

Osservazioni. 

lJ I. Aliquis composto da ali- (tema ridotto da alius) e quis, è pronome e si usa 
quindi con valore di sostantivo. Aliqui è il suo aggettivo ed ha identica declinazione. 

Sia aliquis (pron.) come aliqui (agg.) possono essere usati solo in frasi di senso po­
sitivo. 

Mandaci qualcuno. 

Mandaci qualche corriere. 

Ci sovrasta sempre qualche affanno. 

Mitte nobis aliquem (pron.). 

Mitte nobis aliquem 1agg.) tabellar_ium 

Semper aliqua cura nobis impendet. 

In espressioni di senso negatiuo si usa al loro posto quisquam (pron.) e ullus (agg.; 
vedi più avanti). 

O 2. In luogo di aliquis si usa il semplice quis, qua (o quae), quid (pron.); qui, qun 
(o quae), quod (agg.) dopo si, nisi, ne, mmi, seu, ecc. ed anche in altre espressioni, che 
abbiano valore puramente ipotetico. -. 

Si quid in te peccavi, ignosce. 

Quis filiam habet, pecunia opus est. 

Se qualche cosa ho commesso nei tuoi 
riguardi, perdonami. 

Chi (= se qualcuno) ha una figlia, c'è 
bisogno di denaro. 

lJ 3. • Alcuni • al plurale, usato nel senso numerico di • alquanti, parecchi •. si rende 
con l'indeclinabile aliquot (agg.) o più spesso con nonnulli (agg. e pron.). 
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Nonnulli (aliquot) equltes ad castra 
nostra venerunt. 

Giunsero presso i nostri accampa­
menti alcuni cavalieri. 

Quispiam sia pronome che aggettivo è di uso alquanto limitato e pur'> 
essere adoperato in espressioni di senso tanto negativo che positt"vo. Si de­
clina come qm:s, restando invariato il suffisso -piam. 

Si pecuni.am cuipiam ademèris, te 
tradam magistratui. 

Se avrai tolto il denaro a qualcuno, 
ti consegnerò al magistrato. 

Quisquam, quicquam (pron.); ullus, ulla, ullum (agg.). - Il pronome 
quisq11am come l'aggettivo itllus si usano soltanto in espressioni di senso 
negaf.ivo, e sostituiscono in frasi negative rispettivamente aliq1tis (pron.) 
e aliqtti (agg.), il cui uso è ammesso solo in frasi positive. 

Andai a Roma, né alcuno ivi mi 
riconobbe. 

Non ti ho mai offeso in alcuna cosa. 

Romam ivi neque ibi quisquam (e 
non aliq11is) me agn.ovit. 

Numquam in ulla (e non aliq11a) 
re te oOendi. 

Pertanto espressioni come ~ senza alcuna speranza, senza alcun aiuto » si 
rendono <e sine ulla spe, sine ullo auxilio », perché di senso negativo. 

Quidam (pron. e agg.) indica persona o cosa reale, ma che non si vuol 
nominare. 

Nota. 

Quidam tJestmm praeceptis meis 
non obtemperatJi.t. 

Qualcuno (uno) di voi non ha ub­
bidito ai miei ordini. 

El Tra • quis •. • aliquis • e • quidam • corre questa differenza di senso: quis indica 
una persona non reale, ma supposta; aliquis invece una persona reale, ma che non sa­
remmo in grado di nominare; quidam persona reale, ma che non si tJuole nominare. 

§ ~ Indefiniti con significato r « qualsivoglia ». 
di « ciascuno », « ognuno », 

m. 

quisque 
quisque 

f. 

(manca) 
quaeque 

n. 

quidque 
quodque 

(pron.) 
(agg.) 

Ognuno, ciascuno. 
Ogni. 

Tanto il pronome che l'aggettivo sono composti di quis declinabile e di 
-que indeclinabile; hanno senso distributivo. Il loro posto non è mai in prin­
cipio di frase; si usano infatti: 

a) dopo un pronome relativo o interrogativo; 
Q11od quisque habet, teneat. Ciascuno tenga ciò che ha. 

b) dopo un pronome riflessivo; 
Se quisque noscat. Ognuno conosca se stesso. 

\ 



e) dopo un superlativo; 
Optimum quémque diligim11s. 

d) dopo un numerale ordinale. 
Quarto quoque anno. 

Amiamo ciascuno (che sia) il mi­
gliore ( = tutti i miglicm). 

Ogni tre anni tlett. = ad ogni inizio 
del quarto anno). 

All'infuori di questi casi, • ciascuno • si rende con: 

m. 

unusquisque 
unusquisque 

f. 

(manca) 

unaquaeque 

n. 

unumquidque 

unumquodque 

(pron.) 

(agg.) 

Tanto il pronome che l'aggettivo sono composti di unus e di quis en­
trambi declinab~ e di -que indeclinabile: gen. uniuscuiusque, dat. unicuique, 
ace. unumquemque, ecc. 

Unicuique suum tribùe. Da' a ciascuno il suo. 

m. f. n. 

quivis, quaevis, quidvis (pron.) = Chi tu voglia, checché tu voglia. 

quivi&,- quaevis, quodvis (agg.) = Quale tu voglia. 

Pronome e aggettivo sono formati da quis declinabile e vis ( = vuoi, 2• 
persona di volo) indeclinabile: gen. cuiusvis, dat. cuivis, ace. quemvis, ecc. 

m. f. n. 

quillbet, quaellbet, quidllbet (pron.) = Chi piaccia (o si voglia). 

quillbet, quaellbet, quodlibet (agg.) = Quale piaccia (o si voglia). 

Pronome e aggettivo sono formati da quis declinabile e da -libet ( = piace, 
verbo impers.) indeclinabile: gen. cuiuslibet, dat. cuilibet, ace. quemlibet, ecc. 

§ i Indefiniti composti di uter. 
X 

1) Uterque, utrique, utrumque (p,o;r. e agg.) = l'uno e l'altro, entrambi, 
ciascuno dei due. 

È composto di ute, declinabile e ·di- -que indeclinabile: gen. utriusque, 
dat. ut,ique, ecc. 

Come con ute,, cosi con uterque e gli altri composti dirai: « ute,que ve­
strum, uterque eorum • = G l'uno e l'altro di voi, l'uno e l'altro di essi t, 
perché segue un pronome. Viceversa « l'uno e l'altro dei fanciulli, l'una e 
l'altra delle fanciulle, l'uno e l'altro dei premi t, si traduce « ute,que puer, 
ut,aque puella, ut,umque praemium • ponendo al singolare il sostantivo a 
cui è unito questo indefinito. 
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1 

2) Utervis, utrivis, utrumvis (pron. e agg.) = qualsivoglia dei due. 
È composto di uter declinabile e di -vis (= vuoi, 2a persona di volo) inde­

clinabile. Gen. utrius,,is, dat. u.trfois, ecc. 

3) Uterlibet, utralibet, utrumlibet (pron. e agg.) = qualsivoglia dei due. 
È composto di uter declinabile e di -Ubet ( = piace) indeclinabile. Gen. 

utriuslibet, dat. utrilibet, ec~K 
~ Alius, alia, aliud; alter, altera, altfrum. 

1) Alius, alia, aliud = « un altro, altro t. Indica persona o cosa di­
versa da quella di cui si parla; il suo opposto è idem = il medesimo. 

2) Alter, alt~ra, alt~rum = « l'altro &, cioè il secondo di due persone o 
cose oppure di due gruppi di persone o cose. 

Sia alius che alter hanno la declinazione tipica pronominale, e cioè gen. 
in -i11s e dativo in -f (alfus, alii; alteri11s, altèri); per il resto seguono il para­
digma degli aggettivi della I 8 classe. 

Si osservi: 

Alù,s ... , alius ... , alius ... , ecc. 

Alii ... , ali!'. ... , alii ... , ecc. 

Alter .. . , alter 

Alteri ... , alt eri 

Uno ... , un altro ... , un altro ... , ecc. (eni1-
merazione di più persone o cose). 

Alcuni..., altri ... , altri ... , ecc. (enumera­
zione di gruppi di più persone o cose). 

L'uno ... , l'altro (il secondo), (distinzione di 
due persone o cose). 

Gli uni ... , gli altri (distinzione di due 
gruppi di persone o cose). 

Un esempio del tipo o dei due fratelli l'uno è buono, l'altro è cattivo o 
si può rendere « ex duobus fratr,:bus unus bonus est, alter malus • oppure 
« alter bon11s est, alter malus o. È così: « zoppo da un piede » si dirà <e clau.­
dus altero pede », perché i piedi sono due. 

+-
§Ycome si rendono in latino le espressioni: « gli altd », 

« le altre», « le altre cose». 

Le espressioni , (gli) altri e, <• (le) altre •. « (le) altre cose» si rendono in 
latino secondo il diverso significato che hanno nella frase italiana: 



1) Con alii, aliae, alia : nel senso indeterminato di « altre persone~. o di 
« altre cose~-

V itia aliorum cernim1's, nostra non 
viifem11s. 

Vediamo i difetti degli altri, non 
vediamo i nostri. 

2) Con reliqui, reliquae, reliqua =«gli altri», « le altre t, , le altre 
cose •: nel senso di « rimanenti t, specie in espressioni numeriche come « resto • 
di un tutto. 

Dtias legiones Caesar secmn. diixit, 
rellquas in castris reliq1iit. 

Cesare condusse con sé due legioni, 
la.<;ciò le altre ( = le rimanenti) nel­
!' accampamento. 

3) Con cet~ri, cet~rae, cet!ra = « gli altri », « le altre », « le altre cose •: 
nel senso sempre di «rimanenti•. ma per lo più in contrapposizione con un 
termine, col quale sia implicita l'idea eh paragone. 

Caesar cetliroa duces laude beUica 
superavit. 

Cesare superò in gloria militare tutti · 
gli altri ( = i rimanent,) condottieri. 

Indefiniti con senso negativo. 

§\)( Nemo, nullus, nihil, neutu. 

Q.: 1) Nemo::;:: «nessuno• (da ne-homo) è pronome di persona ed è per lo 
più usato come sostantivo, raramente come aggettivo (nemo poéta per nullus 
poéta). Es.: nemo venit = nessuno è venuto. 

2) Nullus, nulla, nullum = « nessuno t (da ne-ullus) è aggettivo e si 
usa quindi in unione con un nome. Es.: nullus homo venit = nessun uomo 

""( è venuto . Si tenga presente che « nessuno • ,è aggettivo anche quando è solo 
ma si riferisce a nome noto, sottinteso: Es.: « Ven~ero molti uomini, ma io 
non [ne] ho visto nessuno•= Multi homines venérunt, sed ego nullum (e 
non neminem) vidi. 

Sostituisce con valore di sostantivo le forme mancanti di nemo (nul~ius, 
nullo). 

<' 3) Nihil = « niente, nulla, nessuna cosa • è il corrispondente pronome 
:5- neutro di cosa, usato solo nel notn., ace. sing., come risulta dal sottostante 
.:,v. specchietto. 

:.::'OJJ~ 
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nemo nihil 

... nihil 
nullius rei 
nulli rei 
nihil 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Abl. 

nemo 
nullius 
nemini 
neminem 
nullo nulla re .-o\ , 

1Jé°:_;,6 ,~ 
/.! 

4
) Neuter, neutra, neqtrum = « né l'uno né l'altro, ~es~uno dei due •· 

Si declina come uter, di cui è composto. ~om~ con uter, SI dice:. neuter ve­
strum, neuter eorum venit = « nessuno ~1 voI (du~), ne~suno di loro (due) 
è venuto 11; ma: neutra acies ex certamine laeta discessit = « nessuna delle 
due schiere usci lieta dal combattimento •· 

Nota . I 
13 In italiano con i pronomi indefiniti di senso negativo, si accompagna . sp~sso ~ 

negazione , non ; 'che in latino di regola non va espressa, perchè due negazioni costi-

tuiscono un'affermazione . 

Non ho fatto niente. 

Non ho nessun amico . 

Non è venuto nessuno. 

Non tomò nessuno dei due. 

Nihil feci. 
Nullum amicum habeo. 

Nemo venit . 

Neuter remeavit. 

x Pronomi e aggettivi correlativi. >< 

':,.L Si dicono c~rrelativi i pronomi, di solito a~coppi~ti, che e~pr~moi:o rela~ ,ra; vicendevoli di grandezza, di quantità, di qu~tà. I pnnc1pali sono· 

talis, tale ... . qualis, quale ..• 
tot. .. quot ... . ;indeclinabili) 

= tale ... quale ... 
= tanti ... quanti... (di numero) 

tantus, a, um... quantus, a, um ..• = tanto (grande) ... quanto (grande) ... 
(di grandezza) 

tantulus, a, um ... quantulus, a, um... = tanto piccolo... quanto piccolo ... 

Osservazioni . · E 

O 
I . Questi pronomi possono essere us~ti anche da soli, senza correla21one. s. : 

Talis urbs non erat = siffatta città non esisteva. 

a 2 
Tot e q~ot sono indeclinabili e si usano solo come .aggettivi ; co~e

1 
pr_onomi 

· · lt · Es · Quanti andarono via = Quam si usano: tam multi, ae, a ... quam mu i, ae, a... · · 
multi abieruntl 
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Note di grmmnati ca storica 

PRONOMI PERSONALI 

I p~onomi P_er~onali hanno una declinazione diversa da quella degli altri 
pronomi e costituiscono , per le ca ratteristiche speci·a11· eh ta é e presen no, un 
ru~po a _s stan~e. Presentano infatti, come in italiano, una forma unica per 
~tb 

1
tre (1 genen; hanno per la formazione del plurale un tema. diverso del 

s,ngo are me-, no- e te-, vo-), il che non desta meraviglia se si pensa. che nos 
::fit: 0~. so_no veri pl_urali, per~hé nos = • noi •, non vuol significare una. plu~ 

. 1 • 1_0 •. ma • 10 ed altn •. e cosi vos = , voi • non vuol significare una 

d
p~urahtà d1 • tu •. ma • tu ed altri •· Inoltre il tema del nom. sing. (ego tu) è 

1verso da quello degli altri casi . ' 

SINGOLARE 

. ~ominativo. Il nominativo originario era tgo con J'o lunga; poi si abbre­
;:ò, .~n f~rza d~lla legge sulle parole giambiche , in ég(J. In tu la vocale u è lunga 

n ess1vo su, manca. naturalmente del nominativo. · 

t" . Genitiv~. I_ genitivi mei, tui, sui sono propriamente genitivi degli agget ­
tvt pronommah meus, tuus , suus e valgono , del mio, del tuo, del suo essere•· 

Ac-?usativo. In origine l'accusativo era •med •ted •sed La d fi I 
era desinenza e Il' bi · • • · na e non •. ome ne a . smg., bensi una particella rafforzativa dei temi 
me,. te, se,_ temi senza desinenza, da cui, tranne il nom. , si formano tutti gli altri 
cast del singolare. La d in seguito scomparve. 

1 
Datiyo. N~i dativi mi-hf, ti-bi, si-bi non si ha la stessa desinenza. Essi ri ­

~u t~no ns~tt~v:i,m~n!e d~ un originario •m i-hei, •ti-bei,•si - bei, forme attestate 
m . d1ve_r~e 1~c~z1om; 11 ~~ttongo ei si contrasse posteriormente in i e si ebbe 
~ihf, hb1, sibi. Benché 1, denvasse dal dittongo desinenziale ei, tuttavia non 
si _s0!trasse completamente all'influsso della legge sulle parole giambiche per 
chubet st

1 
ebfbe anche mihf, tibf, sibf . Da ffMÌÌ con la caduta di h intervocali~a si 

e a orma contratta mi . 

_Ablativo. L'ablativo originario usciva , come nei temi in -o della 2 a decli 
nazione (cfr. •1upod), in •mlti, •téd, •sed, donde mi, te, se. -

PLURALE 

Nom' t' A nativo e l~na ivo: ccuaativo. Nel plurale, a differenza del singolare, il nomi-

a h I 
a

1
ccusabvo hanno la medesima forma originaria nos, vos· il riflessivo 

ne e ne p ur non ha no · t " li' · ' altr · . 
1 

f · . mma 1vo, ne ace . ha se, e, come in questo, cosi negli 
1 casi e orme del sing. servono anche nel plurale. 

Genitivo, Nostrum e vestrum sono originariamente ,:en. plu r. dei po ssessivi 
noster, vesler ; nel periodo arcaico si trovano infatt i le forme intt,n, noslrnrum, 
vestrorum. Es . : Maxima pars veatrorum (Plaut.) = La maggior parte di voi. 

No .dri e vestri sono dei genitivi sing . del possessivo neutro sostantivo no­
strum = il nostro essere, vestrum = il vostro essere. Quindi nostri = di noi, del 
nostro essere, vestri = di voi, del vostro essere. 

Dativo - Ablativo. L'antica uscita, anziché in -bis, era in •-beis : •noheis , 
•vobeis, donde per la contrazione del dittongo ei in i si ebbe nnbfs, 11nMs. 

PRONOMI DIMOSTRATIVI 

IUe, I.te 

SINGOLARE 

I due pronomi dimostrativi che hanno una declinazione del tutto simile 
sono ille ed iste . Essi presentano tutte le caratteristiche della declinazione pro­
nominale: neutro sing . in -d, gen . in -ius, dat. in - l. 

Nominativo. Ille probabilmente deriva dall 'arcaico •olle, in cui l'o ini­
ziale -si cambiò in i per analogia con l'i di iste. lste si ritiene formato da is­
più la particella -te, in origine invariabile. Composta la parola, le desinenze 
passarono nella parte finale della parola stessa come in ipse (da is -pse). I fem­
minili e i neutri plurali illa, ista erano in origine •illa-i-ce, •ista-i-ce, in cui è 
visibile l'antica particella -ce. Di qui si passò alle forme illaec, istaec per il 
passaggio dell 'i interna ad e e per la caduta dell 'e finale. Le forme i/laec, istaec 
sono attestate, come pure il neutro istuc (da•istu-ce); in segu ito , sem:a dubbio 
per analogia con la flessione dell'aggettivo della 1• classe (altm , -a, -um), le 
forme illaec, istaec si ridussero ad i/la, ista ; il neutro istuc, illuc, per analogia 
col neutro degli altri pronomi, passò ad istud , illud . 

Genitivo. li genitivo esce in -ius : illius , istius . Trovasi anche una forma 
arcaica in -i. Es.: lati modi (Plaut.) = Istius modi; lati formae (Ter .) = Jstius 

formae . 
Dativo. li dativo esce in -f: il/i , isti. Accanto a questa forma se ne riscon­

tra, nel periodo arcaico, un'altra coniata sull 'uscita degli aggettivi della 1• 

classe : ilio, il/ae, ilio ; islo , istae, isto. Es .: I stae dedi (Plaut .); frliae illae 

(dat.; Plaut.). 
Ablativo. Jl/iJ, istiJ è il tema senza desinenza come nei nominativi ille, 

aste con lo scambio di e-o. 

PLURALE 

Nella formazione del plurale (tranne quanto si è detto per i neutr! illa '. 
ista) non v'è nulla da osservare , formandosi il paradigma del femminile sui temi 

' in -a (1• declinazione), il maschile e neutro sui temi in -o (2• declinazione). 

Hic, haec, hoc 

SINGOLARE 

Nominativo . li nominativo singolare originario era •hic-ce, •ha-i-ce, •hoc-ce 
(da •oa-ce). In seguito in tutte tre le forme si perdette l'-e finale, nel ~eutro .~ 
nel maschile l 'inter.L particella -ce, e si ebbe hic, haec, J1oc col passaggio dell 1 

in~crna ad e nel femminile. 
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Genitivo. La forma originaria era *h . . 
-ce si ebbe *hoius · quindi per il pa . 0~~s-ce; con la perdita della particella 
accanto ad huiu;-ce. ' ssaggio 1 0 ad u, la forma più comune huius, 

. Dativo •. La forma originaria era *hoice . 
e 11 passaggio dell'o ad u, si ebbe huic. • poi, con la caduta dell'e finale 

Accusativo. L'accusativo originario *l . 
caduta dell'e finale e il passaggio d Il' edra ,o_m-ce, poi *hon-ce, quindi per la 

e o a u, s1 ebbe hunc 
- Ablativo. L'ablativo in origine era •J1od- •h- ~ - . 

hac-ce, Jzoc-ce e quindi per la scomp d w· ce, ad-ce, hod-ce, poi hoc-ce, 
hiic, hoc. ' arsa e mtera particella -ce, si ebbe hoc, 

PLURALE 

Nominativo. Il nominativo plurale era · . . • . . 
Nel maschile si ebbe la caduta della rt· lini ongme h~-1-ce, *ha-i-ce, *ha-i-ce. 

· ·1 1 pa ice a -ce ed hei passò ad h" I I ~nini e e ne neutro, per la caduta d 11, _ ti 1 1 . z; ne 1em-
m e, si ebbe haec. e e na e e a trasformazione dell'i interna 

Nel femminile la forma haec trovas · . 
per differenziarla dal neutro anche nell 'a' u:ta ancora m Plauto; in seguito, 
. Per gli altri casi del plurale nulla v'è spt o, ~1 ebbe la forma hae .. 
il paradigma del femminile si flett d pat1;1cola~~ da osservare, m quanto 
paradigma del maschile e neutr/ s:u que:: 0 :e,_ tem,_ 11:1 -a (1& declinazione), i) 

que O e, temi m -o (2• declinazione). 

I1, ea, id 

li pronome is non è pro · t d" -
che 11011 ha alcuna particella dr~:=:t.: 1mostra_tivo, _come attesta il fatto . 
sia usato come pronome rsonal t a co1!1e /ne ed ,ste. Esso, quando non 
specie un pronome relati: La s:~ s:rvr per. nprei:idere un termine precedente, 
in_ -i, da cui si forma il no~. maschi):: l~aztne( ~t s':~l)ge ~u due t~mi: quello 
-eia (f.), da cui si formano r . . eu ro ~-s, I· ~ I altro -eio (m. e n.), 
•eioi), che è sentito come u!a' s~::r~ cas1j In part1~olare s1 _noti il dativo ei (da 
nel periodo arcaico e in quello deall adso adnel periodo classico, come due sillabe 

N Il ' . a eca e11za. 
e accusativo accanto ad e (d • . 

tavole la forma •i,~, poi portata :; em a eiom) , appare nelle leggi delle Xll 
Nel nommativo plurale la f · · ·( 

quindi, per il passaggio dei due ~::~nnh_co~tra~a n rleri".'a da •eioi, poi •eiei, 
tenimento del 1 11 dittongo I t g I ei ad .'· s1 ebbe 11 oppure ei, col man­
l 'ablativo, che presentano ,· f-a s es~.'.1 os:erv~zmne vale anche per il dativo e 

e orme iis , e1s o is. 

Idem, eadem, idem 

lde m è composto da is p · · d . · . . . 
Poi ridotto a ·d d . iu_ em, 111,ingme era : •is-dem •ea-dem *id-dem 

I em, ea em idem V J "d ' • , 
di cui segue la decl · . ' · a gono per ' e1n le osservazioni fatte per is mazmne. 

Ipse è Pronome ar,versativo f t d · · 
la particella in ori . . . . orma O a is, ndotto al semplice tema i iù 
is; infatti si trov!~noe fmrevanabt~lel -pfse. Ancora ai tempi di Plauto si decli~!va 
u quen • e orme eampse p oen presto si perdette il senso , : eum se, eospse, easpse. 
invece la particella finale - se dell elemento_ f?rmat1vo pronominale e si declinò 
ipsum e non ip d p sul modello d1 ute, tranne che nel neutro si ebbe su . 

PRONOMI RELATIVI E INTERROGATIVI 

Qui, quae, quod Qu.ur, quaer, qui41 

11 pronome relativo qui, quae, quod si flette come l'interrogativo quis, 
quae, quid su due temi: qui (3• declinazione), quo, qua (2• e 1• declinazione) . 
Questi due temi, in origine ben distinti, spesso si confusero e si accavallarono 
come nel dativo e genitivo singolare. 

SINGOLARE 

Nominativo. Il nominativo si formò sui temi quo, qua coll'aggiunta della 
particella -i nel maschile e femminile, già riscontrata nei pronomi dimostrativi : 
•quo-i, •qua-i, •quo-d . Il maschile •quai si trasformò prima in quei, forma atte­
stata in un'iscrizione antica, donde si ebbe qui. Il femminile •quai si cambiò 
in quae. Il neutro è formato dal tema quo più la desinenza -d. 

Quis e i suoi composti quisnam, quisquam, quisque avevano in origine una 
forma unica per il maschile e femminile, ma in seguito, per la confusione del 
tema~"'°· qua col tema qui, si ebbe il femminile qua-i = quae. 

Genitivo. La forma antica era •quo-i-os, costituita, come si vede, dal tema 
quo, la particella -i e la desinenza -os dei temi in -i. della 3a declinazione. La forma 
•quoi.us fu usata fino all'epoca repubblicana, poi si passò a cuius, che deve 
intendersi cuijus, cioè con cui dittongo. 

Dativo. Il dativo originario era •quo-i-ei. Anche qui, come nel genitivo, si 
ebbe l'intromissione della particella i tra il tema quo e la desinenza -ei propria 
dei temi in -i della 3• declinazione . Da quoiei si ebbe la riduzione a •quoei, 
poi a quai. (considerato monosillabo lungo), forma che si mantenne fino all'epoca 
di Quintiliano; subito dopo subentrò la forma cui. 

Accusativo. L'accusativo maschile quem si formò dal tema in -i, cioè 
deriva da un •qui.m, che passò poi a quem, come da navim si ebbe navem . 

Ablativo. L'ablativo originario era •quo-d, •qu4-d, •quo-d ridotto poi a 
quo, qua, quo. Esiste da quis una forma di ablativo qui (da •quei) con valore 
strumentale . 

PLURALE 

Nominativo : Il nominativo si formò dai temi quo, qua e si ebbe •quo-i, 
•qua-i, •qua-i, donde si passò a qui (da un intermedio •quei), quae, quae. Dal 
tema qui si usava in origine la forma ques, che poi scè>mparve. Es.: Ques ( = qui) 
sunt i.sii ignoti? (Pacu v .). 

Dativo - Ablativ11. L'ablativo quis-bus si formò col suffisso -bus per ana­
logia con i temi in -i della terza declinazione (cfr. navi-bus). La forma origi­
naria dal tema quo era •quo-is, divenuto •queis, poi quis, forma che si riscontra 
anche in autori dell'epoca classica, come Orazio e Virgilio. La formazione degli 
altri casi del plurale è analoga a quella di un aggettivo della 1• classe. 

All-quu 

11 pronome allquis formato dal tema pronominale ali (da alius) più -quis, 
·non differisce fondamentalmente dalla declinazione di quis, se non nell'uscita 
nel notn. femm. sing. e nom. voc. e ace. neutro plur. aliqud (invece di aliquae); 
la cosa si spiega perché, dato il suo carattere di pronome indefinito, non poteva 
ricevere la particella indicativa -i. 
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Il verbo. 

9K: Nozioni generali. 

Il . verbo è la parola più importante d 1 di 
(verbum = parola) . senza di -.!.--2!=~r.~Q, la parola per eccellenza 

. mare UI!'espressio~e ~he · abbi~s;~n:~P_:::~i~t~~ttmteso, ~o:1_,~_p~ sibH~--~ -,-
11 verbo, per espnmere i vari ra rt" h 

cioe modifica la sua parte fi l d pdpol 1 c e esso ha. nel discorso, si flette, 
- · n~ e ?-n ° U!;)go alla c~ruugazion~. ~ - -

-~ ~Ila co!ll~gazio~e del verbo bisogna tener presente: 

- la forma· • 
-- - - •• r I 

.v' '~ ·\ 
r -

- _il modo ,; 

- . il tempo; 

- la persona; 

- il numero. 

§~ La forma. 

Il verbo lati_no ha due forme (o generi): ~ tiva. e passiva:. 

r) La forma è attiva quando il so ~ 1 l' · 
I vèrbi di forma attiv . di t" gg O (a -~!!!..ne .. ~s.: lo lodo = laudo. 

. a s1 s mguono m: lransilivi e intransitivi .. 
. Il verbo è transitivo quando l' . f ·- ... ---·-·· .. ,.. ___ . 

mente sul compl. oggett~ Es . p t azif ned atl~a dal soggetto, ~a diretta-
. . . a er au at sblros = Il padre loàà ìng]r.--·-

.11 verbo è intransitivo quando l' . 
soggetto stesso (Es.: puer dormit. - ·1 f azs~: fatta dal soggetto, o resta _sul -
indiretto.- Es.: Proditor patriae - 1 t ancl1l o d~rme) o passa su di un compl. 

noce = traditore nuoce alla patria. 
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2) L~~ a_ t..P~!!!iYa quando il ~oggettq pat!sce fazione. Es.: lo sono 
lodato .;;;"'/aitdor. 

Un ver~ -atti -y:q_,1>uò. farsi .P~ssivo in maniera completa, solo se sia tran­
sitivo. Vi è poi in latino ~ terzo genere di verbi che hanno .forma passìva, 
ma significato attivo: sono questi 1 verbT òepo ne nti. Es.: Hortor = lo esort o .. 

~ I modi. 

I modi del verbo si dividono ,in due gruppi: . . 
r) Modi finiti o personali: sono quelli che hanno nel singolare e nel plu­

rale, una desinenza propria per ogni persona .. Essi sono tre, secondo i diversi 
modi jn cui può essere presentata un'azione . 

Infatti l'azione espressa da un verbo può essere presentata cowe reale 
da chi parla o scrive, oppure concepita co~e_p_~ssibile, desid~rata, sttpposta-: 
ovvero presentata sotto forma di comando, di ordine, ecc. Da queste maniere 
diverse di presentare un'azione nascono i tre modi finiti del verbo, che sono: 
l'indicativo, il congiflntivo e l'imperativo. 

Nota. 

13 Il latino manca del modo co11dizionale, che resta assorbito nel c,mgiu·nt·ivo. 

2) Modi infiniti o impersonali: sono quelli che non hanno desinenze 
_..E_er~oi;ial( ma" pi'esentano una forma unica per ti1-tte Ié .. persone. -

Poiché questi modi hanno la flessione propria deì nomi o negli aggettivi, 
si dicono anche forme nominali del verbo o nomi verbali. Essi sono: ... ... ' 

infinito, gerundio, }!'P..!t!!d =:= _n_gp_µ _verbali); . "- ... .-· - . . .. :.. . ...,. - ·. 
participio, gerundivo (= aggettivi verbali). §i I tempi. -·· _. 

~ oltre al come un'azione viene presentata, si_ co~s_i.c_!<;~~J !._quando, cioè 
il momento in cui essa si svolge, sorge spontan1:g.J ~-çQnç.eJ!..1'!. dei tempi, che 
che in latino sono sei così distribuiti: ··. ·-~---· 

... . - ---...... . 

I 
prese:µti;: 

~ :::-\ : · imperfetj:o 
~ ~11 futuro lii .. , • • 

~ ~ i perfetto 
Cl IO I • h f ... - , pmcc eper • 

fut. anter. 

laudo 
laudibam 
laudibo 
laudi vi 
laudaveram 
laudavero 

io lodo 
io lodavo 
io loderò 
io lodai, ho lodato, ebbi lodato 
io avevo lodato 
io avrò lodato 
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I) 

.: -1 presente laudem io lodi 
Cl ' " laudirem .e t . imperfetto io lodassi o loderei 

laudav~rim io abbia lodato :f ~ , 1 p~rfetto 
Q.. • 
u ~ i piuccheperf. laudavissem io avessi Iodato o avrei lodato 

ili presente lauda loda tu .. ;: 
Il~ 
e:,.~ futuro la udito loderai tu eN ... ~ 
o:-;:;"' : presente laudare lodare 

:: ~ · I 
Cl ;: I passato lauda visse aver lodato =~ 
,S .!:! I futuro laudatiirum esse essere per lodare 

presente laudane lodante, che loda /f , 
i~ passato laudatus lodato, che è stato lodato 
Ile.!:! . . futuro laudatiirus che loderà 

Il supino, il gerundio, il gerundivo non hanno distinzione di tempo. 

In gener~e dunque_i t~mp~ del verbo_latino trovano esatta corrispond~ za 
in quelli del verbo italiano. Le di'{Jerenze da rilevarsi subito sono tre: --· 

.,_ .. -· ·-- ..... - . -

1) Il petfeifé indicativo latino assorbe tre tempi italiani: passato pros­
simo, passt1/u remuw, trapassato .re1'!oto. . 

l io ho lodato 
laudavi io lodai 

I io ebbi lodato 
1"' J 

2) _L'imperfetto congiuntivo latino può corrispondere tanto all'imper­
fetto congiiintivo quanto al condizionale Prdlilmte italiano. 

{ 
io lodassi 

laudarem io loderei 

- ti , •'; '\ r r ,, ~ -:'­
I H ~ ~-. :.,:,: . I ·. 

3) il piuccheperfetto congiuntivo latino può corrispondere 
trapassato congiuntivo quanto al condizionale passato italiano. -----

laudavissem { ~o aves~i loda.to 
10 avrei lodato. 

tanto al 

I 
~ 

I 

1 

I 

~ 
I 

§ ~ Numeri e persone. 

Il verbo latino ha, come quello italiano, due numeri: singolare e plurale; 
tr_e perso~e: 10., za., 3°' singolare; I°', za., 30. p1uraie:-- ·- · -

§ "Elementi della voce verbale. 

Come in italiano, cosi in latino giova distinguere nella voce verb ~ . gli 
elementi di cui essa risulta composta, che sono comunemente tre: tema ver-

~le§ mffi.sso te!!JP_or_~t.~~ -~5._i!'_~nza. - -- -- . 
i abbiano ad esempio le due voci corrispondenti: 

Italiano 

Loda.-va-te 

In esse abbiamo 

Latino 

Lauda-bci-tis 

I . 

:/ _., 

t ; : .r 

~ 
' ~ - 1.:: ' 

loda - tema verbale latida - tema verbale 

I . • r 

-va - suffisso tempor. dell'imperfetto -ba - suffisso tempor. dell'imperfetto 
-te desinenza -tis desinenza 

Il tema verbale è quella parte invariabile del verbo ~,. cui si formano 
tuÌ!iite mT,"F.s.:lauda-t, lauda-bat:-iaiiàa-b{t, ecc-:--·nircm,cf. quindi che del 
verbo latino lauda-re il tema è lauda-. 

. Il suffisso temporale è quella parte che, _aggiipita al tema verbale, ca­
ratterizif:l] si:Qg91i te~i. };:s. : lauda-ba-t; lauda-bi-t; lauda-re-m, e,.::c. Diremo 
quindi che -ba, -bi, -re sono rispettivamente i s11.ffissi dell'imperf. e fut. indi­
cativo e dell'imperf. congiuntivo. 

La desinenza è la parte terminale del verbo, con cui nei modi finiti si . 
indica la persona. Es.: lauàa-ba-m, lauda-ba-mus, ecc.: -m, -mus sono dunque 
rispettivamente desinenze della I°' pers. singolare e della 1a pers. plurale . 

Chiameremo uscita o terminazione l'insieme costituito dalla vocale con 
cui finisce il tema, çlal Sffffesso !! dalla desinenza; cosi in laud-abam chiameremo 
uscita -abam, e quel che resta (laud-) radice del tema. 
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§ ~Le quattro coniugazioni. 

I verbi latini sogliono essere raggruppati in 4 coniugazioni, ognuna delle 
quali è caratterizzata dall'uscita delle due ultime sillabe dell'infinito presente, 
che termina in: · -

1• coniug . 2• coniug . 3• coniug. 4• coniug. 

-are -ere -ere -ire 

laud-tire mon-ere leg-~e a ud-ire 

Nota. 
13 Esiste un altro tipo di coniugazione, detta mista, quella dei cosi detti verbi in 

-io, che tiene parte della 3•. parte della 4• coniugazione. Vedi § 105. 

§ ~I tre tempi primitivi e il loro tema. 

Tutta la coniu_gazione _del verbo latir!_o si basa sulla '!PP_osizione__Ai due 
temì:- quello deJ,l'azi.01~e i.ncom,Pit!_~ (tema del presente) e quello dell'azione 

· compiula (tema del perfetto); a quest'ultimo in seguito si attaccò anche il · 
·tema del supino. - _ . ... 

Tutté ) e "torme verbali derivano . dunque ~ai temi di questi tre tempi: 
presente, perfetto e .supina, che si dicono originari o primitivi, perché da essi · 
hanno origine gli altri tempi. 

a) Il tema 9:el ,presente si ottiene togliendo all'infinito presente la desi­
nenz~ -;e _Per la Io., 20. e 40. coniug.; per la 30. invece si toglie l'uscita -~e_. _ 

Nota. 

1• coniug. 

lauda-re 
2• coniug. 

moné-re 
4• coniug. 

audi-re 

13 Il teina termina nella 1•, 2• e 4"' coniugazione in vocale lunga {Il, l, i), nella 3• 
in consonante (le,r-), in quanto l'-è'- non fa parte del tema, ma fu inserita per analogia 
con le altre coniugaz ioni. 

... 
b) Il tema del perfetto si ottiene togliendo la desinenza -i dalla Io. per-

sona singolare del perfetto indicativo. ~ · - -
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1• coniug . 

laudav-i 
2• coniug. 

mom1-i 
3• coniug . 

leg-i 
4• coniug. 

audiv-i 

e) _il tema del s11pin<?. si .ottiene togliendo da questo l'uscita -um. 
,- . - ·- ···----~-~-----.. -- .. ~ .. , ...... - ... 

1• coniug. 

lattdtit-um 
2B coniug. 

monit-um 
3• coniug . 

lect-um 
4• coniug. 

audit--um 

1· 
1 

___ Il 2izionado dà di ogni verbo i tre tempi fondamentali, accanto ai quali 
. fi~a semp~e l'infinito rresen_te,. ~he permette di individuare con piaggiore 
facilltà a quale delle comugaz1om il verbo appartenga e quale sia il tema del 
presente. Alcuni dizionari danno anche la 2a persona del pres. indie. 

pres. laudo, -45 peri. laudavi sup. laudtitum inf. la11dtire 

• mon~ •. - -es • mon,"li • nwnit11m • mo nere 

• lego, -is • ligi • lectum • leg~e 

• atidio, -is • a udivi • audit11m » a udire 

§ X Tempi primitivi e tempi derivati. 

-~ .!.;~_a.. d~l .J!~se~te de~vano tut~~ i t?mpi dell'azin,ie i.flco11ipiitta_: i 
_p_r~se~tj~__gl 1m~ett !, 1 futun (tranm : 1 mfinsfo f11t11ro e il participio /11t11ro 
che derivano dal supino). •· '· 

I tempi derivati dal prt>srntr si dicono dt>lla zo. serie.. 

Presente Indicath-o la11do 

• Congiùnth-o lcmdr-m 
o • Imperath·o lauda 
i:: 

'ii ~ • Infinito la11dcire 'ti ·e: • Participio la,1da11s lii Cli a'tl Imperfetto I_ndicati\'o la11dabam 
!! 
"ii1: • Congiuntivo lattd tir mi 
A; Futuro Indicath-o laudàbo .. 

Cl, • Imperativo la11dato 
I casi del gerundio la·lf.tiandi, ecc. 
Il gerundivo laud and11s 

.P~ _!~~~ -~-:t-2;~ fetto d~fiy3:~e>jJ ern,pi dell'azio11e compiuta . 
I tempi denvati diù prrfetto si dicono della ao. serie. 

o Perfetto Indicativo la1ulavi 
'ii là 'ti.i • Congiuntivo la1,dav~im 

9'tl • Infinito lauda visse 
.. s Piuccheperfetto Indicativo l<it1tlav~am 

~i • Congiuntivo laudavi.ssem 
Cl, Futuro anteriore Indicativo laudav~o 
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Dal tema del supino derivano i tempi detti ~e~~ 3• serie. 

Supino attivo 
Supino passivo 
Participio futuro 

{ 
attivo 

Infinito futuro passivo 

Participio perfetto 
Infinito perfetto passivo 

laudatum 
laudatu 
laudaturus 
landat 11rmn, -am, -um esse 
la11dat11m iri 
laudatus, -a, -um 
la11datwn, -am, -um esse 

§ W,Desinenze personali. 

/""-.. · · " · • · · di modo Le desinenze persmiali sono propne, come g1a s1 e detto, ~et tempi . 

finito. 

Desinenze dell'indicativo e del congiuntivo .. 

Attivo 

Singolare 1 6 -o opp. -m 
I) 2• -s 
)) 3• -t 

Plurale 1• -mt1s 

• 2• -tis 

• 3• -nt 

Desinenze dell'imperativo. 

Attivo 

Presente 2• sing. p11ro tema 

» 2• plur. -te 
Futuro 2• sing. -to 

• 3a » -to ... 
» 2• plur. -tote 

• 3• -11to 

Passivo 

-r 

t / - . 
I j '-

-ris opp: -re 
-t11r 
-nmr 
-mini 
-nt1,r 

Passivo-deponente 

-re 
-mitti 
(manca) , 

• 
» 

I .· 

II perfetto i11dicati110 nella forma atth·a ha desinenze sue proprie che sono 

le seguenti . Plunle ~ dJ 
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Smgolarc • t;D 
1 a -i -nms 
2• -sti -stis 

-érm1t opp. -ere 3• -t. I 
I 
I 

I 

: I 

\~Coniugazione del verbo sum, es, fui, esse. 

Avvertenza. Per ragioni puramente didattiche abbiamo premesso alle quattro 
coniugazioni regolari la flessione del verbo sum, che appartiene invece alla coniugazione 
irregolare u atematica. Il largo uso che di su,n si fa come verbo predicativo e soprattutto 
come verbo ausiliare nella forma passiva, richiede fin d'ora la conoscenza del suo para­
digma al completo. 

La coniugazione di sum si basa sull'opposizione dei due temi: es (che 
può ridursi al semplice s; cfr. sttm, sim) e fu. Dal tema es si formano i tempi 
dell'azione incompiuta e cioè il presente indicativo e i tempi da esso derivati: 
dal tema /ti si formano i tempi dell'azione compiuta e cioè il perfetto e i tempi 
che da esso derivano. 

1) In rapporto al tema es si noti: a) che perde l'e quando viene a trovarsi 
davanti ad u o i (sum, sunt da •es-1m1, *es-unt; sim, sint da •es-im, *es-int); 
b) che cambia s in r ogni qualvolta esso venga a trovarsi tra due vocali (er­
am <la •es-am, er-u da •es-u). 

2) L'infinito presente es-se è formato da es (tema del presente) e -se, de­
sinenza originaria dell'infinito presente. 

3) Nel presente congiuntivo, accanto a sim, sis, sit, ecc., si hanno le forme 
arcaiche siem, s1'.es, siet, ecc. e anche le forme fuam, /tt.as, /11al derivate dal 
tema /11. 

4) Nell'imperfetto congiuntivo accanto alle forme essem, esses, essei sono 
di uso abbastanza frequente anche le forme forem, fores, /oret (cfr. inf. fut . 
/ore). 

5) Di sum mancano il supino, il participio presente e passato, il gerundio 
e il gemndivo. Solo di due composti, absitm ( = sono lontano) e praesitm (=sono 
a capo, sono presente), si hanno i participi presenti: absens, abse11tis; prae­
sens, praesentis. Di possmn (= posso) si ha potens, potenlis, che è forma 
derivata dal disusato potlo ed ha valore di aggettivo. · 
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Sum, es, fui, esse. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO X IMPERATIVO 

le" ., •um io sono •im io sia 

.!I es sis GI .... 2•S. e• sii 
e 
I 

• li: 

est sii = 
sumus sfmus I 
estis sftis li: z• P. este siate 

• sunt sint 
Il 

.!I ;,' 

l i 'il 8. 'O 
rd e e ... 
GI ... 

eram io ero e••em io fossi, sarei 
ll'IIS ,sses 2• s. e•to sarai 

"'°' ISSIII e 3• s. esto sarà ::, 

,sstm.us .... 
wiimus ::, 

el'iltis essltis "' 2•P. ,st{Jt, sarete 
e,gnt ,ss,nt 3• P. sunto saranno 

'iii 
o 

ero io sarò \. 
INFINITO ms 

11rit 
erlmus 
erltis Pres.: IJSSe essere 
tl"4nt 

Pass. : /uiss, essere stato 

o ... ... 
~ 
d! 

fui io fui, 110no fu6rim io sia sta~ Fut.: /utilrum, -am, } 
-um IJSSI 

fuisti (o fui) stato fulris /ulfll'OS, -as, -0 

/11it fulrit opp.: fol'IJ essere per essere 
fulmus fulrlmus 
fuistis fu,rltis 

""':x .. 

.e /uhunt fulrint 

o ... .... 

ì o 
tl 
.s .. 

'il 8. 'ti GI 
rd 8 a 
.!I ::, 

iii 
~ 

fu6ram io ero stato fuiHem io fossi sta. t;f 
/IUl'IJS /uisses sarei stato PARTICIPIO 
fulrrJt fuisset 
fuwilmus fuisslmus "io 

/ull'iUis fuissttis Pres. : manca 
/ull'fJnl fuissent 

Pass.: manca 
Q 

..; 
e 
rd 

fu6ro io sarò stato Fut.: fulul'us, -a, -um 
che sarà 

fulris 

e fulrit 
::, ... 
::, 

"' 
fummus 
fu,ritis 
/ulrinl ; 
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X, composti di sum. \· . 

, Sul modello di sttm si coniugano regolarmente i suoi composti (ad eccezione 
di possmn e prosum), originati per lo più dall'unione di smn con una preposi­
zione. Essi sono: 

Presente Perfetto Infinito 

ab-smn, es a/11i abr.sse. esser lontano, assente 
ad-sum, es ad/ui ad esse esser presente, assistere 
de-sum, es de.f11i der.sse mancare 
ob-sum, es obftti o besse nuocere 
in-smn, es fui in inesse essere dentro 
inter-sum, es i11ter/11i interesse essere in mezzo, partecipare 
prae-sum, es prae/11i praeesse essere a capo 
sub-sum, es fui sub s1tbesse essere sotto 
super-smu, es s1tper/11i superesse essere superstite, sopravvivere 
pro-s11m, des pro fui prudesse giovare 
pos-smn, potes pot11i posse potere 

Prosum. - Prosum, composto di prod + smn, forma regolarmente i 
tempi derivati dal perfetto (pro-/11lram, pro-f11lro, pro-/11lrim, pro-f11issem, 
frro-f1'isse); nei tempi derivati dal presente la d di prod si mantiene davanti 
alle voci del verbo s11m comincianti per i•ocale, cade dinanzi alle voci comin­
cianti per consonante. 

Prosum, prodes, projui, prodesse. 

Indicativo Congiuntivo 

Presente Imperfetto Futuro Presente Imperfetto 
pro-sum prod-eram prod-lro pro-sim prod-essem 
prod-es prod-eras prod-lris pto-sis prod-e.sses 
prod-est prod-lrat prod-lrit pro-sit prod-esset 
,Pro-sfimits prod-eram11s prod-erinms pro-si11111s prod-essem11s 
prod-estis prod-eratis prod-eritis pro-sitis prod-e.ssetis 
pro-sunt prod-erant p,od-&mit pro-sint prod-essent 

Imperativo Infinito Participio 

Presente Futuro Pres.: prod-esse 
prod-es prod-esto Perf.: pro/11isse 

prod-esto Fut.: pro/11t11mm, am, Fut.: pro/11ittrtts, a, 1111i 
prod-este prod-e.stote ttm esse 

pro-s1111to pro/11t11ros, as, a esse 
-· 

IOS 



Possum, potes, potui, posse. 

INDICATIVO CONGHTNTIVO 

' z... ~ 
poe-eum io posso poe-sim io possa .. pot-es po.ç-sis ... 

i::: poi-est pos-sil "' fl pos-s1imus pos-si,111,s .. c.. pot-fslis pos-sili.ç 
pcs-sunt pos-si11t 

·?s:" 
pot-iram io potevo pos-sem io potessi, 

o pot-/.ras pos-ses potrei :t 
~ pot-eral pos-,çef 

8. pol-eriimus pos-simus 
a pot-erlitis pos-setis .... 

pot-èra11t pos-sent 

io potrò pot-èro 
p. 

pot-lris e .. pot-lrit "' e pot-erlmus 
= ... pot-erllis 
= 
"" pot-lrunl 

po tu-i io potei, ~u-irim io abbia 

~ 
potu-fsli ho potuto, potu-lris potuto 

~ 
po tu-il ebbi potuto polu-lrit .. potu-lmus potu-erimus 

p.. potu-istis polu-arftis 
potu-lrunt potu-lrint 

~tu-iseem potu-èram io avevo io avessi .... potu-éras potuto potu-isses potuto, .. 
& potu-lrat potu,isset avrei .. 
1l potu-eriim11s potu-issemus ~tuto 
"' = potu-eriitis potu-isselis 
ii: potu-iranl potu-issent 

-
.... potu-èro io avrò 
i::: potu-lris potuto nS 
o potu-lrit .. = potu-erlmus ... 
= t:.. potu-erllis 

potu-lri11t 
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INFINITO 

c?:r'"" 
Pres.: passe potere 

Pass. : potu-isse aver potuto 

Fut.: si sostituisce con 
passe 

PARTICIPIO 

~ 
Pres. : pot-ens potente 

(originato da paleo; ha va-
lorc <li aggettivo), 

Osservazioni: 
I) Nelle forme derivate 

dal presente la I di pot-: 
a) rimane davanti alle 

voci di sum comincianti per 
vocale ( cfr. : pot-es, pot-esl) ; 

b) si assimila dinanzi alle 
voci comincianti per s: pot-
sum = pos-s11m. 

2) Il perfetto potui deriva 
da un disusato paleo, per cui 
si coniuga regolarmente assie-
me ai tempi da esso derivati. 

3) Possum manca dell'un-
perativo. Le forme passe e 
possem (in luogo delle disu-
sate potesse e potessem) si so-
no originate per analogia con 
possum, passim. ecc. 

Il verbo poss1tm deriva da 
sum e da pote (agg. indecl. 
= potente): ('ot(a)-sum = 
tot-sum, da CUl rr l'assimi-
azione del I a s si ebbe 

possum. \ I 

Paradigmi 
delle quattro coniugazioni attive e passive 



Paradigma della ta. CONIUGAZIONE ATTIVA. 

X CONGIUNTIVO 
, __________ ,.~" f/f'\f'l :l t 

i 

INDICATIVO )< IMPERATIVO )( 

)e-. 
laud-o 
laud-as 
laud-al 
laud-/i.mus 
laud-li.tis 
laud-am 

laud-ibam 
laud-iibas 
laud-ii.bat 
laud-abiimus 
laud-abiitis 
laud-iibam 

laud-&bo 
la ud-ii bis 
laud-ilbit 
laud-abfmus 
laud-abitis 
laud-ilbu11I 

laudav-i 
laudav-isli 
laudav-it 
laudav-lmus 
laudav-istis 
laudav-lf'unt 

lodo 

lodavo 

loderò 

lodai, 
ho lodato, 

ebbi lodato 

laud-em 
la ud-es 
laud-et 
laud-lmus 
laud-ltis 
laud-ent 

io lodi ) 
loda 

lodate 

la\ld-irem 
laud-àres 
laud-iiret 
laud-arlmus 
laud-arltis 
lault-iirent ~ 

io lodassf J 
loderei e 2& s. laud-/i.to 

:, 3'" S. laud-/i.to 
loderai 
loderà 

11::,,:. /1, t~ 

i?ivCB re rre/1" .i.::-
1audav.i!irim io abbia 
laudav-lris lodato 
laudav-lrit 
laudav-erimus 
laudav-erilis 
laudav-lrint 

~ 
2'" P. laud-atiJte loderete 
3'" P. laud-ll1do loderanno 

INFINITO X 
Pres. : laud-are lodare 

Pass. : . laudav-isse 
aver lodato 

Fut.: laudat-urum, 
-am, -um 

laudal·Uf'OS, 
-as, -a l us110V}.l,<\l ~ t ; 

' J .-
essere per lodare e._ 

PARTICIPIO--{.._ 

--1-----------1----------1 Pres.: laud-am, a11tis 
Y . :..>oç che loda 
., laudav-6ram avevo laudav-iHem 10 avessi F t , ___ .,_, 't; la-·->- u .. : ........ --urus, -a, um 

~ -..v-lras lodato laudav-isses lodato, che loderà 
-5 laudav-lral laudav-issel avrei 
., laudav-er4mus laudav-isslmus lodato !------------
~ laudav-,,./i.tis laudav-issltis -. GERUNDIO °'{... 

laudav-lra11t laudav-isse11I 
A..>r-'f:' G 3, >itì, • . G. laud-andi di lodare 

--1-----------l--_;;~i:.....::~l.'. ..!:.!:l:....:-'--l D. laud-a11do a lodare 
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laudav-6ro 
laudav-lris 
laudav-lril 
laudav-erimus 
laudav-,,.Uis 
laudav-lri11I 

avrò 
lodato 

A. (ad) laud-andum a lodare 
Ab. laud-ando col lodare 

SUPINO '> 
laudat-um a lodare 

'{~? 

Paradigma della ta CONIUGAZIONE PASSIVA . 

TUf 
yn v( 
~jV); 

a-mv( 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

x laud-or sono lodato laud-èr io sia lodato 

Il laud-aris laud-ms ... 
laud-/i.lur i:: laud-ltur 

I laud-iimur laud-lmur 
laud-4mini laud-lmi11i 
laud-iimur laud-lmur Al passivo non è usato né 

l'imper. pres., né il futuro. 

-~ laud-ibar ero lodato laud-arer io fossi lodato, 

~ laud-abiiris laud-iirlris sarei lodato 

t laud-ab/i.ttcf' laud-arltur 

laud-ab/i.mur laud-/i.rlmur 
e laud-abiimi11i laud-/i.rlml11i .... 

laud-ab_antu, la1ui-/i.rl1Jlur 
I 

>..: laud-Abor sarò lodato 
INFINITO 

Ilo 
laud-ablris e 

i laud-ilbilur 
Pres . : laud-ari essere lodato 

e lai,4-4bimur Pass.: laudat-um, 

I :, 
laud-abimi11i 

-am, -um ... esse 
:, laudat-os, 
~ laud-abuntu, -as, -a 

essere stato lodato 

X fui, sono (o f~i) stato lodato io sia stato lodato Fut.: laudat-um iri 

o laudalus, ·{ sum laudalus, { sim essere pe1 essere lodato 

:t es sis 

~ -a,"""' est 
-a, -um sii 

d: laudati, { sumws laMdali, { simus 
estis sitis 

-ae, -• su11I 
-ae, -a si11I 

X ero stato lodatp 
io fossi stato lodato, PARTICIPIO 

sarei stato ludato ... .. 
{ eram { 

essem 
8. laudalus, eras 

laudalus, esse& Pa.ss. : laudalus, -a, -um 
Il -a, -um -a, -um lodato, che è stato lodato 

~ eral essei 

:, laudali, { ,riimus laudati, { esslmus 

is: ,r/i.tis essltis 
-ae, -o ,ram 

-ae, -a esseni GERUNDIVO è Ob'\ 

X' sarò stato lodato laud-andus, -a, -um 2~. 
..; 

{ ero da. lodarsi 
a laudalus, fflS YD 
e -a, -um ml 
.B { ,rlmus 

SUPINO 
:, laudali, mtis ~ -ae, -o a esser lodato 

"""' laudal-u 
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t<l t( \:'.., : I ,(,~ 
Paradig~a della za CONIUGAZIONE ATTIVA . Paradigma della za CONIUGAZIONE PASSIVA. 

INDICATIVO CONGit~TI~O IMPERATIVO 
~ ,1 , ~~C1i1t 

l )? 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

mon-èio avviso mon-eam io avvisi )' mon-lor sono avvisato 1Don-lar io sia avvi!iato 
man-es mo11-eas $ 2• S. mon-l avvisa 
man-et mon-lat = ca, ., 
,non-émus mon-ea,nus ca, .. 
,non-ltis mon-eiltis P.. 2• P. mon-éte avvisate 

f man-Iris mon-e4ris 
mon-ltur mon-11/Uur 

I mon-lmur mon-e4mur 
it mon-lmini mon-eiJmfni 

~ 

mon-ent mon-lant (f ,":,.. ~ • t + .- Il . . • 

avvisavo 
:)(- y mon-ebam mon-erem io avvisassi, 

mon-ébas mon-lres avviserei 
0 

2• S. mon-éto avviserai 
mon-lbat mon-lret ~ 3• S. mon-lto avviserà 
mon-lbilmus mon-lrlmus 

.... 
p 

mon-lbiltis mon-lrltis "- 2• P. mon-ltiite avviserete 
mon-lbant mon-lrent 3• P . mon-lnto avviseranno 

mon-entur mon-eiJfllur Nella forma passiva non ~ 
usato né l'imperativo pre-
sente né il futuro. 

mon-lbar ero avvisato IDOD-erer io fossi 
o mon-lbiJris mon-lrlris avvisato, :t 

i mon-lbiUur mon-lrltur sarei avvis. 
mon-lbiJmur mon-lrlmur 

a mon-ebiJmfni mon-lrlmfni ..... 
mon-eb4fllur mon-lrlnlur 

/ g 

i ..... 

mon-ebo avviserò INFINITO .>< 
mon-ebis 
mon-lbit Pres. : mon-lre avvisare 

1Don-lbor sarò avvisato 
INFINITO 

i mon-lWris 
Pres . : . . mon-lri essere avvis. 

mon-lbUur 
mon-lblmus Pass . : monu-isse aver avvis . 
mon-lbUis 

Fut .: monit-urum, 

I mon-lbunt -am, -um 
monit-uros, esse 

'ftW. l -'~ r 't 11., (ai, -as, -a 
monu-i avvisai, monu r~ io a bia essere per avvisare 
monu -isti ho (ebbi) manu-iris avvisato 
monù -it avvisato monu-lrit 
monu-fmus monu-erimus PARTICIPIO X 
monu-istis monu-eritis 
monu-e,unt monu-lrint Pres . : mon-ens, -entis 

che avvisa 

e mon-lbl'mur Pass.: monU-um, } 
.a mon-lbimfni -am,"""' essa 

&: monU-os, -as, -a 
mon-lblintur essere stato avvisato 

fui, sono (o fui) Fut.: monil-um iri 
io sia stato avvisato essere per essere avvisato stato avvisato 

{ sim 

I monUus, { sum """""". sis 
es -a, -wm sit -a, -um est 

monUi, { simus p.. 
monUi, { sumus sitis 

estis -ae, -a sint ·tu, -a sunt 

io èessi 
Fut.: monit-un1s, -a, -um 

monu-èram avevo monu-issem che avviserà 
mon11-èras avvisato monu-isses avvisato , 
1no11u-lrat manu-issei avrei 
mom1-ériinms monu-isslm11s avvisato GERUNDIO 'f.-
mo1111-iréitis mon11-issltis ... 
monu-èrant monu-issent G. mon-endi di avvis. 

D . man-endo ad avvis. 
A. (ad) mon-endum ad avvis. 

monu-ero avrò avvisato Ab. man-endo con l'av-

11101111-eris 
vis are 

mon11-érit 
mon11-erfmus SUPINO )< 
monu-erltis 
monu -lrint monit-um ad avvisare 

ero stato avvisato 
io fossi stato avvisato, PARTICIPIO 

sarei stato avvisato 

i { wam monflus, { essem Pass.: monflus, -a, -um monUws, 
WIIS esses avvisato, che è stato avvisato C) -a, -um -a, -um es set 

~ wat 

{ er/Jmus moniti, { esslmus 
13 monUi, ·enllis ~ wiJtis -ae, -a -tu,-· ess,nt GERUNDIVO 

- b~ want c. ' 
sarò stato avvisato mon-endus, -a, -um ~ ' 

.J { ero da avvisare 
5 monflus, wis ~"o 
e -a, -um mt SUPINO .a 

monUi, { mmus 
ii! mtis a essere avvisato -ae, -(J 

'"'"' 
,nonU-u 
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/f~ire :bre(t-
Paradigma della Ja CONIUGAZIONE ATTIVA. 

,, INDICATIVO CONGIUNTIVO :-'.IMPERATIVO 

... 
161-0 leggo lè1-am io legga. ;t., 

I) leg-is leg-as .s 2• s. leg-1 leggi 
leg-it leg-al = Il> 

leg-fmus leg-iimus l lag-Uis leg-iitis 2• p, leg-fle leggete 
lag-ufll leg-ont 

161-ibam leggevo 161-irem io leggessi, ·i 
lag-lbfJS leg-lf'es leggerei 2• s. hg-fio leggera.i 
leg-lbal lag-lf'et 

o .. 3•S, leg..fto leggerà :::, 
lag-lb/lmus lag-ff'lffll4S 

... 
lag-lblltis lag-,rllis li! 2• P. kg-ilote leggerete 
kg-lbont leg-1,,ent 3• P. leg.anto leggeranno 

161-am leggerò INFINITO X 
lag-tJs 
lag-fJI Pres. : leg-lf'e leggere 
lag-lmus I Pass.: lag-isse 
kg-ltis 

aver letto 

lag-ent 
Fut.: lect.af'Ìlm, 

I > 
-fJffl, -Uffl ,sse 

lect-ilf'os, 

111-i lessi, ho letto, 111-irim io abbia. letto 
-cu, -a 

lag-fsli ebbi letto leg-lris essere per leggere 

lag-it lag-lf'u 
lag-fmus lag-fJrlmus 
lag-istis lag-mlis 
lag-lf'unl lag-lf'inl 

PARTICIPIO 

Pres.: lag-fflS, -tJntis che legge 
111-iram avevo letto llg-iHem io avessi Fnt.: lecl.4Jf'us, -a, -Uffl 
leg-lf'IJS lag-isses o avrei letto che leggerà 
lag-lf'al lag-issel 
lag-fJf'/lfflUS · leg-isslmus 

GERUNDIO~ ùg-fJf'lltis lag-issUis ~ 

lag..Ìf'ant lag-issent. 
G. leg-endi di leggere 
D. lag-endo a leggere 

llf-iro avrò letto A. (od) lag-endum a leggere 

lag-lris 
Ab. leg-mdo col leggere 

leg-lrit 
leg-fJrlmus SUPINO rx 
leg-fJrltis 
leg-lf'int lecl-um a 1 e egger 
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Paradigma della 3a CONIUGAZIONE PASSIVA. 

-\ rnmcATIVO 

leg-or 
Il> leg-éris ... = le,:-ftur 
111 le,:-f1n11r Il> 

ò:: leg-imlni 
leg-unluf' 

let-ibar 
.E leg-lbiJris ... 
.!! leg-lbiilur 

8. leg-lbli11111r 
e leg-lblimfni ..... 

leg-lb~ntu, 

-a leg-ar 

6 leg-ff'ÌS ., 
leg-1t11r U1 

o leg-lmur .. 
:::, leg-ltnlni ... 
:::, 
t:. leg-lntu, 

I CO~GIUNTIVO \ IMPERATIYO 

I 
sono letto leg-ar 

le,:-iiris 
leg-iitur 
leg-iitnllr 
leg-i1.n1fni 
leg~iintu, 

ero letto leg-irer 
leg-erlris 
leg-erll11r 
leg-erlm11r 
le,:-eremfni 
leg-erentur 

sarò letto 

io sia letto 

io fossi letto, 
sarei letto 

Nella forma passiva non ~ 
usato né l'imperativo pre­
sente né il futuro. 

IlfflNITO 

Prcs. : le,:-i esser letto 

Pass. : ler.-tum -am 
} esse -um 

lect-os, -as, -o 
essere stato letto 

Fut.: lect-11111 iri 

fui, sono (o fui) stato letto 
io sia. stato letto 

essere pl'r essere lette, 

l sim 

l SHffl lectus, 
.B leclus, es sis ... -a, -um -a, -um sii 
.!! est 
'3 l sumus lecli, l simus 
p.. lecli, estis 

sitis 
-oe, -a sunt 

-cu, -a sinl 

.:-1 ero stato letto 
io fossi stato o 

sa.rei stato lettò 
PARTlClPIO 

'ci l ,rom lectus, l esseni 

8.. leclus, ,rfJS esses 
Il> -o, -um -o, -um essei 
-5 erat 
ù 

{ erlimus lecti, l essi.mus 

~ lecti, erlilis 
tS$f(is 

-oe, -o eront 
-oe, -o esseni 

sarò stato letto 

~ lectus l ero 
eris 

o -a, uni eril .. 

Pa.ss. : lect-11s, -a, -u,n 
letto, che è stato letto 

V è:. 01 
~~~~~~~- l--l-eg---,,-ld-u-s-,--a-.-_-,,,-11~d-a-l-1·-~-~"1-·r-s1·.• ~~ 

. 

GERU~DlYO 

SUPINO 

.a lecti, "l 
erfmus 

::, errtis 

"' -ae, -o en111t 
lecf-11. ad esser letto 
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Paradigma della 4a CONIUGAZIONE ATTIVA. Paradigma della 43 CONIUGAZIONE PASSIVA. 

~NDICATIVO CONGTlTNTIYO f);MPERATIVO INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

aud-io odo aud-iam io oda )ii,. ., a11d-is aud-ias ., 2& s. aud-i odi i:: a11d-ìt ... 
aud-iat i:: 

QJ 

a11d-imus a11d-iiimt1s 
., ., 

a11d-itis 
.... 

aud-iiiti s ii. 2a P. aud-fte ; udite a11d-i1ml aud-ia11t ' 

aud-iébam udivo aud-irem io udissi, 
,~ 

a11d-ii'bas a11d-ires udirei 2& s. aud-ito udirai o aud -iehal aud-iret .... 
3& s. aud-ito udirà ;::J 

a11d-ii!/iii,nus a11d-ire111us 
... 
;::J 

aud-ii!biitis attd-iretis "' 2•P. aud-ftote udirete 
a11d-iebant a11d-irent 3• P. aud-i1mto udiranno 

.B .... 

i 
E ..... 

ailcl-ior sono udito aud-iar io sia udito 
aud-iris aud-i4ris 
aud-UW aud-i4tur 
aud-Jmur aud-ilimur 
aud-fmlni aud-i4mlni 
aud-funtu, aud-iantu, Nella forma passiva non è 

usato né l'imperativo pre-
sente né il futuro. 

a ud-il bar ero udito aud-irer io fossi udito, 
aud-ilbllris aud-frlris sarei udito 
aud-ilbdlur aud-frltu, 
aud-ilbllmu, aud-frlmur 
aud-ilbllmlm aud-f,lmlni 
aud-ilblf.ntur aud-frmtu, 

t 
a ... 

aud-iam udirò INFINITO X' 
aud-ies 
a11d-iel Pres. : aud-ire udire 
aud-ii'n111., Pass. : audiv-isse aver udito 
a11d-ii!lis 

Fut.: audit-iirt1m, 

I aud-ient -a.m, -11m 
audit-uros, IISSII 

audiv-i 
-as, -a 

udii, bo udito, audiv-erim io abbia essere per ud_ire a11div-isti ebbi udito audiv-ms udito "'' ~· ,r~~;·; audiv-it audiv-érit ~..,,, I L. ~\I \I :J 

a11div-l11ms audiv-erl111us 
< - wli:..,-:; r· L 

aud-iar sarò udito INFINITO 

aud-ilris 
Pres.: aud-i,i essere udito aud-iltu, 

oud-ilmu, Pass. : audUum, 

I aud-ilmlni -am, -um 
/ISS/1 audUos, 

aud-ilntur .. as, -a 
essere stato udito 

fui, sono (o fui) stato udito io sia stato udito Fut.: audit-um iri 

audUus, { sum audltus { .rim essere per essere udito 

-a, -um IIS -a, -um sis 
est sii 

audiv-istis audiv-eritis PARTICIPIO x audiv-irunt audiv-c,·int 
audUi, { sumus auditi, { simus 

estis .ritis -aa, -a sunt -IU, -a sint 
Pres.: aud-iens, -enlis 

audiv-eram che ode 
avevo audiv-issem io a,·essi Fut.: audit-uru.s, -a, -um 

a11div-eras udito audiv-isses udito, che udirà 
a11dito-crat a11div-isset avrei 
a11dfo-eràn111s audiv-issfmus ...,udito GERUNDIO '( a1uliv-eriitis a11div-issi!tis 
audiv-t!ra11t audiv-issent G. aud-i1mdi di udire 

D. aud-iendo ad udire 
audiv-ero a,Tò udito A. (ad) aud-isndum ad udire 
audit•-cris Ab. aud-iendo coll 'udire 

a11dito-irit 
a11di11-erlm11s 

SUPINO y: audiv-erllis 
audiv-lrinl 

audit-um a udire 

ero ~to udito io fossi stato udito, -PARTICIPIO 
sarei stato udito 

audUus, { IW/Jffl auditus { 11ssem 
Pass.: audit-us, -a, -um 

-a. -Uffl 
llf'IJS IISSIIS 

udito, che è stato udito twat -a, -11m essei 

audfti, { erllmus auditi, { 
esslmus 

wlltis essltis --tM, -ti e,ant -411, -a esseni GERUNDIVO e U(/) 

sarò stato udito aud-iendus, -a, -um 

·· ~ audUu.s, { llf'O da udirsi · 
wis e -a, -flfn ml 

{ twfmus SUPINO 
audfti, 

riis ·-a,, -a 

""'"' audU-u a essere udito 
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Osservazioni sulle quattro coniugazioni 
regolari attive. 

§ 95. Tempi derivati dal tema del presente (regole pratiche). 

~ tempi ~be derivano dal _tema del presente, pur formandosi nelle quattro 
coruugaz10ru alla stessa mamera, tuttavia per la diversa vocale tematica che 
unisce la radice del tema con le desinenze, risultano in effetto notevolmente 
diversi da coniugazione a coniugazione, per cui ci sembra opportuno dare 
qualche norma pratica. 

Anzit1;1tt~ si ?ttiene la radice del tema del presente togliendo alla 1a persona 
del pres. mdicatlvo: -o per la I" e 3a coniugazione, -eo per la 2a, -io per la 4a. 

am-o mon-eo leg-o aud-io 

a) L'imperfetto indicativo si forma aggiungendo alla radice del tema del 
presente le uscite : 

1• coniug. 2• coniug. 3• coniug. 4•coniug. 
laud-abam mon-ebam leg-ebam aud-iebam 

-abas -ebas -ebas -iebas 
-abat -ebat -ebat -ieoat 
-abdmus -ebdmus -ebdmus -iebdmus 
-abdtis -ebdtis -ebdtis -iebdtis 
-abant -ebant -ebant -iebant 

b) Il futuro semplice indicativo si forma aggiungendo alla radice ·del 
tema del presente le uscite: 

1• coniug. 2• coniug. 3• coniug. 4• coniug. 
laud-ibo mon-ebo leg-am aud-iam 

-dbis -ibis -es -ies 
-dbit -ebit -et -iet 
-dbimus -ebimus -emus -iemus 
-dbitis -ebitis -etis -ietis 
-dbunt -ebunt -ent -ient 

c) Il presente congiunti_vo si forma ag~ungendo alla radice del tema del· 
presente le uscite : 

1• coniug. 2• coniug. 3• coniug. 4• coniug. 
laud-em ·mon~am leg-am aud-iam 

-es -us -as -ias 
-et -!at -at -i,at 
-emus -edmus -dmus -i.dmus 
-etis -edtis -dtis -idtis 
-ent -!ant -ant -i,ant 
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d) L'imperativo si forma aggiungendo alla radice del tema del presente 
le uscite: 

1• coniug. 2• coniug. 3• coniug. 4" coniug. 

Presente: laud-i mon-e leg~ aud-i 
-ate -ete -ite -ite 

Futuro: laud-ito mon-eto leg-ito aud-ito 
-6to -eto -ito -ito 
-atote -etote -itote -itote 
-finto -into -unto -iunto 

Nota. 

m Praticamente la 2• persona dell'imperat. pres . . si ottiene dall'infinito toglien­
done la desinenza -,e. Es.: amii-re: imp. pres. ami; ,nonlre: imp. pres. mane; legl-re: 
imp. pres. lege; audi-re: imp. pres. audi. 

e) Il .participio presente e il gem~dio si formano aggiungmdo alla ra­
dice del tema del presente le uscite.: 

1• coniug. 2• coniug. 3• coniug. 4• coniug. 

Particip.: -ans, -antis -ens, -cntis -ens, -entis -iens, -ientis 
laud-ans, antis mon-ens, -entis leg-ens, -entis aud-iens, -ientis 

Gerundio: -andi -endi -endi -ieri.di 
laud-andi mon-endi lcg-encli a·1td-iendi 

/) L'imperfetto congiuntivo può praticamente formarsi in tutti i verbi, 
anche in quelli cosi detti irregolari ; aggiungendo all'infinito prcs. le desinenze 
-m, -s, -t, ecc. 

amare imperi. cong. amire-m, amdre-s, amcirc-t, ccc. 
monere • • monere-m, monerc-.ç, monerc-t, ecc. 
lég!re • • leg~re-m, leg!re-s, legb'e-t, l'CC. 

audire & )) audire-m, a11dire-s, a·11dire-t, t'CC. 

posse o )) posse-m, posse-s, posse-t, ecc. 
/erre • • ferre-m, ferre-s, fcrre-t, l'CC. 

§ 96. Tempi derivati dal tema del perfetto (regole pratiche). 

I tempi derivati dal perfetto si formano aggiungendo le stesse 11scite per 
tutte qiialtro le coniugazioni. 

La radice del tema del perfetto si ottiene in qualsiasi verbo togliendo la 
desinenza -i della 1a persona. 

amiv-i monii-i leg-i audiv-i 
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Ciò premesso: 

. ~) Il piucc(ieperf etto indicativo si forma aggiungendo per tutte le coniu­
gaz10m alla radice del tema del perf elto le uscite: 

Presente 

lartào 
moneo 
lego 
(dico) 
a,1,dio 

-éram 
-éras 
-erat 

Perfetto 

laudav-i 
motm-i 
leg-i 
(dix-i) 
audiv-i 

-ertimus 
-ertitis 
-erant 

Piuccheperfetto 

laudav~ram, -éras, érat, ecc. 
monu~ram, -eras, -erat, ecc. 
leg~ram, -éras, -érat, ecc. 
(dis~ram, -eras, -ì!rat, ecc.)· 
audiv~ram, -eras, -crat, ecc. 

b) Il f11turo anteriore indicativo si forma in tutte le coniugazioni ag-
giungendo alla radice del tema del perfetto le uscite: 

Presente 

laudo 
mo neo 
lego 
(dico) 
a·11dio 

-ero -cri111u S 

-eris -erilis 
-érit -erint 

Perfetto 

laiidav-i 
mon11-i 
leg-i 
(dix-i) 
aridiv-i 

Futuro anteriore 

laudav~ro, -éris, -ì!rit, t•cc. 
monu~ro, -éris, -ì!r-it, ecc. 
leg~ro, -bis, -ì!rit, ecc. 
(dis~ro, -eris, -ì!rit, ecc.) 
audiv~ro, -éris, -erit, ccc. 

c) Il perfetto crmgi11,11fit10 si forma in tutte le coniugazioni aggiungendo 
alla radice del tema del perfetto le uscite: 

Presente 

laudo 
mo neo 
lego 
(dico) 
audio 

-erim 
-éris 
-érit 

Perfetto 

la11dat'-Ì 
mom,-i 
le.g-i 
(dix-i) 
a11div-i 

-erimus 
-erilis 
-mnt 

Perfetto congiuntivo 

laudav~rim, -éris, -erit, ecc. 
monu~rim. -éris, erit, ecc. 
leg..ilim, -éris, -érit, ecc. 
(dis~rim, -eris, -érit, ecc.) 
audiv~rim, -éris, -erit, ecc. 

. d) Il Piucclteperfetto congiuntivo si forma in tutte 
aggmngendo alla radice del tema del perfetto le uscite: 

le coniugazioni 

-issem -issénms 
-isses -issélis 
-isset -issent 
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. I 

· 1 

Presente 

laiido 
mo neo 
lego 
(dico) 
afl.dio 

Perfetto 

laudav-i 
monu-i 
leg-i 
(dix-i) 
attdiv-i 

Piuccheperfetto congiuntivo 

laudav-issem, -isses, -isset, ecc. 
monu-issem, isses, isset, ecc. 
leg-issem, -isses, -isset, ecc. 
(dis-issem, -isses, -isset, ecc.) 
audiv-issem, -isses, -issct, ecc. 

e) L'infinito perfetto (o passato) si forma in tutte le coniugazioni ag­
giungendo alla radice del tema del perfetto l'uscita: 

-isse 

Presente Perfetto Infinito perfetto 

laudo laiidav-i laudav-isse 
mo neo monii-i monu-isse 
lego leg-i leg-isse 
(dico) (dix-i) (dis-isse) 
a1tdi6 a1idiv-i audiv-isse 

Nota pratica. Da quanto si è detto, risulta chiaro che in qualunque verbo, sia esso 
regolare o irregolare, i tempi derivati dal tema del perfetto si formano alla stessa maniera . 
Ad es. il verbo /ero = porto, che nel perf. fa 111/-i, farà nel piuccheperfetto: litl-èram, nel 
fut. ant. 111/-iro, ecc . Questo osservazione vale anche per i tempi deTivati dal tema del 
supino. 

§ 97. Tempi derivati dal tema del supino (regole pratiche). 

I tempi derivati dal supino si formano in tutte le co11i11gazioni per qualsiasi 
verbo aggiungendo le stesse uscite. 

La radice del tl'ma del supino si trova in qualsiasi vrrho togliendo -um 
finale. 

laudat-um monit-11111 lect-mn audit-11111 

Ciò premesso : 

a) Il participio futuro si ottiene in qualsiasi verho aggiungendo alla 
radice del tema del s11pino le uscite: 

Presente 

lat1do 
moneo 
lego 
audio 

Supino 

lated at-um 
monlt-,mi 
lect-imi 
atuiit-mn 

-urus, -ura, -urum 

Parlic. futuro 

laudat-iirus, -1tra, -11rmn, ecc. 
monit-ii.rus, -ura, -urmn, ecc. 
lect-iirus, -ura, -ttrttm, ecc. 
audit-iirus, -tira, -ttrttm, ecc. 
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b) L'infinito futuro si ottiene in qualsiasi verbo aggiungendo alla radice 
del tema del supino le uscite: · 

Nota. 

Presente 

laudo 
moneo 
lego 
audio 

SUJ,dlO 

laudut-um 
monit-um 
lect-um 
audfHlm 

-urum, -uram, -urum } esse 
-urQs, -uras, -ura 

Infinito futuro 

laudat-iirum, -uram, -urum esse, ecc. 
monit-iirum, -uram, -urum esse, ecc. 
lect-iirum, -uram, -ttriim esse, ecc. 
audit-iirum, -uram, -urum esse, ecc. 

IEl In alcuni verbi i participi futuri (e di conseguenza. a.nche gli infiniti futuri) si for­
mano da. un supposto supino regolare, non da. quello comunemente in uso . l più 
comuni sono: · 

Presente 

iuvo = giovo 
SIICO = sego 
sonp = suono 
praesto = supero t 

pano = genero 
morior = muoio 
nascor = nasco 

Supino 

iulum 
sectum 
sonitum 
praestitum 
partum 
( mortuum) 
(natum) 

Participio futuro 

iuvatiirua, -a, -um 
aecatiir11•, -a, -um 
aonatiirua, -11, -um 
praeatatiirua, -a, -um 
paritiirua, -a, -um 
moritiirua, -a, -um 
naacitiirua, -a, -um 

* 'j( Forme accorciate, sincopate, arcaiche della voce attiva. 

Forme accorciate. 

Imperativi tronchi . I tre verbi: dico = dico; iluco = conduco; fa­
cio = faccio, hanno nella 2• persona dell'imperativo presente la forma ab­
breviata dic, due, fac (invece di dice, duce, /ace); nelle rimanenti persone 
sono regolari. Accanto a questi tre verbi si può ricordare fer da /ero, benché 
~ manc_anza della e sia qui dovuta a ragione diversa (vedi Note di gramma­
tica stanca, Imperativo). 

La stessa particolarità mantengono anche i composti; ad es.: au-fero = 
po~o via, ~perat. aufer; e-daco = conduco fuori, imperat. educ; bene­
tacao ~ faccio del bene, imperat. benefac; però i composti di f acio uscenti 
ID -fi,eio formano l'imperativo regolarmente: con,-ficio, imperat. conflce. 

Forme sincopate. 

Perfetti in -vi. Nei verbi che hanno il perfetto uscente in -vi si riscon­
trano, nelle voci del perfetto stesso e dei tempi derivati, forme ridotte o sin­
copate in cui -v, -vi, -ve cadono, e particolarmente: 
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a) -v- cade tra due i e tra i ed e. 

Audii (= audivi), audierunt (= audivérunt), ecc. 

b) -ve cade comunemente davanti ad r. 
A~am (= amavlJ'am), amirim (= amavhim), ecc. 

c) -vi cade davanti ad s. 
Laudasti (= laudavisti), laudasse (= laudavisse), laudassem (= lauda-
vissem), ecc. 

Forme arcaiche. 

a) Fuere = fuerunt. Nelle terze persone plur~ del perfe!to indica­
tivo accanto alle forme più comuni fuérunt, amaverunt, monuerunt, ecc., 
si riscontrano anche le forme arcaiche fuere, amavere, monuere, ecc. 

b) N~lla 4• coniugazion~ si tro~~no. degli i~per/~i _uscenti in -lbam 
(anziché in -iebam) e dei futuri uscenti m -1bo (anziché ~n -iam). 
Lenlbat (Verg.) per leniebat; nesclbo (Plaut) per nesciam. ecc. 

c) Nella lingua del periodo arcaico è dato tr~vare dei /~turi col suf­
fisso -so: capso (= capiam, da capio), fu:o (= facaarn, da facto), ecc. 

d) Si riscontrano infine dell~ for~e. uscenti in -im sentite · come pre­
senti congiuntivi (in realtà presenti ottativi). 

Faxim (= faciam:), dixim (= dicam), ecc. 

Si confrontino del resto con i presenti · cong.: velim, nolim, malim; vedi 

§ 124 . 

Osservazioni ~ 
sulle quattro coniugazioni passive. 

~ Al passivo esistono, in luogo di tre, liue serie di tempi: . 

a) Tempi semplici: sono quelli derivati dal tema del p,esente, a cw 

va aggiunto ·u gerundivo. 

b) Tempi composti: sono quelli format~ dal_ parli~?~? passato del 
verbo in unione con una voce del verbo sum. Poiché il partiC1p10 pas~ato de­
riva dal supino cambiando l'uscita -um in -us (supino: laudat-um, P8:1Ic. pass: 
Zaudat-u.s), derivano tutti dal tema-del supino. Non vi sono nel pasSivo tempi 

derivati dal tema del perfetto. 
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§ ~ Temp~ ?erivati dal tema del presente (serie r- semplici). dei tempi 

Nei tempi di modo finito derivat· dal . . . 
mano facilmente quelle passive t\ lresente, ~alle voci attive si for­
corrispondenti. ' sos 1 uen o alle desmenze attive le passive 

Attivo 

laudo 
lauda-s 
lauda-t 
lauda-mus 
lauda-ti& 
lauda-nt 

Attivo 

lego 
legi-s 
legi-t 
legl-mus 
legi-tis 
legu-nt 

Passivo Attivo 
lattdo-r mone-o 
landa-ris 
lauda-tur 

,none-s 
mone-t 

lauda-mur mone-mus 
lauda-mini mone-tis 
lauda-ntur mone-nt 

Passivo Attivo 

lego-r audi-o 
lege-ris audi-s 
legi-tur audi-t 
legi-mur audi-mus 
legi-mini audi-tis 
legu-ntur audi-WJ.t 

Altrettanto dicasi per tutti gli altn· t . d Il . empi e a sene. 

Passivo 

mo ne-or 
mo11i-ris 
moni-tur 
mone-mur 
monr.-mini 
mone-ntur 

Passivo 

aiidi-or 
audi-ris 
audi-tur 
a·udi-mur 
audi-mini 
auditt-ntur 

Fut.: amabo, amabo-r· lega m leg • - , a-r, ecc. 
L'imperativo sia presente che futuro non è usato nel passivo. 

~fJ> Tempi di modo infinito. 

, a) L'infinito presente si forma a ·un d . 
-n; praticamente cambiando in -i f ~ fì ge;{ o al tema del ~resente il suffisso 
della 3• coniugazione in cui s1' b. . n . e. de~a voce attiva, ad eccezionP 

cam 1a m -, 1 uscita -ere. 

Attivo: 

Passivo: 

r• coniug. 

lattda-re 

la11da-ri 

2a coniug. 

mane-re 

mone-ri 

3" coniug. 

leg-~re 

leg-i 

4" coniug. 

a11di-re 

andi-ri 
b) Il gernndivo si ff · 

le uscite: o iene aggiungend~ alla radice del tema del presente 

-andus, -a, -11m pPr la 111 coniugazione . 
~ndus, -a• -11m per la 211 e 311 coniug~ione. 
-1endus -a -·11111 per I • . . , • • ·, a 4q coniugazione. 
Presente 

laud-o 

Gerundivo 

mon-eo leg-o aud-io 

latut'andus, -a, -wn monendus, -a, -im• l 
• egendus, -a, -um a11diendus, -a, -mn 
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§V.Tempi· derivati dal tema del supino (serie dei tempi 
~- ~omposti). 

Tutti i tempi composti derivano dal .mpino e si formano col participio 
passato in unione con una voce del vcrho s11111. 

Fui lodato = la1idat-us sum. 
Ero stato Iodato = laudaltts e.ram, l'cc. 

Osservazione . 

O L'infinito futuro passivo invariabile è formato dal supino + iri (infinito passfoo 
impersonale di t'O). Es. : laudatum iri. Questa forma però è poco usata presso i buoni 
scrittori, i quali preferiscono sostituirla con la perifrasi /ore ut e il cong. Es.: Credo che 
tn sarai !orlato = Puto le laudatum iri, ma meglio: puto Core ut lauderis. Evidentemente 
la perifrasi con Core ut si rende necessaria quando si debba usare l'infinito f1lluro sia 
aUir,o che passi1•0 di un verbo mancante di supino. Es .: Credo che studiemi ~- Puto 
Core ut sfadeas. Se la proposizione all'infinito è negativa si avrà Core ut non. 

§ ì)(' Forme accorciate ed arcaiche nella voce passiva. 

Forme accorciate. 

Laudabire = laudabiris. La desinenza -ris della 2 11 pers. sing. è molto 
frequentemente sostituita da -re: laitdabtire = la1tdabtiris; lauda bere = lau­
dabèris; laitdere = la11dèris; la11darère = laudareris. 

Nell'indicativo presente la sostituzione della forma accorciata alla nor­
male si fa comunemente solo coi deponenti: horttire = horttiris; nei verbi 
passivi non si ha per ·non generare confusione <:_on l'infinito; dunque amaris 
e non amare. 

Forme arcaiche. 

a) Laudarier = laudari. Ne! linguaggio arcaico, e talvolta anche nei 
classici, accanto all'infinito regolare, si ha un infinito uscente in -ier. Es . : 
lalldarier = la11dari; admitt.ier = admitti; accin~ier = accin~i. ecc. 

b) Nel gerundivo (e anche nel f?mtndio,. accanto all'uscita -endus, -iendus 
nella 311 e 411 coniugazione, se ne riscontra una arcaica in -11ndus, -ifmdus. 
Es.: legundus (le~undi) in luogo di le!{endus (legendi); capiundus (capiundi) 
in luogo di capiendus (cnpie11di). t'cc. 
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Verbi deponenti. 

§~Si dicono deponenti (da deponlre = deporre) quei verbi che hanno 
/or,na passiva e signJficato'littivo; cioè quei verbi che, come dice la parola stessa, 
pur mantenendo il significato attivo, ne hanno deposta la forma per assumere 
quella passiva. 

I 
Si dividono anch'essi, come gli altri verbi, in quattro coniugazioni, di cui 

diamo le forme: 

xa coniug.: hortor, -tiris horttitus sum 
2a coniug.: ver~or, -iris veritus sum 
3a coniug.: sequor, -tris secutus sum 
4a coniug.: largior, -iris largitus sum 

Praticamente, quando il loro infinito termina 

in -ari (es.: hort-iri), si coniugano come laudor 
in -eri ( es. : ver-eri), si coniugano come moneor 
in -i ( es. : sequ-i), si coniugano come legor 
in -iri (es.: larg-iri), si coniugano come audior 

horttiri esortare 
vereri temere 
sequi seguire 
largiri donare 

La loro flessione è dunque conforme a quella dei verbi passivi. Solo si 
osservi: 

a) -che l'infinito futura 'ba ·. fOl'ffltf-•ttiva~ '~~~se, ecc. 
e non liòilatum iri, come c1 s1 attenderebbe; 

b) ~~ pile le':.fonM~ ~m ;q~ ~\".!!CiA{!l:ie-~cano 
nel ,pass,vQ,• .e'i')reeisarnel!te: - - -

"" .x0 nel .participio presente! hortans. 
2° nel s~o: Jìoitatum. 

3° nel participio futuro: Jwrtatur.us. 
4° nel -gerundio: Jsoriandi, lwrtando,. ecc. 

'e) ehe in due tempi il deponente transitiJl,O· ha, oltre la forma, anche 
il ~ignifica.to .:passivo. Essi sooo:...il gé,unàivo .e il 8Upifl0 passivo. 

Jiortandus = da essere esortato, (come laudandus); 
hortatu = a essere esortato, (come laudatu). 

(continua a pa,:. IJO) 
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VERBI DEPONENTI - Paradigma della la coniugazione. VERBI DEPONENTI - Paradigma della 2a coniugazione. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

hort-or io esorto hort-er io esorti ai 12• S. harl-iire esorta 
hart-iiris hart-èris ~ 2• P. hart-ii111l11i esortate 
hart-iitur hart-!tur 
hart-iimur l1art-f.11mr Fut . : non usato 

hart-iimini l1arl-émf11i 

ver-ior io temo ver-iar io tema i 12 • S. VW-l'ltJ temi 

J 
vw-lris vw-lJilris 2• P. vw-lfnlni temete 

vw-llllr vw-tJIUUr Fut . : non usato 
vw-lmur vw-tJIJmur 
vw-lmlni vw-tJIJmlni 

hart-a11t11r hort-e11t11r INFINITO vw-lntur vw-tJanlur INFINITO 

hort-abar esortavo 
Pres . : horl-ari esortare 

hort-ii.rer io esortassi, 
hort-iibiiris hort-ari!ris esorterei 

Pass . : hortlit-1m1 

I hart-iibat11r hort-arèl11r 
-ani, -uni ssse hortiit-as, 

horl-iibiitnur hnrl-are11111r -as, -a 
hart-iibiimini horl-a.rlmini aver esortato 
l1orl-abiint11r hort-arcntur Fut.: hortat-ùrut11, 

I ·11111, ·UIII 

horlat-1,ros, esse 

hort-iibor esorterò -as, -a 
hort-iibiris essere per esortarP 
horl-iibltur 
hort-iiblmur 

PARTICIPIO 
hort-iibiml11i 
harl-abii11t11r Pres . : l1orl-an.< esortante 

Pass . : hortiit-11s, -a, -11m 
esortai, ho (ebbi) esortato io abbia esortato che ha esortato 

l1ortctt-11s, { SUIII 

{ si111 Fut.: horlat-iirus , -a, -mn 
es hortiit-us, 

sis che esorterà -a, _,,,,, 
est -a, -11111 

sit 
l1ortr1t-i, { .rnm11.< 

horttit·i, { sit1111s GERUNDIO e.<ti.< sitis -ae. -a -ae., -a Sllllf sint 
G. hort-a11di di esort. 
D. hort-a11do a esort, 

ave,·n esnrt.1to io aves si o avrei esortato A. (ad) l,ort-andu,n a csort. 

linrtat-us, { e ram 
/1ortiit-11s, { eS.<t'-111 Ab. /1.ort-amfo coll 'esort. 

eros -a, -11111 -a, -um es.<es 
emt esse.I 

linrl,7t-i { erii11111s T,ort,7t-i, { 
e.f•i'nms GEJWNDIVO 

-ar., -a eriitis es.<c:lis 
rranf -ae, -n 

esse11t l1orl-a11d11s, -Cl , -tllll 
da esortare 

3 

.B 

i ... 

Pres.: vw-lri temere 
ver-lbar temevo ver-irer io temessi, Pass . : 11wU-um, I-· i vw-tJMris --~ temerei ~. -1lffl 
VW-tJlJ44W ""'..,,.""' wrU-os, 
VIJJ'-tJbtlfJltw vw..,,.lmur -as, .-o 

a vw-tJbtlfllffri Vlf'_,,.lffllfli aver temuto ... 
"'"~"'· I-VW-tJblnNr ""'..,,."""" Fut.: 

-am, -um 
v,rit,.,(lros, 

t ver-ibor temero -as, -a 

vw-lblris 
essere per temere 

vw-lbflur 

i 
vw-lbimur PARTICIPIO 
vw~fllfni 

&: VIJJ'~ Pres.: VW-IJflS temente 

P&IIII.: vwU-vs, -a, -tmt 
che ha temuto 

temei, ho (ebbi) temuto io abbia temuto Fut.: ~.-a,-um 

I """'"'"· { 
&Uffl vwfl..us, { -rim che temerà 
IJS -ris 

-a,"""' ut -a,"""' -rii 

vwll-i, { .n,mus vwll-i, { -rimus GERUNDIO 
uli& -sili& 

-· -IJ &ti"' ~; -a -ri"' G. VW-IJfkli di temere 

io aveaai temuto, D • . vw-lJtldo a temere 
o avevo temuto 'A.. (IJtl) VIJJ'-tJMUffl a temere 

t 
avrei temuto Ab. vw-tmdo coltem~ 

vwU-vs, { IJJ'IJffl 

"""'"'"· { IJSSlfJI 

lf'IIS IJSSIJS, 

""·"""' ,,.., -a, •lffll _, 
GERUNDni'o 1 vml-i, f 

,,,.,,.,., 
r,wll-i, { tJSSlmus 

! wllli& '""" -· -a "''"" -· -a ,ssffll vw-lJffllus. -a, -um 
da temere 

n,Tò esortato 

l1nrftif-11.<, { ero 
eri.< SUPINO -a , -11111 
erit 

l,ortiit-i, { crl11111s Att.: l,ortiit-11111 a esortare 
-ae, -a erlfi.< Pa.ss. : l1nrtiit-11 a essere erimt esortato 

avrbtemuto ... 
{ ~ vwfl..us, ""' SUPINO ms 

l -a,"""' ,,.., 
Att.: r,IJril-um a temere 

{ fflfJIUS 
&: 11wfl.i, mli& Pass.: vwU-u a essere 

-· -IJ ""'"' 
temuto 
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VERBI DEPONENTI - Paradigma della Ja coniugazione. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

eequ-or io seguo eequ-ar io segua ~ I 2" S. sequ-lre segui 

· sequ-lris s,qu-liris P. 2• P. selJ"·imlni seguite 

s11qu-Uur S'IJ"·IUUr Fut.: non usato sequ-lmur sequ-limur 
sequ-imlni s,qu-4mlni 
sequ-untur sequ-11ntur INFINITO 

Pres.: sequ-i seguire 
eequ-6bar ~ivo eequ-lrer io seguissi, Pass.: secat-um, 

I SIIJU·llbiJris SelJ"-lrlns seguirei -11m, -um 
s,qu-ebiitur SelJ"-lrllur secat-os, esse 

sequ-ebtimur HIJ"-lrhnur -a.s, -a 

sequ-ebtimfni SIIJ"-fflmfni aver seguito t ... 
sequ-ebiJntur SIIJ"-lrlntur Fut.: secut-urum, 

I -11m, -um esse secut-ilros, 

eequ-ar seguirò -as, -a 

sequ"lris essere per seguire 

sequ-ltur 
sequ-lmur PARTICIPIO 
S'IJ"-lfflini 
sequ-lntur Pres.: S'IJ"·en& che segue 

seguii, ho seguito, 
Pass.;. seciU-ws, ..a, -um 

ebbi seguito io abbia seguito che ha seguito 

{ 
sum { sim 

Fut.: se&Ut-wrus, -a, -um 
secilt-vs secilt-us, che seguirà es sis -11, -um est ""• -um sii 

secat-i, { sumus secill-i, { simus GERUNDIO estis sitis -ae, -a sunl -1111,. -11 sint 
G. s,qu-endi di seg. 

avevo seguito io avessi seguito D. SIIJ"·endo aseg. 
avrei seguito A. (ad) sequ-endum aseg. 

seciU-ws, { Mllm 
{ 

ess11m 
Ab. sequ-endo col seg. 

secfll-us 
-a, -um llf'IIS esses 

erlll -11, -um essei 

seciil-i, { ertimus 
seciU-i, 1 11sslmus GERUNDIVO 

erlitis essllis -,ae, -a er11nt -ae, -11 esseni sequ-endus, -11, •UIII 
da seguire 

avrò seguito 

seciit-us, { ero 
eris SÙPINO 

-a, -um 
11rit 

secat-i, { erlmus Att.: secill-um a seguire 

-oe, -a 11rltis Pass.: SeciJl-14 a essere 
enmt seguito 
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VERBI DEPONENTI - Paradigma della 4a coniugazione. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

io doni ~ 12~ S. larg-ire dona 
larg-ior io dono larg-iar 
larg-iris l11rg-itiris ~ 2" P. l11rg-imlni donate 

larg-itur larg-iatu, Fut.: non usato 
l11rg-imur l11rg-itim11r 

larg-imlni larg-itimfni 

l11rg-iu11tur larg-itI11tur INFINITO 

Pres.: larg-iri donare 

larg-i&bar donavo larg-irer io donassi, Pass.: largil-um, 

I larg-ilbtiris l11rg-irlris donerei -am, -um esse 
larg-iebtil11r l11rg-irltur largil-os, 

larg-iebtinmr l11rg-irlln11r -as. -a 

larg-iebtI111f11i larg-irlmfni 
aver donato 

larg-iebimt11r larg-frlntur Fut.: largit-ilrum, I -ani , -mn 
largit-11ros 

esse 

donerò 
-as, ·a 

larg-iar essere per donare 
larg-iiris 
larg-illur 

t .... 

8 

t ... 
larg-ilmur PARTICIPIO 
larg-ilmini 

che dona larg-ientu, Pres.: larg-iens 

Pass.: largil-us, -a, -m11 
che ha donato 

donai, ho (ebbi) donato io abbia donato 
Fut.: largit-uri1&, -a, -um 

largit-us, { 
sim, largit-us, { 

sim che donerà 
es sis 

-a, -um est 
-a, -um sii 

largit-i, { sumus largit-i, { simus GERUNDIO 
estis silis 

-ae, -a su11t -ae. -a sint G. larg-iendi di don. 

io avessi donato, 
D. larg-iendo a don. 

ave,·o donato A. (ad) larg-iendum a don. 
avrei donato Ab. larg-ie11do col don. 

largit-11s, { eran~ largit-us, { 
essem 

eras esses 
-a, 00 um erat 

-a, -um essei GERUNDIVO 
largit-i, { 

eriimns largit-i, { 
essémus 

eriilis essllis 
-ae, -a erant -ae, -a esseni larg-iendus, -a, -um 

da donare 

avrò donato 

largit-us, { 
ero SUPINO 
eris -a, -um erit a donare Att.: largit-um 

largfl-i, { 
erlnms largft-u a essere 
erltis Pass.: 

-ae, -a er1111t 
donato 

129 .. -· 



(continuazione da pag. zz4) 

Osservazione. 

o Se al verbo di una frase passiva italiana corrisponde in latino un deponente, 
poiché questo ba forma passiva, ma significato attivo, si deve: 

a) o volgere la proposizione da passiva in a#iva; 

b) o sostituire al deponente un verbo t1'ansitivo attivo di significato affine. 

Se dunque avessimo una frase come questa: • Gli dèi sono veu.erati da tutti i popoli t 

non si potrà tradurre • Dii vene7'anlu1', ecc. t, che vorrebbe dire • gli dèi venerano t e 
non • sono venerati t, ma si dovrà volgere la frase all'attivo: e tutti i popoli venerano 
gli dèi = omnes gentes vemranlu1' deos t; oppure, volendo mantenere passiva la frase, 
si userà • colo t: Dii ab omnibus genlibus coluatur. 

§ _)"(" V erbi semideponenti. 

Si dicono semideponenti (cioè deponenti a metà) alcuni verbi che, pur 
avendo regolarmente foa!,4 -è#iGa,Del.,1,r,s,nte e nei tempi da questo derivati, 
hanno invece .fo,ma·· 'j,assiva con ·signi/i,cato .Uivo nel f,ef'fetto e nei tempi 
da esso derivati. Essi sono: 

audeo 1 es a usus sum a udire osare 
'T'~gaudeo1 es ~avisus sum ~yil...-,-: godere 

soleo, es solltus sum solère essere solito 
"'Ba:ò; is ~sus sum fid~e fidarsi 
< -

e i due composti di fido: 

confido, is confisus sum confid!re confidare 
diftìdo, is di'!Jisus sum di'ffid~e diffidare 

Al contrario è deponènte nel presente e nei tempi da questo derivati, e non 
nel perfetto e nei tempi che da esso derivano, il verbo: revertor, -~is, reverli, 
(partic. fut. reversurus), reverli = ritornare. 

Note . 

El I. Participi passati di verbi deponenti con valore cli participi presenti. 
Alcuni participi passati di verbi deponenti e semideponenti possono avere anche valore 
di participio presente, come: usus (da utollj = usando; arbitratus (da arbitrar) = cre­
dendo; ratus (da reor) = credendo; veritus (da vueor) = temendo; ausus (da audeo) 
= osando; fisus (da fido) = fidando; confisus (da. confido) = confidando, ecc. 

0 2. Participi passati di verbi deponenti aventi valore anche passivo. Non 
pochi participi passa.ti di verbi · deponenti, accanto al valore attivo che è loro proprio, 
possono avere anche valore passivo . 

adeptus (da adipiscor) = che è stato ottenuto o che ba ottenuto. 
comitatus (da comftor) = che è stato accompagnato o che ba accompagnato. 
meditatus (da meditar) = che è stato meditato o che ba meditato. 
populatus (da populor) = che è stato devastato o che ha devastato, ecc. 
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§~erbi in -io della 3• coniugazione. 

Vi sono alcuni verbi uscenti in -io che si dicono appartenenti alla 3a. co­
niugazione, perché terminano all'infinito in -~e (Es.: cap-io, inf.: cap-~re), 
mentre in realtà hanno il tema in -i breve, che è abbreviazione di una pri­
mitiva f.. lunga e perciò in origine appartenevano alla 48 co.niugazione. Le 
irregolarità si riferiscono solo ai tempi derivati dal presente. 

Regola. Nella coniugazione l'i di capio si cambia i~ e dinanzi ad! come 
in cap&e, cajre,.em, cap&es, cajreris, (28 pers. pres. md. pass.) o m fine 
di parola (imperat.: cape). I verbi semplici in -io sono quindici, di cui tre 
deponenti. Dei loro ~omposti si dirà altrove (vedi § 120) . 

-.. 
ATTIVI 

I. capio, is cepi captum caplre prendere 

2. cupio, is cupi vi cupitum cuplre desiderare 

3. t'acio, is feci factum faclre fare 

4. t'odio, is /odi fossum fodlre scavare 

5. t'ugio, is ft,gi fugitum fuglre fuggire 

6. iacio, is ieci iactum iac~e gettare 

7. illicio, (da lacio), is illexi illectum illiclre allettare 

8. pario, is pep~i parlum parlre generare 

9. quatio, is quassi quassum quatlre scuotere 

IO . rapi o, is rapui raptum raplre rapire 

II. sapi o, i.~ sapi i (-ivi. -ui) saplre aver senno 

12. aspi ci o (da specio), is aspe xi aspectum aspiclre guardare 

DEPONENTI 

13. gradior, -lris g,essus si,.m gradi camminare 

14. morior, -lris morluus sum mori morire 

15. patior, -lris passus sum pati soffrire 

Nota . 

El Il verbo orior , iris, ortus sum, oriri = sorgere, segue la 4"' coniugazione, tran~e 
che nel pres. ind. orlris (ma anche oriris), orltur, e nell'imperi. cong. orèrer, orlrln~, 
orèrétur, ecc . (accanto ad orlrer, orirtris, ecc.). I compos.ti di ori.or si regolano . come 1~ 

verùo semplice , tranne adorior, rris, adortus sum. adonr, = assalire, che segue in tutt 
le forme il paradigma della 4• coniugazione. 
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Capio, capis, cepi, captum, capere. 

I INDICATIVO I CONGIUNTIVO I IMPERATIVO 

ATTIVO 

cap-io io preqdo cap-iam INFINITO 
., cap-1,ç cap-ias 2a S. cap-e .... e:: cnp-rt cap-iat ., 
rr. cap-lm14s cap-iamus ., 
~ cap-itis . cap-iatis 2 a P. cap-!16 Pres.: cap.lre 

cap-il4nt cap-iant 
-

cap-iebam cap-èrem PARTICIPIO 

il cap-iebas cap-eres 

'5 cap-iebat cap-lret 

o. cap-iebamus cap-erémus Pres.: cap-iens 
E cap-iebiiJis cap-erétis ...... 

cap-iebant cap-érent 

1 
cap-iam GERUNDIO 
cap-ies 2& s. cap-llo 

Il> cap-iet 3a S. cap-fto ., 
e cap-itml4s G. cap-iendi 
::, cap-Wis i" P. cap-ltote 

D. cap-iendo .... A. (ad) cap-iendum ::, 
~ cap-ient 3a P. cap-iunlo Ab. cap-iendo 

PASSIVO 

cap-ior cap-iar INFINITO 
Il> cap-éris cap-iiiris Nel passivo non è .... Pres.: cap-i r:l cap-it11r cap-iat11r 

l 
usato l'imperativo 

cap-lmur cap-iamul' né presente, n! fu-
GERUNDIVO 

cap-imini cap-iiimlni turo. 

cap-iuntur cap-ianlul' cap-iendus, -a, -um 

cap-iibar cap-èrer 
Nota . 

~ cap-iebiiris cap-el'éris 

~ cap-iebiiJur cap-erétul' m In pratica, si può dire che i verbi 

8. cap-iebiimur cap-érémul' ~n -io, nelle forme derivate dal presente, 

a cap-iebiimlni cap-értinlni 
seguono la 4• coniugazione, ad eccezione : 

H r) dell'imperi. cong. •attivo e passivo; 2) 
cap-iebantur cap-éré11t11" dell'infinito attivo e passivo; 3) dell'impe-

a cap-iar 
rativo (tranne capiunto); del pres. indica-

cap-iéris 
tivo (tranne le forme capio, capiol', capiunl, 

a capiuntur, appartenenti alla 4• coniuga-
Il> cap-iilul' UI zione). 
e cap-iém11r 
::, cap-iémlni I tempi derivati dal perfetto e dal •u-.... 
::, 

cap-ie11t11r pino •ono regolari. 
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Coniugazione perifrastica attiva e passiva . 

L'unione del jamaif,to futuro:a#ivo o del:,fflffldSvo.con una voce del verbo 
~ -·dà luogo rispettivamente alla ~flg,u;tme .t,m~tu:a •..UÌflti e passS'IJ4. -

Quando il ,particif,io futuro attivo di un verbo si unisce ad una voce del 
verbo ,JiUA, si ha la coniugazione perifrastica attiva, che indica l'Smmi­
,!ltW,Z4 di un'azione Ol'intenzione di compierla. -

In italiano, l'imininenza o l'intenzione di compiere un'azione viene 
significata dalle espressioni: o sono sul punto di ...• sto per ... , mi accingo a ... , 
ho intenzione di ... • ecc. 

In latino, a renderne l'idea basta il participio futuro attivo del verbo, 
unito alla voce di sum corrispondente al tempo italiano. 

Sto per (ho l'intenzione di) narrare 
una guerra memorabile. 

BeUum memorabile scripturus sum. 

Stavamo per partire . Profecturi eramus. 

Stando per partire, caddi malato . Cum profecturus essem, in morb11m 
incidi. 

Nota. 

El Hanno la coniugazione perifrastica attiva tutti i verbi deponenti e non deponenti, 
purché abbiano il participio futuro. 

§~ugazione perifrastica passiv0 

ando il gerundivo si unisce ad una voce del verbo sum, si ha la 
azione e · overe necess, a. 

In italiano l'idea del dovere è introdotta dalle espressioni e si ve, isogna, 
è.necessario • ecc. ed è es~ess ~~ Fù in forma attiva. Per tradurre in latino, 
s1 deve anzi tutt c4IÌIIJÌj~ÌCJÌÌi) 

Si può avere pertanto doppia costruzione: personale e impersonale. 
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~a costruzione personale si ha quando la frase latina ha un sog­
JWlo e ciò si verifica quando il verbo latino è transitivo e in italiano c'è !''$­
getto csprwo ( = soggetto drlla frase volta al passivo). Col soggetto si accor­
dano il gemndi11n e il verbo .mm; il complemento di agente va in dativo. 

1 fanciulli non de\'ono leggt>re tutti 
i libri (-= l11tti i libri ttnn sono da 
leggr.rsi dai fanciulli). 

Non mnnrs libri lcgendi sunt pueris. 

~ La costruzione impersonale si ha quando la frase latina è senza 
~o; e ciò si verifica se il verbo latino è intransitivo, oppure traniliivò 

ma ~ l'oggetto espresso. Il gerundivo, nella costruzione impersonale, 
prende la forma in -:J..wiL e il verbo sum è sempre alla terza persona singolare. 

Nota. 

-Tutti gli uomini devono morire 011mibus l,o,ninibua tn01'iendum. est. 
( = da tulli gli 110111ini si drmt mo-
rire). 

Scolari, dovete leggere ( = scolari, 
da voi si deve leggere). 

Discip11li, vobis legendum. est. 

l!l C,On i verbi costruiti col dativo, per evitare ambiguità di senso, il complemento di 
age11te s1 traduce regolarmente in ablativa con a o ab. Es.: Io devo obbedire a te = Da 
me è da obbedirsi a te = A me tibi obaedie11d11111 est. 

·-:. 
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Note di grammatica storica 

SERIE DI TEMPI DERIVATI DAL PRESENTE 

Pr••mta lnllu:atir,o 

11 presente indicativo in rapporto agli altri tempi e modi l, caratterizzato 
dal non aver nessun suffissd lilmpo,au e madau. Il suo tema è infatti o ugi,ala 
al tema verbale · o è un ampliammto del tema. 

· iz) Tema del preHnte ,,;,, tema verbale. Quando il tema del presente 
è uguale al tema verbale, esso si può presentare: 

1) Semiz radtlopptam11nto: con vocale tematica; es. : 11,:-i-s, leg-i-t, leg-i­
mus, ecc.; senza vocale tematica; es.: /er-s, /er-1 (nei cosl detti verbi aumanci 
o anomali). · 

2) CMI raddoppiammto: es.: bi-bo, ai-sia, ecc. 

b) Tema del presente = tema verbale ampliato. Il tema del presente 
rispetto al tema verbale pub essere ampliato: 

1) Con ·t-; es.: /f,c-t-u; nec-t-o. 
2) Con -ac- nei cosl detti incoativi; es.: ere-se-o (cfr. sup. cr,-ti,m); 

no-se-o (cfr. sup. no-lum). . 
3) Con ·D- (iz1giunta); es.: ur-a-o (cfr. aup. cr,-tum, in cui si è avuta l'a. 

metatesi ur = ere); st,r-n-o, ecc.; oppure con -D• (inserito); es.: fi·n-tlo (tema 
fitl-; cfr. sup. fissum da •fitl-sum). 

4) Con ·i· nei verbi in -io; es.: rap-i-o (cfr. aup. rap-lum); iac-i-o (cfr. 
sup. iac-tum). 

Per quanto concerne le desinenze, si osservi che tutti i verbi hanno nella 
1• pers. sing. la desinenza -o. Es.: lizudo (da lauda-o), ad eccezione di sum = sono 
e inguam = dico. 

ImpaJ.ttiJ inllu:atir,o 

L'imperfetto indicativo presenta due caratteristiche·: a) la 1• persona sing. 
ha per desinenza -m, anziché -a; es.: la,uda-ba-m; b) il suffisso -bti- che consta 
dell'elemento -b- di origine identica ad/ di ft,i (ad/ iniziale corrisponde sempre 
b mediana) s, dell'elemento -a- che caratterizza l'anona passata sia compit4'a 
che imompiutiz (cfr. tliu-ba-s, tlù,-ra-s). Che la vocale iz fosse da sola sufficiente 
ad esprimere l'azione passata, risulta chiaro da er-a-m (per •,s-a-m), dove il 
b non compare. L'inserzione del b, che precede l'iz nell'imperfetto, si rese ne­
cessaria probabilmep.te per non produrre confusione col presente; infatti l'im· 
perfetto a,ma-iz-mus contratto avrebbe dato izmàmus uguale al pres. ind. In 
.lag-e-bam (3• coniugazione) e audi-e-bizm (4• coniugazione), l', tra il tema e il 
aufli8so -ba .Bi inserl per analogia con i temi in -, della 2• coniugazione. (C~. 
mon,-bam). 
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Futuro •emplice 

Il futuro ha un'origine relativamente recente nelle lingue indoeurupee. In 
un primo tempo, ad esprimere l'idea d1 futuro, serviva in gran parte il modo 
congiuntivo, ma in seguito si senti il bisogno di coniare una forma autonoma. 
Possiamo distinguere tre tipi di futuri: 

1. Futuri in -bo (1• e :t• coniu11azione). 
i. Futuri iri" -am, -es (3• e 4• coniu11azio11e). 
.'I· Futuri in -os (torma arcaica poi scomparsa). 

Perché l'origine del futuro risulti più chiara, trattiamo per primo ùel fu­
turo in -fltll, -1:s. 

1. Futuro in am, -es. 

11 futuro in -am, -es, ·caratteristico dei temi in -4 ed -f (3• e 4• coniuga­
zione), deriva originariamente eia! congiuntivo, il quale, nello stadio più antico 
della lingua, aveva due forme, una in -a, una in -e (legas, le11at; leges, leget). 
La prima forma aveva valore di congiuntirio vero e proprio; la seconda serviva 
per esprimere l'idea del futuro. In epoca storica, quando si avverti la necessità 
di una forma autonoma per esprimere l'idea del futuro, il nuouo tempo fu co­
struito sulla seconda forma. La 1• persona leg-am restò indistinta per il congiun­
tivo e per il futuro, in quanto la desinenza -o (le11-o) avrebbe portato ad una 
confusione con la r• persona del presente indicativo. 

2. Futuro in -bo, 

Il congiunti110 nei verbi col tema in -ii ed -l (r• e 2• coniugazione) non ebbe 
mai la doppia forma notata per i temi in -l ed -i, ma nei verbi col tema in -li 
(tipo lauda-re) si ebbe l'unica forma in -em, -es, -et (lai,d-em, -es, -et), non po­
tendosi avere la forma in -as, -at, perché identica al presente indicativo. Per la 
stessa ragione nei temi in -l (tipo mane-re) si ebbe l'unica forma in -am, -as, -at, 
in quanto la forma in -es, -et sarebbe stata anch'essa identica al presente indi­
cativo. Quando si senti la necessità di coniare una forma autonoma per il fu­
turo, si dovette qui ricorrere ad un nuovo suffisso: -bo. Es.: lai,da-bo; mane-bo. 
La sc~lta del nuovo suffisso fu forse favorita dalle forme già esistenti degli im­
perfetti lartda-bam, mone-bam. 

3. Futuro in -,o, 

\'i è poi un terzo tipo di futuro formato col suflisso -so, che trm·a perfetta 
analogia nel futuro greco ).,;aw, come: cap-so (da capio), faxo per fac-su (da 
/aria), dixo per dic-.m (da dico), ecc. Nei temi in vocale si ebbe il raddoppia­
mento dell'-.<: le11a-sso, cura-sso, pecca-Ho, ecc. Questa forma ·ùi futuro scom­
parve però rapidamente, soppiantata dalle formazioni precedentemente esa­
minate. 

Congiuntir,o preaentt! 

L'origine del congiuntivo presente nella forma più comune e diffusa è già 
stata esamin;i.ta trattando del futuro. Il latino arcaico ha però conservato 
altre di,e forme di congii,ntù,o, che ben presto scomparvero. 

:i"rima forma. Sussistono dei cong. pres. arcaici, che rivelano la loro for­
maz10ne dal tema del perfetto; questo dimostra che inizialmente il cong. aveva 
una certa au~onomia in rapporto ai tempi dell'azione incompiuta (infectum) 
e della compmta (perfectum). Si riscontrano, ad es., fu-a-m fu-a-s fu-a-t 
formati dal tema fii del verbo sum. E cosi si hanno presenti cong.' come a;tigam, 
tulam, abstulam, ecc., forme tutte originate dal tema del perfetto. 

Seconda forma. È la forma del congiuntivo ottativo in ·-im, che si è mante­
nuta anche in epoca classica in quasi tutti i verbi a.tematici, cioè in quei verbi 
che attaccano direttamente le desinenze alla radice del tema senza una vocale 
intermedia, come • sim, velim, nolim, malim •· 

Nei verbi con vocale tematica esistono invece forme di cong. in -im usate 
solo in epoca arcaica, come t fazim, ausim, di:idm,. respe~m, • ecc. . 

Con ogni probabilità la presenza di questi cong. m -im influi ne!la ~osb­
tuzione della formula • ne feceris •. con cui si espresse in epoca classica 11 co­
mando negativo. 

ImperfetlD congiuntir,o 

Il latino creò, forse per parallelismo con l'indicativo, _un. im~etto _cong. 
col suffisso •se. L's del suffisso, trovandosi tra due vocali, s1 sononzzò m -r: 
*lauda-se-m •mone-se-m *leg-e-se-m, *audi-se-m divennero dunque: lauda­
re-m, mone-~e-m, leg-l-r.:-m. audi-re-m. L's del suffisso origin~~ rimase ~t­
tavia in es-ae-m, imperf. cong. del verbo sum, perché non p1u mtervocalica 

Il suffisso -se- dell'imperf. cong. ha stretta rassomiglianza con il suffisso -sl­
dell'infinito, per cui si formulò 13: regol3: pratica. che l'~m~rf. cong. si o~ene 
aggiungendo all'infinito la semphce desmenza sia nell attivo che nel p~1vo. 

• Questa regola non è, come si vede, scientifi~mente. esatta, perché prescmde 
dalla diversa quantità vocalica del suffisso (sl mf.; sl 1mperf. cong.). 

ImperatiiJo 

Imperativo presente attivo e passivo. L'imperativo rappresenta nella co­
niugazione quello che il vocativo è per la decl~nazio_n~. Esso tende ad a~ere 
forme particolarmente brevi. La 2• persona è infatti 11 puro tema (ampliato 
con la vocale tematica nella 3• coniugazione): lauda, monl; leg-é, audi. La 2• 

pers. plur. ha per desinenza -te: lauda-te, mane-te, leg-i-te, audi-te. 
Negli imperativi tronchi• dic, due, fac t la caduta dell'e è analoga a qu~lla 

che si verificò in haec (da *haeu). In• fer • la cosa è diversa; esso ~on è un _im~ 
perativo tronco in quanto appartiene alla coniugazione atematica e qumd1 
non vi è stata la caduta dell'-e. . . 

Le desinenze del passivo in -re, -mini non si usano se non nei verbi depo­
nenti: horta-re, horla-mlni, ecc. 

Imperativo futuro attivo e passivo. L'imperativo futuro, detto a~che 
enfatico, è carezzato dalla desinenza •-tod, ridotta poi a -to; ~· ~ _ lauda-to: 
mone-to. Questo •-tod è un ablativo identico a quello contenuto m 1s-tod, che 
significa t quindi, poi t, con cui è in armonia l'id!'.a del futuro. 

Le altre persone sono formate per analogia col suffisso -te (la 2• plurale) : 
laudato-te; coniata sul pres. ind. la 3•: klg-un-to. . . . . 

La forma passiva in origine aveva le stesse desmenze d1 quella a~va, 
es.: utito (Cat.); Cicerone nelle citazioni dei testi di le~ge ha tuent?, pat~unto. 
In seguito si aggiunse alle voci attive _,. (largi-tor, largi-un-tor). Nei verbi pas­
sivi l'imper. fut. non si usa, e anche nei deponenti le forme ~ttestat~ sono ra~ 
nssime. Questa la ragione, per cui abbiamo creduto bene d1 soppnmerlo nei 
paradigmi delle coniugazioni. 

1,ifinilD preaente 

Gli infiniti presenti sia attivi che passivi sono senza dubbio forme antiche 
di casi. 

, L'infinito in -re è un antico ablativo: leghe è uguale a genere. Il suo suffisso 
è -se {cfr. es-se); s intervocalico si. cambiò ~n r (_rotacismo) .. 

Gli infiniti passivi in -ri ed -1 (3• c~mugaz1one) laudari, legi sono forme 
analogiche a munéri (da munus) e a voci (da 11ox). 
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Participio JJrHente . 

. li participi? pre~en~e è comune ai verbi attivi e deponenti ed ha per suffisso 
,m tdutte le comugaz1om -nt. Nel nominativo sigmatico si ha la caduta del t · 
au a-nt-s = laudans; mont-nt -s = motiens · I · · 
auifi,-ns (si noti l'inserzione dell 'e) . . • eg-e-nt-s = legens; audi-,·-nt-s = 

Gerundioo 

li gerundivo è un participio-ag{(ettivo formato co r · · 
tt:t:!~~r~:~:n!tt (da er~ol, moribundus (da morior), ci::: s! ~:r:::;~fua:;:1:: 
lup- ..:_ I ema e present~; es .. : •lauda-ndo-s, poi laudandus (come 

os - upu~). Nella ~· e 4• con1ugaz1one usciva anticamente in -undus · 
!;'~~nbdeu:e·rfae~id·undufs, pa1,.1per analogia con l'uscita -endus della 2• coniugazione. 

~ - ,i us, aci-enuus . ' 

Gerundio 

. 11_ gerundio deriva dal neutro sostantivato del {(erundivo eco t 
tivo s1 comporta nella sua declinazione. me un sos an-

SERIE DI TEMPI DEHJVATI DAL PERFETTO 

Perfetto 

li perfetto presenta caratteristiche spiccatamente proprie· I) ha d 
9

• 
sue; :.!) ha _elementi di formazione propri; 3) si ottiene dal te~a b el t?end~e 
verse maniere che . d . . ver a e m t-

. t •. :variano a conmgaz10ne a coniugazione e nell'ambito di 
una s essa coniugazione. 

Per la formazione del perfetto giova distinguere i verbi in due grandi gruppi : 

a) verbi col tema in consonante; 

b) verbi col tema in vocale . 

VERBI COL T:,EMA IN CONSONANTE 

Nei verbi col tema in consonante il perfetto si forma in tre modi : 

I) perfetto con raddoppiamento: fe-Jelli da fallo; 

. .z) perf~tto senza raddoppiamento, ma con allungamento della uocale 
radicale : li-gt da lego; 

3) perfetto sigmatico: scrip-si~a scribo. 

Perfetto con raddoppiamento. 1 perfetti con raddo piamento a 
tengono quasi escl~sivamente alla 3• coniugazione; la 2 a h~ solo ver~1f:j 
r:::t!~o; raddoppiamento (mordeo, pendeo, spondeo, tondeo). La 1•4ne ha due 

i La vocale. caratteristica nel raddoppiamento del presente è -i- (•i-sto bi-bo f -gno, ecc .), mvece nel Perfetto è normalmente -l (lo è sempre nei ve;bi eh; 
ann _o come _vocale radicale ti, I): cado, perf. d-cldi; pello, perf . ~-p,ili. sto rf 

•~è-t~. ecc. :di.I raddoppiamento però può farsi con la vocale radicale s' e q,upeesta
0 

sia , o u · 1sco pe f di d " · d ' · • • · • r · - ic,: mor eo, perf. mo-mordi ; c11rro, peri. cu-curri, ecc. 

Perfetto con allungamento della vocale radicale. li perfetto con allun­
gamento della vocale radicale può formarsi: 

a) senza mutamento della qualità della vocale, come: ni1•eo, pcrf. rn n; 
/ci11eo, perf. favi; 1,!deo, perf. 11idi; fo11eo, perf . fih•i ; /undo, perf. fiidi , ccc. 

b) con mutamn,to della vocale radicale (ti in e) come: dgo, perf. lf(i. 
fàc10. perf. féci; capio, perf . cepi, ecc. 

Perfetto aiematico, Il perfetto sig111atico in -si, formatosi in un tempo più 
recente, ebbe nella lingua latina gi:ande fortuna;per cui i verbi che hanno questo 
perfetto sono molto più numerosi che quelli appartenenti ai due tipi precedenti. 
Essi si suddividono secondo la vocale tematica in temi in: labiale, gutturale, 
dentale, liquida, nasale. 

Scribo, peri . acripai ; iungo, perf . iumd (da iung-si); ardeo, perf . arai (da 
urd-si); uro, perf. usai; maneo, perf . manai, ecc. 

VERBI COL TEMA IN VOCALE 

(Perfetti in -vi e in -ui). 

L>ei verbi col tema in vocale: 

11) la maggior parte ha il perfetto in -t•i. Laudo, perf. laudavi; audio , 
perf . audivi; sterno, perf. atravi, ecc. 

b) altri invece, con vocale tematica breve, hanno il perf. in -ui (la vo­
cale tematica breve si rivela nel supino) . Cubo, perf. cubui (sup . cuhltum); 
11eto, perf. vetui (sup . vetttum); domo, perf . domui (sup. domltum), ecc . 

L'ELEMENTO • -IS• DEL PERFETTO 

Il perfetto indicativo si distingue inoltre per la presenza nella sua coniu­
gazione e in quella dei tempi da esso derivati di un elemento -is (che diventa 
-rr-, se intervocalico). 

Presentemente esso nel perfetto è visibile nella .za persona sing . e plur. e 
nella 3a plurale: lel(-ia-ti, leg-ia-tis ; leg-er-unt (da •leg-is-sont). 

È inoltre visibile in tutti i tempi derivati. Es.: leg-er-a-m, leg-er-o, leg-er-im, 
leg-ia-se-m; leg-ia-se. 

Questo elemento -is- (-er-) ha nel perfetto e'llei tempi da esso derivati la 
funzione di caratterizzare il tema. 

SUPINO 

11 supino è un sostantivo verbale , formato dal tema del verbo mediante il 
.<t~tfisso -tu (oppure -su per ragioni fonetiche). Esso ha due forme: 

a) l'accusativo in -tu.m; es . : laudil-tu-m, moni-tu-m , a1ulf-tu-m, che 
si usa in espressioni di valore finale dopo verbi di movimento: 

b) l'ablativo • dativo in -tu; es.: lauda-tu, moni-tu, lec-tu, audi-tu. 
usato per lo più in dipendenza da aggettivi; facilr dictu = cosa facile a dirsi: 
horribile (actu = cosa orribile a farsi. 

La prima forma viene detta comunemente supino atti110, la seconda supino 
passivo. li supino, dunque, è in origine un nome della 4• declinazione . 
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Verbi semplici e verbi composti. 

I verbi possono essere semplici e composti. Questi ultimi sono quasi tutti 
composti con preposizione, pochi con nomi, avverbi o temi verbali. 

§ 108. Verbi composti con preposizione. 

Le preposizioni che. entrano in composizione con verbi si distinguono in: 

a) separabili (o proprie), quando possono usarsi, anche separate dal 
verbo, in unione con un sostantivo, come ab, ad, cum, de, ex, in, per, ante, 
post, pro, sub, -trans, ecc.; 

b) inseparabili (o improprie), · quando non possono usarsi separata­
mente, ma solo in composizione, come dis-, red-, re-, por-, se-, ecc. Es . : dis­
cirpo, red-l{J, re-vfso, por-rigo, ecc. 

Mutamenti nei verbi composti. 

Nella formazione del verbo composto si possono modificare: 

1) la preposizione, che subisce mutamenti nella parte finale, qualora 
essa termini in consonante e il verbo cominci pure per consonante. 

2) Ja vocale radicale del verbo che entra in composizione. 

a) Modificazione nella preposizione. 

Le prf'posizioni possono subire 

ab 

ab 
a 
au 
abs 
as 

ab-duco 
a-verto 
-au-/ho 
abs-condo 
as-porlo 

... 
seguenti cambiamenti: 

conduco via 
allontano 
porto via 
nascondo 
porto via 

l 
f 
f 

ad 

cum 

ex 

in 

ob 

sub 

tr&DB 

ad 
ac 
af 
al 
ar 
ap 

com 
con 
col 
cor 
CO 

ex 
e 
ef 

in 
im 
·ir 

oh 
o 
oc 
op 
of 
08 

sub 
BU 

sue 
auf 
sup 
aug 
sur 
BUS 

trans 
tra 
tran 

atJ..;ungo 
ac-curro 
a/-/ho 
al-lwo 
ar-ripio 
ap-pono 

com-paro 
con-fho 
col-llgo (cum-lego) 
cor-rfto 
co-lmo 

ex-pono 
e-duco 
ef-fho 

in-gredior (in-gradior) 
im-pono 
ir-rideo 

ob-sto 
o-mitto 
oc-cfdo (ob-caedo) 
op-pano 
of-fho 
os-tendo 

sub-icio 
su-spiro 
suc-cido 
su/-fho 
sup-pono 
sug-gho . 
sur-ripio (sub-rapio) 
sus-tineo (s11b-teneo) 

trans-lo 
tra-duco 
tran-silio 

aggiungo 
accorro 
apporto 
levo su 
afferro 
pongo accanto 

preparo 
accumulo 
raduno 
precipito 
compro insieme 

espongo 
conduco fuori 
porto fuori 

entro 
pongo sopra 
derido 

mi oppongo 
tralascio 
uccido 
oppongo 
offro 
mostro 

getto sotto 
sospiro 
vado sotto 
sopporto 
pongo sotto 
porto sotto 
rapisco 
sostengo 

passo oltre 
trasporto 
salto oltre 



b) Modificazione nella vocale•radicale. 

La vocale radicale del verbo che entra in composizione si modifica come 
segue: 

i diviene 

ae diviene 

au diviene 

~ diviene 

Note. 

I: cado cado ; 
e: damno condanno; 
ii: salto danzo; 

caedo taglio; 
I: quaero cerco; 

composto: decido = cado giù 
composto: coodemno = condanno 
composto: insiilto = salto sopra, 

insulto 

composto: concldo = taglio a pezzi 
composto: conqulro = ricerco 

ii: clau.da chiudo; composto: concludo = rinserro 
o: plaudo applaudisco; composto: ezplodo = caccio via 

I: premo calco; composto: opprimo = opprimo. 

13 I. Gli avverbi che più comunemente entrano in composiziom verbale sono : latro 
(come in int,-o-diico = porto dentro) ; aati• (come in slllis-faeio = soddisfo); bene (come 
in bene-di~o); male (come in male-dir;o). 

ro 2. I sostantivi entrano l'arissimametlÙ in composizione, come in aDimad· 
verto= scorgo (da anim1's e adverlo); manumitto = libero (da manus e mitto). 

ro 3. I temi verbali che entrano in composizione sono: mallllUe· (da tnansuesco); 
cale· (da caleo); llque- (da Ziqw.o); pate- (da paleo), ecc. Essi si uniscono per lo più 
con facio e fio,_ come cale-/acio, cale-fio, pate-/acio, pate-fio, ecc. 

§ 109. Significato dei verbi composti rispetto ai semplici. 

Il verbo composto rispetto al sempli#a: 

1) o viene semplicemente rafforzato nel suo significato ongmario 
(vinco = vinco; . devinco = vinco definitivamente; domo = domo; perd6ma= 
domo interamente); 

2) o, più spesso, modifica sensibilmente il senso ongmario secondo 
l'idea d~lla preposizione che lo compone, pur rimanendo al verbo composto, 
rispetto al semplice, una parte di significato comune. Es.: primo = calco; 
opprimo = opprimo; cado = cado; occldo = tramonto, ecc. 

Elenco delle forme dei verbi . . 
più comu ni delle quatt ro coniugaz 1on 1. 

Verbi di forma attiva. 

§ 110. Prima coniugazione. 

. . l . • rosa. comprende tra semplici e com-
La prima coruugaz1.on_e è ~.P';afi::~ta del perfetto si sogliono dividere 

posti circa 3620 verbi, t qu l 

in 4 gruppi: 

- perfetto in -vi, come laudo, lauda-vi ; 

- perfetto in -ui, come domo, dom-ui; • - .. 

- perfetto coll'allungamento della vocale radicale, come lavo, lavs, 

- perfetto con raddoppiamento, come do, dldi. 

Verbi col perfetto in -vi. 

Laudo, as I laudavi llaudatum I laudare I lodare 
I. 

]potavi ]potatum !Potare Ibere 
2 . Poto, as 

]navi I- lnare lnuot3;re 
3. No, as 

moltissimi verbi che hanno tutti 
A questo primo gruppo appartengono 

il paradigma uguale a laudo. 
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Verbi con perfetto in -ui. (Supino in -ltum o -tum). 

4. 

5. 

6. 

Crlpo, as crepili crepltum crepare crepitare 
incrlpo, as increpui incr,pltum incr11pare sgridare 
crmerlpo, ,u concrepui cot1Cf'11pltum concr11pa,11 strepitare 
discrlpo, tJS discrepui discr1par11 discordare 

Cubo, as lcubt'ii lcubitum I cubare I giacere 

Compo.ti di • cubo •· Cubo ha due serie di composti: 

i.Jf qu.elli uscenti in -cubo, che, privi di supino, rimangono della prima cot1iu-
gtUitma; . 

b) quelli uscenti in -cùmbo .(cioè con l'inserzione di m}, che passano alla. 
,.,..,. coniugtUiona. In quanto a.I significato, quelli della. prima coniugazione espri­
mono l'azione nello stato di quiete (• giaur11 t), quelli della· terza l'accingersi a. 
compiere l'azione (• il mallersi a giacw, •). 
lfl&11bo, ,u if1Ct4bui 
ifl&timbo, is if1Ct4bui 
dcct'U,o, ,u GC&Ubui 

' accumbo, is accubui 

DtJnw, as 
pwd6ww, ,u 

l

tlomui 
pndomui 

iweubMe 
iftt:Umblrl 
accuba,11 
GC&Ufflblrll 

'

domare 
p11rtùm_ta,11 

giacere sopra 
gettarsi sopra 
giacere accanto 
sdraiarsi accan­
to, ecc. 

I 
domare 
domare del 
tutto 

7. Plico; as plicui ,PlicUum ,Plicare piegare 

'8. 

c6mpllco, ,u 

i:r-plko, as 
Nota . 

(e -alli) 
compluvi 
(e -a11i) 
11:rpluwi 
(e -avi) 

(e -Mum) 
complicUum 
(e -Mum) 
uplidlum 
(e -atum) 

complicar11 

11:rpli&are 

avvolgere 

spiegare 

El Duplico ( = raddoppio, da ,dupk:t), muUipllco ( = moltiplico, da muUiplu), 
supplica ( = supplico, da suppk:r), composti indiretti di plico, hanno il perfetto 
e il supino in -alli, °"""'"'· 
Simo, as 

Plr-s6no, ,u . l

sonui . 

pwsonu, l
sonitum 
(sonaturus) 
p11rsonltum 

'

sonare 

f,llrs°"°'e \

suonare 

rintronare 
c6n-s6no (= risuono insieme) non ha BIJpino; r11-s6no (= risuono) non ha né per­
fetto né supino. 

9. Veto, as I uetui I uetftum jvietare 

IQ . Frico, as 1/ricùi 

II. Sko, as 1secùi 

Nella stessa maniera 
recidere. 

1

/rictum 
fricàtu'm 

l'ricare I stropicciare 

I sect11m I secare ltagliar
1
e 

~ (mal~) 
fanno tutti i composti: réslco, -a.s, -cui, -aum , .a,11 -= 

l 
\
mi~11i. 
em1cu1 I= l

micare 
emicaYe 12. Mico, as 

é-mlco, as 

ma ·di -mlco combatto, fa regolarmente -a11i, -atum, -are. 

13. Tono, as 
at-tt'lno, as 
In-tono, as l

tont1i 
attonui 
intonui 

Verbi con perfetto con 

14. · luvo, as iii vi 

dd-i1i110, as adiut •i 

15. Lavo, 'as I lavi 

·\ attonltum 
inloniltum 

allungamento . 

iiitum 
(iu11aturns) 
adiritum 
(adiufflrns) 

llautmn 

\

tonare 
attonare 
intonarr 

rvare adiuvaYe 

I lavare 

\
brillare 
sfavillare 

\

tuonare 
sbalordire 
rimbombare 

r·"" aiutare 

I lavare 

Nota. 1 ' ) iene preso dal verbo a110, 
Il supino lautum (la,,atum, la11atur~s so~o rar~·u:o piuttosto poetico. 

is, la,•i, lautum , lavlre, della terza comugaz1one, 

Verbi con perfetto con raddoppiamento. 

16. Do, · as ld~di ldltum ' ldlre I dare 

d serie di composti : 
I composti cli • do •. Il verbo do presenta ue . 

a) quelli composti con un pyefisso bisillabo seguono la prima 

con lo stesso paradigma di do: 

pessum-do, a.ç pessu,ndldi pessumdatum 

11en14m-do, as 11enumdldi venumàdtum 
\

circumddre 
pess.umddrt 

venumdart 
\

circondari: 
mandare in 

rovina 
• mettere in 

vendita 

circum-do, as \CÌYCumàldi . \circu~dd!u,n 

b) quelli composti con prefisso monosillabico ;passano 
alla 111..za coniugazione 

(peri . -dldi, sup. -dftum) : 

ab-do, is I abdldi 
e-do, is edldi 
per-do, is perdi di 
11r11-do, is vendldi l

abdltum 
edltum 
pe,-dftum 
11endltum l

abdire 
e dire 
perdere 
vendere !

nascondere 
metter fuori 
perdere 
vendere 

Per il passivo di perdo e 11endo, vedi § 126, oss. z•' 3•. . . 
. . I condftum I condiYe I mettere insieme 

con-do, is I candidi 
1 

erf tt non ha raddoppiamento 
I >a condo si ha abs-condo, is = nascondo, che a p e o 
e fa abscondi, absconditum, abscondlrt. 
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17. Sto, aa lst~ti jstltum lstire !stare 

I composti di sto seguono tutti la fwima coniugazione, ma si diversificano. per 
l'uscita del perfetto, in due serie: 

a) i composti con p,eposino,u bisillaba hanno il perfetto in lltitl come sto 
e sono tutti privi di supino: 

circum-sto, as I circtimsllti 
orsù-sto, as anthllti 
(antisfo) (antesm1) 1= l

circumst4re 
anustlire · 

'

stare attorno 
stare innanzi 

b) i composti con p,epc,sinone monosillabica, molto più numerosi, escono 
nel perfetto in -9tfti. Essi si possono distinguere in. tre gruppi: 

1) quelli che sono mancanti di supino ma hanno il parlic. futuro in -stalurus: 

·p,u-sto, as 
con-sto, as 
in-sto, as I 

p,aestltf 
constfli 
insmi I 

P,tustaliirus 
constatarus 
in.drutlnu I 

praestare 
constare 
instare I 

superare 
risultare 
star sopra 

:z) qµeDi che sono mancanti di supino e non hanno parlic. futuro: 

ad-sto, as I aàsffti , _- ladstare lstare presso 
re-sto~ as restfti restare fermarsi 

3) quelli che non hanno né perfetto né supino: 

dis-to, as 
e:,ç-sto, as 
sub-sta, as 

Osservazione. · 
I 
distare 
enlare 
substare I 

stare lontano 
sporgere 
star sotto 

C Sto e •lito . Da sto con raddoppiamento nel presente si forma sisto, sffti, 
sttilum, sisU,e = .fermare o fermarsi, della terza coniugazione, che usa, come ai 
vede, il supino di sta. Da sista deriva una serie di composti, che son privi di n.pino 
ed hanno il perfetto uguale ai composti di sto con p,eposinone monosillabico. 

,e-sto, as restUi restare fermarsi 
re-sino, is resmi resisllre resistere 
pe,-slo. as perstlti per stare star saldo, 

rimanere 
per-sista, is persmi persisUre persistere 
,in-sto, as instUi instare star sopra 
in-sisto, is insmi insisllre insistere, ecc. 

... 
§ 111. Verbi. intensivi e frequentativi della ta coniugazione, 

(uscenti in -to (-so), -ito, -tito). 

Vi è un gruppo di verbi appartenenti alla 1• coniugazione con paradigma 
regolare in -o, as, -aui, -atum, -are, i quali esprimono azione ripetuta o rin­
forzata o prolungata. Questi verbi sono derivati per lo più dal supino di un 
vetbo semplice. Ad. es. da volvo, volvi, voliUum, volvlre = volgere, sit,rigina 
voluto, -as, volutavi, 1>olulatum, volulare = volgere senza posa, rotolare. 

. h · · no l'idea ripet1,ta o l'idea in forma pitì intensa Secondo c e essi espnmo . . . · · 
li d Ul

. si oriainano si dicono frequentativi o snte1mvi. 
del verbo semp ce a c i,· ' • al · 
A volte l'idea ripetuta e quella intensiva si fondono o si ternano, per cm 
la distinzione non è sempre netta. 

I più comuni sono: 

18. Canto 

19. Cantlto 

20. Capto 

21. Dicto 

22. Dictito 

23. Repto 

24. Pulso 

25. Qua&!IO 

26. Defenso 

27. Clamlto 

28. Rogito 

29. Agito 

30. Terrlto 

31. Visito 

32. Dormito 

33. Strepito 

34. Cursito 

canto a voce spiegata (da cano = canto). 

vado cantando (da cano = canto). 

vado prendendo ( da capio = prendo). 

dico in continuazione, dètto (da dico = dico). 

vado dicendo (da dico = dico). 

vado strisciando (da repo = striscio). 

spingo con forza, batto (da pello = spingo). 

scuoto con forza (da qu_atio = scuoto). 

vado difendendo (da de/endo = difendo). 

vado gridando (da clamo = grido). 

vado chiedendo (da rogo = chiedo). 

vado spingendo ( da ago = spingo). 

vado atterrendo (da te"eo = atterrisco). 

vedo più volte, visito (da video = vedo). 

sonnecchio (da dormio = dormo) . 

strepito (da strepo = faccio rumore). 

corro qua e là (da cu"o = corro), ecc. 

§ 112. Seconda coniugazione. 
. d . rbi tra semplici e com-

La seconda coniugazione compren e circa 570 ve . i. 
posti, che possiamo suddividere secondo l'uscita del perfetto m 7 grupp . 

- perfetto in -vi. come dello, dele-vi; 

- perfetto in ili, come mon~o. mon-ui; 

- perfetto in -si, come torqulD, tor-si; 
di al e cavliJ' cavi; 

- perfetto con allungamento della vocale ra c e, com·. 

- perfetto con raddoppiamento, come mord~o. mo-mo~di • 

- perfetto in -i senza suffisso, come prandlo, prand-i. 

- verbi senza perfetto e senza supino. 
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Verbi con perfetto in -vi. 

1. Del~o, es 

2. Fleo, es 
défleo, es 

3. Neo, es 

4. Aboléo, es 

l delevi 

'

ff,évi 
deflér•i 

lnévi 

l abolévi 

5. Com-pllo, es lcomplivi 

ldeletum 

'

ff,étum 
dtflétum 

lnétum 

[abolitum 

lcomplétum 

ldelere 

l
ff,e,e 
deflére 

lnire 

labolife 

lcomplire 

I distruggere 

'

piangere 
compiangere 

!filare 

I abolire 

I riempire 
Hanno lo stesso paradigma altri composti del disusato pleo, come: repllo, 

ex-pléo, ecc. 

6. Ciéo, es I civi I citum lciit'e I eccitare 
Uguale significato ha il seguente verbo della 4• coniugazione: 

Cio, is I civi I citum lcire I eccitare 
I composti seguono per lo più cio: 

ac-cio, is I accivi I accUum 
con-e io, is con~i~i concitum 
ex-cio, is excwi excitum 

Verbi con perfetto in -ui. 

7. MonH, es 
ad-monéo, es 
(ddm6nes) 
com-monéo, es 
(ctimmtines) 

monui 
admonui 

commonui 

monitum 
admonltum 

commonftum 

l

accire 
con~ire 
excire 

mo nere 
admonére 

commonére 

lfar venire 
eccitare 
chiamar fuori 

avvisare 
rammentare 

avvisare 

8. Hablo, es I habùi I habitum lhabe,e I avere 
Lo stesso paradigma hanno i composti debeo (da de-habeo) = devo; adhlbeo, 

ddhfbes (da ad e habeo) = uso; cohlbeo, c6hrbes (da cum e habeo) = freno; prohlbeo, 
pr6hlbes (da pro e habeo) = proibisco. 

9. Meréo, es 

10. Nocéo, es 

II. Placéo, es 
dis-plicéo, es 

12. Tacéo, es 

lmerùi 

lnocui 

l
placf,i 
displic1ii 

I taci'Ii 

lmeritum 

I nocitu11, 

l
placitum 
displicitum 

l tacittmi 

lmere,e 

lnocere 

l
placere 
displicére 

ltacere 

I meritare 

I nuocere 

I piacere 
dispiacere 

!tacere 

13. Terréo, e.~ lterr,,,: lterritum lte"ére !spaventare 
Cosl: con-tem'.o ( = impaurisco), abs-terréo ( = distolgo); per-terréo ( = atter­

risco), ecc. 

: l 

14. Doc~o, es 
e-docéo, es 
per-docéo, e.ç \

docui 
edocui 
perdocui \

doctum 
edoctum 
perdoctum 

15. Miscéo, es l misc1,i I mixtum 
Cosl i composti: per-misceo, im-misceo. 

1 . en"", e 
\

(tentum) 
detentum 

\

docere 
edocére 
perdocére 

lmiscere 

\
tenife 
detinére 6 T s- s \teni,i 

detineo, es detiniii 
Cosl: con-tfneo, at-tlneo, ob-tfneo, sus-tfneo, ecc. 

17. Torréo, es I torrùi ltostum ltorrire 

\

insegnare 
insegnar bene 
insegnar bene 

I mescolare 

\
tenere 
trattenere 

\ abbrustolire 

18. l 
• . l censum lcensere I stimare 

Censéo, es censui . . _ asso in ras-
Cosi i composti senza supino: per-censeo = esamino• re-censeo - p 

segna; suc-censeo mi adiro. 

19. Are~~' es 
co-erceo, es 
ex-erceo, es 

20. Egéo, es 
indlgeo, es 

\

arciii 
coiircui. 
exercui 

\
egùi 
indigui 

\ 
colircftum 
exercftum 

I= 
\

arcere 
coercé!e 
exercere 

\

egere 
indigére 

l 
· • · l l emine,e 

21. E-mineo, es eminui -
Cosl: im-mJneo, prae-mlneo, pro-mfneo, ecc. 

22. Flor!o, es 

23. Horréo, es 
ab-horréo, es 

I fiorui 

l
horrùi 
abhorrui 

25. Latéo, es l latui 

26. Nitéo, es 

27. Oléo, es 
re-dolio, es 

I nitui 

l
olui 
redolui 

I-

I= 
I-

l-

l-

l ·fforére. 

l
lwrrere 
abhorrlre 

I languire 

l lattre 

l nitire 

\

olere 
redolére 

28. Palléo, es I palli,i I I pallére 

I P • . I l parere 
29. Paréo, es ami -

at• . I I patere 
30. Patéo, es l P u, -

\

allo~tanare 
costringere 
esercitare 

\

aver bisogno 
aver bisogno 

I sporgere 

l fiorire 

\

aver _orrore 
aborrire 

I languire 

!esser nascosto 

I splendere 

\

aver odore 
mandare odore 

l esser pallido 

!ubbidire 

lessere aperto 

I 
L.·.. I I rubére I esser rosso 

31. Rubéo~,~es~~~r:":1n+:'~~~~~~~~_:.~~~~~--~~~~ 
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32. Silw, es I silui lsilére !tacere 

33. Sorbw, es lsorbui I= ab-s01'beo, es abs01'bui 
I sorbire I sorbire 

ex-s01'beo, es exs01'bui 
abs01'bé,e assorbire 
exso,bé,e succhiare 

34. Studlo, es lstudui I lstudére I studiare 

35. Stupro, es lstwpui I- lstupére I stupire 

36. Timlo, es ltimui I- I timére !temere 

37. Tu~o. es ltumui I- ltumére I esser gonfio 

38. Viglo, es I vigui I- I vigére laver vigore 

39. Virlo, es I virui I- lvirire !verdeggiare 

40. CalN>, es lcalw lcaliturus I calere lesser caldo 

41. Carlo, es I cari,i lcariturus lcarire !esser privo 

42. Dollo, es ldolui I dolitu.rus ldolire I provar dolore 

43. laclo, es I iac1"4i liaciturus I iacére I giacere 

44. VaUo, es I val1,i 1valiturus lvalére !essere sano, 
forte 

Verbi con perfetto in -si (S upino in -sum, -tum o mancante). 

45. Ard~, es I arsi I arsum I arde-re I ardere 

46. Auglo, es 
l
auxi 
(da aug-si) 

1auctum 1augére I aumentare 

47. Alglo, es I alsi lalgire laver freddo 

48. Fulglo, es lfulsi lfulgére I risplendere 

lhaerére rssere attac-
cato 

adhae,ére stare attaccato 

49· Haerlo, es lh · aesi I haesum 

aà-haerlo, es adhaesi adhaesum 

Co~i: in-haerlo = aderisco; co-hae,eo sono unito. 

5n. I ndulglo, es \ indulsi" lindultum lindulgére I indulgere 

51. Iublo, es liussi liussu.m liubére I comandare 
------ ·-

52. Lucro, es \luxi 
(da luc-si) 1- \lucire I splendere 

53. Lug~o. es lluxi 
(da lug-si) 1- \lugire \piangere 

54. Manw, es \ mattsi \mansum \manére rmanere 

per-ffltineo, es perman~i permamum permanhe r~ealungo 

re-màneo, es remann remamum ,emanére nmanere 

55. Muldo, es lmulsi lmulsum lmulcére !accarezzare 

lmulsi lmulsum lmulgére \mungere 
56. Mulgw, es 

57· Ridlo, es lrisi lrisum \ridire \ridere 
de-ride o, es derisi derisum deriàhe deridere 

Cosi: a,-rideo = arrido; ir-rideo = beffeggio; sub-rideo = sorrido. 

58. Suaàlo, es \suasi \suasu .m \ su'adére \consigliare 

per-su.alleo, es · persuasi persuasum persuruUre persuadere 

di$_-suadeo, es dissuasi dissuasum dissuadere dissuadere 

59. Torqulo, es \ torsi \tortum ltorquére \torcere 

e:r-torqueo, es e:,rl01'SÌ e:rt01'tum e:rlOf'quire strappare 

Cosi: con-t01'queo = contorco; de-torqueo = torco, ecc. 

60. Terglo, es I tersi Jtersum I tergére I tergere 

Cosi: de-tergeo = detergo; abs-te,geo = a.stergo. 

61. Turglo, es · I (tursi) I- \turgére lesser gonfio 

62. Urglo, es lursi \- I urgére \incalzare 

Cosi: ad-urgeo, in-urgeo, sub-urgeo . 

Verbi con perfetto con al~ungamento della vocale radicale. 

Nota pratica di pronunzia. Nei composti di m6vlo, v/Jvlo, vldlo, sldlo, la 
vocale radicale rimane breve, per cui, quando essa viene a trovarsi nella penul­
tima sillaba, non potrà. ricevere l"accento; esso cadrà. perciò sulla te,.r'uUima. Es.: 

63. 

64. 

65. 

C~mm/Jveo, c6mm1Jves, c6mm6vet; ci,cumsldeo, circumsldes, circumsldet; invfdeo. 
lnvfdes, lnvJdet. Questa osservazione vale per tutti i composti che abbiano nella 

penultima sillaba la vocale radicale breve. 

Clv~o, es lcivi lcautum 1cavere Jguardarsi da 

Favlo, es \favi I fautum \favére !favorire 

FtJvlo, es lfovi lfotum lfovére I riscaldare 
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66. M/Jvlo, es / movi / motum / movi,e /muovere 
ad-mlfveo, es adm/Jvi admotum admov11'11 accostare 

Cosi gli altri composti: a-m6veo ·= rimuovo; tù-m6v110 = allontano; ~m6-veo = smuovo, ecc. 

67. V6vw, es 

l

votum 

l

vovi,e 

/

promettere 
in voto 
promettere in 
voto 

tù-v6vlo, es tùvotum IÙIIOVll'e 

68. Vldw, es / vidi I visum / vitlire 
in.:vfdeo, es invidi invisum invidlre 

Cosi ': pro-vitùo = provvedo; ,pi,1111-vltùo = prevedo. 

6g. Pavw, es IPàvi I- IPavire I paventare 
70. Sldw, es jsldi jsessum jsedire !sedere 

I compo•ti di • llidio •· Sedlo ha due serie di composti: 

a) i composti con preposizion, bisillaba mantengono nel presente e nei tempi 
derivati l', di sedia; hanno cioè lo stesso paradigma: 

circum-sldlo, es I ci,-cumsldi I circumsessum I circumsedlre 'sedere intorno 
supe,--sldefo, es supersldi supersessum . supers,dlr, sedere sopra 

b) i composti con preposizion, monosillabica mutano nel PJ'ellente e nei tempi derivati l'é di sldeo in f; 

ob-sitùo, es I obsldi I obsessum f obsidlr, f assediare 

Cosl: os-sftùo = seder presso; dis-sfdeo = discordare; pos-sftùo = possedere, ecc. 

• Sedeo • e ·• •ido •. Si distinguano setùo = siedo, e i suoi composti, da sido, 
is, sedi, .sessum, sidbe = mi metto a sedere (terza coniugazione) e dai suoi com­
posti. I composti di s_etùo con preposizion, monosillabict, e i composti di sido hanno 
perfetto e supino uguali. In quanto al significato, i primi indicano uno stato (setùo = 
seggo), i secondi l'inizio dell'azione (sido = mi metto a sedere). 
possidè,:,, es possldi posséssum possidll'e 
possido, is possldi poss,ssum possidlre 

ossftùo, es ossidi oss,ssum ossidlre tusido, is ossidi ossessum ossi dire obsitùo, es obsldi obsessum obsidlre obsldo, is absidi obsessum obsidlre 
insldeo, es 

insidlre insido, is insidi insessum insidlre .. 

possedere 
entrare in 
possesso 
seder presso 
assiderai presso 
tener assediato 
prendere ad 
assediare 
seder sopra 
posarsi sopra 

Verbi con perfetto con raddoppiamento. 

71. Mordio, es I mo-mordi I morsum 
!mordere !mordere -

72. Spondw, es jspo-pondi jsj,oMum lspondere jpromettere 
Nei composti non si ha raddoppiamento: re-spon,ùo, ,s, respondi, r,sponsum, 

respondlre = rispondere, e cosl dli-spondeo = do garanzia. · 
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73. Tondlo, es I to-tondi 
at-tondio, es attondi 

E cosi d,-tondéo, ecc. 

74. Pendlo, es I pe-pendi 
de-pendio, es -
im-pendéo, es 

'

tonsum 
attonsum 

I 

Verbi con perfetto in -i senza suffisso. 

75. Prandi5o, es I prand-i jpransum 

Con doppia coniugazione: 

76. Fervlo, es 
Fervo, is 

77. Stridlo, es 
Strido, is 

l
ferbui 
fervi 

I stridi 
stridi 

I= 
I= 

Verbi senza perfetto e senza supino. 

78. Al~o, es I-
79. Avlo, es I-
80. Claudlo, es I-
81. Flavlo, es I-
82. Frondlo, es ,-
83. Heblo, es I-
84. Madlo, es 

85. Maerlo, es I-
86. Marclo, es I-
87. Polllo, es I-
88. P1'tlo, es 

89. Scatw, es I-

'

tondere 
attondère 

I 
pendere 
dependère 
impendf.re 

jprandere 

'

fervere 
fervlre 

I 
stridere 
stridlre 

I albere 

I avere 

I claudere 

I fl,avere 

lfrondere 

I hebire 

lmadere 

jmaerere 

jmarcire 

I pollere 

IPutere 

jscatere 

I tosare 
tosare 

I 
pendere 
penzola.re 
pendere sopra 

I far colazione 

I 
bollire 
bollire 

I 
stridere 
stridere 

jesser bianco 

jdesiderare 

·I zoppicare 

I biondeggiare 

jfrondeggiare 

jesser ottuso 

jesser bagnato 

jesser afflitto 

!marcire 

!esser potente 

jpuzzare 

jscaturire 
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Sordlo, es I- I- I sordere I esser sordido 
go. 

9I. Splendlo, es I- I- jsplendere I splendere 
Squallo , es I- I- jsquallre jesser squallido 

92. 

93. Humlo, es I- I- lhumere jesser umido 

§ 113. Terza coniugazione. 

La terza coniugazione comprende tra semplici e composti circa 2400 
verbi, che, secondo l'uscita del perfetto, si possono suddividere in: 

- verbi con perfetto in •vi, come peto, peti-vi; 

- verbi con perfetto in •iii, come pono, pos-ui; 

- verbi con perfetto in •si, come dico, dixi (da dic-si); 

- verbi con perfetto allungato, come ago, egi; 

- verbi con perfetto raddoppiato, come cado, ce-cliii; 

- verbi con perfetto in ·i senza suffisso, come tribuo, tribu-i; 

- verbi incoativi in -sco, come pa-sco, cre-sco. 

Verbi con perfetto in -vi. (Supino -itum o -tum). 

I. Arce&&o, is I arcessi-vi I arce&&itum I arcess~re 

2. Capessa, is lcapessivi I capessitum lcapesslre 

3. Facesso, is lfacessivi I f acessitum lfacesslre 
4. Lacesso, ts jlacessivi I lacessi!Jtm llacesslre 

jfar venire 

!prendere con 
desiderio 

!fare con zelo 

jprovocare 
5. Plto, is lpetivi 

ix-ptto, is expetivi 
(-petii) 

Cosi : tip-plto = desidero; 
I petitum I petlre I chiedere 
expetltum e:,rpetlre chiedere 

6/J-Plto = vado incontro ; ré-plto = richiedo, ecc. 
6. 

Quaero, is I quaesivi I quaesitum I quaerlre 
ex-quiro, is e:,rquisivi exquisitum exquirlre 

Cosi: in-quiro, con-quiro = ricerco; IU-tJuiro = acquisto , 
ecc . 

I domandare 
investigare 

! 
I 
I 
I 
i 
I 
I 

I 
! 
I 
I 
I 
I 
ì 

I 
lcernlre I vedere Cerno, is lcrevi lcretum 7. 

decrllum decernère decidere d,-cerno, is decrevi 
Cosi; di.<-cerno discerno ; se-cerno = separo. 

8. Sperno, is lsprevi I spretmn lspernlre !disprezzare 

I stravi I stratum I sternlre I distendere 9· Sterno, is 
proslriilum proslernlre prostrare pro-sterno, is p,oslrii11i 

Cosi : in-sterno copro, ecc . 

IO. Tlro, is I trivi 
c6n-lèro. is conlrivi I tritum I terlre I tritare 

I -1 conterlre logorare con ri um 
Cosi: al-tiro consumo: pro-14ro = calpesto; tlb-llro = schiaccio, ecc. 

Slro, is I sevi I sdtum I serlre I piantare II. 
I l . inslvi insftum inser4re innestare n-s ro, 1.< • to to ecc 

Cosi : con-slro = semino; as-slro = pian accan , . 

I2 . Lino, is levi litum linlre spalmare 
oblftum oblinlre spalmare 6b-l1no, is obllvi 
collflum collinlre spalmare c6l-llnu, is colliv1' 

illinére spalmare sopra Il-lino, is il levi illftum 

Sino, is lsivi lsitum lsinlre I permettere IJ. 
desllum desinlre cessare de-sino, is desivi 

· lt O -tum o mancante) . Verbi con perfetto in -ui. (Supino m - um 

I4. Gigno, is jgen-w lgenltum lgign~re jgenerare 

15. Molo, is I moliti lmolitum jmollre I macinare 

I6. Pono, is lposui 
im-plfno, is imposi/i I posltum I ponlre I porre 

imposllum imp!!n4re porre sopra 
Cosi: dis-pono dìspongo; de-pano = depongo; u-pono = espongo, ecc. 

I7. A ccumbo, is I accubùi I accumblrr, I gettarsi sopra I accubitum (Vedi § no, s) 

I8. Alo, is I alìH I altum I allre jalimentare 

19. Colo, is l .... I coltivare I colui I cultum I co "'e 
· ll abitare . 1- . incilltum ,neo re in-c6lo, is inca "1 · ecc 

Cosi: ae-rolo abito presso; u-cillo - coltivo con cura, . 

20. Consulo, is I consului con""""""' I -·"'" I consullre jconsultare 

21. Meto, is I (mess11i) lmessum lmetlre I mietere 
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22. Occulo, is I ocrnhii locc,7.ltum I occullre I nascondere 

23. Slro, is I serlti 
dtserrii I se.rlt1m I serlre !intrecciare 

abbandonare 

intreccio ecc. 
dé-séro, is de.sertum deserlre 

Cosi: ds-s;ro - asserisc . · i . - . u • 1n-s ro = inserisco; con-.<lro 

24. Texo, is I ~mi,i_ . I textum I texlre I tessere 
intessere 

compiutamente, ecc. 

in-texo. i.r; intnt111 intextum int,xére 

Cosi: wn-tnrn = tesso ins1'eme. ,,_ t , ..,.. exo = tesso 

25. V,Jmo, i .~ ,,,11mii1: 'vomifum 
l-11tlmo. is 

'vomlre 'vomitare 
e1•om1i1 e,,omltum ~,,omére vomitare 

26. Fremo, is I fremili 1-- lfrem~re I fremere 

27. Ge.mo, i.~ jgemi,i I- jgemlre !gemere 

28. Strepo, is 1-\·tre.f>i,i 1-- I streplre. !far rumore 

29. Trlmo, is I tre111-11i 1-= c.on-trimo, i.< contren11ii 
ltreml.re I tremare 
conlremére tremare insieme 

Verbi con perfetto tn ·SI. (Supino in -tum o -smn). 

a) Supino in -tum. 

30. 

31. 

Dico, is I dix· 
in-dico, is indi:i I di~tum I dic~re 

. . - 1nd1ct11m indicére 
Cosi. 1nter-d1.co = proibisco. .,_ d-• r• ae- ,co = predico ecc 

Nota. ' · 

I dire 
notificare 

. m Non si confondano i derivati da d- . 
dicatum, dicare = dedicare · ,·n d- . ico ~ dico, con quelli di dico as dicav1' 

P
ra d- · · - ico is - indico · dT ' ' • e- ico, tS ~ predico· pr di ' - ; in- ca, as = faccio noto,· 

' ae- ca, as - ~elebro, esalto. 

Duco, is I duxi 
in-diÙ:o, is induxi 
ab-d1ico, i.< abduxi 

Cosi: con-duca = conduco; 
l

ductum 
inductum 
abductum I 

duclre. 
inducérr 
ahducé-re 

e-duca = conduco fuori, ecc . 
I 
condurre 
indurre 
condurre via 

32. Aflligo, is I atfiixi I atfiictum I atfi. 
Cosi: c:on-f/if(o = co b tt . . · _ . iglre I abbattere 

P 
11 · m a 0 , i-n-ftif(O = vibro · .,_ {l-assa a a prima coniugazione. ' ma ,,.o- lf(o, as, -avi, -atum, -are 
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33· Rlgo, is 

\rn r·m \"''" 
rge,e 

cor-rigo. is correxi . correctum corrigire correggere 

surgo surrexi surrectum surgére sorgere 

(da sub-rigo) 
perrexi 

tergo 
perrectum pergére continuare 

da per-régo) 
Come cor-rigo, cosi: di-rlgo = dirigo; é-rlgo = erigo, ecc . 
Da surgo si formano i supercomposti: in-surgo, re-surgo, con-surgo, ecc. 

34· Sugo, is lsuxi lsuctum jsuglre jsucchiare 

35. Tlgo, is ltexi ltectum \ teglre \coprire 

pr6-tégo, is protexi protectum protegére proteggere 

Cosi: dé-tégo = scopro; c cm-tégo = ricopro , ecc. 

36. Cingo, is lcinxi lcinctum jcinglre I cingere 

Cosi: ac-cingo = accingo; re-cingo = lego, ecc . 

37. lungo, is jiunxi liunctum liunglre I unire 

Cosi: ad-iungo = aggiungo; 
con-i.ungo = congiungo, ecc. 

38. Plango, is jplanxi IPlanctum I planglre I percuotere 

39· Di-stinguo, is I distinxi \ distinctum \ distingulre \ distinguere 

re-sti.nguo, is restinxi 
restinctum restringulre estinguere 

40. Tingo, is I tinxi ltinctum I tinglre !tingere 

41. Ungo, is junxi lunctum I unglre I ungere 

42. Fingo, is \finxi \fictum \ finglre \fingere 

ef-"{i,ngo, is effenxi effictum effengire descrivere 

43. Pingo, is \Pinxi \pictum \Pinglre \dipingere 

de-pingo, is depinxi depictum depinglre dipingere 

44· Stringo, is \ st,inxi \strictum \ st,inglre \strin~ere 

con-stringo, is constrinxi co_nstrictum constringire costnngere 

Cosi: a-stringo = stringo con forza; de-stringo = stacco, 
ecc. 

45. Frigo, is I frixi lfrictum I friglre jfriggere 

46. Coquo, is I coxi jcoctum lcoqulre I cuocere 

47· Traho, is \t,axi \t,actum \ t,ahlre \tirare 

dé-trii.ho, is 
dètrahlre tirar giù 

detraxi detractum 

Cosi: con-trii.ho = raduno; at-trii.ho = attiro, ecc. 
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48. Vlho, is I vexi I vectum I vehlre 'trasportare 
dr,lha; is avexi avectum avehbe condurre via 

Cosi : 6d-vlho = conduco a ... ; trans-vlha = conduco oltre; é-uiha == conduco 
fuori. 

49. Vivo, is jvixi jvictum lvivlre 

50. Strùo, · is I struxi I structum I strulre 
tlé-str-Ja, is tlestruxi tlestruct~m destrulre 

Cosi : con-strtla = costruisco; in-strua · = schiero, appresto. 

51. Carpo, is 
tle-cerpa, is 

'

ca,psi 
tlecerpsi 

'

ca,ptum 
decerptum 

I vivere 

I costruire 
distruggere 

I cogliere 
cogliere 

52. Giro, is I gessi I gestum I gerlre 
c6n-glra, is ""'gessi CMllfllstum cangerlre I portare 

ammucchiare 
Cosl: tli-glra, = distribuisco; in-glra = porto dentro ecc. 

53. Scribo, is I scripsi I scriptum I scriblre 
de-scriba, is tl11scripsi descriptum describlre Iscrivere 

descrivere 
Cosi : in-scriba = scrivo in; can-scriba = arruolo, ecc. 

54. Nubo, is lnupsi lnuptum I nublre I sposare 
in-naba, is innupsi innuptum innublre sposare 

55. Repo, is j r~psi jreptum jreplre I strisciare 

56. Scalpo, is jscalpsi I scalptum lscalplre I grattare 

57. Sculpo, is lsculpsi jsculptum jsculplre jscolpire 

58. Serpo, is jserpsi jse,ptum I serplre I serpeggiare 

59. Contemno, is I contempsi I contemptum I contemnlre I disprezzare 

60. Uro, is lussi lustum lurlre I bruciare 
atl-iira, is atlussi atlustum atlurln abbruciare 

Cosi: de-uro = abbrucio; e;r-ura = abbrucio; amb-wra = brucio attorno, ecc. 

"' b) Supino in -suqi. 

61. Cedo, is I cessi I ces-sum I cedEre lcedére 
ante-cl da, is antec11ssi anteussum 11.ntecetllre superare 

Cosi : pr11.11-c1tla = precedo; pra-cltlo = vado innanzi; can-cltlo = concedo, ecc. 

62. Clauào, is I clausi I clausum I claudlre I chiudere 
r11-cliitlo, is reclùsi r,cltlsum r11clutllr11 schiudere 

Cosi: se-cliitla = escludo; can-clu4a = rinchiudo; i'!-cliitla = chiudo dentro, ecc. 

Ij8 

I 

l 
I 
i 
' 

I 

63. Divido, is I divisi 

64. Laeàò, is \ laesi 
col-lido• is collisi 

Cosi: ,-lido = spezzo, ecc. 

jàivisum 

\
laesum 
collisum 

Ludo, is \lusi \lusum 
65. lfl" . tlelùsi tleliisum 

~-~u l~ 

jàiviàlre \dividere 

\laeàlre 
coUidlr11 

\::ere 

\luàlre 
tlelutlhe 

\giocare 
schernire 

Cosi : il-liitla schernisco; e-liitla = e u . 

. \ "tt"- \mandare 

I 
· · \ m,ssum m, ,,,e .. "66. Mitto, is miss . ,,_ ,,11,., mandar g1u 

- · demusum ... ns .. 
tle-miUa, is defflu, . etto. im-nsilta = metto dentro; 

Cosi: 11-mitta = mando :Via; pra-mdto ~ro:C. • 
.11 nm· a.ndo · sum-m,Ua metto 80 • ,., .. ,,., o s:= • 

\pla 
. \plausum \plaudire 67 Plaudo, is us, "'-"l udire 

· . 11."'-"lt!.usi appl11usum tJyylaa dire 
11.p-pl11.utla,. u 11fprlasi 11xplasum up 
u-pl~o. ,s 

Cosi: com-plodo b1ltto insieme; _sup-plado = ba.tto, ecc. 

\

applaudire 
appl~udir~ 
cacciar via 
percotendo 

. 

1

p,emhe \premere 
68. Primo, is \p,esst \t:ess~:m dllprinsJre deprimere 

dé-prima, is àapr11ssi -r· . . im-primo == imprimo, ecc. 
Cosi: c6"'-prinso comprimo; é;r-pnma = espnmo, 

.
1 
,tisum \,adhe \radere . 

69. Rido, is \'tisi wt!.tlh11 rader Vll!i 
~-,lido, is w/Jsi ,riisum 

Cosi : 11.b-riida = rado via; de-riid.o - rado via, ecc. 

70. o o, JS R -d · \rosi 
car-ratlo, is corrosi \

rosum 
ca,-rasum \

rotllre 
corrotllr11 

71. 

72. 

73· 

74· 

Cosi : ll-riJtla erodo; 
circum-rllda - rodo intomo, ecc. 

. \ t . \ trusum \trudhe Trtldo, ss rus, · tletrudlr6 
_ . detriisi detriisum _ . 

de-t:~: ';x-trutla = caccio via; 11.bs-tratlo = spingo via, ecc. 

· \ mersum \me,glre Mergo, is \ mersi ; 11nsersum emtl'fg~rll 
11-merga, is elll/lf"si 

fi d im-flltlr"'O =-immergo, ecc. 
Cosi~ de-lll/lf"ga a on o ; e 

\ 

sparsum \sparglre 
spargo, is \ sparsi . 
can-sperga, is consf>erS1 

Cosi: 11.S-perga 11Sperg~; 

canspwsum conspergwe 

in-sperga - spargo sopra, · ecc. 

. \-fi.,eum \figlre 
Figo, is . I !C: xi con(lxu,,; can(lglr11 
can·figo, u (I · n re ecc 

Cosi: a/·ffga affiggere; Ì'! -figa = in gge • . 

\
rodere 
corrodere 

\
spingere 
cacciar giù 

\
immergere 
emergere 

\
spargere 
cospargere 

\
conficcare 
configgere 
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I 
flexi 

i•-flklo, is i•flui 
75. Flecto, is 

Cosi: 4'!-fl,cto = piego in 
l

flesum 
i•flexum 

basso, ecc. 
l

flatlre 
i•flectlre l

p~egare_ 
piegare ID 
de11tro 

76. Fl,w, is Illusi I ftusum lftulre !scorrere 
dl-flùo, i, defluxi defluxum d.efluh, scorrer già 

eo,;1: l•-fliio = scorro dentro; i;m1-fl1io = confluisco; 6/-fliJo = affluisco, ecc. 

I neri.i I neium I nectlre 
(o mii) 

it1-mclo, i< i•11érii i•m.sum iflflet:tlre 

77. Neclo, is 

Com : S11b,11ecto = lego . di sotto; ad-,uclo = congiungo, 

78. Pecto, is I Pesi IPexum 

ecc. 
I 
annodare 

legare. 

!pettinare 

Verbi con perfetto con allungamento della vocale radicale. 

79. Ago, ia 1•ctum I condurre, 
spingere 

80. 

Eh. 
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Nella. maggior parte dei composti ra del pres. ,si cambia in f, in alcuni resta à, 
in altri infine si contrae . come in co10 (da •co-ligo - •ca-fio = t:/Sio), come in dl10 
(da •u-iiio = •u-fgo = diga). 
f,b-dfo, is pwlgi 
t:ircum-if(o, _is t:ircwmlgi 

tib-lio, fS abiti. aba&tum abighè 
rld-1,:o, is r,tUgi r,daclum rldf~, 

Cosi : swb-fio = caccio sotto ; a -fio = caccio fuori, ecc. 

Edo, is I"' lesum ledlre 
,;o,n-ldo, i.< comldi comlsum cm,utUre 
ex-Ido, is ex Idi exlsum ,x,tUre 

Emo, is limi lemptum lemlre 
cri-Imo, i.< colmi col,nt,tum co,mhe 

Altri composti cambiano l'I in I: 
éx-lmo, is 1 •xlffli I exnnptum 111ximlr11 
dir-Imo, is dirimi dfrempt11f11 dirimlre 
iflllr-lmo, i.< interlffli i.nterempl11m inurimhe 

Invece si ha : 
còmo co,npsi comttum comh, 
(da co..;lmo) 
pr6mo prompsi ,,,,_,,,;.,,. ,,,,_,,.,, 
( da pro-imo) 
dlmo dtmpsi tùmplum ,,,,.,,., 
(da de-imo) 
samu sumpsi ,.,,.,,,.,,,. sumhe 
( da sub-Imo) 

compiere 
condurre 
attorno 
cacciare 
ridurre 

I mangiare 
divorare 
consumare 

tcomperare 
comprare 

revare dirimere 
uccidere 

acconciare 

metter fuori 

toglier via 

prendere 

I 
' t 

' I 
i 

I 

l 
I 

l 

82. 
. U . I lectum lleglre \leggere 

L!go, ,als . di . cog,mri si mantiene r, (come in pb-11,:o). in altri ' si cambia 
In cum e1 

con i (come -in de-lfgo : ,,_ 1 \aggregare 

f'i-llgo, . is "~f I 1Jlectt1m \eli,:~re ~t~ 
. Gll,cttlffl a-g "' r 

,U-11,:o, is \alllg~ ,,,lulum nleglf'e rac~ ,ere 

i-11,:o, ts " . colleetvm eoll1,:h11 
c61-lf,:o, is colt,:, d" Il _ amo hanno il perfetto 

·-"l U - comprendo· ni,:-11,:o = trascuro; ,- ,:o - ' .. ,....,-io- . : . 
in -:ai; inlllllexi, *fle~. ,lileXJ. 

. \ I - . \ fractum \frang!re 
Frango, ·•.s regi . defractum defrin,:I,,, 
t/.e.frin,:o, ,s de/r1,:, 

· . "'' rompo · ,f-J.J•ao = sfondo, ecc. Cosl: ui-
1
.,n,:o • , ••. .,, 

. \fadi \fasum \fundlre Fundo, ss . .,..... · eonft1ntlh11 . .,,,,, con, _um 
con-fvndo , ,s con,- · f · . . I '-•ndo _ verso uon, ecc. 

Cosl: de-fundo verso g1u; e-,~ -

\ (lictum) rnqulre 85. Linquo, is \liqui relinqulre 
relfqui ,,,lictvm 

r1-linqt10, i~ d.eliclum delinqulre 
d.e-linquo; u d.el~i 

\""pi \"",,'""' \ rumf,!re 
86. Rumpo, is tlf'llmp1r, 

e-ni~po, is erilf'! tlf'llptum · 
corrompo; inter-f'tlmpo = interrompo, 

Cosl : COP'-f'tlflJPO 

. \ - . \victum \vindre 
V in~o, i~ v,ct : tùvictt1m tlavinelre 
t/.e-1/lmD, IS ,UVUÌ 

. con·""co· ~,r-11inco = sconfiggo, ecc. 
Cosl: con-111nco • - • r 

Nota. Distingui i seguenti- tre verbi e i loro com~i: 

. El • \ victum \11,nche 
Vinco, is ~ . vinctum 11incif'11 
Vincio, is \ 11~"'!' victt1m 11i11lro 
V i110, is 1"Xl 

Verbi con perfetto con raddoppiamento. 

\

spezzare 
rompere 

\
versarè 
confondere 

rasciare 
abbandonare 
pecca.re 

\rompere 
erompere 

ecc. 

\
vincere 
debella:re 

\

vincere 
le.gare 
vivere 

88. 
bdldi I abdltum I a'bdlre I nascondere 

Ab-do, ia I a . . ti di do con prefisso mono· 
rad " a di abdo tutti l compos 

Hanno lo st1:9so_pa igm vedi§ noi z6). 
sillabico, come P 81 è detto ( f . . ed-do = rendo; all-tlo = 

Cosl: con-do = u,.etto insieme ; e-do = metto uon • " 

aggiungo, ecc. 



89. Sisto , is I stiti I statmn /sistlre /fermare, 
fermarsi 

Da sisto (composto di sto con raddoppiamento) deriva una serie di composti: 
re-sisto, con-sisto, ecc., che nel perfetto fanno restlti, constlti, ecc .; per i compost i 
di sto e sisto ved i § 110, 17. 

90. Bibo, is I bibi I (bibitum) lbiMre Ibere lin-blbo, is imblbi imbibire imbevere 
Cosi : ud-blbo = sorbisco ; c6m-blbo = bevo insieme, ecc. 

91. Cado, is / cecidi ,,tisum I cadlre I cadere ac-cldo, is accldi accidére accadere 
92. Caedo, is I cecidi I caes11m I caedlre !tagliare 

93. 

94. 

95. 
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I composti di • cado • e di • caedo •. I >a cado e caedo derivano rispettiva­
mente due serie di composti, che si presentano apparentemente uguali ; sono in­
vece diversi per la quantità dell'i che nei composti di cado è breve, in quelli di caedo 
è lunga. l composti d i cado non hanno supino ad eccezione di occtdo = cado, tra­
monto, che ha occàsum . Li diamo a coppie : 
con-cfdo, is concldi 
con-cido, is concidi 

dé-cldo, is decidi 
de-cido, is decidi 
éx-cldo, is excfdi 
ex-citi o, is excidi 
ln -cldo, is inctdi 
in-ci do, is incidi 
6c-cldo, is occldi 
oc-cido, is occldi 
rr1c-ldo. IS recidi 
ree-i do, is recidi 
suc-cldo, is succldi 
suc-cido, IS succidi 

Cano, is I cecini 
càn.-clno, is conciniii 

conc'isum 

decisum 

excisum 

incisum 
occiisum 
occisum 

recis11m 

succfsum 

concentlfm 

concidér• 
concidére 

aecidére 
decidére 

excidére 
excidére 
incidlre 
incidére 
occid~re 
occidire 
recidé1·e 
recidere 
succi di re 
succidlre 

Cosi : 

,,antum lcanlre 
concinire 

tlr.-cl110 -= faccio risuonnre; ré-cino = risuono, ecc . 

Pello, is 

I pepiui I puls111n I pelllrc 
ex-pe//o, is expùli expulsum expellire 
de-pello, is defnili depul~m depellire 

cadere insieme 
tagliare a pezzi 

cadere giù 
tagliare via 

cadere giù 
tagliare via 

cadere dentro 
incidere 

tramontare 
uccidere 

ricadere 
tagliare 

cader sotto 
tagliar sotto 

I cantare 
cantare insieme 

I 
spingere 
cacc!are f1!?ri 
cacciare gm 

Cosi: re-pel/o = respingo ; ina-pello = spingo, ecc. 

Si distinguano i verhi compello, com.p,ili ... = spingo insieme; appello, app,ili ... =­
spingo presso, avvicino, da i 1ierbi intens-iui di questi, appartenenti alla prima co­
niugazione : rompello, -as , -m•i, -t1l1m1, -are = chiamo; appello, -as, -aui ... = chiamo . 

Tango, ù tetigi tactum tangérr. toccare t1l-tln,:o, ;s altl,:i nttactum attin,:ére toccare con-tfn,:o, is contT,:i contnct11m contin,:ère venire a 
contatto ob-ti11,:v, is ol,tlgi o/,ti11!(i!1·e toccare in sorte 

I 
I 
I 
r 

I 

96. Pango, is lpègi lpactum 
(pepigi) 

lpanglre I conficcare 

lpunctum 97. Pimgo, is lpupugi 
cmn-pun,:o, is compunxi con1punctum 

lpungére I pungere 
compungére punzecch iare 

98. T1mdo, is_ 

I 
tutM.i I tunsum 

(tiisum) 
ltimdbe rattcrc 

cv11-t,i11d11, is contiidi contusuni conlundire 

Cosi: ob-tuntfo = indebolisco; per-tundo = traforo, ecc. 

99. Gurro, is 
ac-C1'Yt'O, iç I 

CUC14rrt 

acc11rri 
(accumrri) l

cursum 
accursunr 

pestare 

I 
correre 
accorrere 

att raverso·, -'-ae-curro = corro prima, precorr .• o; in-Cosi: per-c14rro = corro r• h ta 
curro = corro dentro, ecc. J composti generalmente nel perfetto anno pm usa 
la forma sen:!a raddoppiamento . 

mo. Fallo, is 
re-fel/o, is I /e/elli 

refe/li I

/al/be 
refel/ire I ingannare 

confutare 

101. Parco, is I peperei I temperatum I parclre I perdon~re 
Il supino di parco è sostituito da temperatum, sup . di tempiro della pnma co­

niugazione . 

102. Tendo, is 

I 
tefendi I tentum I tendére I tendere 

(ten.<um) 
con-tendo, is co11te11di contentum contendire contendere 

Cosi: distendo = ctistenclo: attendo; ~ mi ~pplico; intendo - tendo verso, ecc . 

Si distinauano contentus (da contendo) -~ teso, e content~s (da ctonttit'neo)t= 
• " JJ t t t tu (da retineo) = ra enu o. contenuto ; retentus (da retrndo) = a en a o, e re en s 

103. Pendo, is I pe.pendi I pensum I pendlre I pesare 
· .,,e dire spendere im-pendo, is impnidi i~pensum imr n 

Cosi: f'e-pet1dt1 = ripago ; sus -pmdo - sospendo , ~c. N_on si confonda pendo 
e composti con pmdeo, pepn,t!i, pendfre (seconda comugaz1one) ~ pendere, stare 
appeso . 

104. Findo , is I fidi jfissum I findlre 
in-f,ndo, is i11/ldi inf,ssu,n inf,ndére 

105. Scindo, is I scidi jscissum jscindb e 

Cosl: re-scindo , = rescindi?; discindo = squarcio, ecc. 

106 . Tallo, is 
ex-to/lo, i.< I sust,,li 

extilli I sublatmn. 
eliitum I tollbe 

extoll/.re 

I fendere 
fendere 

jscindere 

I sollevare 
levare in alto 



107. ~::;::::: i;s l.perculi lperculsum 1~:::: ,~=e 
ex-celio, is e:,rulllre superare 

Del semplice ullo \= spingo), inusitato, resta il participio con valore di ag­
_gettivo: telsus == alto (letter.: spinto in su). 

Verbi con perfetto in -i senza suffisso. (I cosi detti verbi in -uo). 

108. Aciio, is j•cii-i 1•ciitum 1acu&e 'aguzzare 
e:,r-ocuo, is e:,racui e:,raciitum e:,racuhe aguzzare 

IOg. Arg,w, is I argui largutum trgulre 1a~usare 
red-arguo, is redarg~i redargillum redarguir, nmproverare 
ca-arguo, is coargui coargillum coorguhe accusare 

110. Ex-ii.o, is lexui lexutum 16xulre I spogliare 
(da ex-duo) 
in-duo, is indui indiUum induhe indossare 

xn. lmbùo, is limbui limbatum limbulre jimbevere 

112. Luo, is I lui I (lutum) llulre I scontare 
,ib-luo, is ablui abliUum abluhe lavare 

Cosi: di-luo = dilavo, sciolgo; p,-6-luo = innaffio; p6l-luo = insozzo, ecc. 

113. Meti4o, is jmetui I- Jmetuere !temere 

114. Mintio, is lminui lminutum lminuere 
de-miftuo, is demiftui dlminatum diminuire !rimpicciolire 

diminuire 
Colil : com-minuo = spezzo; im-minuo = diminuisco, ecc. 

n5. Da nuo, disusato, si formano: 
db-fti4o, is 
tfd-n1io, is I abnui 

adftUÌ I abniltum 
adniUum l

abnuhe 

""""'' ldir di no 
dir di al 

n6. Ruo, is I""" 1 rutum l"""e !precipitare 
(rummu) 

Cosi i composti: cor-mo = precipito 1' ir-mo ;= irrompo, ecc. 

n7. Spuo, is lspui lsf,iltum· 1sPu1re 'sputare 
rl-sf,140, is respui r11sp1Uutn r11Sf'tll,1 sputar fuori 

Cosi: c6n-spuo = copro di spu.ti; di-spuo = sputo in terra, ecc. 

n8. Stati4o, is I statui I statutum 'statuere 'stabilire 
r11-st~, is restitui resÌitiùum r11stituhe ristabilire 

Cosl: ift-stituo = imprendo; con-stituo = dispongo; swl>-sntuo = ·metto sotto, ecc. 
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n9. Sternuo, is I sternui I- jsternuere 

120 . Suo, is \ sui 
con-stia, is consui 

Cosl: di-siio = scucisco; 
I sutum \suere 

consutum consulre 
in-siio = cucio dentro. 

121 . Tribùo, is ltribui jtributum . l!ri~ulre 
Cosl re-lribuo = restituisco; dis-tribuo = distnbulSCO, ecc. 

12 2. Solvo, is \ solvi 
ab-salvo, is absolvi I solutum I solvere 

absolulum absolvére 

Cosi : ,e-solvo = sciolgo; dis-solvo = dissolvo, ecc. 

123. Volvo, is I volvi \ volutum \ ~olvere 
· l · ;nvolvi involut11m involvére in-vo va, is • . 

Cosi: ad-volvo - accosto; re-valva = volto ind1etro. 

124. Da cando (disusato) derivano: 
oc-undo, is \ accendi I accensum 
in-cendo, is incendi incensum 

derivano: 

I accendére 
inundére 

125. Da scando (= salgo), raro, 
a-scendo, is \ ascendi 
de-scendo, is descendi I ascensum \ascendére 

descensum descendére 

Cosl: con-scendo = salgo; in-scendo = salgo. 

126. Dal disusato fendo derivano : 
o/-fendo, is I oUendi I oUensum 

de-fendo, is defendi defensum 

127. Mando, is !mandi lmansum 

\

oUendére 

de/endére 

lmandt!re 

I starnutire 

I cucire 
cucire insieme 

jattribuire 

\
sciogliere 
assolvere 

I volgere 
involgere 

\
accendere 
incendiare 

\
salire 
discendere 

\

urtare, offen­
dere 
difendere 

!masticare 

12 s. Prehendo, is \prehendi \preliensum \p,ehendlre \prendere 
com-""'ehendo, is comprehendi comprehensum comP,ehendlre afferrare 
(com':p,,ndo, is) (comprendi) (comprensum) (comprendére) afferrare 

Cosi : deprehendo (de-prendo) = sorprendo; re-p,ehendo (re-prendo) = rimpro-

vero, ecc . 

129. Panda, is \Pandi 
l
pansum 
(passum) 

\aprire 

- . 1 ·d· lsessum lsidere !mettersi a 130. Sido, is se i sedere 

· - · obsessum obsidére occupo 
obsido, is _dobsed1. tto a sedere ecc Per i composti di sido e di sedeo vedi 

Cosi : con-si o = m1 me , · 
quanto si è detto al § II2, 70. 

l . \ vell; \ vulsum lvellere 131 . Velo, is • 
Co'jvell; convulsum convellére 

con-vello, is • 
Cosi: di-vello, svello ; ,e-vello = sradico, ecc. 

\
strappare 
svellere 



132. Verto, is /vBrli 
a-verlo, is avel'li 

Cosi : e-vwto = rivolgo; 

133. Viso, is 
l'e-viso, is, 
in-viso, is 

§ 114. Verbi incoativi. 

/versum /verlhe /voltare ave,·sum IJIJWtll'e allontanare 
in-vel'lo = rovescio , ecc. 

rwm rk· l~ux. ~evisum l'evisbe rivedere invfsu.m -invisè_l'e andare a 
visitare 

Si dicono •incoativi• (da incoluire = incominciare) numerosi verbi ap­
partenenti alla 3• coniugazione, che indicano il cominciamento di . un'azione 
o il suo rafforzamento; essi sono formatì mediante il suffisso .. co e, secondo 
l'9rigine del tema, si suddividono in: 

1) incoativi primitivi: quelli che si originano da una radice verbale ; 

2) mcoativi derivati: quelli che si originano da altre parole e preci­
samente : a) da verbi; b) da nomi o aggettivi. 

Diam,o qui l'elenco dei più comuni. 

Verbi incoativi primitivi. (Derivati da radici verbali). 

134. Cre-sco, is / crevi 
. de-cresco, i:, deCl'lvi lcretum 

d1Cl'ltum lcrescfre 
decl'escll'e 

Cosi : con-Cl'1Jsco = mi condenso; e:t-Cl'esco = cresco su, ecc. 

135. Disco, is /didici I= /disc~e !le-disco, is dedidfci dediscèl'e 
· Cosi: e-disco = imparo a melJlilria; ad-disco = imparo, ecc. 

136. Nasco, is /"~ notum nosure (da •gnosco) 
a-gnosco, is agnihli agnltum agnoscll'e co-gnosco, is cognihli cognllum cognoscll'e i-gnosco, is ignihli i,:n(ltu,n ignoscll'e 

137. Pasco, is 
/Pàvi /Pastum jPasurtft.. de-pasco, is . depllvi deJ,astum depascèl'e 
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I crescere 
decrescere 

jimparare 
disimparare 

conoscere 

riconoscere 
conoscere 
perdonare 

I pascere 
pascere 

138. Fosco, is .v poposci posclre domandare 
e:iposcln supplicare e:i-posco, ~s e:ipoposci 
deposcère domandare dt-posco, !s d$poposci 
l'eposcire richiedere rt-f>osco, is 

139. Compesco, ,s I compesci"ti I- J compesclre jfrenare 

Verbi incoativi derivati . 

a) Da verbi. 

S . alenza derivati da verbi della 2a coniugazione; essi sono senzq 
• ono m prev · · · . I p r/etto supino e si usano per lo più in composiz!one con prepos1Z1om ' ne e 

poi coincidono in genere col verbo semplice. 

140. Coalesco (alo) J coalìli I coalescere I consolidarsi 

141. Concupisco (cupio) I concupivi I concupisclre I bramare 
(ronc:upitt,m} 

142. Conticesco (tacilo) I contici1i I conticesclre ]tacere 

143. Convalesco (vall!o) I convalui J com1alesclre jrinvigorirsi 

144. Delitesco (latllo) I detit1ii I delitescllrc I nascondersi 

145. Effervesco (/ervl!o) I eUerbui I eOervescl!re jbollire 

146. Erubesco (r11bl!o) I emb1ti J embescl!re jarrossire 

147. Ex-ardesco (al'dl!o) J exarsi f exardescl!re I accendersi 

148. Ex-aresco (arl!o) I exart"ti I exarescllre jinaridire 

149. Horresco (horrllo) Jhom"ti I horrescllre jinorridire 

150. Incalesco (call!o) I incalili I incalescllre I riscaldarsi 

151. Obstupesco (stupilo) J obstupi,i I obstupescllre jstupirsi 

:rs2 • Pertimesco (timllo) jpertimtìi I pertimescllre jtemere molto 
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153. Resipisco (sapio) I resipivi I resipisclre 

154. Rigesco (riglo} lrigui lrigescbe 

155. Revivisco (vivo) lrevixi I revivisclre 

156. Scisco (scio) I scivi lscitum I scisclre 
Cosi: ad-scisco = accolgo; d11-scisco = mi allontano 

157. Suesco (sulo} fsuévi jsuetum 
Suetus con senso attivo = solito. 
Con-suesco, as-suesco, ecc. 

b) Da sostantivi o da aggettivi. 

158. Repuerasco (puer) 1-
159. Senesco (senex) 1-
160. Inveterasco (vetus) I-

I suescbe 

' repuerascbe 

lsenesclre 

I inveterascbe 

!rinsavire 

I intirizzire 

I rivivere 

I decretare 

I esser solito 

rtomare 
bambino 

I diventare 
vecchio 

I invecchiare 

161. Advesperascit (vesper) I (advesperavit) I advesperasclrelfarsi sera 

162. Quiesco (quies) I quievi I quiesclre jriposare 

Cosi: ac-quiesco = mi acquieto; l'e-quiesco = riposo. 

163. Obduresco (durus) jobdurui I obduresclre lindurarsi 

164. Obsurdesco (surdus) lobsurdui I obsurdescbe I divenir sordo 

165. Increbresco (creber) jincrtJlwui I increbrescbe !aumentare 

166. Maturesco (maturus) I maturui I maturesclre !maturare · 

167. Evanesco (vanus) levanui I evanesclre I svanire 

168. Obmutesco (mutus) lobmutui I ubmutesclre I ammutolire 

Per verbi incoativi deponenti, vedi § n8 . 

168 

I 
I 
t 
I 

§ 115. Quarta coniugazione. 

I verbi della 4• coniugazione si possono suddividere, seconào l'uscita 

·del perfetto, in 5 gruppi: 

- verbi col perfetto in -vi; 
-

- verbi col perfetto in -ili; 

- verbi col perfetto in -ei; 

- verbi col perfetto in -i; 

- verbi coll'allungamento della vocaù ,lltlicaù. 

Verbi con perfetto in -in. 

I. Audio, is I audi-vi laudltum \audire !udire 

2., Scio, is I scivi lscitum \scire \sapere 

3. Nescio, is lnescivi lnescitum lnescire \non sapere 

4. Sepelio, is I sepelivi rsepultum \sepelire I seppellire 

La maggior parte dei verbi della quarta coniugazicne segue il paradigma 

di audio .. 

Verbi con perfetto in -ui. 

5. Aperio, is 
opmo, is laper-ili 

aprii lapertum 
opwtwm \

aperire 
opel'ire \

aprire 
coprire 

6 Salio, is I salf4i ,-_ \salire \saltare 
' desilire saltar giù 

tù -silio, is tùsilili 

Cosl: in-silio = salto sopra; e:r-rili? = sa1: !uori, :;vato da salto, as della 
Al supino saltum, non usato, BUPJ?lisce . • s . a um •, 

prima coniugazione, che ~ frequentativo d1 sal10. 



Verbi con perfetto in -si. 

7. Amici o, is I amixi lamictum lamicire I rivestire 

8. Farcio, is I farsi lfartum I farcire I riempire 
re-fercio, i.< refersi re/ertum re/ercire ~mpi~zare 
con-/ercio, is con/Brsi con/ertmn con/ercire riempire 

9. F1,lcio, is I fulsi lfultum lfulcire I puntellare 

IO . Haurio, is lhausi lhaustum lhaurire I attingere 
ex-haurio, is exhausi exhaustum exllaurfre cavar fuori 

II . Saepio, is lsaepsi lsaeptum 15aepire I assiepare 
ob-saepio , i .< obsaepsi obsaeptum obsaepire c~udere con 

siepe 

Cosi: prae-sa.epio = sbarro ; circum -saepio = cingo intomo, ecc. 

-12. Sancio, is !sanxi lsanctum I sancire !sancire 

13. Sarcio, is I sarsi lsartum lsarcire I rappezzare 
t'e-sarcio, is resa,-si t'esartum nsarcire rappezzare 

14. Sentio, is sensi sensum sentire sentire 
con-sentio, is consensi consensum consentire consentire 
dis-sentio, is dissensi dissensum dissentire dissentire 
as-sentio, is assensi assensum assentire assentire 

15. Vincio , is vinxi vinctum vinci re legare 
de-vincio, is devinxi devinctum devincire le!are 

sa damente 
re-vincio, is revinxi revinclum revincire legare 

saldamente 

Verbi con perfetto in -i. 

16. Reperio, is . lrepp~ri lrepertum I reperire I ritrovare 
comperio,, is complri compe~um comperirB venire a sapere 

Verbi con perfetto con allungamento della vocale radicale. 

17. V~nio, is 
per-vinio, is 

.. . 

'

veni 
pervéni l

ventum 
perventum 1

venire 
pervenire I venire 

pervenire 

Cosi: ad-t•enio = arrivo, ~ub-venio = vengo in aiuto, ecc. e gli altri numerosi 
composti. 
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Verbi di forma deponente. 

§ 116. Prima coniugazione. 
La maggior parte dei verbi deponenti appartiene alla prima coniugazione. 

Essi si coniugano tutti regolarmente come : 

Hortor, iris I hortatus sum I hortari I esortare 

S 117. Seconda coniugazione. 

La seconda coniugazione comprende otto deponenti semplici: 

I. 

2. 

3. 

4. 

Fat~or, éris 
con-fitéor, iris 
pro-f,téo1·, lris 

Licio,, éris 
pol-licior , eris 

M edlor, éris 

fassus sum 
confessus sum 
pro/essus sun1 

licitus sum 
pollicltus sum 

I 
fateri 
conf,tèri 
prof,teri 

I Ucéri 
polliceri 

I (sanavi, da sano) I medéri 

I 
confessare 
confessare 
professare 

I offrire all'asta 
promettere 

medicare 

meritare 
meritare 

M erlor, éris \ meritus sum I meréri 
e-mereor eris emerltus sum emerlri 

Cosi : pro-mereor = merito; de-mereor = demerito, ecc. 

5. 

6. 

7. 

8. 

Miserlor, éris 

Reo,, éris 

Tulor, éris 
con-tulor, lr is 
in-tulor , iris 

V erlor, éris 

miserittts sum 

,atus sum 

tuitus sum 
contultus sum 
int1dt11s sum 

veritus sum 

miseréri 

reri 

I 
tuéri 
contueri 
intu éri 

veréri 

aver compas­
sione 

pensare 

I difendere 
osservare 
vedere dentro 

temere, rispet­
tare 

§ 118. Terza coniugazione. 

d t .t ' d nt1· semplici, di cui tre La terza coniugazione compren e ven 1 re epone 
appartenenti ai verbi in -io, e undici incoativi. 

l. Fruor, ~ris 

pir-/rrior, iris I 
frultus sum 
(e /ructus sum) 
perfrultu s sum I frui 

pér/riii 

godere 

godere appieno 
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2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9. 

Fungo,, ms I functus sum I fungi I adem iere 
Cosi: de-fungo,. = compi'o · p I . P • eY- ungor = compio fino all'ultimo. 

Labor, lris I lapsus sum I labi I 
de-labor, lris delapms mm delabi 

scivolare 
scivolare giù 

Cosi : col-labor = crollo; al-labor = scorro verso; il-labor scorro dentro, ecc. 

Loquor • lris I locutus sum I loqui 
cil-Mquor, t!ris allocutus sum cillrlqui 

parlare 
arringare 

Cosi: col-lrlquor = converso; pro-lcJquor - manifesto ecc. 

Nitor, lris I · I nixus sum niti 
. (11isus sum) 
sn-nitor, t!ris innixus sum innfti 

Cosi: co-nitor = mi appoggio; re-nitor = resisto, 

A m-plector, lris 
com-plector, t!ris 

Qulror, lris 
C on-quérOY, t!ris 

amplexus sum I amplecti 
complexus sum complecti 

questus sum 
conquestus sum I queri 

c6nqulri 

Slquor, lris secutus mm I sequi 
con-st!quor, t!ris conseciitus sum · x · cons~qu1 

ecc. 
I 

appog~ar .si 

appoggiarsi 

I abbracciare 
abbracciare 

I 
lamentarsi 
lamentarsi 

Cosi : lx-slquor = eseguisco; in-st!quor = inseguo; 

seguire 
raggiungere 

6b-st!quor = obbedisco, ecc. 

Utor, lris 
abutor, iris 

deiltor 

1ts1ts s1im 
abiisus sum 

dei1sus sunr 

1tti 
abuti 

deiili 

usare 
usare appieno 
(o male) 
abusare 

Incoativi. 

IO. Adipiscor, ~ria I adeptus sum adipisci I ottenere 

II. Proficiscor, lris I profectus sum proficisci I partire 

I2. Expergiscor, lris I expe,rectus sum expergisci I svegliarsi 

13. Obliviscor, lris I oblitus sum oblivisci I dimenticarsi 

14. Reminiscor, lrìs I reminisci I ricordarsi 

x5. lrascor, lris succensui irasci I adirarsi 
(da s11ccensio) 
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I 
I 

I 
I 
! 
\ 
I 
l 
i 
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16. Nanciscor, lris nactus sum nancisci ottenere 

17. Nascor, lris natus sum nasci nascere 

Cosi: t-nascor. lri~ = spunto; ,.,-nascor = rinasco. 

18. Paciscor, lris pactus sum pacisci pattuire 

19. Ulciscor, lris ultus sum ulcisci vendicarsi 

20. Vescor, lris vesci cibarsi 

Per deponenti in -iur: gradiur, morior, patior, vedi § 120, 13, 14, 15. 

~ 119. Quarta coniu~azionc. 

La quarta coniugazione comprende dodici deponenti semplici: 

I. Blandior, iris \ blandito& 8UDl \ blandiri I accarezzare 

2. Largior, iris largitus sum largiri \ largire 

3. Mentior, iris mentitus sum I mentiri I mentire 

e-menliM, iris emenlitus sum ementiri mentire 

4. Metior, iris mensus sum .\ 
meti,i \ m~surare 

de-metior, iris demensu.ç sum tlemetiri m1Surare 

Cosi : com-meli.or = commisuro; per-metior = misuro, ecc . 

5. Molior, iris molittts sum moliri I tramare 

6. Ordior, iris orsus sum ordiri cominciare 

ex-ardiar, iris exarsus sum exordiri cominciare 

7. Orio, .ms(e iris) I ortus sum oriri sorgere 

ad-Miar, iris, adortus sum ad Miri assalire 

8. Experior, iris expertus sum experiri sperimentare 

9. Partior, iris partitus sum partiri dividere 

IO. Potior, iris potitus sum potiri I impadronirsi 

Assentior, iris 
assentiri assentire 

II. 
assensus sum 

12. Sortior, iris sortitus s1,m sortiri avere in sorte 
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Verbi in ,io della J• coniugazione, 
attivi e deponenti. 

§ 120. La categoria dei verbi in -io comprende '15 verbi, di cui 12 attivi 
e 3 deponenti. Essi sono: 

Ar, ,n 

1. Capio, is 
ac-cipio, is lcepi 

accèpi lcaptum 
acceptum lcaplre 

accipére /
~rendere 
ncevere 

Cosi gli altri numerosi composti, come : de-cipio = inganno; con-cipio = conce­
pisco; ex-cipio = accolgo; re-cipio = ricevo; sus-cipio = intraprendo; in-cipio = 
incomincio, ecc. 

Nota pratica. Capio ha l'ci breve, che nei composti passa ad i (ad eccezione 
di ante-capio, antectpi , antecaptu,n, ere = prendere prima) . Quando i (vocale ra­
dicale) viene a trovarsi nella penultima sillaba, non potrà ricevere l'accento (legge 
della ,Penultima), ma esso cadrà sulla terz'ultima. Dirai dunque : concipio, concipis, 
conclpit, e nell'inf. passivo: conclpi, ecc. Questa osservazione va tenuta presente 
anche per i composti di ft'Jdio, /1igio, icicio, lcicio, rcipio, qucitio, spécio, grcidior, mn­ricw, patio,. 

2. Ctipio, is I cupivi I cupitum I rnpere I desiderare 

3. Fiicio, is lfèci lfactmn I lacere jfare 
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I composti di • facio •· - Facio presenta due serie di composti: 

a) I composti con radici verbali o avverbi, che mantengono in composizione l'ci di facio, come: 

cale-fcicio I cale/lei I calefactum I calefacére I riscaldare 

Cosi : assue-/acio = avvezzo; are-facio = inaridisco; commone-facio = avviso; satis­
facio = soddisfo; labe-facio = scuoto, ecc. 

b) I composti con preposizioni o•ol prefisso -re, che affievoliscono l'ci radi­
cale in i (-fcicio in -licio) , come: 

con-ficio, is I conféci I confectum I conficére I compiere 

Cosi: e/-ficio = effettuo; per-ficio = porto a compimento; in-ficio = modifico; 
of-ficio = nuoccio; re-ficio = rifaccio; P,o-ficio = progredisco, ecc. 

Per l'accento, in questa seconda serie di composti vale quanto si è osservato 
per i composti di capio; dirai pertanto: efficio, ifficis, éfficit; imperativo: ifflce; inf. pass. : ifflci, ecc. 

Per il passivo di facio e dei suoi composti vedasi § 129. 

4, Fi5dio, is 
in-fodio, is I

/odi 
i11/lJdi I /ossum I /odere 

infossum infodlre I scavare 
sotterrare 

Cosi: de-fodio (di/tJdis) = sotterro; 
/ildis) - trafiggo, ecc. 

eflodio (tfltldis) = scavo; t,ans-fodio (trans-

5. Fìigio, is • rif . I fu·g; t (fugitu,us) I fugere I fu_ g~re. 
con-/ul(io, is confùgi (c~nfugiturus) C()fljuglre ugi.~~1 

Cosi : au-fugio (aufùgis) = fu~go via; de-fugio . (difùl(is) = sfuggo; r11-jugu, 
gis) - rifuggo; e/-fugio (il/1igis) = sfuggo, ecc. -

(,i/ù-

6. acio, is . biclr gettar via 
I • . . - ·1 ieci I iactum I iacere / gettare . 
abicio • is ab ilei abiectum a e . 

. . . dli { . (diicis) = getto giù; in-,cio (inlci)) = getto 
Cosi: con-tcio (conlcis) = gettQ, - c~o i . (Bcis) _ getto fuori· ,e-lcio (réi-
dentro; ob-{cio ( tlbicis) = getto con ro; ,. cso . - • 
cis) _ rigetto, ecc. 

7. Dal semplice « ldcio », disusato, derivano: 
'Il" . . I illèxi I iUectum I illicére I allettare 

1 1C10, 1S · (ilf · ) - t tra&go 
Cosi: al-licio (tilllci;) = all~tt<?; p~r-lici.o (f11"llcis) = adesco; e-licio cis -
fuori con lusinghe•, fa el1cu1, elicitum, eliclre. 

8. Pario, is I peperi I partmn I parere jgenerare 
Il supino i: pa,tum, ma il participio fut. i: paritu,us. 

9. Quatio, is I quassi. I quassum I quatèr, 
pw-cutio, is percuss1 parcuss,u':'. pe,cuté,e I scuotere 

percuotere 

giù; in-cutio 

IO. 

Cosi: con-cutio (conciitis) = scuoto; de-cut10 (dic1itis) = scuoto c,n-
ciUis) urto in ... , ecc. 

R4pio, ,:s 
ab·rlpio, is 

Cosi: ar-ripio 
strappo via; 
fuori, ecc. 

I ,apf4i , ,aptum , ,apére I rapire 
,...,.,,. strappare bripu · abrlptum """ .re 

" 

1 

• 6rr · ) ffemi· e-rlpio (lrlpis) = (dmpis) = afferro; co,-,,p;o (e. lpis =,!· (,,:._iJrlpis) = trascino 
da-ripio (tlirlpis) = strappo VJa; pro-, r'o r• 

n. Sapio, is .sapi vi 
(sapui) 

sapère aver senno 
o sapore 

12. 

r11-slpio 
(rhipis) 

da-si pio 
(disipis) 

resipbe · aver sapore 

desi.pui essere stolto 

Da « s-"ecio •=guardo (rarissimamente usato) derivano: 
r I ,,,._.,,_ I guardare . . .. I aspectum asr'""'e 

asplcso, 1s I aspe:n . picio (circums""cis) = guardo 
• • (' .N • ) guardo dentro. cs,cum-s r· . . 

.Cosi: 111-spicio .nsr.cis -=. d . : Mcio (rispicis) = guardo indietro, ecc, attorno; con-spic10 (compkis) = guar o, re Sy• 
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13. Gradior, eris I gre I ssus sum gradi I camminare 
rnn-,:r,'dio,·, fr1.< e 

ontrress11.< s11m c1,n,:1·i!di incontrarsi 
Cosi : a,:-gredior =· assalgo; dc-1m·dior - scene! . . d . . 

avan1:o; re-,:rrdior - ritorno, ecc . "· e-,:,r ,or = esco; pro-gredior = 

M orior, lris 
r-morior, Iris I morltt11s s11111 

,,norlu1t.fi .,·11111 I mori 
émn, ·i 

Cosi: im-morior -; muoio supra; de-morior = muoio, ecc, 

morire 
morire 

15. Piitior, l.ris 
per-petior, èlis I pass11s .rnm 

p,rpus11s .mm I pati 
p,•rpt!li I patire 

sopportare 
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Coniugazione irregolare. 
f t .. ~ t.~""'1-..-f":..;-..;••J'~\ J ... \_. , ),r,J~ •. ,· .. /..,,~_,-.., .. /:..,r·\·"...,.-....... .. 

Verbi atematici. 

§ X.vi è un gruppo ris{;:;;: di-:: ~: ";: ~ ;: alcune persone del presente 
e dei tempi da esso derivati, uniscono le desinenze direttamente al tema. senza 
la vocale tematica di congiunzione (dr. leg-o, leg-i-s, leg-i-t e inv~ /er-o, 
/er-s, /er-t)., La loro coniugazione si dice per questo atematica o irregolau. e 
differisce dunque da quella regolare solo nei tempi e nei modi derivati dal 
tema del &esente; per i tempi derivati dal tema del perfetto e del supino la 
formazione è regolare. 

I verbi atemati,E sono: 
,lrq-Sum = sono, con i suoi composti, compreso possum. -"1J Fero = porto, con i suoi composti. 
~ Toto= voglio, coi composti nolo= non voglio e malo= preferisco. -)t7 ]9 = vado, con i suoi composti, compreso queo = posso, e nequeo 

= non posso. 
~~=sono fatto, divengo, coi suoi composti. 
~ Edo= mangio, coi suoi composti. -Per s11111 e composti, vedi § 93, 94. Esaminiamo ora gli altri. 

~ X Fero, fers, tu.li, latum, Jerre. 

Il verbo /ero = porto, presenta tre temi diversi nei tre tempi fondame~: 

~ Je.r.-: tema del presente; 
~-: tema del perfetto, da cui tu/i {riduzione di un originario te-tuli), 

che è fantico perfetto _'di tallo; 
..at li-: (da •tta), da cui il s·u'l!,ino: latum. 

- p =-
Osservazione. 

O Per la coniugazione dei tempi derivati dal presente si osservi il paradigma: si 
coniugano, esattamente come lego, l'imperi. e il futuro ind ., il pres. cong . ,il partic. pres. 
il gerundio, il gerundivo. Fero prclSeilt... invece forme atematiche, cioè sen1:a voca'e di 
congiunzione, nel ,pres. indie, . imperj . cong. , imper,11. e in/. fwes. e, precisamente, da­
vanti alle desinen1:e comincianti per s, r, t. 
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Fero, fers, tu/i, latum, Jerre. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

Attivo Passivo Attivo Passivo Pres . : 2" S. fer 
2aP.fer-te 

fe,-o porto fer-or fe,-am fer-ar Fut . : 2a S. fer-to 
., fer-s fer-ris fer-as fer-liris 3•S. fer-to 
'ti ., fer-t fer-tur fer-at fer-atu, 2• P. fer-tote 

! fer-l-m1is fer-T-mur fer-iimus fer-amu, 
.3" P. fer-u11to 

fer-tis fer-i-m'11i fer-litis fer-amini 
~ LEassivo 

fer-unt fer-1mt11, fer-ant fer-ii.ntu, INFINITO 

fer-ebam fer-tba, Cer-rem fer-rer Attivo I P~ivo 

~ fer-ebas fer-ebiiris Cer-res Cer-reris : 
., fer-eliat fer-11biit11, Cer-ret 

Presente 
't: fer-retur ., fer-ebiimtis fer-ebiimur Cer-remus fer-re I fer-ri 
p.. Cer-rèmur 
E fer-ebiilis fer-ebiimlni Cer-reti• Cer-remlni Perfetto . .... 

fer-eliant fer-ebantur Cer-rent Cer-rentur latum, -am 
tul -isse -um 

latos, -as 

"à. fer-am fer-a, -a esse 

E fer-es fer-eris Futu ro ., 
fer-et ., fer-etur lat-urum, latum iri 

o fer-tmus .. fer-tmu, .,.am-rum 
::s .... fer-ftis fer-emlni 

lat-u ,:os, 
::s 
i.. fer-ent fer-f.ntur 

-ras .,.a 
esse 

-
tul-i tul-4,im PARTICIPIO 

o tul-isti lat-us, { sum lat-us { s~m 
t: es tul-lris S1S ., tul-it -a, -una est tul-4rit -a, -um sit 

Pres . : fer-ens 

~ tul-lmus 
lat-i, { sumus t1ù-11rimus { sinms 

,Pass. : lattis -a -um 
lat-i, Fut. : laturus -a -um 

tul-ist is -ae, -a estis tul-erlt is sitis ' 
tul-emnt su11t -ae, -a sint tul-4ri1lt GERUNDIO 

o tul-4,am tul-issem t: G. fe,.endf ., tul-4ras lat-us, { era111 lat-llS, { essem 
't: eras t11l-isses IISSIIS 

D. ferettdo 

8. tul-4rat -a, -um -a, -um A. (ad) ferendum 
erat t11l-isset es set ., 

tul -eriimus 
Ab . ferendo 

1l lat-i, { eriimus tul-isslmus lat-i, { essemus 

" tul-erlitis erlitis tul-issltis "'- essetis 
::, -ae, -a 

1 
-ae, .. a GERUNDI .VO 

~ tul-lrant erant t11l-issent esseni 

fe,.endus, -a, -um 
tul-4ro 

~ tul-lris lat-us, { 11,~ 

"' -a, -um tJNS SUPINO 

i 
tul-lrit e,it 
tul-e,.imus lat-i, { erimus Attivo 

::, tul-erftis tJritis 
Passivo 

-ae, -a erunt lat-um lat-u 
tul-lrint 
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Come /ero SI coniugano tutti SUOI composti : 

- I. A11-firo abst1i/i ablàtmn a11ferre portar via 

-2. Af -flro attitli allat11m afferre apportare 

A11te-/ero antetidi a11telàtum ante/erre -- 3. 
anteporre 

cirwmt,ili circumlat1m1 cirwm/erre 
,----

-4 . Circum-fìfro portare attorno -- --5 . Con-/lro r.011//i.li collàtum con/erre portare insieme 

-6 . De-/lro del1ili delatum de/erre deferire ---7 . Dif-/tro dist1ili dilàtum differre differire 
~ 

~ 
... 8. Ef-flro extr,li elàti1m efferre portare fuori 

------9· /11-flro int.1ili illàtum in/erre portar dentro 

- -
_ IO. 0/-flro obtlili oblatmn offerre offrire 

._:...;.-- -===-
- II . Per-ftro pertMi perlàtum per/erre sopportare 
~ 

~12: zrae-f!!:! praeti,/i praelàt1m1 prae/erre preferire 

~13. Pro-flro proti1li prolat11111 pro/erre ~rtare innanzi 

-14. Re-/lro retWli relàti1111 re/erre riferire 

~15. Trans-/lro transtli.li translàtum trans/erre trasferire 

_16. ~ S1'StÌnfi.i sustentitm suUerre s~re 

.,) ..... 
Nota . - I 

EJ 11 perfetto e supino et imologici di auffero sono: sustiili, subl/itu~; essi per il sign~-
ficato sono passati però atollo, sustuli, sublatum , tolllre, che ha dato 11 suo perfetto ori­
ginario Iuli e il supino latum a /ero. Sutlero a sua volta prende il perfetto e supino su-, 

stinui, sustentun1 da sustinlo. 

§ Kconiugazione di 

-rvolo, via 
._ nolo, non via 
,._ malo, mavia 

volui 
no lui 
malui 

volo, nolo, malo. 

velle = volere 
nolle = non volere 
malle = voler piuttosto 

r //,· 
/\ J// 

·I . 
/; 
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INDICATIVO 

volo 
.s vis = vult 

i volilmus 
vultis 
volunt 

'ii volebam 
p.. 
8 vokbas, ecc. 
.... 

e volam .a 
= voks, ecc. 

"' 
CONGIUNTIVO 

vellm 
I) 

1 
velis 
velit 
velimus 
v11lftis 
v11lim 

'i v11lkm 

a v11ll11S, ecc. 
.... 

IMPERATIVO 

Pres. 

Fut. 

_(manca) 

·(manca) 

voglio 

INFINITO PRESENTE 

vell11 

PARTICIPIO PRESENTE 

vokns 

Note. 

nolo non voglio 
fflm vis 
non vult 
nolumus 
non vultis 
nolunt 

nolebam 
noldlas, ecc, 

nolam 
tioks, ecc. 

nollm 
nolis 
no lit 
nolimus 
nolftis 
nolint 

nolkm 
noll11s, ecc. 

noli 
no lit, 

nolito (tu) 
nolftDIII (voi) 

no liii 

nolllns 

malo 
ma vis 

preferisco 

mavult 
malilmus 
mavultis 
malunt 

malebam 
malebas, ecc . 

malam 
maks, ecc: 

malim 
malis 
malit 
malimus 
malitis 
malim 

mal km 
mallllS, ecc • 

(manca) 

(manca) 

malie 

(manca) 

' 
El I. Mancano i tempi derivatid 1 pi • · t . . . · 

volui, -isti; nolui, -isti; malui -1 ~ •5" f O' ~ empi derivati dal pn/11tto sono regolari: 
nolu-l,o, malu-lro; volu-lrim noiu-/.' ~ v~ u_-ir~m, ""_lu-lram, ~lu-iram; volu-1,o, 
volu-isse -"lu • ·s, -ftl · ' nm, " nm • volu-usem, 11olu-1ssem, malu-issem • 

• ,..,, -- , ,,. ... u-ssse. • 

180 

Osservazioni. 
a I. Volo: a) Presenta il suo tema sotto una triplice coloritura vocalica: voi- (1101-o), 

vel- (vel-im), vi- (vi-s); b) Il participio volens ha valore di aggettivo e significa e benigno, 
volonteroso t; e) Nel periodo arcaico, accanto a vuU, vultis, si riscontrano le forme ,volt, 
voltis t; d) Le espressioni di cortesia e si vis = se vuoi, si vultis = se volete t si trovano 
anche nella forma contratta: sis, sultis. 

a 2. Nolo è formato da non v6lo, quindi ne-v6lo, 1111-610 = n"lo (cfr. scio, nescio); 
la negazione si mantiene distinta in non vis, non vult, non vultis. 

a 3. Malo deriva da ma,:is + volo, quindi mags-v6lo, poi, per la caduta del gruppo 
gs, si ebbe ma-v6lo, donde per analogia non n1'lo si disse malo. 

a 4. 11 congiuntivo presente, come in sim, presenta la vocale i caratteristica del­

)(/ l'antico ottativo. 

§~oniugazio":e di eo, is, ii (ivi), itum, ire= andare, 

Il tema di~ era in origine ei, il quale: 
-A si ridusse ad e davanti ad a, o, u, come in e-am, e-o, e-unt; 

~ si contrasse in i in tutti gli altri casi, come in i-bam, i-bo, i-rem, 

i-re, ecc'. 
Il futuro ha per suffesso -bo, -bi, come nei verbi della 1a e 2a coniugazione. 

Tempi derivati dal tema del presente. 

INDICATIVO 
CONGIUNTIVO 

Presente Imperfetto Futuro Presente Imperfetto 

e-o io vado i·bam i-bo e-am i-rem 

i-s i-bas i-bis 11-as i-r11s 
,_, i-bat i-bit 11-al i-r,t 

i-mus i-bamus i-blmus e-iimus i-rilmus 

i-lis i-blUis i-bllis 11-atis i-rétis 

e-ant i-bant i-bunl 11-ant i-reni 

IMPERATIVO INFINITO PRESENTE: i-r11 

Presente Futuro PARTICIPIO PRESENTE: i-,ns, e-unti& 

i i-to 
i-to GERUNDIO Gen. e-andi 

Dat. 11-undo 

i-te i-tote 
Ace. (ad) ,-utidum 
Abl. e-utido 

e-unto .,,,/ 
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Nota. 

B I tempi derivati dal f,et'/etto sono t'egolari; è da notarsi che, invece di ivi, è 
preferita in eo e composti la forma ii cosl nel perletto, come nei tempi da esso derivati. 

Ii si riduce ad i davanti ad s; es.: ii, i-sii, ii-t, ecc. 

INDICATIVO I CONGIUNTIVO 

Perfetto ii, isti, iit, iimus, istis, ierunt Perfetto : ilf'im, ilris, ilrit, ecc. 

Piuccheperf.: ilram, ièras, ièrat, ecc. Piuccheperf.: issem, isses, issllt, ecc. 

Fut. ant. ièro, ilris, ièrit, ecc. 

lnf. perf.: isse (per i-isse) 

I tempi derivati dal supino sono regolari. Partic. fut.: i-turus, -a, -um; 
inf. fut.: it-urum, ituram, if.urum esse, ecc. 

Osservazione. 

o Eo è intransitivo, e può farsi passivo solo nelle terze persone singolari con valore 
impersonale : itur = si va; ibatur = si andava; itum est= si andò; ibttut' = si andrà; 
eiltur = si vada, ecc. Da notare l'infinito passivo iri, che viene preso, con valore imper­
sonale, per formare l'infinito futuro passivo nella coniugazione regolare: laudatum iri, 
lectum iri. ecc. 

§ ~ Composfi di eo. 
(' ~' 

I composti di eo, molto numerosi, '5i coniugano come il semplice. 
V'è solo da tener presente che molti di essi, composti con preposizioni 

che si uniscono all'accusativo, diventano transitivi ed)i_anno perciò la forma 
passiva in tutte le persone. ' ··- J 

I. Ab-lo, is abii abitum abire andar via 

2. Ad-lo, is adii aditum adire andare presso -
3. Ante-lo, is anteii antèitum anteire andare innanzi 
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Circum-lo, is circumii circumitum circumire andare attorno 
4. 

Co-lo, is coii coitum coi re riunirsi 
5. -

Ex-lo, is exii exitum exire uscire 
6. - incomin-

inii initum inire entrare, 
7· In-lo, is [dare 

8. Lnter-lo, is interii interitum interire perire 

obi i obitum obire andare verso 
g. Ob-lo, is - perire 

Per-lo, is perii (Periturus) perire 
IO. 

~ae-l!!.,_ is praeii praeitum p,aeire precedere 
II. 

Praeter-~n. is praeterii praeteritum praeterire passare oltre 
12. 

Prnd.zlo, is prodi i prodit11m prodire avanzare 
13. 

14. Red-lo, js redi i redit,mi redire ritornare 

Sub-lo 1 is subii subU11m subire andar sotto 
15. 

---- - passare oltre 
16. Trans-lo, is transi i transitmn transire 

is veni i venire esser venduto 
17. _Ve2:1-i?a 

. f t d amb (= attorno) ed eo, che 
Da notare il composto « amb-~o » ~rma oE ~ . rf . amb-iebam; futuro: 

segue in tutte le forme la 4• coniugazione. s .. impe .. 

amb-i-am, ecc. 

Osservazioni. 
. . 1 rmente diverso da quello indicato dalla 

o i.. Sono transitivi, con s1gmficato egge I é _ supero · circumeo = cir-
. . ti . adeo - affronto ; an e o - • . 

struttura morfologica, 1 compo.s · · --: . . b _ affronto; praetereo = tralascio; 
condo; coèo = vado insieme; ,neo= commc10, o eo -
subeo = subisco; transeo = attraverso. 

. . d · rovina. verbo che non ha 
O 2. Peréo è usato come passivo d1 perdo = man o m 

forme passive , ad eccezione di perdltus e perdendus. l . 
. d (- vado in vendita), serve come.,pass1vo 

O 3· Venéo, composto d1 venum: . eo -d .ta) che non ha forme passive ad ecce-
di vendo, composto da venum e do ( = o m ven I ' . 

zione di venditus e vendendu~. . _ . distingue da. vinire = venire, infim~o 
l'tnire = esser venduto, mfimto da 11e~o, s1 

di vénio, per la quantità della sillaba radicale. 
r-



~ ;( g:::;:_u_e_o_e ____ n..;..e;;_q;.1..u:.;_:_e.;:.o.:... 

.Q_ulo quivi quire = potere, essere in grado di ... 
Nequlo nequivi nequire = non potere, non essere in grado di ... 

Composto tutto particolare di eo è nequlo = non posso formato da tre 
elementi: ne . (=non)~ q~i (avv. =come)+ eo = non 'vado in alcun 
modo= noi:i n~s~o e qumdi « non posso». Da nequeo, con la sostituzione di 
non a ne, s1 ongmano le. f?rme non queo, non queunt; donde nacque queo, 
che, co~fo:m~ alla sua oi::igme, si trova usato presso i buoni scrittori solo in 
espress~om di senso negativo. Entrambi i verbi, e particolarmente queo man-
cano d1 molte forme. ' 

Si_dà qui il pr?~petto delle forme di queo (posso) e di nequ~o (non posso) 
che s1 tro~ano piu comunemente negli autori. 

Le voci segnate fra parentesi sono arcaiche O postclassiche O poetiche. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

r neqtdo qwam mqwam 
.B quis) (nequis) 

(manca) 

= quit) 
qwas nequeas 

" mquit qwat nequeat 

~ quimus) (nequimus) queamus r.aqueilmus 
quitis) nequftis - -

queunt nequeunt qwant neqwant INFINITO 

t (quibam) quirem mquinm 
Presente 
(quire) (nequire) 

t 
nequibat quiret nequirat Passato 

.... (quibant) nequibant qui.reni nequirent 
quiss11 nequillisse 

(nequisse) 

'a (quibo) 

~ (naquibit) 
PARTICIPIO 

., ... 
&: (quibunt) (nequibunt) 

Presente 

. quiens, nequi,ns 
queuntis, nequauntis 

(qui11i) 
o nequi11i ..,. nequilllrim 

J 
nequisti 

quillit nequfoit (qui11lrit) nequi11lrit GERUNDIO 

nequilllrunt nequi11lrint (manca) 

l ntJquilllrat quillisset nequillisset 

"8 
::, nequilllrant nequil!Ìssant 
ii; 

w 
§ ~io, fis, Jactus sum, fieri. 

Fio, fra i verbi irregolari, è il più complesso . 

Esso ha anzi tutto tre significati: .. 
~sser fatto; in questo senso si usa come assivo di acio; 

~ ... divenire, con senso intransitivo; 
,-31 _!ccadcre· con qJiesto significato si usa solo nelle terze pers. sing. 

son valore impersonale. Es.: fit ut ... , factum est ut ... = accade che ... , accadde 

che ... 

Il suo tema verbale è '(i, col quale non ha coniugazione completa; essa 
viene integrata con forme desunte da facio e da sum. 

Da facio esso prende: 

~ participio perfetto factus = fatto, divenuto; ..... 
~ il ' perfetto indicativo f actus sum._= « sono stato fatto • o « divenni •, 

e tutti itempi da esso derivati: factus eram, factus ero, ecc.; 

~iJ. ~rondivo faciendus, -a, -um = da farsi. 

Da sum, solo nel senso j»transitivo di « divenire •. prende: 

,ìril participio futuro /uturus = che diverrà; 
< ==-

''nfinito futuro ore o futurum -am, -um) esse= essere per avve-
nire, per accadere; come passivo di f acio ~1 usa: actum iri. 

· o resente filri è di forma assiva (l'attivo fiere è di uso rarissimo). 
Nell'imperfetto congiun 1vo lrem e nell'infinito fi,lri il verbo fio segue 

la 3• anziché la 4• coniugazione. 

Note. 
8 Fio, contro le leggi della ~ latina, mantiene lunga l'i r~icale anche da-

11anti a 11ocale, purché questa non sia seguita da r. Es . : fiebam, fiam, ma /ferem, fieri. 

8 I composti in -facio e in -fio non hanno mai l'accento sulla prima parte compo­
nente. Es.: &alefiicis: pronuncia: calefacis; satisfiicit: pronuncia: satisfacit; calefis, satisfit; 
invece i composti in -ficio e in -ficior seguono la regola generale dell 'accento. Es.: c6nficis, 

40lcit. 



Fio, fis, Jactus sum, fieri. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO 

fi-o sono fatto, divengo fi·am 
C) fi-s fi-as 
1= fi-t ff-at 
:i fi-mus fi-iimus 
~ fi-tis fi-lltis 

fi-unt fi-ant 

fi-ebam n-erem 
o 
:t: fi-ebas fi-lres 

-l! fi-ebat fi-lrd 

8. fi-ebilmus fi-erlmus 
8 fi-ebiltis ..... fi-erltis 

fi-ebant fi-lrent 

-

i ft-am 
/i-es 

8 
i fi-et 

o fi-lmus ... /i-ltis .B ::s fi-,nt 
~ 

factus, { sum factus, { sim 
o 
:t: -a, -um IIS sis 

est -a, -um 

-l! 
sit 

i!: facti, { sumus facti, - { simus 
-a.e, -a estis sitis 

sunt -eu, -a sint 

o 
:t: factus, { eram 

t 
/actus, { essem 

-a, -um e ras 
11rat -a, -um .esses 

es set 

ll /acti, { eramus facti, f esslmus 
u eratis 
" -ae, -a essltis 

~ 
erant -ae, -a essent 

..; 
= factus, { ero 
"' lll'~S 

e -a, -um ent 
.B facti, { tsrimus . 
::s 

"' -ae, -a erltis 
erunt 
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IMPERATIVO 

Presente 
2• s. fi 
2• P. fi-te 

Futuro 
2• S. fi-to 
3• S. fi-to 
2• P. (i-tote 
3•P. -

INFINITO 

Presente: fi-lri 

Passato: factum, !--am, -um 
factos, 
-as, -a 

Fut . intr.: futurum, } -am, -um esse 
-os, -as. -a 
oppure: fare 

Fut. pass.: factum iri 
essere per essere fatto 

PARTICIPIO 

Pres. : -
Pass.: factus, -a, -um 

Fut.: futurus, -a, -um 

GERUNDIO 

(manca) 

GERUNDIVO 

fac-i1111d11s, -a, -u,n 

SUPINO 

/a&tu 

/ 

§ )t:f Il passivo nei composti di f acio. 

I composti di f acio formano il passivo in maniera diversa: 

a) I composti con radicali verbali o avverbi, che mantengono nell'attivo 
I' a radicale ed escono in -Cacio, hanno il ___..-passivo in -fio: ......... - -

assue-f acio assuefio assuef actus sum assuefilri 

cale-facio calefio calefactus sum cale:fjlri 

pate-facio patefio pate/actus sum patefilri 

satis-f acio satisfio satisf actu.s sum satisfi~i. ecc. 

b) I composti con preposizioni e con la particella re-, che nell 'attivo 
cambiano l' ti radicale in l ed escono in -ficio, hanno il passivo regolarmente 

in -ficior: -

af-ficio afficior affectus sum affici -
con-ficio conficior confectus sum confici 

per-ficio perficior perfectus sum per/lei 

re-ficio refi ci or refectus sum refici, ecc. 

§ ~- n verbo ~· ~· ~· ~"".'• !d~ 
mangiare. 

(Ed"ò)appartiene alla~oniugazione e si flette regolarmente sul para­
di~i lego. Si deve però notare che nei tempi derivati dal }!!_esente, ac­
canto alle voc;i regolari o tematiche, ne presenta alcune senza la vocale di 
legamento tra il tema e la desinenza. In queste forme la d del tema ed- subisce 

-:modificazioni, per CUI esse veng(;no a comc1dere con le corrispondenti VOCÌ 

di sum comincianti per es~ 
- Non si tratta di voci di sum assate ad edo, come comunemente si afferma, 
ma di vere e proprie voci atemat1,c e o Prova ne è la quantità -diversa 
della vocale radicale : ls = sei ; es da •eds) = mangi. 
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Edo, edis, edi, esum, edere. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

Id-o ld-am (ld-im) 

f ld-is es ld-as 
ld-it est Id-al .:i Id-. = es 
ld-lmus Q> 

ld-iimus l ld-ltis eatia ld-iitis l ld-ltti eate 
ld-unt ld-ant 

ld-11bam ld-lrem easem 
ld-tlbas ld-lres -· ld-lto ld-ebal e eato 

ld-lret euet ::, Id-Ilo eato ld-ebiimus .... i ld-erlmus eu6DUU ::, ld-itiJtti (11stote) ld-ebatis ix. ... ld-11r1tis (essltis) Id-unto Id-ebani ld-lr11nt euent 

a ld-am INFINITO e 
Q> 

"' Id-es -..,; Id -et, ecc. Pres. : ld-lr11 esse 
~ Pass . : ld-iss11 ---

Fut . : es-iirum, t ess11 -am -um 
o Id-i Id-mm ~ 

-l! ld-isti Id-Iris PARTICIPIO 
~ ld-it, ecc. ld-lrit, ecc. 

Pres· : ed-hls 
Pass.: ls-us, -a, -m 

't: Fut.: ls-urus, -a, -u,,1 

~ ld-lram ld-tssem 
'fj id-I ras ld -isses GERUNDIO .., ld-lrat, ecc . Id-issei, ecc. ::, 

~ 

..,; ltl-endi , Id-endo, ecc . 

~ ld-lro 

] Id-Iris SUPINO , 

::, ld-irit, ecc. 
ix. .... IIS·Um 

- -
Qsservazioni. 

O 1
• Nel ,Passivo, accanto alle forme 11dUur eder11tur si riscontrano.....___ tur 

f'::i:::.. - .........._ ' ' ~•u.s-, esse 
O 2 . ComeÒ si coniugano i composti: · 

r88 

~is, c""!'ldi, comlsupi (com~stum), comedlre =;= divorare. 
~· exld1, exlsum, exedlre = consumare del tutto. 

,, 

Verbi difet tivi. 

S~ A. rigore di termine sono difettivi (da defi,che = mancare) tutti quei 
~~ non hanno coniugazione completa., quindi anche Wl verbo mancantè 
di perfetto o di supino potrebbe .dirsi tale. 

Comwieinente però si dà tale denominazione ad wia categoria ristretta 
di verbi, che possiamo distinguere itl tre . gruppi: 

~erbi mancanti di tutti i tempi derivati dal presente: 

;_oe,pJ coe(!tum corefsse = incomineta.i 
memlni - memin,sse = ricordo 
oil, od,sse = odio 

~ Verbi man~ti di tn~lti tempi e persone: 
,uo == dico 

~=dico 
µi"ri - -= parlare -

~ Verbi che hanno pochissime forme isolate : 

= prego 
= salute 
= sta bene 
= dammi 

§ ~ Coepi, coeptum, coepisse. 

Cogi = incominciai, ho incominciato, è il perfetto di un presente c;lisu­
sato coepi,o (da *co-apio). Per il presente' e tempi deriva1i si usa incipio. 

Le sue forme sono le seguenti: 

INDICATIVO CONGIUNTIVO INFINITO 

i eo.pl, eo.pl11i_, "!'1"'. 
ecc, = CODUDClal 

co.f,lrim, ·-Iris,. rhll 
ecc. = abbia cominciato 

~SII 
=· aver cominciato 

i eoq,i,o,n, -bas, -bai co,piss,m, -ils111, -i,s,t PARTICIPIO 

ecc. = avevo cominciato ecc. = avessi cominciato 
~ Pus . : coaf>lvs, -o, -um 

< = cominciato 

..: co,f,ho, ""'4, -lril Fut, : ,;o1f,1urus, -a, -um 

li! ecc. = avro cominciato = che comincerà 

\.. 



§ ~- Memtni - odi. 

.Memini _e ?di sono ~ue ~ con significato di resen e, tnemini 
(c~. mens) s1gn1~c~ propnam~o richiamato alla memona • e _qwn 
«~•;é!!Js1gmfica «ho concepito aborrimento& e quindi~ 

Mem'ini - meminisse. 

INDICATIVO CONGIUNTIVO IMPERATIVO 

~ memlni, -isti, -il meminlrim, -Iris, -hit memento = ricòrdati 
ecc. = ricordo -ecc. = io ricordi 

mementot, = ricordatevi 

~ meminlram, -lras, -lrat, meminissem, -isses, -issei 
ecc. = ricordavo ecc, = io ricordassi ' 

p.; ricorderei ' INFINITO 

< fflllminlro, .-iris, -lrit, ..,; - - meminiss, = ricordare 

&: ecc. = ncorderò 

St> memini = ricordo, . · me.mini.ram = r1·cordavo,· · x.. • memin.,,o = ncor-
derò, ecc. 

Se odi = odio, odlram = odiavo: odlro = odierò, eéc . 

. Perfetto con ~ignificato ?i presente è pure novi (da nosco), che si­
gnifica ~ ho conoscmt_o » e q.umdi « so o; no11tra111 =-sapevo, ecc. 

Per ~I perfetto e I tempi da esso derivati, mrmini viene integrato dalle 
forme d1 recordor. 

"' Odi - odisse. 

IN!)ICATIVO CONGIUNTIVO INFINITO 

't: odi, -isti, -il, ecc. oderim, -iris, -lrit, ecc. adisse = odiare 
~ = odio = io odii 

~ 

'ci oderam, -lras, -lrat, ecc. PARTICIPIO 
~ odissem, -isses, -issei, ecc. 

p.; 
= odiavo = io odiassi, odierei 

Pass.: f,u-lJsus, -a, -um 

< odéro, -iris, -lrit, ecc. 
= che odia 

... - Fut.: 
::s = odierò 

osurus, -a, -um 

~ 
= che odierà 

Per il ~erfetto e i tempi da esso derivati, odi viene integrato da detesto, 
oppure odium habeo in aliquem. ' 

~ )4. Aio - inquam - fari . 

..jr Aio = « dico, affermo & ha il suo contrario in nego = dico di no. 
Viene usato nel corpo del discorso, in modo parentetjco, in espressioni come: 
« animus, ttt ait Plat.o, immortalis est•= l'animo, come dice Platone, è im-

mortale. 
Però, come dico, può, sebbene raramente, introdu"e anche un discorso 

indiretto. Es. : Ptigilem illum a milite victum éiie aiebant = Dicevano che 
.• . ~ --"quei pugile era stafo vinto da un soldato. 

Di aio sono in uso le seguenti forme: 

INDIC. Pres. ]aio) f;;J ~ ~ 
lmperf. ai,bam ai,bas ailbal aiebamus ai~ aiebanl 

Perf. ~ 
CONG. Pres. laii( 

PARTIC. Pres. [;iens ](affermativo, . con valore di aggettivo) 

squam = « dico • si usa per riportare le _Jarole dirette e va collo­
cat~o una o più parole del discorso stesso; di solito è leguito, a,nziché 
preceduto, dal suo soggetto. Es.: Si es deus, inquit senex, tri u.~re hominibus 
beneficia debes = Il vecchio disse: ~ Se sei un dio, devi concedere benefici 

agli uomini •· 

Le forme usate sono le seguenti: 

INDICATIVO 

Presente 

1!19"""' 
~ 
~I 

it11Juiunt 

Imperfetto Futuro Perfetto 

$,Fari è di uso prevalentemente 29.eg_co, e vuol dire « parlare con 

solennità •· Esso ha le seguenti forme: 



INDIC. 
Presente 

/atur 
}affiY! 

/antur -

INDIC. CONG. 
Futuro Imperfetto 

/abor te!!. -
Labl!:!' 
/a/nmur 

-=-
/arentur 

IMPERATIVO /lire 

INFINITO Pres. fari --PARTIC. Pres. fans 

Pass. /atus, -a, -um 

GERUNDIO r /andi (g.), fan@ (d. e a.bl.) 

GERUNDIVO !andus 1 -a, .;;Wn 

SUPINO Ja 

Come fari si coniugano i composti: af-fari = rivolgere la parola; 
ef-f ari = pronunziare; prae-f firi = dire prima; pro-f firi = dire, predire. 

§ ~Forme isolate. 

Di alcuni verbi sono rimaste in usò solamente poche voci. 
Si dà qui l'elenco di queste formé isolate. 

~Y@eso e il plurale q~es\imus, propriamente forme arcaiche 
per quaero, ;iizerimus, sono usate lil maniera avverbiflle come (.ppnule di 

.J,entilezza nella conversazione e valgono « di grazia, per favore, prego». 

Es.: Dic, quaeso, mihi quid f aciant isti = Dimmi, di grazia, che cosa 
fanno costoro . 

.Jr Ave, !v~ì~, aveto (e anche have, havete, haveto) = « salute &, sono 
orme imper'ative di uii""clisusato aveo, che si usano negu incontri come 
ormu e 

Es.: Ave, Caesar, imperator I= Salute, Cesare, comandante! 

1} Salve, salveto, salvete = <e sta bene, state bene; salute », sono 
propria~irnperativi ~disusato salveo, anch'esse adoperate come 
formule di saluto. 

Es.: Salve, vera Iovis proles (Virg.) = Salute, o vero rampollo di Giove. 

)lr.! aie, valeto, ~e = <e sta bene, state bene; addio I », sono 
voci del verbo iiàJ,eo di uso regolare. S,i. trovano usate nelle lettere come for­
mule di-chiusura o commiato. - -

Es.: Terentia, mea lux, vale = Terenzia, mia vita, st.l bene. * Cedo, forma derivata probabilmente da cl in unione con un 
imperafivir'"rrcaico do del verbo dare, e cette (da *cl-dii.te), hanno doppio 
significato di « dare i> e <e dire »: significano mfltti <e da' qua, dammi &, oppure 
« di', dimmi ». 

Es. : Ce°ao telum = Da' qua un dardo. 
Cedo quid Romae fiat = Dimmi che cosa si fa a Roma. 

Verbi impersonali. 

§ ~In latino come in itali~no esistono. ~ei :vc~bi che vengono _detti 
impers onali, in quanto \a loro az10ne non uo nfenrs1 ~ ersona detcr~u~ia!a. 

Essi sono usati pertanto solo nel e terze persone singo ari ~-

Si possono distinguere in: 

Mverbi che indicano fenomeni atmosferici o naturali; 

cr-verbi che indicano un sentimento dell'animo (costruiti coll'acrnsativ" 
della persona); . -~ verbi semim ersonali, che significano <e sfuggire, convenire, sconve-
nire, piacere » cos m 1 a~ch' essi coli' accusativo della persona) ; 

~ ve~bi personali che, in significati particolari, diventano impersonali; 
.,.,.._ . ~ . 

~ verbi intransitivi, che nel passivo sono usati nelle 'terze pe:sone 
singolari con valore im ersonale (Es. : vent11.m est = si venne· itttr = s1 va , 
~ si eve an are. Vedi anche§ 107, .. 

§ ~ Verbi che indicano fenomeni atmosferici. 

I. 
2. 

3. 
4. 
5. 
6. 
7. 
8. 

97 
IO. 

II. 

12. 

13. 
14. 
15. 
16. 

Fulget 
Fulgurat 
Fulminat 
Grandinat 
Lapidat 
Lucescit 
Dilucescit 
Illucescit 
Ningit 
Nubilat 
Pluit 
Rorat 
Tonat 
V esperascit 
A dvesperascit 
I nvesperascit 

fulsit 
f ulgiiravit 
fulminavit 

lapidavit 
luxit 
diluxit 
illuxit 
ninxit (ninguit) 

pluit 
roravit 
tonuit • 
vesperavit 
advesperavit 
invesperavit 

fulgére 
fulgurare 
fulminare 
grandinare 
lapidare 
lucesclre 
dilucesclre 
illucesclre 
ninglre 
nubilare 
plulre 
rorare 
tonare 
vesperasclre 
advesperasclre 
invesP,er{lsclre 

lampeggiare 
lampeggiare 
fulminare 
grandinare 
piover pietre 
farsi giorno 
farsi giorno 
farsi giorno 
nevicare 
rannuvolarsi 
piovere 
cader la rugiatia 
tuonare 
annottare 
farsi sera 
farsi sera 
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§~Verbi che indicano un sentimento dell'animo. 

I seguenti cinque verbi hanno una costruzione tutta particolare. 

1 . Mislret 
2. Paenitet 
3. -~ 
4. u et 
5. ~f 

miseruit (miseritum est) 
Jaenitu{t 
piguit ('pigf,tum est) 

piiiliiit (puditum est) 
pertaesum est 

Essi vogliono : 

miserere 
Paenitére 
pigére 
pudérc 
taedére -

aver compassione 
pentirsi. 
rincrescere 
vergognarsi 
annoiarsi 

4t"in accusatiyo la 1},frsana che prova il sentimento (cioè si pente, si 
vergogna, {cc.) . la quale va sempre espressa. Es.: me paenitet = mi pento ; 
DOS eaenitef = noi ci pentiamo; te aenitet = tu ti penti; V . aenitet = 
voi v1 pentite; eum (eos) paenite = eg 1 si pente (essi si_ pentono ecc.; 

l') in genitivo !a cosa che determina il sentimento (ciò di cui ci si pente, 
ci si vergogna, ci si a;;;;;;ia, ecc.). Es.; Muttos in/amiae suae non pudet = 
Molti non si vergognano . della loro infamia. 

!u! l/ c\1\-Q. Q (,J l\<lU~l\'11( 0 ( fl..) 

§ * Verbi relativamente im:personalt ; 

Si dicono relativamente impersonali alcuni verbi, che ammettono anche 
l'uso delle terze ersone li,rali e che possono avere per~ un~stantiva 
(o un'espressione equiva en e) che non sia persona. E~liono in accu­
sativo la persona. 

1. Me /allit 
2 . Me /ugit 
3. Me latet 
4. Me praetlrit 
5. Me irwaf 
6. Me de,lectat 
7. Me decef 
8. Me dedlcet 

/efellit // 
fugit 
latuit 
praeteriit 
iuvit 
delectavit 
decuit 
dedecuit 

Non decet regem ira . 

Partbos bella i1wunt. 

A questi verbi si aggiungano : 

licei lic11it licérc 
libet lib11it libere 

/alllre 
fuglre 
latére 
praeterire 
iuvare 
delectarr 
dee ere 
dedecére 

a me sfugge 

a me piace 
mi diletta 
a me si addice (o conviene) 
a me disdice (o sconviene) 

Al rt' non s'addict> l'ira. 
Ai Parti piacciono le guerre. 

esser led to 
piacere 

che si costruiscono col dativo della persona a cui piacr o è lecito, come in : 
rm haec mihi non lfr e.nf.J - Perché a me non sono lecite queste cose? 
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§ ~erbi personali che in significati particolari diventano 

impersonali. 

I . Accédit accessit accedlre si aggiunge 

2. Accidit accidit accidlre accade 

3. Contingit contigit continglre accade 

4. Fit factum est filri accade 

5. Apparet apparuit apparire appare 

6. Evlnit evénit evenire accade 

7· Convlnit convénit convenire conviene 

8. Conducit conduclre conviene 

9· Expldit expediit expedire giova 

IO. Constat constUit constare è noto 

II. Liquet licuit liquére è manifesto 

12. Patet patuit patére è manifesto 

13. Placét placuit placére piace 

14. Restat rest!tit restare rimane 

15. Sufficit suffecit sutficlre è sufficiente 

16. Atti net attinuit attinére riguarda 

17. Pertinet pertinuit pertinére riguarda 

18. Interest interf1,it interesse importa 

19. Ré/ert ,etulit re/erre importa 

Osservazione. 

~ e interessa, importa o e~• interessa, importa o (quest'ultimo di 

uso poetico), hanno : 

À) il genitivo della persona, a cui una cosa im ,ta. 

Discipulorum inte,est . Agli "scolari importa. 

Hoc Catoni& valde interérat. Questo a Catone importava moltis­
simo . 
Al comandante importava moltissimo 
la moderazione dei soldati (= che i 
soldati fossero moderati) nella .vittoria. 

Duci& valde inleréral milite& in victoria 
temperante& esse; oppure: ut milites 
temperatites essent. 

À)--e a noi a voi im. orta o si _traduce: mea, tua , nostra, vestrii inte,est; 
e a lui, a loro importa• si tra uce invece: eius, eo,um interesl. 

Per maggiori particolari, vedi Sintassi § 56. 
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Le parti invariabili del discorso. 

L'avverbio. 

L'avverbio, come la parola stessa significa (ad-verbiim), è una parte in­
variabile del discorso, che si aggiunge ad un'altra parola per determinarla. 
L'avverbio può determinare: 

a) un verbo. 
Es. : Recte diclre. = Parlare rettamente. 

b) un aggettivo. 
Es.: Satis eloquens = Abbastanza eloquente. 

c) un altro avverbio. 
Es.: Satis elega11ter = Abbastanza elegantemente. 

§ 141. Derivazione e classificazione degli avverbi. 

Gli avverbi derivano in gran numero da nomi, aggettivi, pronomi e tal­
volta anche da verbi; per la maggior parte sono antichi casi che hanno perduto 
il loro valore originario. 

I) Da aggettivi appartenenti alla 2• declinazione derivano avverbi 
uscenti in -e, -o, -mn, rispettivamente antichi ablativi e acciisativi singolari. 

gli 

Docté 
Veré 
I uste 

= dottamente 
= veramente 
= giustamente 

crcbro = spesso 
/also = ~samente 
merito = giustamente 

tantum = tanto 
multum = molto 
cetéruro == del resto 

2) Dalla radice del tema degli aggettivi della 3° declinazione derivano 
avverbi in -iter. 

Fortis, fort-is = forte /ori-Iter = fortemente 
Felix, /elic-is = felice /elic-fter = felicemente 

Gli aggettivi uscenti in -ens formano gli avverbi in -ter. 

Prudens, prudent-is = prudente 
Sapiens, saf>ient-is = sapiente 

prudent-er = prudentemente 
sapient-er = sapientemente 

3) Da accusativi della r• declinazione derivano gli avverbi in -am, -as; 
da ablati7li quelli in -a. 

Clam = di nascosto alias = altre volte s11pri = al di sopra 
Coram = di rimpetto /oras =· fuori (moto a l11ogo) citri = al di qua 

4) Gli avverbi in -tim (o -sim) derivano da antiche forme di accmativo 
sing. della 3• declinazione. 

Parlim = in parte 
Stalim = subito 

11ir·ìtim = a testa 
srnsim -~ insensibilmente 

5) Da antichi locati1Ji-ablativi derivano gli avverbi in -i, -is, -11. 

Hcri = ieri gratis lda gratiis) = gratuitamente 
F oris = (fuori stato in l11ogo) noctu = <li notte 

6) Gli avverbi in -tus (o -it11s) derivano forse da un antico suffi.rn1 

ablativale. 
Jntus = dentro, in casa /miditus = dalle fondamenta 

Vi sono inoltre avverbi composti o variamente formati, come: m,per = 
poco fa; . obviam = incontro; /orsitan {da fors-sit-an) == forse ; .~ciliccf {da 
scire-licet) = naturalmente, ecc. 

Gli avverbi si classificano, secondo il loro significato, in avverbi 
O maniera, di qualità, di quantità e numero, di tempo, di luogo, 
mazione e di negazione, e interrogativi. 

di modo 
di afft'r-

§ 142. Avverbi di modo o di maniera. 

Gli avverbi di modo o maniera si possono dividere in due gruppi: 

1) Gli uscenti in -im : 

acervatim = a mucchi 
capitulatim = per sommi capi 
carptim = partitamente 
catervatim = a mucchi 
centuriatim = a centurie 
certatim = a gara 
con/estim = immediatamente 
c1meatim 

/11rtini 
gradatim 

g11ttatim 
minutatim 

= a cuneo 
= di nascosto 
= gradatamente 
= a goccia a goccia 
= minutamente 

nominatim = a nome 

partim = in parte 
passim .°':'"' qua e là 
pa11latim = a poco a poco 
pracsertim = specialment~ 
privatim = privatamente 
fmnctim = di punta 
raptim = in fretta 
seiisim = a poco a poco 
scparatim = separatamente 
sr.mmatim = sommariamente 
trib11tim = per tribi1 
turmatim = a torme 
viritim = per testa 

197 

\ . 



2) Di uscita varia: 

ade o = a tal punto 
aliter = altrimenti 
/ere = quasi 
ferme = quasi 
forte = a caso 
frustra = invano 
gratis = gratuitamente 
ita = cosi 
item = parimenti 
modo = soltanto 
ncquiiquam = in nessun modo 
nequiquam = invano 

§ 143. Avverbi di qualità. 

paene = quasi 
pariter = parimente 
praecipue = specialmente 
prope = quasi 
quasi = quasi 
rite = secondo il rito 
saltem = almeno 
sic = così 
sponte = spontaneamente 
ultro = spontaneamente 
ut = come 
vix = appena 

Sono quelli formati da aggettivi della 1a e 2a classe che ammettono anche 
l'uso del comparativo e superlativo (vedi in proposito § 56). 

doctus 
/erox 

= dotto 
= fiero 

docte = dottamente 
feroclter = fieramente 

§ 144. Avverbi di quantità o di numero. 

aliq11antmn, aliq1tanto (1) = alquanto 
amplius = più 
nJfl,:is 

mag1iopére 
min11s 
nmltm,i, multo (') 
nihil 
nimis, nimittm 
par1,m 

= più 
= grandemente 
=meno 
= molto 
= niente 
= troppo 
= poco 

pa1dum, paulo (1) = poco 
plurim1,m = moltissimo 
pl11s = più 
quantum, quanto (1) = quanto 
satis ~ abbastanza 
tam = tanto 
tantoplre = tanto 
tantum, tanto (1} = tanto 
tantundcm = altrettanto 

(') La fonna dell'avverbin uscente in -o viene adoperata dinanzi a c<>mf>tiralivi e parole aventi io 
sé l'idea di paragone. Es.: alquanto migliore - aliquanto melior; poco dopo - paulo />OSI. 

§ 145. Avverbi di tempo. 

Gli avverbi di tempo sono molto nume~os~ e si po~sono _suddividere, se­
condo l'indicazione del tempo, in 4 gruppi rispondenti a diverse domande. 

I gmppo - Quando ? In qual tempo ? 

alias = altre volte 
aliquando = una volta 
antea = prima 
antéhiic = prima d'ora 
cito = presto 
cras = domani 
deinde, déin = poi 
demum =infine 
denique = infine 
denuo = nuovamente 
heri = ieri 
hodie = oggi 
iam = già 
illìco = subito 
initio = da principio 
interdiu = di giorno 
interéa, intlrim = frattanto 

II gmppo - Per quanto tempo ? 

adhttc 
aliquamdfo 
diu 
hactén11s 

= sino ad ora 
= per qualche tempo 
= a lungo 
= fino a questo punto 

mane 
mox 
nocte, t1octfl 
n11diusterti1ts 

= di mattina 
= subito 
= di notte 
= ieri l'altro 

nunc = ora 
oUm = una volta 
postea = poi 
postridie = il giorno dopo 
pridie = il giorno prima 
protinus = subito 
quondam = una volta 
rursum, ru.rsus = di nuovo 
simt1l = insieme 
statim = subito 
tandem = finalmente 
t1tm, tunc = allora 
vespére, vesperi = di sera 

qua md fa 
q11011sq11e 
semper 
tamdì1, 

= per quanto tempo 
= fino a quando 
= sempre 
= tanto a lungo 

III gruppo - Da quanto tempo? 

abhinc 
dehinc 
d1td11m 
exinde 

= da questo momento 
= d'ora in poi 
= da poco tempo 
= da allora 

IV ,:mppo - Quante volte? 

aliqiwtiens 
cotidie 
interdum 
numquam 
plerumq11e 

= alcune volte 
= ogni giorno 
= talvolta 
= non mai 
= per lo più 

· indc 
nond1,m 
nuper 
pridem 

q11otannis 
q11oticns 
saepc 
semel 
totiens 

= di poi 
= non ancora 
= pnco fa 
= già da tempo 

= ogni anno 
= quante volte 
= spesso 
= una volta 
= tante volte 

199 



§ 146. Avverbi di luogo. 

Le determinazioni di luogo si presentano sotto quattro forme: 

a) il luogo nel quale ci si trova (stato in luogo) ; 

b) il luogo verso il quale si va (moto a luogo); 

e) il luogo dal quale si viene (moto da luogo); 

d) il luogo attraverso cui si pass·a (moto per luogo). 

Queste quattro distinzioni, che comunemente si fanno per i complementi 
di luogo, vanno tenute presenti anche nell 'uso degli avverbi di luogo. 

Ogni avverbio infatti ha una forma distinta per ciascuna determina­
zione; per lo staio in luogo, il motu a luogo, il moto da luogo, il moto per luogo. 
La /orma dell'avverbio è determinata dal senso del movimento . 

Diamo qui una tavola sinottica dei principali avverbi di luogo, derivati 
dai pronomi dinwslralit•i. relalit•i, indefin iti. 

AVVERBI Ili I.li()[;() . 

Dal Stato Moto Moto Moto 
pronome in luogo a luogo da luogo attrav. un luogo 

hic hie = qui bue = verso qua bine = di qua bAe=Per di qua 

is ibi = iv i, n eo = verso là inde = di là eii = per di là 

ille illie = Il illue = verso là illlne = di là illae = per di là 

iste istie = costi istuc = verso istinc = di istàc = per 
costà costà coslà 

idem ibidem= nel eodem = verso indidem = dal eadem = per 
medesimo il medesimo medesimo il medesimo 
luogo luogo luogo luogo 

qui ubi = dove quo = ver,se dove unde = da dove qua = per dove 

quicumque ubicumque = quocumque = undecumque quacumque = 
dovunque verso ovunque = da dovunque per ovunque 

alius aUbi = aUrove allo= verso allunde = da alia = per un 
altro luogo un altro luogo altro luogo 

aliquis alleìibi = in allquo = verso allcunde = da allqua = per 
qualche luogo qualche luogo qualche luogo qualche luogo 
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Altri avverbi di luogo sono : 

= in qualche luogo e.min11s = da lontano 
11squam 

= in nessun luogo prope = vicino nflsq11am 
= lontano inllls (stato) = dentro procul 

infra (moto) = dentro /oris (stato) = fuori 

commin1,s = da vicino /oras (moto) = fuori 

Osserva:tione. 
o Si ponga attenzione alla reversibilità tra il concetto di lu?go e di ~empo , p~r chui 

· l' I' Itr enso Es · hic = « qui • ma anc e uno stesso avverbio esprime or uno, or a O 5 . • • • h, uando • 
«allora,; inde =•di li•, ma anche , di poi•; ubi = «dove•. ma anc e « q · 

§ 147. Avverbi di affermazione o di negazione. 

Gli avverbi afJe,mativi e negativi derivano da nomi, aggettivi e pronomi: 

certe, etiam, ita 
equidem 
nimirum 
pro/ecto 
sane 
omnino 
recte 

Affermativi 

= si 
= in verità 
= senza dubbio 
= certamente 
= certamente, sì 
= del tutto 
= bene, sicuro 

§ 148. Avverbi interrogativi. 

non 
Jiaud 
minime 
neq1,iiq11am 
nemiqua m 
ne... q1,ide111 
nec, neqfle 

I più comuni avverbi inte"ogativi sono: 

11bi? 
quo? 
q1,ii? 
tlnde? 
qui, q14omodo? 
q1'antum? 

= dove? 
= verso dove? 
= per dove? 
= donde? 
= in che modo, come? 
= quanto? 

cm? 
quare? 
quando? 
quamdifl? 
quotiens? 

Negativi 

=non 
= no certamente 
= minimamente 
= per nulla 
= in nessun modo 
= neppure 
= né, e non 

= perché? 
= perché? 
= quando? 
= per quanto tempo? 
= quante volte? 

Avverbi dubitativi sono: fo,sitan, /orlasse = forse. 
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Le preposizioni. 

La prepos1z1one è quella parte invariabt:Ze del discorso, che si prepone ad 
un nome, per indicare il rapporto che lo lega ad un altro nome rispetto 
all'idea espressa dal verbo. 

Le preposizioni erano in origine avverbi e precisavano il significato del 
verbo col quale entravano in composizione (verbi composti), alcune di esse in 
maniera indissolubile (come re- in re-dire; dis- in dis-prmlre; amb- in amb-ire; 
se.- in se-cedlre). 

Che in principio fossero avverbi lo dimostra il fatto che un certo numero 
di esse, ancora in epoca classica , sono impiegate come avverbi, oltre che 
come preposizioni . 

* 149. Preposizioni usate anche come avverbi. 

Usate come avverbi e come preposizioni sono: 

adversum ci tra intra prope 
ad versus clam iuxta propter 
ante contra palam subter 
circa corani pone super 
circiter extra post supra 
circtfm infra praeter 11ltra 

Exe:rcitus ultra ftumen castra fecit."" L'esercito pose il campo di là dal fiume. 
Legio ultra mansit . La legione rimase di là. 

Le preposizioni si uniscono per la maggior parte all'accusativo ; alcune 
all'ablativo; poche sia all'accusativo, sia all'ablativo. Esse hanno un significato 
proprio o originario, che è per lo più di luogo e quindi di tempo; numerosi e 
vari sono poi i loro significati traslati. 

Esaminiamo le preposizioni più comuni. 
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§ 150. Preposizioni coll'accusativo. 

I. ad= a 

2, adversus 
(-um) = contro 

3. ante = da11anti, 
prima 

4• apud = presso 

5. circum (circa) 
= intorno 

6. cis, citra = di 
qua 

7• contra = contro 

8. eria = varso 

9, e:1:tra = fuori 

10. infra = sotto 

11. inter = Ira, 
durante 

12. intra = entro, 
dentro 

LUOGO 

ad castra radire 

adversus hoslem 
pugnare 

ante 11rbem 

apud Romanos 

circa te,npla deo­
f'Um 

eia (cilra) flumen 

contra A /ricam 
dirimpetto 
all'Africa 

eJttra urbem 

infra pontem lra11-
sire 

inter Siciliam et 
Africam 

intra urbem 

TEMPO 

ad vesperum redire 
= ritornare verso 
sera 

ante lucem = prima 
del giorno 

cfr .: circlter meri­
diem 

H omerus fuit non 
infra Lycurgum 

Inter quinquenniu~ 
= durante 5 anni 

intra se:t me11ses 

i:3. iUJtta = presso iUJtta aram i UJtta finem vitae 

14. ob = davanti, 
a cagione 

15. per= per 

16. propter = vi­
cino, a causa 

17. post - dopo 

ob oculos versatur 
squalo, 

per Alpes transire per lres annos 

propter {lumen 

post '{lumen post annum 

SENSO TRASLATO 

scopo: ad cuslodiam 
corporis = per la 
custodia del corpo 

contra hosles 
(senso ostile) 

erga deos 
(senso benigno) 

eJttra ordinem 

inter homimm et be­
stias multum inle­
rest 

iu:1:ta libertalem 

cagione : quam ob 
rem 

mezzo: per legatos 
rem administravit 

causa: propter mor­
bum 

' 
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§ 151. Preposizioni coll'ablativo. 

LUOGO TEMPO SENSO TRASLATO 

I. ab, a= da ab urbe venire a prima pueritia agente : a pueris di-
ligitur 

2, cum = con cum liberis vagari 
3. de= da, di de muro deicere de tertia vigilia = 

circa la mezza-
axgomento: de agri-

cultura scribere 
notte 

4. e:s, e= da, e:s icrbe venit e:s eo tempore signum e:s auro;unus 
fuori da e multis 

5. prae = davanti, prae se asinum ge- causa: prae la&rimis 
per re,e 

6. pro = davanti pro castris exercitum pro patria mori 
collocare 

7. sine = senza sine amicis 
8, tenus = fi.no a Africa tenus 

§ 152. Preposizioni coll'accusativo o coll'ablativo. 

in= in 

sub= sotto 

super= so­
pra 

{ Ace. 

Abl. 

{ Ace. 

Abl. 

{ Ace. 

Abl. 

LUOGO 

in urbem redire 

in urbe esse 

sub iugum miliare 

sub divo esse 

super c01'p01'a cur­
rum egit 

gladius super cer­
vice pendei 

TEMPO 

in postarum 
te invitavi 

diem 

semel in anno 

sub vesperum 
verso sera 

sub bruma = al 
solstizio invernale 

.._ 
Le congiunzioni. 

SENSO TRASLATO 

am01' (odium) in pa-
rentes 

in periculo esse 

sub potestatem redi-
glre 

sub potestate esse 

super aliqua re scri­
bere 

Le congiunzioni (da coniungbc = congiungere) sono parti invariabili del 
discorso, che servono ad unire una proposizione con un'altra o le parti di 
una stessa proposizione. 

L'unione di due proposizioni tra loro può avvenire in due modi: 

a) per coordinazione, quando le due proposizioni che si uniscono 
sono della stessa natura e grado ; 

b} per subordinazione, quando una delle due proposizioni, detta 
subordinata o dipendente, dipende sintatticamente e logicamente dall'altra 

(la principale). 

Le congiunzioni che uniscono tra loro due o più proposizioni coordinate 
si dicono coordinanti ; si dicono subordinanti quelle che uniscono ad una pro­
posizione principale una dipendente o subordinata . 

§ 153. Congiunzioni coordinanti. 

Le congiunzioni coordinanti possono essere: 

I) Copulative, come et; 

2) Disgiuntive, come aut; 

3) Avversative , come sed; 

4) Causali-dichiarative, come nam; 

s> Conclusive, come igitur; 

6) Limitative, come q1,idem; 

7) Correttive, come immo ; 

8) Correlative, come cum .. . tum . 

Copulative. 

et, atque, a.e (solo davanti a conso­
nante), -que (enclitica che si pone in 
fine della parola seguente) = e 
etiam, quoque (posposta alla parola 
a cui si riferisce) 
neque, nec 
ne ... q1,idem 

Disgiuntive. 

aut (contrappone due termini) 
vel (scelta fra due termini) 
sive, seu 

= anche 
= né, e non 
= neppure 

=O 
=O 
= ovvero, sia 
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Avversative. 

sed, ver11m 
at, atqui 
vero, a14tem 

tamen, attdmen 
cellrum 

Causali - dichiarative. 

nam, namque, eanim 

enim 

Conclusive. 

itiiqite, ergo, 1:gltur (posposta) 
P,oinde 
ideo, idcirco, propterla 
quare(= qua re), quamobrem, quocirca 

Limitative. 

quidem 

equ.ldem 

Correttive. 

quin, quin etiam 
immo, immo vero 
quamquam 
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= ma, al contrario 
= ma, eppure 
= ma, invece (posposte ad una o più 

parole) 
= tuttavia, pure 
= del resto 

= infatti, poiché (si usano in testa 
alla proposizione) 

= infatti (dopo una o più parole) 

= dunque, pertanto 
= perciò, pertanto 
= perciò, pertanto 
= per la qual cosa 

= invero, almeno, certamente (si po­
spone sempre) 

= per parte mia, certamente 

= che anzi, anzi 
= anzi, all'opposto 
= sebbene, per quanto, del resto 

Correlative. 

et ... et 
ci,m ... tum 
tum ... tum 
non solum. .. sed 
modo ... modo 
non modo ... sed 
nunc ... mmc 
non solum. .. sed etiam 
nec ... ·nec 
tf.on modo ... sed etiam 
neque.. . neque 
non tantum ... sed etiam 

=e ... e 
= sia ... sia 
= ora ... ora 
= non solo... ma 
= ora ... ora 
= non solo... ma 
= ora ... ora 
.= non solo... ma anche 
= né ... né 
= non solo... ma anche 
= né ... né 
= non solo... ma anche 

§ 154. Congiunzioni subordinanti. 

Le congiunzioni subordinanti possono essere: 

Finali. 

ut, qiw 
ne 
neve, neu 

Consecutive. 

ut 
ut non 

Causali. 

quod, quia, quoniam 
q1tando, quandoquidem 
siquidem 
ctmi 
quippe cmii, tttpote wm 

= affinché, affinché con ciò 
= affinché non 
= e affinché non 

= così che 
= cosi che non 

= poiché, perché 
= dal momento che 
= se è vero che 
= poiché 
= essendo che, giacché 
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Temporali. 

c11m 
dmn, do11ec, qu.oad 
ubi. t1bi primum, ttt, 11( pri1n11111 
simul, si11111l ac, sim1t! atq11e 
antcq11a111, pri11.çq11a111 
postquam 

Condizionali . 

si 
11i.çi, 11i. si non 
.çi,1, sin autem, si'. mimts 
nisi /orte, nisi vero 
dttmm<'ldo, dttm modo 
diimmòdo ne, dum ne 

Concessive. 

q11amquam, quamvis, lfret 
ets,:, tametsi, etiamsi 
cum, ut 

Comparative. 

ut, sic11-t, vel1tt. tamquam 
tamq11am (si). quasi, proinde 
ut si, velut si , proinde, (perinde) 

= quando, allorché 
= finché, fin tanto che 
= appena che 
= appena che 
= prima che, prima di 
= dopo che 

= se 
= se non 
= se però, se no 
= tranne che, a meno che 
= purché 
= purché non 

= benché, quantunque 
= anche se, se anche 
= benché 

= come, siccome 
= come se 

ac si = come se 

Le interiezioni. 

~ 155. Le interiezioni si distinguono in : 

a) interiezioni vere e proprie: sono quelle che non hanno un significato 
grammaticale, ma sono puramente suoni imitativi, indicanti un'improvvisa 
sensazione o un moto concitato dell 'animo. Esse possono significare: 
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· - I e v1·va evviva, ah! 1) g101a: ti, hti, io, o, evoe, eu 10 = , 
2 ) dolore: ti, hti, au, he11-, elum, ei, hei, io = ohi, ahi! 

J) sdegno: h1ii, po, poh = oh, oibò! 

4) meraviglia: ehem, u, po= oh, ah! 

S) minaccia : 1iac (col dativo)= guai a ... ! 

6) disprezzo e sdegno: iiha, pro = chi! 

7) esortazione: eia, heia = orsù, suvvia I 

8) silenzio: si; 

b) interiezioni improprie: sono quelle formate da vocativi, avverbi o 

verbi, come : 

1) age, agldum, agite = suvvia, orsù. 

2 ) mafo.m, tiefas = orrore, vergogna! 

3) herciUe, hercle, mehcrcrtles, mel1erc1'Jle, mehercle = per Ercole. 

4) ecastor, mecastor = per Castore. 

5) edlpol = per Polluce. 

6) medius fidius = affè di Dio I per Dio! 
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Il calendario romano. 

mesi. 

L'a.ntico a~no romano :onst~va di 10 mesi e cominciava col mese di 
;;arz~, portati da IO a 12 1 mesi dell'anno coll'aggiunta di J anuarifls e Fe­
ruarius, dal 153 a. C. l'anno ebbe inizio col mese di gennaio. I mesi erano: 

- Ian11-arius, sacro a lan11s (Giano) ..... . 

- Febrttarius, mese dei Februa (= purificazioni) - Martius, sacro al dio Marte . . . . . . . 
Aprilis, sacro a Venere, mese in cui la natura si apre alla vita 

llf aius, sacro a Maia, dea della vegetazione . 

-=- Iunius, sacro a Giunone, dea della prosperità 

Qufotilis, il 5° mese dell'anno antico poi l uli11s in onore di 
Giulio Cesare ' ....... .. .. ...... _,,,,..._ 

Sext'flis, 6° mese dell'anno t" lJOI. an ico, A1tg11-stus in onore di 
Augusto ...... . 

- Septembrr, il 7° mese dell'anno antico . 

- October, 1'8° mese dell'anno antico 
~ 

-November, il 9° mese dell'anno antico 

-
,,. ,, t, ~ ~ 

,,l\1:t jl ; 

!f, ·3.; r· 
December, il rn° mese dell'anno antico 

di giorni 31 

28 

• 31 

30 

» 31 

» 30 

31 

• 31 

» 30 

31 

o 30 

I) 31 

;11·~· \Jf ~\· N ot: Come si è già detto (§ 3 r n t· ) · · d · . . '. ;~r.·11\f. . ·I in seguito furono t ' . . ' o. 'i; ' I no.mt et mes1 erano In origine aggettivi; solo i' , ; , '. usa 1 come sostan.l,r,1, sottintendendo mansis. 
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§ rz{ Indicazione dei giorni del mese. 
(Kalendae - Nonae - ldus). 

I) Anticamente, l'anno era '1iaw di J2i gi~rni; Giulio Cesare, nel 45 
a. C., introdusse l'anno~ di 365 giorni e negli anni bisestili di 366. · 
. Conforme alla sua origme lunare, il mese aveva tre giorni /issi co?rispon­
denti a t'!.,(asi della lun.a. Essi erano: 

Le~, 
Le none, 
Le 'l:li,' -

nica 

Nota. 

cioè il 1° del mese,= Kalendae, -arum, f. pl. 
del mese = Nonae, -arum, f. pl. 
del mese = ldus, -um, f. pl. 

cioè il 5 
cioè il 13 

m Il termine Kalendae deriva dal verbo calare = chiamare; era il 1° del mese, il 
novilunio, giorno in cui il Ponti/ex Maximus convocava il popolo per annunziargli le 
feste religiose del mese. Le Idi, parola di origine etrusca, cadevano nel plenilunio; le 
None cadevano nel 10 quarto di luna; propriamente il nono giorno prima delle Idi . 
Ecco perché nei mesi di mar-ma-lu-ot, in cui le Idi cadevano il 15, si rese necessario 
anche lo spostamento delle None al 7, perché vi intercorressero 9 giorni. 

2) I giorni 
aggiungendo a 
aggettivo. 

ssi si esprimevano in cas~~ (f(jyo (= tempo determinato), 
K endae, Nonae, Idus il ome del mese concordato come 

Il 1° gennaio (= al 10 genn.) Kalendis I anuariis (abbreviato: Kal. 
Ian.). 

Il 5 aprile 

Il 15 ottobre 

Nonis Apr,libus (abbreviato: Non. 
Apr.). _ · 

Jdibus Octobribus (abbreviato: I d. 
Oct.). 

3) Tutti gli altri giorni del mese vemvano indicati con riferimento alle 
tre date fisse-:-=nel modo seguente: 

a) Per indicare il giorno immediatamente precedente una delle tre date 
fisse, si i'.isava pridie col nome del giorno fisso in acc11sativo. 

Il 31 dicembre 
Il 4 aprile 
Il 14 luglio 

Pridie Kalendas I anuarias. 
Pridie Nonas Apriles. 
Pridie Jdus Quintiles. 
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Nota. 

m Piuttosto raro era l'uso di indicare il giorno successivo alle tre date fisse con po­
,tridir e l'accus:itivo. Es.: il i ,-:ennaio = Postridie /ù1/e11das lcmuarias. 

b) Pl'r indicarl' qualsiasi altro giorno 
trl' fissi.~onfavano I g10rni che 

Es.: Il 24 marzo = /Jie 1w110 ante Kalcndas Apriles. 

Comunemente però si premetteva ante. a tutta l'espressionC' messa in caso 
j!CC1ts4.!.E!!!, cosi: 

a11te diem nonum J.:alrndas Apri/es (abbrev. : a. d. IX Kal. Apr.). 

Infatti il primo giorno fisso, successivo al 24 marzo, sono le calende di 
aprile; calcolando perciò il giorno di partenza (24 marzo) e il giorno di arrivo 
(il 1° aprile) si contano 4 giorni. 

Nota. 

l!l L'espressione del tipo ~ ante dinn no11111n /(alendas Ap'l'iles •. grammaticalmente 
poco chiara, fu considerata alla stregua di un soslanti110 indeclinal,ile, per cui essa 
poteva, rimanendo invariata, essere unita a preposizione richiedente anche un caso 
divel'so dall'accusativo. Es.: llal 3 giugno al .11 a~osto = E.r aule diem lerlium .Vonas 
lunias usq11e ad pridie l,alendà., Septemlires. 

4) L'anno poteva iorlicatsi in due modi: -
a) col nome dei consoli in carica in caso ablati110. 

A llictts decessi/ Gn. /)omilio C. Susi/o 
cons11libus . Attico morì sotto il consolato di Gn. 

Domizio t' C. Sosilo. 

b) oppure rifen•ndosi all'anno ~ella fondazione di Roma. (753 a. C.). 

A 1ms meus deccssit anno q11in,?entesi1110 
quinto ab 111'1,e condita. Mio nonriii morì nell'anno 505 dalla 

fondazione di Roma. 

Dopo il trionfo del Cristianesimo, si cominc10 a numerare gli anni pro­
gressivamente da:lla nascita di Gesù Cristo. 
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Anno centesimo se.ptua{?esimo q11a'l'lo Nel 174 dopo Cristo (o avanti Cristo). 
post Christum natum (o ante Chri-
stum natum) . 

§ K Il cale.ndario §lian~ 

Marzo, Maggio, Gennaio, Agosto Aprile, Giugn,,, I Fchhr;,io 
cu 
"' <) 

Settembre. 
!: Luglio, Ottobre Dicembre 
'ii 

Novemhn· giorni 28 'O 
(ma'l'-ma-111-ot) 

(negli anni 
·a .. 

giorni 31 giorni 30 h1~cstili · 29) 
o giorni 31 6 

I Kalendia Kalendis Kalendis Kalendis 
2 a. d. Vl Nonas a. d. IV Nonas a. d. I\ ' .\' ouas a. d . I\' .\'011,,s 

3 a. d. \' • a. d. lll • a. d. Ili • a. d. lii • 
4 a. d. !\' • pridie • pridie • pridie • 
5 a. d. Ili • Nonis Nonis Nonis 
6 pyidie • a. d. \'111 ldus a, d. \' 111 ldus n. d. VI Il ld11.< 
7 Noni& a .. d. \'Il • a. d. Vll • a. d. VII • 
8 a. d. Vili Jdus a. d. Yl • a, d. VI • Il. d. \'I • 
9 a. d.·vu • a. d. V • a. d. \' • a. d. \ ' • 

IO a. d. VI • a. d. IV • a. d. I\' . a. d. I\' . 
II a. d. V • a. d. lll • a. d. lii • n. d. III . 
lZ a. d. IV • p'l'idie • pi·idie • pl"idir • 
13 a. d. III • I elibus Idibus Idi bus 
14 p'l'idic • a. d. XIX Kal. a, d. XVlll t,a/ . n . d. X\'I /{11/. 

15 Idibus a. d. XVIII • a. d. XVll • n. d. xv • 
16 a. d. XVII Kal. a . d. XVII • a. d. XVI • a. d. Xl V • 
17 a. d. XVI • a. d. XVI • n. d . xv . a, d. XII! • 
18 a.d. XV • a. d. xv • a. d. Xl\' • a. d. XII . 
19 a. d. xn· • a. d. Xl\ ' • a. d. Xlll . Il, d. Xl • 
20 a. d. XIII • a. d. Xlll • a. d. XII • a. d. X • 
21 a. d. Xli • a. d. XII • a. d. Xl • a. d. lX . 
22 a. d. Xl • a. d. Xl • a. d. X . a. d. \'li I .. 
23 a. d. X • a. d. X . a. d. IX . li. d. \ ' Il . 
24 a. d. IX • n. d. IX • a. d. VI li • a. d. \' I • 
25 a. d. VIII • a . d. VIII • a. d. \'11 , • a. ti. \' . 
26 a. d. VII • a. d. VII • li. d. \'I • a. d. !\' • 
27 a. d. VI • a. d . \'I • a. d. \' • a. d . lii • 
28 a. d. V • a. d. V • a. d. J\' • p,·idie • 
2l} a. d. IV • a. d. I\' • a. d. Il! • I 

I pridie • a. d. I I J • li. d . 111 • 30 
pridie • prirlit' • 31 

Nota. . . ·1 iornu intercalare clopu il ili fchhraw, 
G Per gli anni bisestili, noi agg1ung1amo l gl· d omin ·1ziunc <11 J.1s , ,·.r/11., ,,,,,,. 

. . I . . ano c\01)0 ti l4 con ,1 en ' . 
i Romam, mvece, o _ ms~n.v . . . bisestile). Pertanto ,,. <ia1,·, a partire 
Kalendas Marlias (d1 qui e venu1u il ter~/'°~: I d . 111artia,· ,~ " · ,/ . 1·1 h'aleud11s 

I t · . 24 _a ,1 ,.,, [· naen as ·· -. , dlii dal 24, erano e seguen I. - . . . .". - d 11 · Kalrndas lllt1rf1t1, : ~x " · . Mal'tias· 21, = a d. V Kalendas Marlu1s, z7 - ~- · 
J<alendds Murtias; 29 = pridie Kalendas Mart1as 
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Designazione delle persone. 

§ l~Per designare un cittadino libero, i Romani si valevano comunemente 
di ~. t~rmini: 

1) il prenome ( = praenomen), corrispondente al nostro « nome di 
battesimo•>, che di solito si abbreviava; 

2) il nome gentilizio (nomen), che indicava la <<gente~; 

3) il cognome (cognomen), che indicava la «famiglia», e venne in uso 
quando fa gens s1 divise in più famiglie. 

Publius Cornelius Scipio Pitblitts (= nome personale); Corne­
litts (= appartenente alla gens Cor­
nelia); Scipio (= appartenente alla 
famiglia degli Scipioni). 

Talvolta qualche cittadino, o per una sua caratteristica fisica o per essersi 
reso celebre in qualche impresa, riceveva un cognomen nuovo, detto ag;n~n. 
Es.: Publius Cornelt"us Scipio Africanus (detto <<Africano» perché aveva 
vinto Annibale nella battaglia-'d'1 Zama). 

Le donne erano nominate col solo nome della gente . Es . : Cornelia; Virgi­
nia; lulia; Octavia ; ecc. 

I figli adottivi prendevano il nome di colui che li adottava, aggiungendovi 
il proprio e commutandolo in aggettivo uscente in -anus. Così: Gaio Ottavio, 
dopo che fu adottato da Gaio Giulio Cesare , divenne C. lulius Caesar 
Octavianus. 

Il prenome (= nome personale), che i Romani davano ai loro figli nei giorni 
immediatamente successivi alla nascita, si scriveva solitamente abbreviato. 
I prenomi più comuni erano : 
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A. = Aulus 
App. = A ppiits 
C. = Gaius 
Cn. = Gnaeus 
D. = Deci11ms 
K. = Kaeso 
L. = L,icius 
M. = Marrns 
M.' = Mani11s 

.._ 
Mam. = M ame,cu .s 
N. o Num. = Numerius 
P. = Publiits 
Q. o Qn. = Quintus 
Ser. = Servius 
S. o Sex. = Sextus 
Sp. = Spurius -
T. = Tit11s 
Ti. o Tib. = Tiberfos 

Parte seconda 

Sintassi dei casi 



Le concordanze. 

Elementi esse~ ~ ~e!@__p!QPosizi~ne sono : il soggetto e il predicato ; 
sono invece elementi completivi , ma non indispensabilioella pr opos1zione, 
l'attributo, l'apposizione e gh a1tri complementi. 

Soggetto di una proposizione è un sostantivo o ualsiasi altra espressione 
avente valore di sostantivo. Può essere quìiiaI rappresentato: a un onome, 

<la un aggettivo o ~articipio sostantivato, da una voce verbale, da un m era 
proposizione _di mo o finito o infinito (1), ecc. 

Horae cedunt (Cic.). 
Hoc erat in votis (Or.). 
lnimici sunt multi ,.(Cic.). 
Vieti in urbem re/ugerunl (Giust.). 
Imperare sibi maximum imperi11m 
est (Sen.). 
Osos arguit non esse Germanos quod 
tributa patiuntur (Tac.). 

~ .. 
CS!-so ed omissione del sog!~!~ ~ ~-,, 

Le ore passano. 
Questo era nei desideri. 
Gli avversari sono molti. 
I vinti si rifugiarono in città . 
Comandare a se stessi è il più grande 
imperio. 
Il fatto che tollerano i tributi rivela 
che gli Osi non sono Germani. 

J1 sogge!! o_dL una _pr9_posizione di modo finito va in n~minativo . Se 
esso è rappresentato da un pry,nome personale, si omette tutte le volte che è 
intelligibile dalla voce verbale; in particolare si tace con i pronomi di prillla 

(') Si dicono finite, cioè con verbo determinato rispetto alle desinenze personali, quelle proposizioni 
che hanno li verbo al modo indiclllivo, congiuntivo, imf,er11tivo; infinite, cioè con verbo non determinato 
ci.spetto alla persona, quelle che hanno il verbo all'infinito , p11rticipio, gerundio , gtrundivo, supino. 
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e seconda persona, a meno che non debba avere speciale risalto, come nelle 
contrapposizioni. 

Bellttm Pompeius apparavif (Cic.). 
Vivo miserrimtts. 
Legr:,, legim11s. 
Legis, legitis (Cic.). 

Pompeo apprestò la guerra. 
lo vivo miserrimo. 
lo leggo, noi leggiamo. 
Tu leggi, voi leggete. 

Ma si dirà, in forza dell 'antitesi: 

Praedia mea tu possides, ego alienii 
misericordia vivo (Cic.). T_u possiedi i miei poderi, io invece 

vivo della misericordia altrui. 

Nota . 

. m ~elle proposizioni infinitive il soggetto .;,a in accusati.va Es . PI t /, 
in Ital,am venisse (Cic.). = Dicono che Platone sia venuto in. Itali~. a onem erunt 

§){ ..--Predicato verbale e nomin _~ 

. Il predicato si dice verbalt: , se è formato da un @ò avente sens~ com-
_pmto (attivo, passivo, deponente). · · - --

Defendi rem publicam (Cic.). 
Duo bella eo anno prospere gesta 
sunt (Liv.) . 
A theniense.~ gloriam apud omnes gen­
tes erant consecuti (Nep.). 

Ho difeso lo Stato. 
In quell'anno furono fatte due· 
guerre con esito felice. 
Gli Ateniesi avevano acquistato 
fama presso tutte le genti. 

. , Il . predicato si dice nominale se è formato dal verbo sum (« còpula ») 
m umane con un sostantivo o con un aggettivo. 

1· ·~ 
J;'.st~t~a est reg _ina virtutum (Cic.). La giustizia è la regina delle virtù 

Nota. 

ivitiarum gloria fluxa est (Sali.). La gloria delle ricchezze è passeg~ 
gera. 

m Il J?redicat~ ~ominale si ba in unione anche con altri verbi in funzione di cò­
pula, detti c.opulativ,, come:.fio = divengo; t:.(!OT = sono creato; putor = sono ritenuto· 
~';.ll":i, n:m~1!or = sono c~1amato, sono nominato, ecc. Es.: Mara apPellatur Gradiivu~ 
- a e e 1amato Gradivo. Vedi,in proposito Nominativo, § 11, b. 

§ "J~-'-Co.!!~<_?rdanza del predicato verbale e della còpula. 
. ., 

.!J ,Predicato verbale e la còpiila (rnm) concordano con il soggetto nella 
~:na e nel numero · in man iera esattamente · ---. __ comspondente all'1taliano , 

•, .218 

,j_anto_s.e_sij:r 11-tta _dL u~o_ s~lo, quanto di più so_ggetti. Per i nomi singolari 
in italiano e plurali in latino o viceversa, il predicato prende il numero del 
sostantivo latino . ~ ---·--

- Si tu et Tullia . valetis, ego et sua­
vissimus Cicero valemus (Cic.). 
Et tu et omnes bomines id scitis. 
Thebae ab Alexandro deletae sunt 
(Liv.) . 

Se tu e Tullia state bene , io e il 
carissimo Cicerone stiamo bene . 
E tu e tutti gli uomini lo sapete. 
Tebe fu distrutta da Alessandro . 

\ .,. 

§~ oncordanza del predicato nominale. · 

~oncordanza del predicato nominale con un solo soggetto. 

Se il predicato nominale è un sostantivo, esso concorda col soggetto sempre 
I}efc ~~ _(nomìn Citivo), avendo il sostantivo genere e numero proprio; .@.!!,­
corda in forma completa, cioè in genere, numero e caso, se il sostantivo è un 
nome mobile, ave ~.te cioè " una forma propria per il maschile ed una per il 
femminile, come=· magistér, magistra; nuntius, nuntia; inventar, inventrix . 

Athenae (nom.) omnium artium do­
micilium (nom.) fuerunt (Cic.). 
Brundisium urbs A puliae est. 
Usus magister est optimus (Cic.). 

Atene fu il domicilio di tutte le 
arti. 
Brindisi è una città della Puglia. 
L'esperienza è ottima maestra. 

Cosi lo stesso Cicerone dice : Historia est magistra vitae, nuntia vetustatis; 
Athenae fuerunt inventrice& artium, ecc. 

Se .il ,piedicato · nominale è un aggettivo, concorda col soggetto in maniera 
completa: in genere, numero e caso. 

Note. 

. 
Pater est bonus . 
Mater est bona. 
Filii sunt boni. 

Il padre è buono . 
La madre è buona. 
I figli sono buoni. 

m 1 . Il predicato nominale, formato da un superlativo ,elativo seguito dal geni-
~ paiHtivo, concord~ al co!!!rari.? dell'italianoL col _soggetto e non col part~tivo . Es.: 

L'elefante è la più intelligente di tutte le bestie = Elephantus prudentissimus (e non 
prudentissima) omnium beluarum est (Cic.). Però se il soggetto è un nome astratto o se il 
superlativo precede il soggetto, il predicato nominale trovasi accordato, specie presso 
autori tardivi. col genitivo partitivo. Es.: Ava,i.tia est vitiorum omnium turpi1&imum. 
- VelociHimum omnium animalium est delphinus (Plin.) . 

m 2. Se il soggetto è costituito da un infinito o da una proposi.none infiniti.va, in 
_ _q~to al genere, s1 considera neutro. Es.: Vin cirs · lioii estu m e st, pulchrum 'ignosclre 
(Siro) = Vincere è onorevole, bello il perdonare. 
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~oncordanza del predicato nominale con più soggetti. 

_Il. .. P!!_~ic'!:_to_n~minale (o il p,articipio),_i;ifçrito a due O più soggetti si 
pone al plurale; m quanto al genere: -.. ..!____ 

. Xse si tratta di esseri anim~ti · 

d~ll-;; ste~~ener~~ .ilpredi~~~~ -~K_ue _i! _cenere dei so getti; 
. di~~e. diverso, i"l genere piu nobile Jìal al_ ieva enza 1 maschile 

su tutti gh altn, il femminile sul neutro).- =-"-=="'--.!a.....;.;...:.:.;.;::; 

Pater et filius boni sunt. 
Mater et filia bonae sunt. 
Pater milzi et mater mortui sunt . 
M1,lilres et mancipia captae sunt. 

Il padre e il figlio sono buoni. 
L~ madre e la figlia sono buone . 
M1 sono morti il padre e la madre . 
Le donne e gli schiavi furono fatti 
prigionieri. . 

~ s:, invece, si tratta di esseri inanimati 
d1 genere maschile, il predicato è maschile· 

~ genere femminile, il predicato può es~~re tanto neutro; .. __________ - - - femminile che 

Nota. 

jj genere misto, il predicato è per lo più neiitro. 

Agri vicique cultoribus vacui sunt. 

Avaritia et .luxuria perniciosae (o 
Perniciosa) sunt. 
Secundae res, honores, imperia for­
tuita sunt (Sali.). 

I campi e i villaggi sono privi di 
abitanti. 
L'avarizia ed il lusso sono rovinosi. 

L~ ~on~ioni favorevoli, gli onori, 
gh rmpen sono cose fortuite. 

l!l Quando i soggetti rappresentano · · · · · , , 
dicato avviene solitamente con gli esseri =.:~tfn~m~i e 1na~i,nati, I a~cordo del pre­
sunt (Liv.) = Il re e la flotta reg1'·1 part· : . s .. Rex regiaque i;/assts una profectf · 1rono ms1eme. 

§ )( Osservazioni sull'accordo,4fel predicato. 

,)fr Concordanza· a senso (constructio ad sententiam). 

Si ha la concordanza a senso d il p d . . . 
cols~ gettogrammaficaIE ... _ .. ~ - -- d 9.uan ° re icat~, anz1çhè concordare 
es e · ica e, ~ucc~~o n~g!ffere o nel numero con gl! 
_ s_ 0 1 .;o g. etto !B>Pre~nta e s1gmfica (soggetto logico)--:-Q- uest.a costn· 1·-:: 
zione si ven ca. - - ---,--- _ 

~ am nemi collettivi, come multitudo, turba, ecc. pars, exercitus, classis, 
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Turba seniorum adventum hostium 
e:upectabant (ma anche exspecta­
bat; Liv.). 
Pars navium haustae sunt (Tac.) . 

La turba dei più vecchi aspettava 
(ma anche aspettavano) l'arrivo dei 
nemici. 
Una parte delle navi si inabissò 
(ma anche si inabissarono). 

><I'} con sostantivi ~er lo p iù___!leutri, come milia, capita, servitia, o fem­
minili, Come furia, usati in senso figurato. 

Samnitium caesi (ma anche caesa) 
sunt tria milia (Liv.). 
Capita coniurationis securi percussi 
SUDt (Liv.). 

Vennero uccisi tre mila Sanniti. 

I caporioni della congiura furono 
decapitati. 

)&:se il soggetto è un pronome come quisque, tder, uterque, ecc. in 
unione con un genitivo, oppure un nome in unione col complemento di com-
pagnia. · ·-------·· --- ··-- - · 

,;_.::-- . 
Uterque eorum exercitum educunt L'uno e l'altro di loro conduce (o 

.conducono) fuori l'esercito. (Ces.). 
Ipse dwi: cum aliquot principibus 
capiuntur (Sali.). 

Nota. 

Lo stesso duce con alcuni capi è 
fatto (o sono fatti ... ) prigioniero. 

m In frasi come: Magna pa,-s aut vulnerati aut occisf sunt (Sali.) oppure Magnus 
numerus navium c:aptae sunt, la concordanza a senso avviene contemporaneamente 
rispetto al numero e al genere. 

')(! Accordo del predicato con uno solo dei soggetti. 

Talvolta, con più soggetti, il predicato trovasi accordato i;on uno solo di essi. Questo 
avviene: 

- quando si accorda col..l1i.ù vicino ~r dare ad esso maggior rilievo; 
- ".9.uando l soggetti~Y'J>!esentan,o_,~_rl' unico -concetto; 
- q~sono uniti d~«:__con_!liunn~ni et ... et; aut ... aut; nec ... nec, ecc. 

Impedimenta et omnis equftatua secu­
·tus est (Ces.). 
Dies tempusque lenft iras (Liv.). 
Mens et animus et i;onsilium et sen­
tentia i;ivitatis poaita est in legibus 
(Cic.). 

Le salmerie e tutta la cavalleria se­
guirono. -
Il passar del tempo calma le ire. 
L'intelligenza, l'animo, il senno, la sa­
pienza di un popolo sono espressi nelle 
leggi. 

>t: Conco~danza del predicato con l'apposizione anzichè col soggetto. 

_l). predicato concorda di regola col soggetto. Concorda invece i;on l'apposizione, 
~ questa è costituita da un ippellaffvo geo.8!:_atico,j:_Qme .. iiròi , .22Pfhm 4 i;olonia; fnsiil_~! 
.mons, ecc. 

Cariali, oppidum Volsi;o,-um, c:aptum Corioli, città dei Volsci, fu presa. 
est (invece di tapti sunt; Liv.). 
Thebae, urbs Boeotiae, clariaaima Tebe, città della Beozia, fu famosis-
jvit. sima. 
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Fregellae colonia a Samnitibus occu­
pata est (Liv.). La colonia di Fregelle fu occupata dai 

Sanniti. . 
Ma si avrà regolarmente· • Theb p B . 
• caput o (= capitale) non è appell at.e, ca ut tioeot1ae, clarissimae /ldrunt ,, perchè 

a IVO geogra CO. 

,)lyAccordo del verbo col predicato nominale anz· hè 1 
. . 1c co soggetto. 

_!!!ora il verbo s1 accorda col ~redicato nominai . 
~~de.~ il p~~~.!_cato nommale_prece a immedC t.... ~ a~lz1chè _!:oL sog~etto; qu~sto ac­
mfi.mto. .... - - · ·· . a amen e I verbo, o .. se il soggetto sia ilh 

Gens unitoersa Veneti appellati suat 
(Liv.). 
Cont~ntum rebus suis esse (soggetto), 
ma.nmae suat certissimaeque di 'ti 
(Cic.). v1 ae 

Tutta la gente fu chiamata Veneti. 

L'essei:~ contento delle proprie cose, 
è la piu grande e la più sicura ric­
chezza. 

Concordanza dell'attributo e dell'apposizione. 

§ ,Ì( L'attributo. 

L'attributo è un a~~etlt'vo ( • 1 · 
che forma un elem t' o un a tra parola m funzione di aggettivo) 

~ui si riferisce, e coe:co~d
1

: ;!~~:ò ;~~p~::stlog!co e ~mmatical ~ cgj __ !.lOJ!lE:_. 
!!}!mero e caso.__ - ~ m mo o completQ_: __ P.!. {{!'!!!_e, 

Vir magnus 
F emina magna. 
Animal magnum . 

Un uomo grande. 
Una donna grande. 
Un animale grande . 

. . ..R!fy~to a più sosta.ntiv L d.i_g_enere diverso, conco1·da 
ripete innanzi a ciascuno di essi. ·- ~'!.!:... Pi_Ì!__ vicino o si 

Hom_fois utilitati agri omnes et 
maria P~rent (Cic.). (Ma anche: agri 
et mar,a omnia; oppure : agri .._ 
omnes et maria omnia). 

§ ~ L'apposizione. 

7:utf~ ~e terre e i mari servono al­
~ utilita dell'uomo. (Ma anche in 
ital. : le terre e tutti i mari; oppure : 
tutte le terre e tutti i mari). 

l'fi L'i9 osizione è un sostantivo che si a pone ad un altro 
·~· ,Concord~ col nome cui si riferisce sempre n~e 

1 un nome Jl!.Ob_tle, ~nche nel genere e nel mtmero. • 

er meglio qua­
g__uan do const~ 
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Antonius et A ugust14s apud Philip­
pos, M acedoniae urbem, contra 
Brutum et Cassium pugnaverunt 
(Eutr.). 
Salutem tibi plurimam scribit Tul­
liAla, deliciae nostrae (Cic.). 

Antonio e Augusto combatterono 
contro Bruto e Cassio presso Fi­
lippi, città della Macedonia. 

Ti saluta carissimamente la piccola 
Tullia, nostro amore. 

Cosi si dice: Philosophia vitae magistra; A thenae doctrinarum inventrices; 
ecc. 

Collocazione dell'apposizione, - In latino, contrariamente all'uso ita­
li~no, jli appellatiy .!J~.L -~0tiQ...K.<;n _e~ si callncano~e proprio. 
Cicero consul = il console Cicerone; Gato censor =·il cens~ 
Archfas poeta= il poeta Archia; Dionysii1s tyrannus = il tiranno Dionigi. 

Osservazioni. 
o I , Spesso, in italiano, l'appellativo è unito al nome proprio mediante la prepo­

sizione di; noi diciamo: « la città di Roma, l'isola di Sicilia, la provincia d'Africa, il 
mese di GenJ!aio ,, ecc. In latino si usa qui l'apposizione: urbs Roma, insula Sicilia, 
provincia Africa , mensis Ianuarius, ecc. 

a 2. Il predicato concorda di regola col soggetto. Si accorda invece con l'appo­
sizione, se questa è costituita dall'appellativo di un nome geografico, come • urbs, op­
pid1,m, colonia, insula, mons,, ecc. Cfr. § 5, n. 3. 
Es.: Coridli, oppidum Volscorum, captum est (invece di capti sunt; Liv.). 

Thebae, urba Boeotiae, clarissima fuit. Ma si dirà regolarmente: 
Thebae, caput Boeotiae, clarissimae fuerunt. 

o 3. Nomen e cognomen, tanto se sono seguiti da un nome proprio quanto da un 
nome comune, ha.nno dopo di sé il genitivo (genitivo dichiarativo). Vedi Sint. § 46. Si 
dirà pertanto: Nomen Petri, cognomen Africani, nomen sapienti&, nomen poi!tae, ecc. 
Si ha invece la concordanza appositiva nelle espressioni del tipo • mihi nomen est 
Petrus, mihi intlitum est nomen Petru• ,, vedi Sint. § 32. 

Funzione attributiva e predicativa. 

~ella espressione "il fi~lio è cieco", l~ tl!i v~ : ' cie~o » si dice predicato 
nomiopJe. Nella proposmone « il fi~lio cieco non tornò a casa u, l'aggettivo 
« cieco 1, è attributo. Invece nella frase II il figlio tornò a casa cieco n, l'ag­
gettivo « cieco 1, non può dirsi predicato nominale, perchè c'è già il predicato 
verbale "tornò ll, e tanto meno attributo. Si dice che esso h f!....f~ione 2re­
dicativa (aggettivo pretlicativo), in quanto modifica il predicato verbale 
« tornò u, vedi § g, a. 

(') Re:c di solito precede iJ nome proprio e lo precedono generalmente anche i nomi geografici ffu,nen, 
la&us, mons, ecc.; si dice pertanto: rex Numa, moDS Aetua,_la~ T,asumlmts, ecc. J'!'perato,.nel senso 
di• generale 1 (vittorioso) segue il nome proprio; nel senso d1 •imperatore• lo precede. Pomf>esus impe­
rator; lmperator Auguslus. 
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§ )( Aggettivi in funzione attributi· va. 

~Qjchè le_Jfugua latina fa largo uso d ll' . • . ..!? Sl trova in sostituzfone dCsostan t1"v1· .t-- 1-;-_ ~gghet__tid':_0_ attributiv 2.!_spesJO 
, ·- . t a--1.l'!.~L_c ~ enofano: · 

cli ..J&:!ocalità, storica o .reografica. p -· . - . 
Canne; victoria Actitica = la ~tto .. di uAzgn~ Cannensis (1) = la battaglia 

fitta presso l 'Allia. mare Cr tY ~la i_o; clades Alliensis = la scon-
·1 . ' e ,cum = 1 mare d1 c t . e i vmo della Campania, ecc.; re a; vinum ampànum = 

~origine: Cimon Atheniensis - e di 
Gorgia da Leontini . Dion S - imon~ Atene; Gorgias Leontinus = 

' yracusanus = D1one di Siracusa, ecc.; 

.J\}-rapporti di amicizia e di ini · · . . . . 
guerra contro Mitridate . bellum I tL~e1z1a. bellum Mithridaticum = la 
b ll . ' ugur ninum = la guerra t G" e um servile = la guerra co t li . . con ro mgurta . 
coi Cartaginesi, ecc. ; n ro g schiavi; foedus Punicum = l'alleanz~ 

'1i) materia: patera • 
statua di bronzo, ecc. aurea= una coppa d'oro; signum aeneum = una 

§j( Aggettivi e sostantivi in funz1'one d' . pre 1cattva. 

~etti vi predicativi _ • ..!::'a tt · . 
funzione predicativa quand. o gge ivo e !I participio aggettivale hanno 
d' tt "b - • pur concordando gr t ' al ---a n uto col nome, si riferiscono ·1 am~a le mente a guisa 

-- • per 1 senso, al predicato. 
Ha~nibal princeps in proelium ibat, . --- .--
ul!imus conserto proelio excedebat ~~ibale :per primo andava in bat-
(Liv.). ~g~, ultuno a battaglia attaccata 
Virtutem semper liberam s1 ntrrava. volumus, v li 1 semper invictam (Cic.). og amo a virtù sempre libera, 

sempre invitta. 

Osservazioni. 

L'aggettivo in .funzione predicativa si "hsa in luogo di sostantivi itali .. 
O I 

. 3 _,_ . ani. 
• 10 ,....,,,,.,nazioni di tempo d · 

Primo vere = all'inizio della pn' e i luogo. 
· mavera · ,xtrema lt · -
in summa monte = sulla cima del monte'. . . , u ima aestate - alla 1ine dell'estate . 
colle = ai piedi dei colle . IU&e ""'-ma - , ,lnf med,a v~lle = nel mezzo della valle. ini .j~ 

, r• • - su ar del giorno, ecc. , . 

!') Si può .anche dire: ,,.,,,.,. ad (af>ud) Canna · 
qU11ndo non e.sula l'ariettivo corrisfJondmte; come: ~!"!;" :p;d A1liam costrudone obbligatoria questa, 

r a rebiam, ad Thermopylall, ecc. 

Afranius copias in medio colle con­
stituit (Ces.). 
In Cappadocia eJCtrema castra feci 
(Cic.). 

Afranio fece fermare le milizie a metà 
del colle . 
Posi il campo all 'estremità della Cap­
padocia. 

CJ 2. per esprimere slati d'animo, modi di essere. All'aggettivo latino, in tal caso, 
può corrispondere in italiano anche un avverbio o un'e ressione avv"eroia1e. 
_!!!!S = m v1 ; morluus = opo a mo e; nesc,us, ~arus = a 'insap~a; invitus = 
contro voglia; ~s = m silenzio; nocturnus··_ d1 no~~ sollicftus, sedulus = in Tretta, 
l!f:c. - --- . --= 

Nota. 

Augustus vivua divinos honores eme­
ruit (Serv .). 
Vagantur laeti toto foro (Cic.) . 

Augusto in vita meritò onori divini. 

Vagano allegramente per tutto il foro. 

El Gli aggettivi che denotano luogo e tempo possono avere tanto valore attribu­
tivo quanto predicativo; si osservino infatti i due valori di uno stesso aggettivo nei se­
guenti esempi : In Cappadocia eJCtrema (predic.) castra feci (Cic.) = Posi l'accampa­
mento all'estremità della Cappadocia. Manus eJCtrema (attrib.) non accessit operibus 
eius (Cic.)_ = Alle sue opere mancò l'ultima mano (e non : l'estremità della mano). 

~ostantivi predicativi, - Come l'aggettivo, cosi anche jl sosta-ntiw 
~sume funzione predicativin;J:uando, pur essendo unito ad un altro nome 
con cui concorda grammaticaente a guisa di apposizione, ~i riferisce per 
il senso, al predicato. Sia ben chiaro che tanto il sostantivo predicativo, come 
Taggettivo, possono riferirsi, oltre che al soggetto, ad un altro termine, qua­
lunque sia il suo caso, e con esso devono concordare . Le espressioni italiane 
« come, per, da, in qualità di, n ecc., che di solito accompagnano il predicativo, 
si tacciono in latino. 

Nota. 

Litteras Graecas senex didici (Cic.). 
Att4lus beredem populum Roma­
num re/.iquit (Eutr.). 
Sosllo H annibal litterarum Graeca­
rum usus est doctore (Nep.). 

Imparai il greco da vecchio. 
Attalo lasciò come erede il popolo 
Romano. 
Annibale si servì di Sòsilo come 
maestro di lettere greche. 

8 Se il • come t italiano ha valore comparativo e significa e a guisa di, a modo di t 

. e non si può quindi tacere senza alterare il ~enso dell'~ressione, si rende in latino con 
ut, vdut, sicut ... Es.: Publius ,ne sicut alterum parentem et observal et dillgit (Cic.) = Publio 
mi rispetta e mi ama come ( = a guisa di) un secondo padre . 

~ Concordanza del pronome relativo. 

Il pronome relativo: 

_a)-riferito ad una sola persona o cosa, concorda in genere e numero 
col nome c.m.._si fensce; li caso d1pendè"~invecé dalla funzione che esso ha 
nella proposizione di cui fa parte. 
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I I. Caesar ad eam partem (hostium) 
pervenit, quae nondum flmnen tran­
silrat (Ces.). 
Nondum mihi alliitae sunt litterae, 
quas misisti. 

Cesare giunse presso quella parte 
dei nemici, che non aveva ancora 
passato il fiume. 
Non mi è stata ancora recapitata 
la lettera che mi hai inviato . 

b) ito a iù persone o cose va al lurale; in guanto al genere, esso 
segue le regole date per i predic ~~i_ nale Jr±E_getti~) riferit ~ - P~ _soggett ~. 
Vedi § 4, b-. --

Nota. 

Pater et frater tuus, qui nobiscum 
fuérunt, prof ecti sunt. 
Mater et filia, quae nobiscum fué­
runt, profectae sunt. 
Puer et puella, qui nobiscmn fué­
runt , prof ecti s1mt. 
Divitiae, decus, gloria, quae (neutr.) 
tam vehementer optastis, in manibus 
vestris erunt (Sall.). 

Tuo padre e tuo fratello, che sono 
stati con noi, sono partiti. 
La madre e la figlia, che sono state 
con noi, sono partite. 
Il fanciullo e la fanciulla, che sono 
stati con noi, sono partiti. 
Le ricchezze, l'onore, la gloria, che 
così ardentemente avete desiderato, 
saranno nelle vostre mani. 

El Se il relativo si riferisce ad un'intera proposizione, che esso riassume, va al neutro. 
Es.: Tarquinius, quod numquam antea accidérat, primus bellum patriae inti4lit -= Tar­
quinio, cosa che mai prima era accaduta, per primo portò guerra alla patria. 

Osservazioni. 

O I. Nelle espressioni appositive costituite da appellativi geografici, come urbs Sj•­
racusae, oppidum Coriòli, mons Aetna, ecc., il pronome relativo concorda con l'appellativo 
e non col nome proprio. 

Oppidum CoYinthus, quod (e non 
quae) dirùtum est ... 
Urbs Veii, quae (e non qui) dirùta 
est ... 
Mons Ida, qui (e no~ quae) in Asia 
est .. . 

La città di Corinto, che fu distrutta ... 

La città di Veio, che fu distiutta ... 

Il monte Ida, che è in Asia ... 

a 2. Le espressioni del tipo • il fiÙme Reno, che sbocca nell'Oceano ... ,, si rendono: 
• 8umen Rhenus, quod (o qui) in· O.c114num influit ... •· 

Attrazione del relativo. - ~!"~l'E -~i.z_io~e rel:i-tiva,_li_pronome che l'introsJqc.~ 
-~~s@rda col so~fu .Q._~ !;_i_a __ c!'! . .P~i'<_ato,_ a.!}z_ichè,_com«;_ di regola,, c.ol nome ant~­
cedente.-sc.1<1:.J:!lhi..!h"'~ ha carattere esplicativ~izccessorio, cioè se non è necessaria per iri­
d_fvidµare il tè1"!11iti fecédente. _ l.!_j>fon~ ':.... relativo _si -!ccorda invece regolarmente 
cou uo_~tecedente, se la relativa ha carattere determinativo, cioè se è indispensabne 
per individuareì l termme precedente. --- ----- · .-·-- ·· - ---·- ----------------
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Vercingetòrix Alesiam, quod (e non 
quae) est oppidum MandubioYum, 
iter faclYe coepit (Ces.). 
Caius Curio appellit ad eum locum, 
qui (e non quae) appellatur Anquil­
laria (Ces.). 

Vercingetorige cominciò a marci'are 
verso Alesia, che è una città dei Man­
dubi (la relativa è accessoria). 
Gaio Curione approda presso quel 
luogo, che si chiama Anquillaria (la 
relativa è necessaria ad individuare 
, locum •). 

Nominativo. 

. · · di modo finito è il caso ,del- -soggetto 
11 nominati~ ; ne_lle propdos1z1om. "feriscono (aétrlbuto, apposizi '.one, pre-

e di tuth gh elementi che a ess~ s1 . n - • -
dicato nomi1!f&1e, cqm,ple".'e~to pre~~cat;(//~o o sostantivo che completa il senso 
- Dicesi Ju:a#çatq -uonmsi ~ qu~ !;g tdativi :-:che non hanno in sè senso c?m­
del verbo~ (còpuli)_ e d~1 11!!ke~t! il suo predicato (aggettivo o sostantivo) . 
piuto e ser-vono ad urure ~gg . t h già senza bisogno del nome ~ 

Se il verbo non è cop~ativo!lm qu:ina~voa che' ad esso si accompagna ~! 
aggettivo, un senso comp~ut~·~.:~!!n~o~m~1~n~~~~;;..!~~:::.::,..;;:.;... ................. _....:. 
chiama complemento predicatwo'. 

Pueri laeti (pred. nom.) videntur. 
Pueri laeti (compl. predic.) ludunt. 

I fanciulli sembrano lieti. 
I fanciulli giocano lieti. 

§ 1V Verbi copulativi col doppio nominativ:· , 
y.; . mi tivi quello del -soggetto 

I verbi -copulati?J hanno in la~mo due ,no na • 
- 11 d l ~icato "'"niMli Essi sono : b " d ll' eque o e..- . ~ .. ~ . "ficano wi4a 4i esistere. (ver i e es-
~ ve,hj 19ft!DU~V1 che sigm . ad - riesco· video!'..= r.-"'< ~. = .sonò. o = divengo; existo, ev o - , 1 -

sere), come. ~ _ . _ rimango. pernianeo,= resto a ungo, 
sembro; .Ji'?~ = appaio _; !&neo - , 

ecc. A me la tua cortesia è sembrata 
M •h• bumanitas tua admirabilis • • ammirevole. 
visa est (Cic.). • Nessuno è divenuto immortale con 

i t lis ignavia· f actus Nemo mmor a la pigrizia . 
est (Sali.). 

~sservazione. "vi sono accompagnati da un nom!-
Cl Moltissimi verbi, pur non essendod~o~~ati CC:me nascor vivo, morior, pereo, d1-

· ·n~tivo con funzione di complemento pre ica ivo, • 
scldo (1), ecc. 

• • • f> lal · · petchè essi . ti da molti grammat1c1 fra I co " iv,,. . . i 
(') Questi verbi erroneamente . vengono cla:s:~:gua quasi tutti i verbi sarebbero co~ulativl. 51 pens 

hanno già di per .sè un se~ compiuto: A qu:~o silt10Jiosi, lottano flUdi, danzano leggeri, ecc. ,. 
a qualche esemp10: • camminano svellt, guar a 
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Nemo nascitu,- dives (Sen.). 
Araxes placidus labUur (Mela). Nessuno nasce ricco. 

L'Arasse scorre calmo. 

~o verbi !!: 'ti' • d" ..(,"\{_ '.- · ansi VJ 1 forma passiva· e · · . "'"*' precisamente: 
. )'(Yerbi appeUativi. ·come. . 

chiamato, sòno detto . .;raed~c . .J.!Qfor, dicor. appeilqr nemfnor = sono 
·t · • • or = sono deca t t _fJ 

n enuto;. inscribor = sono intitolat . 1-t n a o; 3ror• perhibeor sono 
. , - 0 , sa u or = sono salutato 

Aristid · - , ecc euustus appellatt,s est (Ne ) . . · 
Iup1_1iter a poètis pater div1m P~; A:!Shde tu chi~ato il giusto. 
hominumque dicitur (Cic.). 1/J ~1?ve da~ poeti è detto padre degli 

èi e degli uomini. 

~-erbi ·e•eui ~ d z- .... ...,, .:;.. · : ~ come ~= sono . -= ec aror - sono d1ch1arato. d . creato' eligoL = sono elett . 
stituito, ecc. '-! 51

.fn~ sono designato; constititor = sono c~~ .__. 
Nu111a Po111pilius 
(E re:x creat11s est utr.). Numa Pompilio fu creato re. 

• 
:erbi 'etltim ti" • ... . a VI. come: iudicor tl . . 

~ono ~ to, creduto, stimato; habç <Ù ' aes mor,. existimor putor = 
invenior, cognoscor rtzPerior sorio t a!'.i t ~ so.no ritenuto, considerato. 

"- - rova o, conoscmto, ecc. ' 
Conaidius rei miiit' ar•s • peritissi-
111us habebatt,r (Ces.). Considio era stun" ato espertissimo 

nell'arte della guerra. 
Nota, 

ID . I verbi appellativi, elettivJ . . 
accusativo, quello dell'oggetto e del s~oe~~=:::~o.nella forma attiva hanno il doppio 

Ancum Marcium re e 
creavi/ (Liv.). · 1 111 

populus Il popolo creò re Anco Marzio. 

\'erl,j CODulativi in d" . .1 -
. 't · qEi lpen_,..enza .da yerb. ~· . .!!_rvt i alcuru verbi che di per sè n . 1 • -· -__ Si dicono ~i 

cevano dall'infitiiiQ che ad e . . on espnmono un senso rcompiuto ma lo . 
. ss1 s1 accompagn d . . - , ..!:!; 

vono. I più comuni sono: :':oss1.,w n a e a cw m certo qual modo ser-
d bb z· ~ --- yeo posso· • 

e O; t SO eo, COnsuesco SOn Solito • :n.r,;,l,in ' lfeq~ = non posso; debeo = 
= mi sfo · t t ' f~= corruncio · nwu,, -

S. di rzo •. sa uoL constitu 01 decerno = stabir ' ~ = oso; conor 
.1 cono verbt serVìft' di vol '+;' · isco, ecc. -

studio),~ (= bramÒJ ecc onta. vt,lo, nolo, malo, cupio, studeo (= mi 
I verbi ul tivi ' . · 

uando sono all'infini c~nt°':uano ad avere il -d 
à l . .,_ . to ID di endenza da v b" 
. e sermw: e del ·verbo roj, l t . . er • ..a ,. u a 1vo s,a lo stesso. 

Ser1110 incipit obscurus fieri. 

Cato malebat 
nus (Sall.). esse quam videri bo-
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Il discorso comincia a divenir 
comprensibile. e in-
Catone preferiva essere che sem­
brare buono. 

Nota. 
El Con i verbi di volontà, accanto all'infinito col nominativo, si può trovare anche 

l'infinito coll'accusativa. Es.: Cupia esse bonllll o cupia me esse bonum. La seconda co­
struzione si dovrà usare sempre qualora vi sia diversità di soggetto. Es.: Cupio te beatum 
esse. 

§ Jt(" Costruzione personale del verbo videnr (1) (con l'infi­
nito ed il nominativo). 

~lonepenonale: 

In italiano, comunemente noi diciamo: 

Mi sembra che tu non studi, 
Mi sembra che voi non studiate. 
Mi sembra che essi non studino, ecc . 

cioè usiamo il -~erbo « sembrare ,, alla terza ersona singolare ; in lati110, in­
vece, per un diverso ·modo di concepire, si fon ono e ue proposizioni e s1 dice: 

Tw-mi -stmù,,i .non · studi~ . 
Voi m1 sembrate non studiare. 
Essi mi sembrano non studiare, ecc. 

li "9erho . 'lliùor, .. nel senso opinativo di « sembro ,,, ha ·-dunque ,in latiM 
cDBtruzione e, cioè ha tutte le persone con il relativo soggetto. 

ues a costruzione si ottiene praticamente: 

- ~do ~e .soggetto a videor quello della proposizione infinitiva ·; 

accordando · con q,;esio neUa persona e nel numero, il verbo videor." 
Perciò, gli esempi precedenti vanno tradotti: -

Tu mihi videris non studere. 
Vos mihi videmini non studere. 
Illi mihi videntur non studere, ecc. 

Nota. 
. 8 La proposizione infinitiva in dipendenza da video!' può essere espressa in ita­

liano con e di• e l'infinito; il soggetto dell'infinitiva è, allora la persona a cui sembra. Es.: 
Mi sembra di delirare= A me sembra che io deliri= lo sembro a me delirare= (ego) 

(
1

) Vidtor è propriamente il passivo di uuko e significa • sono veduto,, di qui , appaio, sembro,. 
Ne! signlli.cato primitivo si trova usato frequentemente nel periodo arcaico. Es.: Ubi sol se,e mensibus 
eontinuis non videtur (Varr .) - Dové il sole per sei mesi continui non si vede. In tal senso però si usa 
meglio eonspieior. In seguito uukor acquistò il senso intransitivo di , apparire, sembrare , e venne ad 
essere un vero e proprio deponente. L'uso di uidtM come passivo di u14to è raro in Cesare e in Cicerone, 
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mihi videor delirare. _ Ai Pom eian · . bravano a sè (di) aver già vint/- i sem~rav_a _già d! ~ver vinto= I Pompeiani sem­
- Pompe1a1U iam sibi vicisse videbantur (Ces.). 

~ Infioito col nominativo. 

M flti videris esse beatus . 
Vitae miserae mors finis esse vi­
detltr (Cic.). 
A ~~t~ra ?nihi viditur orta esse 
amicitia (C1c.). 
L~ce1aemonii (sibi) adverms servos 
dim1caturi esse videbantur (Giust.). 

-assum0rta 

Mi sembra che tu sia felice. 
La morte sembra essere la fine di 
una vita infelice. 
A me sembra che l'amicizia sia 
sorta dalla natura. 
Agli Spartani pareva che avrebbero 
combattuto contro degli schiavi. 

'f Costruzione particolare del verbo videor. (1# 
. In determinati casi 'videor ·manf la . 
italiano, ed ha nella prop~ne infì 11:~e terza -persona s,ngolare, come in 
{neutro in guanto al genere). m iva, da esso dipendente, il suo soggetto 

Nel tradurre l'espress· ·t r ·f~cusativo '\ om~ in una ione 1 ~ 1ana res~a. imm.utata e si ha l'mfinito co1i 
norma e propos1z1one mfìnitiva. Questo avviene: 

~ quando videor è accompagnato d ' - . . 
come: aequum, iustum verisimile. 7 t a un .aggettivo (d1 sohto neutro), , ... vi e ur, ecc. 

Turpe mihi videbatur in ttrbem 
reverti (Cic.). 

Mi sembrava · vergognoso ntornare 
in città. -

~.9:!:!il.ndo --videor ha il senso delib t • · d. 0pporturui>1. . era IVO 1 << sembrare ·bene, ·sembrare ~-

Mihi visum est de senectute aliquid 
ad te conscribire (Cic.). 

Mi è sembrato opportuno scriverti 
qualcosa intorno alla vecchiaia. 

~ gùando. Jideor si aççompam: ad d · ~. ·laeàet, ·miseret, p,unitet. i , ,.. - uno et verbi impersonali P.i.J!i.et, . 
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M ihi videbatur te huit1s vitae tae­
dere. 

Mi semb~ava che tu ti annoiassi di 
questa vita . 

Nota. 

Mihi videtur ;, Co~ ut tiu) num­
quam Latine loqui/discas. 

I 
I. 

Mi sembra che tu non imparerai 
mai a parlare in latino. 

be abbia 1 senso eliberativo di • 5embrar bene, sembrare o ortun • o ue o opinativo 
m_ e sem rare, parere o. Es. : Responde. si tib1 videtur (Cic.). = • Rispondi se ti seml>ra 
bene t, s1 nentra ner caso di cui alla lettera b); invece : Sed, ut mihi vidéris, non-recte 
iudfcas de Catone (Cic.) = Ma, come a me sembra ( = tu se.mbri). tu non giudichi bene di 

Catone. K 

Costruzione personale dei verbi dicor, Jeror, nartor, 

putor, trador, ecc. 

:•) Nelle 1fwtne del ,pnsdnte e' in quelle da questo derivate hanno, come 
videor, costruzione -personale ed 'i,ntìnito col nominativo, i verbi ll.icor,, 
jèror, -tr11ior, ,putor, c,etlor, e%'istimor, pB1-hibeor (= sono tramandato), .iff- ' 

11mior, = sono trovato). a.utlior, ,nuntior. 

Caesar venturus esse dicitur (Cic.). 
Litterae a Phoenicibus repertae 
esse dicuntur (Plin.). 
Cleopitra perisse morsu aspidis 
putabatur (Svet.). 

Si dice che Cesare venà. 
Si dice che· le . .,l'ettere dell'alfabeto 
siano state trovate dai Fenici. 
Si credeva che Cleopatra fosse morta 
per il morso di un serpente. 

Nota. l:l Accanto a questa costruzione in forma passiva si trovano usate le terze persone 
plurali attive di"'"'· tradunt, ferunt ... coll'accusativo e l'infinito . Es.: Dicunt litteras 

a Phoenicibus repertas esse. 

b) N-elle ·formo a,,wposte e ·neft& ;,ptwi.frastica ;ass,11a ~tridltum est, putandum 
est, ecc.) si. preferisce l'uso della terza persona aingo1are ·,dando come sog­
getto l'infinitiva, ma~ ammessa anche la --costruzione personale. 

Putandum est te mendacem (me­
glio che : putandus es mendax) /uisse . 
Traditum est Homérmn caecum 
fuisse (Cic.). 

Si deve credere che tu sia stato 
bugiardo. 
È stato tramandato che Omero 
fosse cieco. 

Al presente invece si ha regolarmente: Lycurgi temporibi,s Homerus /uisse 

traditur (Cic.). 
e) fubeor, 11etor, ,p,ohib~ot. sinor (=='ffli è -permesso): hanno costruzione 

pe:nonale .in tutti i tempi. La ,persona a cui .è diretto il comando, la proibi­
zione, ii permesso (in italiano in dativo), in.latino è soggetto e va in nominativo: 
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« A me ·si comanda, si proibisce, si permette cli partire»"':'= ego iubeor, P,o­
hibèor, sino,, ''frroficisci. 

Otaciliaa cum classe P,oficisci iua­
•1111 est (Liv.). 
Prohiblti ·•da t'n P,ovinciam tie­
stram f,eàem f,onlre (Cic.). 

A Otacilio fu comandato di partire 
con la flotta. 
'Vi è stato-proibito cli porre piede 
.nella vostra provmcia, . - - -

·.y4 I' 

La particella italiana « si » con valore di soggetto in­
determinato. 

. / · 
La particella .italiana cr§i_i.pw}~ ~A..~ . ~ cui si a~co!Ìl­

pagna; ~ -'mèti&QJ<>me si è già detto,~]Jracl~il~bQ , 
al_passivòf .se questo è.intransitivo, si.~ la terza persona singolare con ~ore 
impersonale. . . , 

.Amicitiaa carilate 4t 11mo,e cernu.n­
tur (Cic.). 
Acriter pugnatum. est (Liv.). 

Le amicizie si scorgono dall'affetto 
e dall'amore . 
Si combattè accanitamente. 

Ma quaudo;fi: •~f.f'.plC .afie valore passivante, Gaiim'ne~ tdi i'D8e1141, 
4'.,l eterv» i.miol ,:orrispondente approssimativamente ad un nostro ronome 
indefinito, ·lii~ ~~~ uno dei seguenti modi: · 

. I 

.iij am ~ ~ .lliitefinttò'.~s; . °fliià, :Mlffto- ecc., specie per 
mettere in rilievo l'eventualità -cli una cosa . . 

Dicet aliquia. Si dirà {= qualcuno llwà). 
Ne quia miretu,. Non si facciano meraviglie. 

•Jlcon.le~ _ ~~~.~ 
soggetto homin&, espresso o sottinteso, . 

Libente, .hominea id, quotl volunt, 
laciunt. 

.• aventi per 
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Si ,Pace f,ui Tolum1111, bellum ge­
rentlum est (Cic.). 

Iniuriam facilius laciaa, guam feraa 
(Siro). 

Si · fa ,volentieri-ciò ·che si desidera. 

Se si vuole goder la pace, bisogna 
fare la guerra. 

L'ingiuria si fa .con maggior faci­
lità di -quanto :si sopporti. 

Ingmia 'Slutliague oppreueria faci­
lius .quam revocaveria (Tac.). 

Gli ingegni e gli. studi si ~ff~o 
più facilmente di quanto s1 richia­
mino in vita. 

1alwlta ço1-~ ;t eneri ~ . . . 
lì' - " Si venne alle mani, alle amu. Rea llll manus, atl arma vm . 

Osaervaziou.i. . . . te con il e si • rifle111ivo. 
e 1. • Bi • rifte111ivo. - Non. si , co~on:t! ~ .:o:-..= riflette sul soggetto Btc:850. 

Il • si t ha '.V&lore riflessivo qllllRdo 1 aztone z _ ... : •• -,~ caso voluto· dalla funzione 
. . il prQRÒme ii:ifieaaivo Sth, ....,., • • al · · 

0 
• Si rende m latino con • . . tenin = Il dùce ai mostrò v orOSlSSlm • 

che esso ha. Es.: Du •e swenut~~m~m olnro~ ai cattivò l'animo dei !JC)ldati. • 
H,n,nibal mililwm onimos albi &OttCJliovìt = indi . . esatte· per la traduzione del • 11 • 

Soltanto un buon dizionari.o pub da.te tti can~ente e passiva che hanno · senso 
rlfleasivo: vi flOno infatti verbi cli f~ ~ va, . cibo· fflOVatw -mi muovo. 

,.J,i == mi &VVlCIDO; vasca, = lDl • • • .....,;to riflessivo, come aPfwwr·fllJIID (C" ) Gli &Stri si muovono nel cielo.-Vedi m pror-Ea.: In oelMr• casw11·volvuatur 1c. ·= 
Sintassi § .J:28. , 

• ·ce11 •ai• ha valore reciproco quando A accom-D :a. • BJ • reciproco, - La .parti a . cenda scambievolmente .•• • che possono 
pagnata dalle apn:asioni • ~ di ~oro .. dea il~ià dellil volte con itlUJ' se (ve<li per mag­
easere anche aottintese. In latino 81 ren ibus .,,.,,,..,.nt (Vur) .., Le capre lot-
giori particolari il § Io8). Es.: C11P,u Inter Ile com r-e·- · . 
tano tra loro con le corna. ' 

.· ' 
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,. Accusativo. i( 
L-:&ccQS .. ti:vo ~ è il caso d 1 ·· -

e de~li elementi che a questo :i ~f~pleme(nto :.oggetto -(complemento diretto) 
predicativo). enscono attributo, apposizione, complemento 

È retto da verbi transitivi di forma att . d 
M . iva e eponente 

aiores nostri agros suos studiose . 
colebant (Cic.). I nost~i antenati coltivavano con 
M ultae res eum hortabantur amo~e l loro campi. 

(Ces.). Molti motivi lo esortavano. 

§ K' Inversione di . . 
una propos1z1one da attiva in p . 

U,.na. pro • • ass1va. 
i • ..: · . ~iz1one-attiva " uò -sempre v 1.,, • • • -•no ;non ·ssa ,'deponente~ Nell'i . . o"6ersi m paas1vaJPurchè~l verbo 
_"' il ·• . ,. nverstone il cotn"-lemento ... di ·- · 

,'6-,,, ·'. S!!fg""'tg diventa qompkmento .d · ' .... r . ogg"".o veata sog,. 
u) in ·ablati . . ' agente, che s1 rende: 
. . ·: vo con a o ab eon esseri animati . . . 

. b) tn ·ablativo •emplice~ . . . .' !i1a persona che animale; 
efficiente). ~mJnatemsats (= complemento di causa 

Maiores nostri Carthag' . 
vicerunt (Cic.). JDJenses Carthaginienses vieti simt 

8 
Vetustas dolores mitigai (Cic) ioribus nostris. ma-

. . Dolores mitiganlllr vetustate. 
Per altre particolarità riguardanti il . 

§ 34 e Ablativo § 6z. complemento d1 agente, vedi Dativo 

Accusativo semplice. 

§ 1 Verbi transitivi in latino (e intransitivi in italiano) 
. ormalmente i medesimi verb. . . . • 

17 lmgue; non di rado però flerbi -~no .za~~lÌl~ ~ intransitivi in ambedue 
hHO e· spno costruiti perciò :. ..... w } 'n_ss. • "ffJ •'tldfdflOr.sono lransitivi in ~-

~ acc118alivo . Come : . . ,,. 
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.s-Iuvo, adiuvo 
f. Fugio, efjugio 
1' Deficio 
-t- Despero 
-t· U lciscor 
~· Delecto 

Abdico 

giovo a ... (aiuto) 
sfuggo a ... (fuggo) ' 
manco a ... (abbandono) ' 
dìspero di... 
mi vendìco di ... (vendico) 
piaccio a ... (diletto) , 
rinunzio a ... (rifiuto). 

Iiivit facundia causam (Ov.). 
Animtts sensum effiigit oculorttm 
(Cìc.). 

La -facondia giovò alla causa. 
L'anima sfugge alla percezione degli 
occhi. 

Note . 

Vox eum defécit (Cic.). 
Pacem desperavi (Cic.). 
Caesaris mortem ulcisci volebant 
(Cic.). 

Gli venne meno la voce. 
Ho disperato dr':" pace. 
Volevano venùirarsi della morte di 
Cesare. 

IEI I. ~ . {1). Si notino i diversi costrutti del verbo deficlre : 
a) come transitivo attivo. Es . : Prt4dentia numquam deflcit oratorem (Cic.) = Al­

l'oratore non manca mai la prudenza; 
b) come tr~nsitivo passivo nelle espressioni del tipo 4éti9t pjri{ng = souo,abba,!-

221ajo ~jorze; 
c) come intransitivo in espressioni come: 4ffif/tG MifAli.:.'~pei"q.ersi ll.':ammo; 

. d) in senso assoluto, come in : fol1 luna ·deficit 1r il sole, la luna viene meno, si 
echssa; 

e) si ricordi l'espressione : r• :eb efiavr ed ,Ziewzn - staccarsi da ( = ribel­
larsi a) uno per passare ad un a.J.tro; 

fl infine r'f1ietf in ali9u9, = estinguersi in uno (detto di dinastie). 
13 2. J:.':-lra Questo verbo, oltre che con l'accusativo, può costruirsi co'~ 

J'rlbJativo.. . : Galli de omni aalute desplrant (Ces.) = I Galli disperano di ogni sal­
vezza . 

13 3. ~~. lii costruisce anche col pfllju 1k1WR &s .: Caesar dictat~ri se 
abdicavit {Ces.) = Cesare abdicò alla dittatura . 

13 4. Ulçlaco,:JlìOltre al significato di,;r~e('= prendere le vendette di uno), 
ha anche quello di vendicarsi contro (=,'-unire) uno. Es.: Mortem amici ulciscor = Ven­
dico la morte dell'amico, - Ulciscentur'111iim mores sui (Cic.) = Lo puniranno i suoi 
stessi costumi. 

13 s. -...io.'5i costruisce anche con1aw 1t l'ek14Upo~n espressioni come eOugtre 
e manibus hostium = sfuggire alle mani dei nemici; eOuglre e vinculis = evadere 
dal carcere, ecc. •· 

~ 

§ ~ Altri verbi costruiti coll'accusativo. 
l!{olti·verbi mt:J:ansitivi in ,italiario, e propriamente anche in latino, ~ono 

in q.etemùna.te- espressioni oostruirsi coll'accusativd; che non è regolare 
oggetto, bensi ;iccnsativo di .relazion!i: Essi sono: 

(') De/ieère e de.:sse significauo entrambi , mancare ,, ma con una diversità notevole di significato. 
Es .: Desunt di,s solido anno (Liv.) = ll!aucano dei giorni per un anno completo (fflAIIC""'" assolula 
di" " " eoslJ nec,ssarùa). - Me dits , vo.r, lallr" deBclant, •i o,n11ùa dicére veli,,, = Mi mancherebbe il tempo, 
la voce, il fiato se volessi dire ogni cosa (""''"'""'" reuililJIJ, i,uuffecù,11" di """ «is1J), 

) 
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4) V.erbi che esprimono un,sentimento .dell'animo (verba afjectuuln), 
sia doloroso che gioioso, come: tloleo·= mi dolgo; muré<J -F mi affliggo; 
-fiéo, lugéo~ piango; .querM, ..conquéror, ùimefftor .= mi lamento; horréo_ = ho 
orrore, paura; fastidiu= ho a noia; ;fflirorè= mi meraviglio; ri#eq = mi 
rido, ecc. 

Note. 

Ariovisti crudelitatem horrebant 
Sequlni (Ces.). 
Noli dolere, mater, eventum meum 
(Carro. ep.}. 
Ego meas queror fortunas (Plaut.). 

I Sequani avevano orrore della cru­
deltà di Ariovisto. 
Non piangere, o madre, per la mia 
sorte. 
Mi lagno della mia sorte. 

m r . Alcuni di questi verbi, oltre che con l'accusativo di relazione, possono co­
struirsi ugualmente bene coll'ablativo (ablativo di causa); vedi § 71. Es.: Amici tuo 
dolore maerenl (Cic.) = Gli amici sono afflitti per il tuo dolore. 

m 2. Vi sono dei verbi di senso affine ai precedenti che hanno l'accusativo di un 
pronome neutro (accusativo di relazione), mentre comunemente si costruiscono con un 
caso diverso dall'accusativ.ò .. .Es. : Hoc laetor = Mi rallegro di ciò (regolarmente laetari 
aliqua re); Hoc nemo dubitai = Nessuno dubita di ciò (reg. dubitare .de aliqua re); Id 
laboro = Mi do pensiero di ciò (reg. -laborare (ex) aliqua re). 

~dSt lJ)·Verbi che ~ig.aifìcano ''a!S" ~ ~~ .avere -.,ore, aver .:1et4~ 
~I" .in aenao reale . o -traalatq. come : tffiò.. ;i!iù,li.o. = ho odore, puzzo; -,,;.o 

resipi9 = ho sapore; 1Siifoi= ho sete, ecc. 

N ec sitio honores nec desidero glo­
riam (Cic.}. 
Mella herbam sapiunt (Plin.). 

Non ho sete di onori nè desidero 
la gloria. 
Il miele sa di erba. 

e) Vetbì ·coll!acc _usativo delJ'qggeUo intemo. -- Alcuni verbi i,ur-Mn­
sitivi, pur avendo di per sè un senso compiuto, hanno l'accusativo di un nome 
derivato Jil#la stessa 1'.adice_ -lkl Jlet.lJ.P.J. a.vente significato ad esso affine. L'ac· 
cusativo interno è generalmente accompagnato da fffl ·riggetti]lO. I più comuni 
sono: WVere IIU/Jm~ (aetatem), 1'f,lpa.re pugnam (proelium), eflf'f'ere CUrSU?Jl­
(stadium), yw.are .iusiùr.andum,:-Bomniare .somnium, una.re ·cenam, ecc. 

Otnnes volunt vitam beatam vi- .,. 
vere (Quint.). 
Mirum atque inscltum somniavi 
somnium (Plaut:-). 

Tutti vorrebbero vivere una :vita 
felice. 
Ho fatto un sogno meraviglioso e 
impensato. 

d) -Verbi di -movimento. - Non pochi verbi, per lo più di movimento, 
i cui semplici (eo, curra, (l,uc, mtlo, paàior, ~io, ecc.) 110no intransitivi, in 
composizione .t:an'le~epoaizioni ~rcum, cr4ns. ob, 'in, 1muter; ecc., !Hventa.qo 
#l'ansitivi :e ammettono anche ,costruzione ;asiva.. 
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Caesar tribuno& plebis convénit 

(Ces.). 
Tu ingredi illam domum attstts 

es~ (Cic.). . - ·t 
Ji~gurtha A uli castra circumvem 

(Sall.). . . 
Pars militum, a barbaris cucum· 
venta, periit (Ces.). 

Cesare si incontrò con i tribuni della 

plebe. . li ? 
Tu hai osato entrare m que a casa . 

Giugurta circondò l'accampamento 
di Aulo. . 
Una parte dei soldati, circondata 
dai barbari , perì. 

~~ ·~ ali.-' 

I verbi imp~ . cbe :si costruiscono 
con l'scèa.aealivo possono di-

stinguersi in due gruppi: • nati • che ammettono solamente la 
~ ) .. · b. aasolutamente ,mperao • 
~ ,ver 1 . n hanno soggetto espresso; 

terza persona singolare e no • tt no anche l'uso 
• raonali che amme o 

..1.)--verbi relativamente impe ' per soggetto un sostantivo 
ar, l le che possono avere 

della ~trza p~rsona p ~ral : ) ma che non sia persona. 
(o un'espressione equiva en e • 

§~ 
l . ( · t pudet taedet, 

Verbi assolutamente impersona i p,ge ' , 
miseret, paenitet). 

nali i cinque verbi: 
Sono aPOlutamente impel!IP 

_ provare rincrescimento 
... piget, piguit. o pigftum est ~e = vergognarsi 
.... pudet, puduit ? 'fudltum est -tunitére = ' pentirsi 
- paenltet, paenituit lllerlére = annoiarsi . 
.. tcudet, pertaesum est. . _ e (l) = aver compassione 

miseret, miseruit o miseritum est-,,mserer 

Essi vogliono : ·1 t "mento cioè si pente, si 
• che prova 1 sen 1 • 

Va) in accusativo la _persona -
an5o~. si vergogna, ecc. ' . 

. h volte si comporta da verbo re· 
· ·1 deponente t1nse,-ior c e a . tri t1oslr"""fll<l"' 

' Accanto a mistrel impersonale, esiste 1 i cui si ha compassione: mise,-e,-~ no• ' aie mise,-el, 
1 ( ) costruito col ge11ilivo della persona ? ,osa \ Altre volte si confonde con 1 ,mperson ::rum = abbi pietà di noi e dei nostri travag ,. 
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.1{in enitivo la cosa che determina · 
ci si vergogna, ci si anno ia, ecc . . 

Discipulos saepe studii piget. 

Multos in/amiae suae neque pudet 
neque taedet. 

o (ciò di cui ci si pente, 

Agli scolari spesso rincresce lo 
studio. 
Molti non hanno vergogna nè noia 
della loro infamia. 

Se la è ra resentata da un o si 
ren e conrtum,...eam ,-40~,.eas-·paenitet e non con il riflessivo se 

Se la~a~he desta il sentimen o è ra ntata da un ronom&Aeutro, 
va m pMm"4t.JJPJ. (8): hoc, id, quo , me paenitet; se da un ,veìh, si traduce 
con i'i:nlkJìo_ o con IJ*Oa~ l~tndicatiooro -i_h"°~fflnuao. · -

Taedet eos vitae (Cic.). 
Id me pudet (Plaut .). 
Me paenitet off'endisse amicum 
(opp.: quod amicum offendi o 
offendlrim) . 

Osservazioni . 

Essi hanno a noia la vita. 
Mi vergogno di ciò . 
~ penlo di aver offeso l'amico . 

a 1. In questi verbi, perché imf,el'san,Jli, manca l'imperativo, che si sostituisce 
con la terza persona singolare del congiuntivo presente (congiuntivo esarlqtiva): le pudeat 
= vergògnati; ceteras pudeat (Cic.) = si vergògnino gli altri. 

a 2. Nella coniugazione perifrastica passiva la persona va in dativa (anziché in 
accusativo). = 

Mihi (e non me) paenitendum est. lo debbo pentirmi. 

~~ _pUi ,._~ .senili. - 4}uanòo-un ved,o '9effile , . 
come soleo, possum incipio desing, ecc ., ~ J!!irm e.con!l1D..erboimpenonaJe, 
resta immutata la costruzione per quanto riguarda la persona e la cosa , ma il 
,w•tbo '.ffffile '.~\'"e.lita ~.impenonall} e l'tMf>~ ~a a11:snfinitq. 

Me incipit taedire vitae. 

Solet eum paenitere (Cic.). 

Io comincio ad annoiarmi della 
vita . 
Egli è solito pentirsi. 

Se invece il servile è un .werbo cij ~olontà {volo, nolo, malo, ecc .) esso 

(') Si usa .., come soggetto di una proposizione infinitiva, solo quando il soggetto dell'ù1finitiva sia 
lo stesso della prot,osuimie reggt11te. Es.: Crassus M paenitere duit (Cic.) = Crasso disse di pentirsi; con 
eum paenitere si intenderebbe : Crasso disse che gueUo ( - una persona diversa da lui) si pentiva. 

(') id, lwc, quad non sono acc,,sa/ivi, ,S:2!1U: da taluni si afferma, ma nominativi . In origine infatti 
questi verbi erano personali ; ne fa fede l'uso ehe di essi si riscontra nei Comici. Es.: Nn11 /t l,1uc puclent1 
(Ter.) · - Non ti fanno vergogna queste eose? 

d . rendono al congiuntivo presente 
sesta personale, e i verbi piget,:.Ju et, ecc.' s1 . 

.!! imper/ettn senza ,.J.é · 
Volo me paeniteat . 
Volebam me paeniteret . 

Voglio pentirmi . 
Volevo pentirmi. 

Note pratiche. . d" ., vos perché il soggetto 
a,· n c'è bisogno i e.a, ' t t 

1 Io amo vai amate= 11mo, "'" ,s ; ~o . nto vai vi pentite= me 1>aenl e • 
. ;!m· ibile d~lla voce vet"bale; invece : ,o ~i ~ e~sal>ill al senso, perc~é ~a voce 

è lD "'M!itet · il me, vos sono assoluta~entle indio: lascerebbe intendere chi si pente. 
vos r- • t persona smgo are, n 
verbale, avendo solo la erza aanftet; bada che me, eum ~on. espri~ 

13 2. Mi pento, si pente = me fcienltettte11i:ifano sottinteso• io• ed~ e~h t; mfatt~ 
mono i riflessivi• mi• e• si•, bensll~l sboaggveal:re riflessivo in se stesso, qumdi: Marco si 

. r alt · impersona i, 
1>oenithe, come g i n g"à · Marcus se paenltet. 
pente = Marcum 1>oenltet, non i . 

Verbi relativamente impersonali . 

~· ~ - "iiili-: 
Sono verbi fiilii1b.a~'liiepén'DA 

. . M'inganno, mi sfu~e . non so . . 
Me f.Uil . J,,,;t. lald, fmuttrtl . A me si conviene, non si conviene , 
Me dHtt., ,kdlcef. ' si addice, non si addice . 

A me piace. 
Me i,wat . 

• . h d' ll , ta:IC #l«sOnG Plurali. e il soggetto espresso. 
Essi amm<'ttono I uso anc ~ e_ e . . 

l "ù ·n .. cmresst0nt ~negat1ve. ~ osang ~r o pt l -r •. 
Non si addice (o-disdi~e) al re un 

Non decet (o dedicet) regem s,m•11 crudele ed implacab1le. 
d inexorahi/.is ira (~~-) . Ogni ~osa mi sfugge. 
Omnia me /allttnl (C1c.). A molti piace l'accampamento . 
Multos castra itwanl (Or.). 
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Q Doppio accusa~ 

§ i(. Accusativo dell'oggetto 

Plato escam malorum appellat vo­
I uptatem (Cic.). 
Albani Mettium Fufetium dictiito­
rem creant (Liv.). 
Te sapientem et appellant et exi­
stimant (Cic.). 

. 1J Hanno il doppio accusativo olti 
c1ah, sono accom agna i a un aggettivo o 
che ne completa il senso, .(:Qfile: 

~!atone chiama il piacere incen­
tivo al male. · 

Gli ~bani eleggono dittatore Mezio 
Fufez10. 
Ti chiamano e ti stimano sapiente. 

altri~che, in significati spe­
sostantivo in funzione predicativa, 

À-t Do, trado, pono, appono, accipio, habeo, ecc. 

Cu,-;st~o'.:-de:--m-:-_m_e_T:-u:-ll-:-i-o _a_P_P_on_i_te_(C_i_c._). ___ n_a_te_a Tullio me come custode. 

Invenio, as icio, animad 

Caesar naves paratas invenit (Ces ) 
Caesar dimisit omnes incolum~~ 
(Ces.). 

Facio, reddo, etficio, ostendo, 

Dionysius superbum se Praebuit 
(Cic.). 

Cesare trovò le navi pronte. 
Cesare lasciò andare tutti sani e 
salvi. 

raesto, praebéo ecc. 

Dionigi si mostrò superbo. 

. .ÀJ--Si noti l'espressione: « certiore I . . . 
alicuius rei) » = "fare consapevole m acere aliquem de ali ua re (o 
h ·1 d il · · qua cuno I qua c e cosa · a I oçpio nominativo: "(ego) certior fi d al" », c e a assivo 
neutro SI avrà: (( boeme certiorem 'ac. t o eh iqua ~e Il, Con un pronome 
- - ,, _ iun "• '' oc certior fio ». ---.....:._ 

p . p . ... -auc1, ex roelso elapsi, Labienum p h' . 
de rebus gestis certiorem faciunt . ~e I, scampat.1 al combattimento, 
(Ces.). , m o~ano Lab1eno sulle operazioni · 
Caes d e . compmte. 

ar e rassi adventu certior Cesare fu . 
est /act11s (Ces.). C informato dell'arrivo qi 

rasso. 

j, Duco ha il ~ppio a ~ti. , -
- ~ ccusa~, nell espressione ducere uxorem. 

Octaviam Antonius d11xit uxore A . 
(Vell. Patere.). m ntomo prese in moglie Ottavia. 

§;([. Accusativo dell'oggetto e del luogo. 

Alcuni verbi transitiv come tradfico, traicio, cft_çumduco, transmitto, 
Jransporto, ecc., compos I con preposizioni che SI uniscono all'accusativo, 
hanno; oltre il regolare oggetto, un secondo accusativo (detto del luogo), 
dipendente dalla preposizione, il quale resta anche nella forma passiva. è((_ 

...--;, ~ 

Caesar omnem equitatum pontem 
tradikit (Ces.). 
Pompeius Allobr6ges 
praesidia circumduxit 
Traductus est silvani 
exercitus (Liv.). 

omnia sua 
(Ces.). 
Ciminiam 

Cesare trasporta di là dal ponte 
tutta la cavalleria. 
Pompeo condusse gli Allòbrogi in­
torno a tutti i suoi presidi. 
L'esercito fu trasportato di là dalla 
selva Ciminia. 

§ ~ Accusativo della persona e della cosa (doceo, celo, 
pasco, reposco, flagito). 

Note. 

Catilina iuventutem mala f aciniJra 
edocebat (Sall.). 
Non te celavi sermonem Ampi 
(Cic.). 

ai giovani im-

nascosto il di-

a I. Esempi del tipo: Doceo (celo) te g,ammaticam valgono ptopriamente: e Ammae­
stro (nascondo) te riguardo alla grammatica t, in cui te è il vero oggetto mentre gram­
maticam è accusativo di relazione. 

l!I 2. Con celo, la cosa trovasi espressa frequentemente con de e l'ablativo. Es.: Bas­
sus me de hoc libro ulavit (Cic.). Anche con doceo, nel significato di • informo t, si ha 
il de e l'ablativo della cosa. Es. : A dherbal Romam legatormish'at, qui senatum docerent 
de caede fratris (Sall.) = Aderbale aveva mandato a Roma ambasciatori, per infor­
mare il senato dell'uccisione del fratello. 

Costruzione passiva di doceo e di celo. 

~ Di doceo e dei suoi composti sono poco in uso le /orme passive, ad 
eccezione eI participi doctus ed edoctus, usati in funzione di aggettivi costruiti 
coll'ablativo della cosa (ablativo di limitazione). 

V ir dor;tus litteris Graecis. Uomo dotto nella letteratura greca. 

Esse si sostituiscono: 
~con i passivi institiìor, erudior, imbiior e l'ablativo della cgsa; 



*oll'attivo del verbo disco (= imparo), l'accusativo della cosa e l'abla-
tivo con a o ab della persona da cui s'impara. -

Cicerone fu ammaestrato nella filo­
sofia da Filone. 

Cicero philosophii a Philone in­
stitutus est. 
Cicero philosophiam a Phitone 
didicit. 

~' Celo )) ha nel passivo costruzione persona~; cioè il _!!!Jminativ2, delli 
ersona a"'CUi si nasconde e l'ablativo con de della co ascosta. Se questa 

è rappresentata a un ronome neutro, va in accusativo(= accus. i relazione). 

Al popolo fu nascosta la morte del PopuJus celatus est de morte regis. 
re ( = il popolo fu nascosto intorno 
alla morte del re). 
Perchè mi si tiene nascosto ciò? Cur id celor? 

~ chiedo; reposco)) richiedo; ~ = chiedo con insi-
ste~ anch'essi I a ativo della cosa~ della persona. 

Cotidie Caesar Haeduos /rumentum Cesare ogni giorno domandava con 
fl,agitabat (Ces.). insistenza il frumento agli Edui. 

Nota. 

13 Con pòsco, l'eposco, flaglto si può avere anche l'ablativo con a o ab della persona, 
costruzione propria dei verbi di • chiedere •· Es.: A te P,,omissa flagitabam (Cic.) = Ti chie­devo con insistenza le cose promesse. 

)( 

~ Verbi di « pregare, interrogare, chiedere». 

Osservazione. 

~ 
nu-

sul 

a Fa eccezione a questa regola la formula ufficiale •pg,zr.c....aJ!guem senlentiam • 
= • interro ar · ar o al suo arere, domandare ad uno il suo parere t, m cui 
l'accusativo di l'elazione della cosa resta anc e assi a. ,--

Racilius me primum sententiam 
l'Ogavit (Cic.). Racilio a me per primo chiese il pa­

rere. 

Caesar, ro1atu11 sententiam, huiu­
scemòdi vel'ba locutus est (Sali.). 

Cesare, richiesto del suo parere, pro­
nunziò queste parole. 

Note. . . lt r (- chiedo con curio-Alt . bi di •chiedere• sono: postulo, _imploro, scisc o -
13 I. n i.:er truzione di peto e d1 quaero. sità), ecc. aventi la stessa cos . 

· · fi chiedere • . usare indifferentemente. Peto s1gn1 ca .• . 
13 2. Peto e quaero non s1 possono Se ne noti, in uno stesso esempio, ~:" d1v~~-

(per ottenerl!),.quaero •.c?ied~re • (per ::Pe;:~",,, Dionysius se hablret, simulque ab~,s petnt~ 
sità: Quaesivit a medicis ~,on quem. ~ aterentur (Nep.) = Dione domandò (- per sa 
si forte in maiore essei penculo'. "! ~,b, ./ . chiese loro ( = per ottenMlo) che, se per . . . stesse D1omg1 e insieme 
perla) a1 med1c1 c?me . 1 più grave glielo dicessero. • caso quello fosse m penco O ' 

li d . diri ersi verso • al he 13 3. Il verbo petil'e, il cui signifi~to ori inario è ue o I • 

cosa uò assumere ,versi s1gn, cat,: . . . Roma all'accampamento. 
- Petére Romam, castra pmgers1 a ( q•uindi. assalire) il nemico. 

- - _ Andare verso e · --Petére bostem As . al consolato 
I t - p1rare · Petére consu a um, - . a cosa ad uno. 

p, tl: li ui d ab aliquo = c ..... h~t:!:ed~ er:.;e;..::u;n=•~--- -- e re a q ~ 

. lari nell'uso dell'accusa tivo., Forme partico 

§ A4· Accusativo di relazione o alla greca. . 

. ente i verbi h:flnsitivi di forma ..f!:Jli:!_a 
In latino, hanno _l'accusatr".'o soc!e~a, assai di rado in prosa, è dato _tro-

o deponente ; tuttavta spesso m f· . ·o passato come indutus (1) (= ~o), 
vare un accusativo retto da un par 1c1p1 ' 

. li accusat ivi, retti dai v~bi !nduor, . . I Ronconi, Traglia, ecc.) g i accusativ dell oue tto 
(') Scientificamente (~~·. S,ntas~, de sono accusath •i di relazione, ma .regolar ioni suflici ti per al· 

cin,:or, v~or e r~lativi parti~1p1 ~a:~e • ~o~unni delle nostre scuole non abbiano noz 
di antichi verbi mcd, •. Io .nteng ~ dubbiamente esatte . 
ferrare queste distinz1001, che sono in 
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~s (= colpito), cinctus (= cinto) ecc o d . 
us, saucius, sitJttiFs;ecc., accusativ~ che a_ un. semph~e agge~tivo, come 

J"reca, perchè caratteristico di questa l' sk chia~a di relazione o alla 
fiFeménto di limitazione o di modo. mgua. sso tiene li posfo di un ~ 

No~u~ evolat terribilem picla tectus 
caligine vultum (Ov.). 

Puer nudus pedes 
apparuit. 

umerosque 

§ K- Accusativo avverbiale. 

~oto vola coperto il volto t . "b"l 
d1n ali" ernie . era c gme ( = col volto t ·-
bile coperto ... ). erri 
Apparve un fanciullo con i piedi e 
le spalle nude Qett. : nudo i p. d. 
e le spalle). ,e ' 

Si dicon~~lcuni ~. . posizioni, che si hanno:.- ~ non retti nè da verbi nè da pre-

~ ~ol neutro di alcuni pronomi o a . . . . = ~ , alquanto; .J!;!;/j;,L = per nulla. !1:t~ivi dt qu~tità, come: alijuid 
al massimo; nimium = troppo. "'le ' imum, maximum = al Illlntmo, ·=-- - ' r ru,nque _Per lo pm, ecc. ; 

. ;ttcon le espressioniir~ -ha , . s10ni come: ma nam mai~m . • r!~:·· partim, oppure con altre espres-
g· . • , aximam artem - m gr t 

tor .parte;-' ae is = ea aetate). t :--- an par e, per la mag-( = ~), ecc. • i em ns (= eo tempore); id genus 

Nibil me clamor iste comm6vet (Cic.). 

Gyli~pus fugientes partim capit, 
partim caedit (Giust.). 

~ .)' Accusativo esclamativo. 

P~r nulla mi impressiona codesto 
gridare. 
G_iliJ?P~ in parte prende prigio­
men, in parte uccide quelli che fug­
gono. 

Si usa 1'4C,:iÌsativ°O'precedut .._ d 1 · • ~ · ~ 0 0 no al e mteriezi · d he 
maz1on1 md1canti meraviglia dolore d h ODJ..,(l..e --!!,, nelle escla­
ahhreviate. ' • s egno , c e costituiscono proposiziom 

Nota. 

Heu. me miseruml (Cic.). 
() v1~um, o civeml (Cic.). 
Me 111f'elicem I 

Oh me infelice I 
Che uomo, che cittadino! ' 
Oh me infelice I 

13 Le esclamaz · · iom, specìe se di carattere piil blando • possono essere tradotte: 
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con tcr.t e il nominati110. Es.: Ecc~ lupual = Ecco il lupo! 
- con 11~, ehi e il dativo . F.s.: Vat victis I -= Guai ai vinti! 
- con pro, io e il 11ocati110, specie nel rivolgersi ad esseri animati. Es.: Pro curia 

in11ersique moresl (Or.) = Oh senato. uh costumi cambiati! - Io miselle passer (Ca­
tullo)= Povero passerino! - Con pro si ha l'accusati1Jo nella espressione: Pro deum 

l1on1inumque fideml (Cic.) - In fe' degli dei e degli uomini I 
- - con bene e I' accu.<ati110. Es. : Bene consulem I Rene milite• victores 1 = F.v-

\'iva il console! Evviva i soldati vincitori! 

,4: Complementi che vanno m accusativo. 1 

o/!_. Complemento di estensione (nello spazio), 

Il complemento di estensione serve ad esprimere le dimension i spa­
ziali: l hezza, altezza, larghezza, profondità e rossezza. Il numero che esprime 

la misura si tra uce . • 
a) con l'accusati~ se è intt.od~li$~ttiv ~ longus (= lungo), 

latus (= largo}, altus (= atto o profondo). . 
Cesare traccib due fosse ~li~ quin­
dici piedi. Caesar duas fossas quindicim pe­

des latas perduxit (Ces.). 

b) col genitivo., se il numero esprimente la misura ~ dal semplice 

sostantiva. ~ .... 
Caesar agglrem et vallum duodicim 
pedum exstruxit (Ces.). 

Cesare costrui un terrapieno e una 
trincea di dodici piedi. 

Note. 13 1. Frequenti sono-pure le espressioni:~ e.._er.le'!4U.= estendersi),j~(= dif-
fondersi) in longiludinem, in latitudinem. ecc. coU'accusalivC?,.j\el numero esprimente la 
.mimm- Es.: Helveliorum fines in longiludinem milia ptissuum (1) cent11m quadraiìtl iifa~ 
in latitudiMm centum octoginta patebant (Ces.) = Il territorio degli Elvezi si estendeva 

in lunghezza 140 miglia, in larghezza 180. 
13 2. L'espressione: e cingeva il colle una palude non più larga di 50 piedi•· si -pu6 

rendere: Collem palws cingebal non latior pecllbus qui.Dqua11.Dta (Ces.) opp.: non latior 
pcdH quiDquaginta. - Collem palus cingebat non lata plus pedibus quinqua1inta 

opp. : non lata plua pedes quinqua1inta. 

(') Le espressioni italiane • 1 miglio, 2 miglia, 3 miglia ,, si rendono in latino coll'aggi~ta del sostan· 
tivo pauvs, per cui si dice: mille pa&IU&, 4110 miliA paa1uwn, tria milia pauuwn.•, ecc. 
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)-J 1}f 8. Complemento di distanza. 

kffistanz"...Jn.Jfilino, si esprime con ver~bsum (= sono lontano ) 
e disto (= sono distante). 

a) ~~~!!!~ che la determina è espresso indifferentemente con 
l'accusati ~ o l' abla!ivo .i può trovarsi _i!!J_~vtlu..dipen.ciem.a.J:lg,g]j..~ 
J.il.atio. intervallo . ....... 

b) Il lu9io, rispetto al quale si computa la distanza, y__a_ Ì.!!..f!~l~ o 
sempre precedut o da a o ab, anche se si tratti di nomi di città. ----- -

H adrumitum abest a Zama circiter 
milia passuum treceota (Nep.). 
Insula abest a mari ducentis sta­
diis (Plin.). 
lugurtha duum (= duorum) mi­
lium (Passuum) intervallo con­
sedit (Sali.). 

Note • . 

Adrumeto dista da Zama circa tre­
cento miglia. 
L'isola dista dal mare 200 stadi. 

Giugurta si accampò a due miglià 
di distanza. 

IEI 1. .Se DOP è espressa la. località da cui si è distauti, il numerale si pone in...9.blativo 
preceduto da a o ab;.,.su"esto pgg_ .rum si verifi(c! XJl,iU~ _!l absum o elisio. Es.:' HòShsa 
m.ilibus passuum a uob ÙS castra pos;;;;u;;z- Ces.) = I nmiictposerO ,'a.ccampamento 
a. due miglia di distanza. 

IEI :z. Si notino le espressioni : Abéral iter duorum dierurn (o bidui), iter lrium 
dierurn (o tridui), ecc., che in italiano, invertendo i termini, si rendono • era distante 
due giornate, tre giornate di cammino t, nelle quali la distanza viene computata mediante 
il tempo impiegato a percorrerla. Es.: Zama quioque dierurn iter a Carlhagine abest 
(Liv.) = Za.ma dista da Cartagine il cammino di cinque giorni. 

m 3. Nelle espressioni : Avus meus ad quinlurn lapidern ab urbe sepu1tus 1sl = 
• Mio nonno è sepolto a. cinque miglia dalla. città t, la distanza. si computa in riferimento 
alle pietre miliari (lapides) che, partendo dalle mura Serviane, segnavano lungo le va.rie 
vie le miglia. di distanza. 

... 
Il éomplemento di età. 

Il complemento di età si può rendere : 

a) ~ ·a~µs~!! ! o del numerale cardinale i~~ col participio natus, 
accordato col nome cui si riferisce; --- ·-- - - -

b) ~llJ1<:.ç!!5ativ.o.del~l ~.P!dinaled aum,1;.µta~~Retto 
~u·~ ~ -~~~~_!-~- ~~ one col pa~ ~ ~!!§; 

. . . ,l;nendenza dal sostantiv oa pprnpria ~~- P.1,er, ad_!!· 
e) ~~m ti:vo IB ""I' -------- -------·-

lescens, iuvenis, v~ , senex, ecc. 
------ .. Caesar, quiode~ ~ \ annos natus, 

\ 

patrem amisit . 
Caesar annum ageos sexturn de-

d t il dre · ' patrem amisit (Svet.). 
Cesare a 15 anni per et e pa . cimum, . d . 

Caesar, adulesceos. _qu1D ec1m 
annorum , patrem amisit . 

Note . · · t a.duce· do mori aveva 85 ann1 t st 'I' • m 1 • Catone, qua.n • 1 . octogiota quioque anno& natus e;a," 
octogesimum sexluDl annum age a . 

Calo cum ,norluus est senex octogiota quinque annorum eral__, 

"t er età~• si rendono con ~ i~r, Dli ~ r 
1'{il i . .!ll IPMRior~i»ore (per nasci : p iaim11e naJM' ~ferime_uto a 

_!!!ltJU se ii tTa.tta di due persone~ s,on e ':tu'i:~o respondil (Cic.) - Cosl ~o: 
ni~.!li . ..due~· Es:: Ita(d':11tu•~':111) u~ nEx duobus filiis Croesi maior natu mu us er 
r.: bl ·1 ·· anziano t .. · · in a.ssem ea. 1 piu .1 · . grande era muto. 
= Dei due figli di Creso, l ptu 

A: -::. ~-i-,t,..ai.J:e!;ldOpg,: 
. · d 1 t ' . ..aJJ'eìà di.,menQ_.....-·- , 

/..__.,, 3 Le espress1on1 e ipo . 1 5 
(anche senza quani). 

"' · ., uattuor atmos na u ) 
.mi !l\Jf....U,Jy,u_.QJl~tl!..q 11 nnos t1alus (anche senza quam · 
minor (m'!!.W-J ~ qua uor. a , 
- 1- (maior) quattuor ann1s natus. .· 1 / 
Dl nor _ (,}' 

i\ 
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Dativo. 
'Il..dati è il ~ - · -atSo ~el .,aomi,lemento di · 

e serve ad indicare la persona o la -ter~e .(complemento indiretto) 
~al. verbo. Si usa prevalentemente i~o~:terso CUI è d~retta l'azione espressa 
bv1. Particolari forme di dativo sono: one con verbi, ma anche con agget-

.( il dativo d'interesse. 
t il dativo etico · ' 
<!' il dativo di p~ssesso · 
t(' 'l d • , 

1 ativo di fine · 
I( '1 da • ' 
>( ~ ~vo d'.agente; 

il dativo di relazione. 

§ ')<( Dativo d'interesse. 

Si usa i ati d'' ~ vo lllteresse er indicar l 
o~ de a qua . e a persona o la cosa([vanta? 
o in x'd ') mp1e una determinata . d .--- ~ commv, i . In italiano esso è acca . . azione ( ativus commodi 

Epaminondas . "' . mpagnato d1 solito dalla particella'' per"· 
ed • imrerium non sibi, E . 

s patr1ae semper quaesivit (Giust ) pammonda cercò sempre il potere 
Non scholae, sed vitae discim~s· ~on per sè, ma per la Patria. 

. . on 'f!er la scuola, ma Per la vita 
Nota. unpanamo. 

~ Se la particella italiana~ . ~ ~ 
con I verbi pugnare, decertare ~~ca~ dife~spe 'ahn . 
Es . : Dulce el dect1rum e I • mon, logui, ecc.• si rende inÌatino ;~ ente m unione 
patria. - Pri~ipes s pro patria mori (Or.) = È do'Tèe ed co~_o e l'ablal?!3(1). 
battono per la vittoJ:,Oi :!::~: ~':"~c;;;i:es pro priacl.p:nrr':~) e =~o~{:~~ 

(') Osserva l diversi valori che 6 (Tac.I ... Ricainbiare odi . . pu assumere il t,,o con l'ablat · , 
,onstituunt, (Ces.) ~ 1 V~n;;•~• b~:. gratitu?ine; b) • v,ne1; pro .,:";.;~:J..ro sraUa .odium r,ddl,,, 
c) • Stab111 pro Utore dassis • (T:c \ tsco~ di preparare la guerra in ra!>f,orto ~ f,1ru111, beUum f,ara,. 

· = flotta stava t1a114nti al lido. grandezu del pericolo; 

§ k Dativo etico. 

In stretto rapporto col dativo d'interesse è il dativo etico (dativo d'affetto), 
che si usa con i pronomi ersonali mihi tibi nobis, ecc., r indicare il vivo 
interessamento e a so ecitudine che rende a ' ho, 
chi par a o scnve. 

Quid mihi Tulli6la agit? (Cic.). 

At tibi, repente flenit ad me Caninius 
(Cic.). 

§~ Dativo di possesso. 

Che mi fa (= come sta) la piccola 
Tullia? 
Ma eccoti all'improvviso giunge da 
me Caninio. 

In frasi come: " tu hai molte ricchezze ,,, la lingua latina dice: " a te sono 
molte ricchezze= amplissimae tibi fortunae sunt (Cic.) n; cioè mette jn evi­
denza non il possessore, come in italiano, ma la cosa posseduta, specie se 
questa ~a rappresentata da nomi astratti. La casa posseduta diventa 
qµindi suggella al verbo " avere » si sostituisce il verbo « essere n e il termine 
2_.ndicante il possessore va in dativo (dativo di possesso) . 

Note. 

Est homini cum Deo similitudo 
(Cic.). 
Lacedaemoniis duo erant reges 
(Nep.). 

L'uomo ha somiglianza con Dio. 

Gli Spartani avevano due re. 

m I. Per esprimere qualità morali o intelleUuali, al dativo di possesso è preferibile 
l'uso di insum o sum con in e l'Gblalivo, oppure il semplice ablativo di qualità. Es.: In 
Cicerone summa eloqwntia, in Caeaafe magna clementìa erat (o ineral) = Cicerone 
aveva grandissima eloquenza, Cesare grande clemenza. - Calo in omni.bus rebus •in· 
1alari /uil industria (Nep.) = ·Catone in tutte le cose ebbe singolare attività. 

m 2. Ad indicare _Jossessi materiali (terre, ville, ecc.) si usa regolarmente il verbo 
licablre o possidlre. Es.: Crassus magnam domum et innumha praedia poHldet (o habet) 
- Crasso possiede (ha) una grande casa e molti poderi. 

m 3. Si distingua, liber est Cornelli, t = il libro è di. Cornelio, da, li.ber est Cornelio• 
= Cornelio 1,a un libro; e alla stessa maniera cli.ber est meu•, = il libro i mio, da c liber 
est mihi • = io ho un libro. Col genitivo o coll'aggettivo possessivo si dà risalto all'idea 
della proprieltl, col dativo si esprime semplicemente il possesso. 

Mihi nomen est = Io ho nome. 

Si riconnettono al dativo di possesso le espressioni italiane "io ho nome, 
cognome, soprannome 11 = " mihi est nomen, cognomen, ... », nelle uali il nome 
pro~o o va in dativo (accordato co~ o ure nel caso d' nomen. Uguale 
cost lone s1 ha con le espressioni: mihi nomen dederunt, mihi nl)men inditum 
est = a me dettero il nome di... ; a·· me fu dato il nome di... 

Mihi nomen est Aulus (o Aulo). 
A mphiction primus nomen civitati 
Atbenas dedit (Giust.). 

lo ho nome Aulo. . 
Anfizione per primo die.de alla città 
il nome di Atene. ~ 
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§ ~ Dativo di fine. ~f(J-(( _r. 1 ?')' (;1f).>.t{{f(ttÌ(IJ j(q•..V 

Il fine o lo scopo per cui si compie una determinata azione, in latino si 
esprime: 

~ol dativo (dativo di fine). 

Dies colloquio dict11s est (Ces.). Fu fissato un giorno per l'abbocca­
mento. 

~ con ad e l'accusativo (è il modo più usato). 

Ronmlus trecenlos armatos ad cu­
stodiam corporis habuit (Ces.). 

Romolo ebbe 300 armati per la di­
fesa della sua persona. 

~ col genitivo accompagnato da gratia o~ 

Quicquid feci, causi virginis feci Tutto quello che ho fatto, l'ho 
(Ter.). fatto per la ragazza. 

Nota. 

13 Si ricordino le espressioni meii, tuii, suii. .. gratili o causa = per amore, a van­
taggio mio, tuo, suo. Es.: Istud faciam non tui causa, sed mei (Nep.) = Farò ciò non 
nel tuo vantaggio, ma nel mio. 

§ Jj- Dativo di agente. 

Il dativo di agente si usa di regola, in sostituzione dell'ablativo con a 
o ab, con la comugaz1one perifrastica passiva . - Gloria non est bonis viris repu-

dianda (Cic.). 
Omnibus virtus amanda est. 

Note. 

Dagli uomini buoni .non si deve ri­
fiutare la gloria. 
Da tutti si deve (o t11tti devono) 
amare la virtù. 

13 1. È dato trovare negli autori il dativo di agente col passivo di alcuni verbi (specie 
nel perfetto e nelle forme composte), come: atttlior, cognoscor, sumor, quaeror, p,obo, ( = sono 
approvato, piaccio), ecc., quando, più che l'agente, si vuole indicare la persona per cui 
l'azione si compie. Es.: Mihi consilium captum est iamdiu (Cic.) = Da me (= per 
mio conto) già da un pezzo è stata presa una deliberazione - Ille 'nobis conawnptus est 
dies (Cic.) = Qu~l giorno per noi passò (letteralmente: fu passat~ da noi).' 

13 z. Si noti l'espressione ambigua • mihi t;;;ovidendum est tibi •. che può essere 
intesa tanto • io devo provvedere a te •. quanto • ~ devi provvedere a me •· Per togliere 
ogni ambiguità di senso a causa dei due dativi, l'uno di agente l'altro di termine, l'agente, 
nella coniugazione perifrastica passiva, con i verbi che richiedono il dativo, si trova 
espresso con a o ab e l'ablativo; perciò nel primo caso si dirà « a me providendum est 
libi o, nel secondo « a te providendum est mihi •· 
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§ ~ Dativo di relazione. 

Antìcira è posta dalla par!e sin~tra 
per chi entra nel golfo d1 Connto. 

. è · 0 alla ramone. Il Plilcere nem1c .,. 

. . '/?!2ximus ,yopinquu!,_ .E:. !!JCinus, ::A-

1 Belgi sono vicinissimi ai Germani. 
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Note. 

~ Con gli aggeF.tf.itiP.v•:::' ~~s~;;::.:.:;;;:::­
inutilis, si preferisc a con l'accusa iv ec1e se sso in evidenza lo scopo o il fine. 
Es . : Loca sunt ad castrorum munihones parum idonea, (Ces.) = I luoghi sono poco 
adatti alla fortificazione di un accampamento. - Natura aptus est ah ad vocem (Sen.) 
= Per natura l'aria è adatta a produrre suoni. 

m 2 . Molti aggettivi sopra ricordati , quali amicus, inimicus , adversarius, aequalis, 
familiaris, ecc., possono essere adoperati con valore di sostantivi ed hanno dopo di sé 
il genitivo. Es.: Est temperantia libidinum inimica (Cic.) = La temperanza è la nemica 
delle passioni. 

IEI 3. Simili•, dissimili•, proprius, communis si costruiscono tanto col dativo 
quanto col genitivo. Con similis e dissimilis il genitivo si usa sempre nella espressione 
• veri similis • e coi pronomi personali: • mei, tui, sui, nostri similis = simile a me, 
a te, a sè, a noi •; con similis è da preferirsi il genitivo, quando si vuole dare risalto 
alla somiglianza perfetta (la copia, il ritratto). Es.: Memoria communis est omnium 
artium (Cic.) = La facoltà della memoria è comune a tutte le 'arti. - Filius similis 
est patris = Il figlio è simile al (è il ritratto del) padre. - Phidias sui similem speciem 
inc/usit in clypeo Minervae (Cic.) = Fidia scolpi nello scudo di Minerva una figura simile 
a sè, (cioè il suo autoritratto). -

IEI 4. Propior = più vicino, proitimus = il più vicino, prossimo, derivati da prope, 
possono essere costruiti con l'accusativo semplice, il dativo o l'ablativo con a o ab. Es. : 
Ubii proitimi Rheaum (Rheno oppure a Rheno) sunt (Ces.) = Gli Ubii abitano vici­
nissimi al Reno. 

Dativo con verbi. 

Il 8 in latino si usa: 

)I} Con verbi transitivi be, come in italiano, oltre al complemento 
oggetto diret o, ne amme ono uno indiretto come determinazione secondaria 
intesa a specificare i~persona o cosa) verso cui è diretta l'azione dèT 
verbo . 

Misi tibi epistulam. Ti ho inviato una lettera. 

.,,{' Con Ebi intransiti'!Ycome . determinazione principale dell'azione 
del v~o . ... 

Ne/as est nocère patriae (Sen.). È un delitto recar danno alla patria . 

~ Dativo con verbi transitivi. 

Moltissimi sono · e i transitivi anto in italiano quanto in latino, che, 
oltre l'oggetto, richiedono eterminazione secondaria il complemento 
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• d t "buo -mitto scriba, dico, praebeo, ~o, ecc. 
di termme, come o, r, • • - - . . 
~ • - - -:- Cesare concesse loro la hberta . 

Iis Caesar liberlatem concessit (Ces.). 

Papirio mi donò dei libri. 
Passivo 

Attivo 
Papirius snihi libros donavi~ tCic.). 
Papiriils sne libris donavit. 

Libri mihi donali s1mt a Papirio. 
Ego a Papirio libris donatus sum. 

Il duce circonda l'accampamento con un vallo. 
A duce vallusn castri& circumdatur. 
A duce castra vallo circumdantur. Dux castri& vallusn circumdat. 

Dux castra vallo circumdat. 

~Dativo con verbi intransitivi. . 
. d . · ossono suddividere m: 

I verbi intransitivi costruiti in latino col ~o s1 p 

~ verbi intransitivi in entrambe le 
col dativo. 

obo~io · 

\- obbe<liscO 
obtunpero 
,parea 
obséquor 

\- ,esisto, mi oppongo 

resisto 
obsto · 
obsisto 
officio 
1'tj,ugno 

in.dulgéo = indulgo 

impero = comando 

lingue ed ugualmente costruiti 

cons«lo 
\- prnvvedo provideo 

cavéo 

\ 
noce o = nuoccio 
obsum 

\ 
prosum = giovo 
proficio 
desum = manco 

placeo = piaccio 

displicéo = dispiaccio ~ 
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llfondus deo paret (Cic.). 

Cur meis comm~dis 
obstas? (Cic.). 
bnpera1·e animo nequivi 

ofjicis et 

(Liv.). 

. Dll" mondo è soggetto (ubbidisce) a 
10. 

??erchè _ostacoli e ti opponi ai miei 
mteress1? 
Non ho potuto comandare all'animo. 

)(,}--verbi intransitivi in ambedue 
le lingue che in italiano 

= dico bene di .. . 
= dico male di .. . 
= mi adiro con .. . 
= mi sdegno con .. . 

assent"ior = sono d'accordo con ... 
asséntio - = sono d;accordo con 
fido , = mi fido di... fido · ··· 

benedico 
maledico 
irascor 
succenséo 
gratulor = mi congratulo con ... 

fui 
m ... 

con o = confido in ... 
diffido ' = diffido di... 

Note. 

Non debebas optimo 
clre (Cic.). 
Otnnes Parmenioni 
(Giust.). 

viro maledi-

assentiebant 

Non dovevi dire male di quell'ot­
timo uomo. 
Tutti erano d'accordo con Parme­
nione. 

13 t. . • Fido • e • confido • hanno il d · . . 
con. nomi di cosa . Es.: Mlmes maxime dati~o con nomi d1 ~ersona, per lo più l'ablativo 
• D~fid_o • è comunemente costruito col :a~iv~debant, ma:ux . vi~tute militum fidebat. 
nomi d1 cosa. Es. : Sibi patriaeque diffidere (S:l~.)~o con nomi d1 persona quanto con 

. 13 2. _ Di i.raacor il participio iratus ha . . 
nei tempi derivati le sue forme si sostit . valore d1 aggettivo, perciò nel perfetto e 
con. voi = Vobis aucceaauf, e non iratusu:scono c~n quelle di succenseo. Es . : Mi adirai 
• m1 adirai •) con voi ,. um vobaa, che vuol dire , sono adirato (e non 

. S 3. Gratulor si costruisce col dativo del! 
o ti semplice accusativo della cosa Es . G r: pe~~na e con (o senza) de e l'ablativo 
congratulo con te della vittoria. . . . ra u or t1b1 (de) victoria, o vicloriam = Mi 

Ì(. verbi intransitivi in latino e transiti • Il' 
_ _ • . vi c~o in italiano. 

, . suadeo = consiglio 
-X. persuadéo = persuado 
"'I. invidio = invidio 

favéo = favorisco 

~ blandior = accarezzo 
ignosco = perdono 
satisfacio = soddisfo 
minor 
minltor 
medéor 
assentar 
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= minaccio 
= minaccio 
= medico 
= adulo 

succu"o 
.subvenio 
-auxilior 
O'J,itulor 

lG studeo, 
suf,plico 
insidiar 
,Plaudo 
,Parco . 
tempéro 

·nubo 
adversor 

I~ aiuto,~ 

= studio (attendo a ... ) 
= supplico 
= insidio 
= applaudisco 
= ~sparmio (perdono) ' 
= risparmio (perdono) 
= sposo (delta donna) 
= avverso (osteggio) 

Note . 

Probus invldet nemini (Cic.). 
Nero nec populo nec moenibus 
patriae pepercit (Svet.). 
Plebs cupida rernm novarmn bello 
I avebat (Sai!.). 
Quaedam aqttae 111edentur ulceribus 
(Sen.). 

L'uomo probo non invidia nessuno. 
Nerone non risparmiò nè il popolo 
nè le mura della patria. 
La plebe, desiderosa di novità, fa­
voriva la guerra. 
Certe acque gùariscono le ulcere. 

13 I. Nubo (1) = spo~. si dice solo della~per-l'uomo si ha l'espressione« uso­
rem duc"'ére"i7Es.: Iulia Neroni aupait (Ve~= Giulia sposò Nerone; ma si dirà 
• Nero u:11:orem du:dt /11/iam •· 

13 2. Minor e minitor nno il dativo della rsona e l'accusativo della cosa. Es.: 
Tyrannus omnibus boaia crucea et tormenta minabatur 1c. = tiranno minacciava 
a tutti i buoni il tormento della croce (oppure: tutti i buoni col...). 

13 3. Si notino le ·espre!isioni • hoc unum sluiuo 1 = questo solo desidero; • boe 
libi suadeo t = questo ti consiglio; in cui questi verbi, per quanto intransitivi, hanno 
l'accusativo di un pronome neutro; suadeo !l,nche di un sostantivo: vobis pacem suadeo 
= vi consiglio la pace. 

13 4. Parco non &.vendo su ino, nelle ·forme com 
~· . : Tem deorum ea furono 
risparmiati. 

K 

§~ostruzione passiva dei verbi che hanno il dativo. 

I rbi che :si costruiscba:o ·col dativo ammettono in latino ll;l .costru· 
assiva solo in orma im ersonale. -

Si osservi che molti di questi verbi, essendo in italiano transitivi, hanno 
nella nostra lingua costruzione · passiva regolare. Noi, ad esempio, diciamo: 
« i ricchi sono "invidiati dai poveri ,, ; in latino si deve dire: " ai ricchi si porta 
invidia ·dai poveri u = « divitibus a pauperibus invidetur ». Praticamente si 
mette dunque in dativo il termine che in italiano è soggetto, e il verbo passivo 
si rende impersonalmente alla terza persona singolare. . 

I soldati vittoriosi furono applauditi 
dai cittadini ( = ai sold. vitt. si 
applaudi dai cittadini). 
La plebe fu persuasa da Menenio 
Agrippa ( = alla plebe /tt persuaso. 
da M. Agrippa). 

Militibus victoribus plausum est 
a civibus. 

Plebi persuasum est a M enenio 
Agrippa. 

(') • Nubtre, significa propriamente , velarsi ,, cioè • coprirsi del velo pi sposa •, sicchè • Corut/ia 
nr,psit Manlio, - Cornelia si velò per Manlio (dati1•n d'interessr). 
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Se questi verbi poi sono all'infinito in dipendenza da un verbo servile, 
sarà questo ad assumere la costruzione impersonale. 

Io sono invidiato . M ihi invidetur. 
Io comincio ad essere invidiato. M ihi incipit invidéri. 

§;,t:.. Verbi con diversi costrutti. 

Vi sono dei verbi eh~ ammetton~ assumendo 
significati diversi. Di essi i più comuni sono: 

Cavia venenum (o a veneno) 
Cavia •aiuti tuae. 

Metuo. timeo hostem (mortem). 
Metuo, timeo patriae (liberis). 

Consulo oraculum. 
ConsiUo saluti tuae . 
CotlS'iUo in -traasfugu. 

P,ovidéo (Prospicio) saluti meae. 
Providéo (Prospicio) grave bellum-:-

Incumbo gladio (dat.). 
Incumbo in studium. 

Vaco a riculturae. 
Vaco a muneribus publicis (abl.). 

T empiro (moderar) irae. 
Tempero {modlror) Hm publicam. 
Tempéro (moderar) a lacrimis. 

Dativo con verbi composti. 
... 

Temo il (sto in guardia dal) velenq. 
Provvedo alla tua salvezza. 

Temo il nemico (la morte). 
Temo per la patria (per i figli). 

Consulto l'oracolo. 
Provvedo alla tua salvezza. 
Prendo pr-ovvedimenti -contro i di­
sertori. 

Provvedo alla mia salvezza. 
J;_>revedo una grave guerra. 

Mi getto sulla spada, 
Attendo (mi applico) allo studio. 

Attendo all'a~coltura 
Sono libero incarichi pubblici. 

Metto -un freno all'ira . 
Reggo ·(governo, regolo) lo Stato. 
Mi trattengo dal pianto. 

Molti verbi composti 'con preposizioni (ad, ante, c11m, in, ob, post, prae, 
sub ... ), cofne I( in/ero, confero, impono, adiungo, inicio, accedo, addo "• ecc. : 

),tr o si costruiscono col~; 

~ o, ripetendo la preposizione, hanno il caso da es~ voluto., 
Questa seconda costruzione s1 us1l sem re con i composti I cu (confero, 

communico, coniungo, ecc.)...e.di preferenza anc e con g I atri verbi, -se si tratti 
di.luogo o moto ,eale. Cosi si dirà : u formidinem alicui ·inicére 11, ma « tela in 
elephantos inicére :. 

Cassio 
Caesar 
(Ces.). 

animus accessit (Cic.). . 
ad castra hostium accessit 

Graeci cum 
non s11nt. 

Romani• con/erendi 

A Cassio si aggiunse coraggio. 
Cesare si avvicinb all'accampamento 
dei nemici. 
I Greci non sono da para~onarsi 
coi Romani. 

~ Verbi di eccellenza, . . 
~ . . a ad un gruppo di verbi ~he s1~ruft~ 

Si dà il nome di verbi di. e~cellenz al be materiale. Essi vogliono. 
r' rare ., s1a in senso mor e c . . 

cano «precedere, supe ' . . . blativo semplice (complemento di h-
.Àf"là cosa in cui si è supenon m a 

mitazione); . t · 
L che si supera o in dativo o in a~ 41f la persona 

In parttco[are: 

antecello 

~ 
J?r!,esto 

to jn dativo che in accusativo (alicui 
possono avere ~a persona tan aesto la persona va comunemen:te 
o aliquem - aliqua re). Con p, ( al plurale) ,va in dativo 
. . . excello la ersona sempre . :..:-----
tn dativo, con . . ll" e ceteris O inter celeros. anteip 

antecédo 
o con inter e accusat~ : exce er 

--ai)o:-

Chabrias omnes (o omnibus) qui 
in magistratu erant auctoritate an-

teibat {Nep.). 

Cabria superava ~n au~orità tutti 
coloro che erano m canea. 

'l!!.aecé4g, \ hanno ccusativo (aliquem aliqua ,e). P'1_tè~ 
f?.raecurro ~!2,__!!la~·peer~so~n~a~se~m::.iP::.:r.::e_m.:;;· -'--a___ 14-e:cvet.o 

~o - ~~ 
~ 'rt te Gli Elvezi superano in valore tutti 11.uc:o 

Helvetii reliquos Gallo& vi u gli altri ~ alli. 
praecédunt (Ces.). 

mediante un avverbio 
Nota. . . è superiori ad un altro è espressa. llominum multo 

m Se la m~sur3: d1 lqu~=~~azione •o• dell'ablativo: Es.: i;:::';era di molto quello 
esso prende d1 solito . a (Cic ) = Il sentimento degli uom . 
anteclJit sensibus bestiarum . 

delle bestie)r-' 

\.v V bi col doppio dativo. §,?Z· er 
. d e dativi: quello della ;.i· ~~"(""'.:-:: 

b . · stru1scono con u - di anno Alcuni ver 1 s1 co . f l' . --e (dativo di interesse o 
. ta_Uio o danno della quale s1 a az1on ( 
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della !:,!?IB :indicantel'.effetto o iHìne a cui è rivolta l'azione espressa dal verbo. 
Essi sono : 

_,X Sum, fio, nel senso di a tomo a ... sono di .•. ,,, in espressioni del tipo: 

Res est mihi laudi La cosa mi torna (è per me) di lode. 
Res est mihi dedec~ri La cosa mi torna (è per me) di disonore. 
Res est mihi usui La cosa mi torna (è per me) di utilità. 
Res est mihi saluti La cosa mi torna (è per me) di salvezza. 
Res est mihi damno La cosa mi torna (è per me) di danno. 
Res est mihi curae (cordi) La cosa mi..sta . .a .cuore. 

Res tuae mihi maximae curae sunt 
(Cic.). 
Apollonius mihi magno uaui /uit 
(Cic.). 
Petronius fmgnans concidit et suis 
saluti juit (Ces.). 

Le tue cose mi stanno grandissima­
mente a cuore. 
Apollonio mi fu di grande utilità. 

Petronio cadde combattendo e fu 
di salvezza ai suoi. 

~.Do,.habeo,-tribuo,-yerto, ecc., nel senso di «attnòuire, ascrivere a ... ,,, 
in espressioni del tipo :..,éibuere. (vertere, dare) .e}icui crimini, laudi, ignaviaé, 
ecc. = ascrivere, imputare, attribuire -ad -uno a delitto;"à lode, a vµta ... 

Alteri crimini dabis quod tu ipse · 
jecisti? (Cic.). 

Tu imputerai a delitto ad un altro 
quello che tu stesso hai fatto? 

. ~ Venio, mitto, relinquo, eo, arcesso, do ...• ecc., in espressioni del 
tipo: 

- Venire, ire, mittere, .arcessere alicui awdlio = Venire, mandare, chia­
mare in aiuto diuno. 

- Mittere, relinquere praesidio alicui = Mandare, lasciare a presidio 
di uno. - -

- Mittere, dare alicui muneri = Mandare, dare in dono ad uno. 

Pausanias venit Attì'cis auxilio 
(Nep.). 
Caesar sagittarios subsidio oppi­
danis mittit (Ces.). 

Pausania venne in aiuto degli (agli) 
Attici. 
Cesare manda gli arcieri in aiuto dei 
(ai) castellani. 

x 

j 

.,r.G .• en1ttvo.1r 
. d t l ~çificaziope di un 80• Itf°[ti, è, nella sua funz)ione fo:::pee~~c~reànche un aggettivo o un 

~apS,JP compleme~to ~el nome , ma P 

verbo. Abbia~o q":1ndi: ~· domus patris); 
~ genitivo dipendente da tan l beneficli; 
.)r-genitivo dipendente da ettivi o 7t;i.rti«;Jpi (memor 

amans veritatill); e. +. . - tr") 
.... genitivo dipendente d1 ebi.4(miserere DO& l . 

timor ~ortis 

L'autorità dei capi (= clie i capi 
avevano) venne men~. . , 
Il timore è l'aspettazione ~1 (= la­
spettare) un gran male che incombe. 

0&1er.vazioni. . . . . è receduto da.Ile particelle ~ "Pl:r•. verso, 

e I Spesso il genitivo oggetlwo in ita.113:no p t• - .,,.elas parentulll; I av1d1tà per 
· l' re verso 1 paren 1 - r- M accanto 

contro, riguardo a .•. ,• ecc.: amo,. contro i nemici= ira bostiulll, ecc. _a, cosi 
il denaro = cupidilas ~ecu':'iae; I lI'~che in la.tino pielas erga parellte• {C1f.); e 
a. pielas parell~U~ (C1c.) s1 trov3: a pinio de dlls; odium ill lyrannum, \cc. 
Cicerone ha. op,mo deorulll accanto a. o 
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""'· 

Quis vestrum .hoc non audivit? 
Gra~de è l'ammirazione di voi ( = che 
altri hanno di voi). 
;.ht i di voi (= · fra di voi) non ha sen-

., 1 o parlare di ciò? 
C1 nonostante nelle espressi on,· . •d. . 

• I 001 tutti di V . t tt ' . 
• vestrum omnirmi pur non a d ' m u u, s1 ha sempre: nostrum 

• ven o esse valore partitivo . 

§ 'f.:. Genitivo possessivo.~ 

di
. I enitivo possessivo ·~dica -il [~

0 
ìl' _1-.- -. - .;...__ _ 

una e ermm cosa. lt!' ,p appartenenzaJ Il mnme~ / 

Naves. hostium celerrimae erant. .J 

Carmina Vergilif s11avissima s1mt. Le navi ~ei 1;1emici erano velocissime. 
~e poesie d1 Virgilio sono delicatis­
s1me. 

Nota. 

m Talvolta ·n genitivo possess · 
è sottint Q ivo non è precedut dal ,. eso. · uesto avviene con i nomi . ,::u... . 0 IIOStantivo reggente che 
C1ceron1a (sott. uxor· Plin) _ T .;...l&&&llo), @!i, uxor, ~m aeaèi Es . FmlJi 
(sott .,;/" • · - erenz1a moglie di èic;; • · · · .1. e a 

d . ,. iu~; Nep.) = Annibale, figlio di 'Am"l ,cerone . - H4nni6al HamiJciris 
se lmus (Liv .) = Ci fermammo presso il b!m;/::~;·Ves:.d Veatae (sott. ùmplu,n) con-

§ ?(. Genitivo dichiarativo (o epesegetico) . .Sf'.f(tflC,4.. 

r-~o dal pos enitivo di 
~'1m. :n11>me, ·concetto generico. chiarativo (o epesegetico), ;che 

Arbor palmae (Plin.). 
La pianta della palma. 

A_rbor esprime il concetto generico ; alb . . . 
con Il genitivo Palmae si det . ero, d1 cm v1 sono varie specie . 
. d" . ermma aPPunto di q I . . • 

s1 ice: virtus temperantiae t ll M .. ua e specie s1 tratti. Così 
cendi (= verbo del dire) , ec~. se a ercuru, nomen sapientis, verbum di-

Nota. 

r 
I 

! 

Genitivo. di pertinenza (o convenienza). 

Est adulescentis maiores natu ve­
riri (Cic.). 
Militum est parire, ducis imperare. 

È proprio dell'adolescente rL~petta­
re i più vecchi: 
È compito dei soldati ubbidire, del 
duce comandare. 

Le espressioni col possessivo: "t mio, tuo, nostro, vostro dovere,, si rendo­
no :_meum, tuum, nostrum, vestrum est; invece cc è suo, è loro dovere II si rende 
sempre: eius, eorum (iUius , iUorum) est, salvo nell'infinito coll'accusativo 
o in propos1z1oni al congiuntivo intimamente unite alla reggente (cfr. § 106; b), 
in mi--ai usa_suum, quando u suo ,, e cc loro » si riferiscono ~ soggetto della 
,proposiziéme r.eggenfe. 

Nota. 

Est tuum videre q11id agatm (Cic.). 

Eius est saluti nostrae consulere. 

JJux ait suum esse ,nifit11m saluti 
conmlire. 

È t110 dovere vedere che cosa si 
faccia. 
È suo dovere. provvedere alla nostra 
salvezza. 
Il d11ee disse che era s11o' dovere 
provvedere alla salvezza dei sol­
dati. 

m • ti: dovere di me medico • si dice: meum medici est, oppure: meum, qui sum 
medicus, est. 

!."Ofil l'li\ ; VD Vlt V\ (O 

:z 
- § K Genitivo partitivo. 

Il cui il sostantivo reggente indica 
la 

dei soldati perirono. 

Furono distribuiti mo~gi di grano. 
= 

Militum pars incoliimis in castra 
pervinit (Ces.). 

Una parte dei soldati giun,e sana e 
salva nell'accampamento. \ 



Note. 

Exspectabam aliquem 
(Cic.). 
Ubinam gentium sumus? 
Eo insaniae furorisque 
ut ... (Plin.). 

meorum 

(Cic.) . 
pro,essit 

Aspettavo qualcuno dei miei. 

T~a quali mai genti siamo? 
Gmnse a tal punto di insania e di 
furore che ... 

13 JI. Dopo i comparativi e superlat· · · struzione che è senz'altro da prefe · · 1
1
v1 si .P.uò avere anche l'ablatjyo con e, ex dé co-• nrs1 a genitivo dopo i li . , ~ • 

Es .: Ad legiones fwofectus, Domitius una "b ~~mera: e 1 pronomi lll eftniti. 
presso le legioni, ne conduce fuori una de:::,,; tn ~-educit (Ces.) = Domizio, andato 
larium (Cic.) = Mandaci qualcuno dei· tuo · re.-:- . itte ad nos de tuis aliquem tabel-

I comen. 

13 1.(m:'x= quale dei due~ ~ né l 'altr~sopo seguiti da un~h:n:;uno e l'altro).~= né l'uno 
nostrum? = Chi di noi d , (1) 

0 
regolarmente i] pwiti•lft Es . Ut 

l l . ue. · - Neuler N ·· er 
a oro ~pe_c1ficazione partitiva è costituita d:orum = .essuno di loro (due). Se 'inve~e 
:o~f~ _:Ul SI accorda uler, uler ue, neuler che d . un sostantivo. _Qpesto si pone al sjpgplacy 

(') • Chi di noi? • riferito a più di due . persone, s1 rende con : Quis uostr11n1.> 
/ · I 

I 

Gentes vim argenti dederant nostro 
imperatori (Cic.). 

Mult~m verae gloriae Persius me-
ruit (Quint .). . 
I ustiti.a nibil expetit praemii (Cic.). 

Siliinus studii habuit non mµltum, 
sed acumini& satis ·· (Cic.). · 

Le genti avevano dato una grande 
quantità di denaro al nostro co-

mandante. 

Persio meritò molta vera (letter. 
molto di vera) gloria. 
La giustizia non desidera nessun 
premio (letter . : niente di premio). 
Silano ebbe. non molto zelo, ma 
abbastanza acume. 

Nota. 
l!l Se i pronomi e gli avverbi non fungono da soggetto o da oggetto, il partitivo non 

può aver luogo; ad es. : Tanta forza era in lui = Tantum rob6ris in eo eral; ma: Mi 
assall cotr tanta forza = Tanti vi me aggressus est. 

....._ Aliquid e nihil con aggetti\ri. 

Quando, in dipendenza da un pronome neutro come aliquid, nihil, si ha 

un aggettivo: 
- se l'aggettivo B della{i;;ima clas!e}i può dire : aliqu.id novi~ 

O .aliquid novum ~; . 
- se l'aggettivo i della seconda classe, si deve dire : aliquid utile, nihil 

- -se gli aggettivi sono i classi diverse, il primo porta nella sua costru­
zione-il secondo. Es.: Aliquid triste et novum {tic.), ma aliquid novt et utst1s. 

---------- -
(i f,JJ 

Ct~ , ~!. ,r .. " 
§ A Genitivo ~i qualità. 

• _ v~,<.,t 
C' 

, ~:, L.'.~ I~· 

dica le doti, le ro rietà c 



I 

J 

i. 

,, 

r. 
i• 

V ir magni ingenii (o magno in­
genio). 
Vir summae auctoritatis (o summii 
auctoritate). 
Pedites levis armaturae. 

Uomo di ingegno. 

Uomo di autorità . 

Fanti . c:li leggera armatura. 

elle determinazioni di~ .d~ di~ 

Fossa quindlcim pedum (Ces.). 
Classis viginti navium . Una fossa di quindici piedi. 

Una flotta di venti navi . 

)q::'.iempre ·liahlati§per esprimere~ tà _(fsichd (statura, c.Q!Qr_e, ecc.) . 

Agesiiatts et statura /uit /mmiii et Agesilao fu di statura bassa e di 
corp6re exiguo (Nep.). corpo piccolo. 

Nota. 

m Si haai..:~:-...:..;;:::::::.::.,;.;i 

Genitivo dipendente da aggettivi e da participi. 

Genitivo con aggettivi. 

Si ha i 
,~n molti~di~, .. ~ tleaìèlsrio·,o.. oa : cwtndus, studiosus (= desid ~roso), avidus, jastidiosus ( = annoiato, noncurante) . - --... 

Rerum novarum cu,pidus (Sall.). Desideroso di novità. 
Litterarum Latinarum /astidiosus Noncurante delle lettere latine . 
(Cic.). ~ . 

~(~emoria;- DJl!?nenz~pratica.~!PW e il loro contrario: 
memor, iznmemor, ,Peritus. consultus ( = esperto), J!!udens ~ = pratico), utJ:/!!!­
ritus, rudis, imprudens (= inesperto) , conscius, gnarus (= consapevole}, 
ignarus, insòlens, insuet~ (= non avvezzo). -

Rerum omnium homines rtldes 
ignarique (Cic.). 
Animus insolens malarum artium 
(Sall.). 

Uomini inesperti ~d ignari di ogni 
cosa. 

Animo non abituato alle male arti . 

j 

,, 
.....,bondensa e il loro 

Àif' • • e _ arteci ) expers (= privo), compos (-. pa-
contrario: rl~ce s, consors (- P ~; (= proprio}, ~ (= ostile), 
drone) communis (= comune), pror. ) ecc 

e'= sacro), plenus (= pieno), !.!f,.e"nus (= zeppo ' . . . 

~ ....-. t . • p Vogliamo essere partec1p1 della pre-Prae .dae et praem1orum par ici es d dei premi. 
esse volumus (Ces.). . . L: :erra è sacra a tutti gli dèi. Terra sacra deorum omnium est 
(Cic.). 

Note. . . nte l'ablativo); refertu1 ba di solito 
"' I Plenus ha quasi sempre il gnnt~vo (rar~me tta d1' cosa Es.: Referla Gallia est 
"" · · 1· blativo se s1 tra · · · d' · 

il genitit>o, se si tratta ~1. per(;i~·) ~ La Gallia è zeppa di mercanti e piena d1 c1tta 1n1. 
negotiatorum, Piena civium · nb Es · Homo 

m 2 . Alienus nel senso di • estraneo • regge l'ablativa con o senza w • • • 

non alitnus a litteria (Cic.). . . . . costruiti ora col dativo, 
. p gli aggettivi similis, dissimilis, amicus, inimicus 

ora ~of'ge~~vo, vedi Dativo, § 36;· Note: 2, 3. 

~ Genitivo con participi. 
§ ~r · ~ b. t 

. . d • ;bgdiciAf p esenti dr ver l ran-
I~ si ha an~he m ~J?en~tn.::Ii ~ ammesso anche l'uso del com-

sitivi ~ val~re ài si ettsv:, da ~étens (= desideroso), patiens (= tol­
lJfrativo e su,P,rlativo, ~ome : a"":ns) i dseryans ( = osservante), 7ugsens ( = fug­lera.nte); im,patiens (= mtolleran e ,_,._.....__ 

gente, nemico) , ~cc. . - . - Soldato intollerante del sole, della 
Miles impatiens sohs, pulver1&, tem polvere, delle tempes~e.. . . . 
Pestatum (fac.). Uomo ottimo e amantISsuno d1 noi. · amantissi-V ir optimus oostr1que 
mus (Cic.). 

Genitivo dipendente da ve~~i . 
(verbi di stima, di prezz.o e verbi giudiziari). 

di stima. 

(per lo più <iE.__ma m~ ~~~~~~ ===--=-- ( 

• 



e non m1tl!iJ • 
)11,a;;;ai,~~e.l!Qn paitci) = 

Sextilius magni aestimabat Pecu­
niam (Cic.). Sestilio stima va molto il denaro. 
Mea mihi conscientia pluris est 
quam omnium sermo (Cic.). f'.er m~ la mia coscienza 

d1 ogm discorso. 

~n~se la stima è determinata (flsiima ~ commercia 
Df!"'us mea centum talentis ae- . . 
stimata est. La ~1a casa fu valutata 

lenti . 

vale più 

cento ta-

. In latin?.J,_a eersQna o la cosa che si sti . . . . 
l~.JlCCU&!!!!.g; in,4spressioni passive sem ma~,lp es;p~e§St~nJ attive, Va sempre 
hano fosse espressa in caso diverso~ pre m !'Om1ng tjvo, anche se in ita-

lo faccio grandissima stima d l 
tllo valore. e Virtutem tuam ego maximi /acio. 
Si faceva grandissima stima del tuo 
valore. Virtus tua maximi aestimabatur. 

----U~ .~ifur4 -di pr~~ 

Si ha il {{i_mple- di pre°iN, con . . . , 
costo, c~me: ~ = compro; o = I ver~1 m~canti compra, vendita, 

,.!:!!!!o = nscatto; loco = do in a .. co::i~~do.:_ ~ ~ sono venduto; .re-

66 
' ....!!. - prendo m affitto; sto, e;;:;;;; 

2 <==-

j 

= costo; liceo, licéor = metto in vendita, compro all 'asta, ecc. Esso si rende: 

.4)-con (ab~, tanto se il prezzo sia 1§Tmina§)}uanto ~aelèr­
~,-n-at.,...o"' magno, arvo stare = costare molto, poco; magno, plurimo emere, 
~ ~rare, ven ere a caro, a carissimo pre~ · 

,.tLcol~ solo con tanti, quanti, pluris, minoris. 

Nota. 

Viginti talenti• unam orationem 
I socriltes vendidit (Plin.). 
Emit tanti quanti Pytius voluit 
(Cic.). 

Isocrate vendette una sola orazione 
per venti talenti . 
Comprò a tanto quanto Pizio volle. 

l!I Si ricordino le espressioni: quanti habltasi' = quanto paghi di affitto?; quanti 
docesi' = a quanto insegni? 

I nsimulare, 
)) 

» 

li 

li 

)l 

V ercingeto,ix proditionis insimu.· 
lat1,s est (Ces.). 
V erres furti insimulatus (accusa­
tus) est. 

Nota. • 

Accusare di lesa maestà. 
" di estorsione. 

di furto . 
di peculato (1). 
di parricidio. 
di avvelenamento. 
di delitto capitale. 

Ver'tingetorige fu accusato di tra­
dimento. 
Verre fu accusato di furto. 

('). Peculato ~ appropriazione indebita di pubblico denaro, da parte di chi ha l'ufficio di riceverlo, 
custodirlo o amministrarlo. 



§ Z' (?§itivo di~ 

Distinto da quello di colpa è i(!enitivo di pe~complemento di pena), 
dipendente da verbi di condanna come : damno, condemno, libero, absolvo, ecc. 
La pena. sia essa il carcere, l'esilio, la morte o anche una multa, e 
in ablativo ad eccezione d_e!Ja multa indeterminata_cb,~ va · (tan , 
quanti, dupli. trip , ecc. . i dirà dunque: amnare. mu tare a ique'?' efffro, 

. mnciilis, ecc. ·- · 

Aristides esilio decem annorum mul­
tatus est (Nep.). 
Fur dupli cond~nabatur, fenerator 
quadrupli. 

Aristide fu condannato all'esilio ili 
dieci anni. / 
Il ladro era condannato al doppio, 
l'usuraio al quadruplo. 

Note. 
!El 1. (9>ndannare a mo~si dic~tis (o capite) damn~ 

!El 2. Si ricordino le espressioni della tarda latinità :@amna,e ad metalla~ !:aro ail; mÌni~ ai lavori forzati) ~re ad bestias = condannar~!d<essere 
s ranato dalle belve, . 

-· - "'· / -
\ •• ·,1 - - ~ 

• ~)- \ -. ·' t •.• . 
K" 

~· lnterest e ref ert. 

·-i I 

I verbi interest (1) e refert (di uso ,Poetico ed arcaico) nel significato di 
« importare, interessare, siare'aèuore ,, sono usati 1'.m,Personalmente ed hanno 
questa particolare costruzione: 

~a persona, a cui una cosa importa, va in geniti~. 

Discipulorum interest. Agli scolari importa. 

Coi pronomi personali « a me, a te, a noi, a voi importa,, si dice: mea,_ 
rii vestrti interest. ,, A lui, a loro importa,, si dice: illius, illorum 

interest (e non sua (2). 

(
1

) lntns•on,.come comp95to regolare di sum, signi6.ca etimoJggjçamente • essere in mezm • e quindi 
• partecipare jptcrcorrere, (riferito a tempo o sf,111io), •differenziarsi,. Si osservino i seguenti esempi: 

'Es.: Inie, castra Poffl/Jeii et Caesa,is /lufflen lllntum inter6rat (Ces.) - Tra l'accampamento di Pompeo 
e quello di Cesare c'era in mezzo soltanto un fiume. - Aculiriu Caesa,, ul beU,, inte)ait (Ces.) - Ce­
sare si affretta per partecipare alla battaglia. - V alni i Corllini inler p,;,,..,,,. a se~m consulllluffl ses 
a quad,aginlll anni interfuerunt (Cic.) - Fra il primo e il sesto consolato di Valerio Corvino intercorsero 
46 anni . - Inter IJOfflinem a belllllffl hoc mazime intereat, quod... (Cic.) = Tra l'uomo e la bestia 
c'è soprattutto questa differenza, che ... 

(') ~ si di solo al 
~og_I!Uto della pmposilinac g;ggente. Es.: Duz 4ieb4t · sua valde ,,steresse - Il duce diceva e e questo 
1ll'T - al duce) importava moltissimo. - D"" qwu,,bat """' id - inùresset - Il ..duce chiedeva se 
la cosa dovesse importare a ~ 

.... $ 

t 

I 
I . 
I 

I 

\ 
! 
r 

! 
I 
I 

t 

Nota. . . . tutti a voi tutt i importa• si rendono con : nostrum, ve-
lEJ Le espressiom ' a noi • 

strum omnium interest. 

si esprime mai con un sostant~vo , m~ : 
.=::~z::~~~~-"i""~~~~ 

illud, id, quod. 

Id tua nihil re/erebat (Cic.). 

m una ....... ~~~~~-:---::-­
A tutti importa agire bene. 
A noi importa la tua venuta ( = che 
tu venga) in città . . . . 
A me non importa il loro giudizio 
(= the cosa essLpensino). 

~l fine per cui una cosa importa 

Maxime ad honorem nostrum in­
terest te quam primum adesse . 

A te ciò nulla importava . 

Omnium interest r.:r.te t'acere (Cic.) . 
Nostra interest te venire (oppure: 
ut venias) in urbem. . . . 
M ea nihil inte,est quid illi senttant. 

si esprime con~ti;;} 
::::;:::..:::::il t Importa molt1ssuno per nos ~? 

onore che tu sia presente al p1u 
presto. 

Note. . . . norma con i neutri avverbiali mult~m, 
!El I. Quanto una cosa importa si rende di 1· vverbi mao-""'-be magis, maz1me, 

l · "nimum ecc o con g I a o•-r • . 
tantum, plus, p urimum, mi '.. ·.t . . di stima 1/mitatamente a magni, pennagni, 
minime; si può rendere anche con i .geni iv1 h zime) nostra inte,est te esse RlmllU 
panii, tanti, quanti. Es.: Pe_r~agna (ma a_nc e R~a _ Id meli minime re/eri (Ter .) -
(Cic.) = A noi importa moltiss1mo che tu sia a . 
= Ciò a me non importa affatto . 

A d 
a noi cittadini importa, t si dice: • meli, qui sum pater ... , no-

!El 2 . e me pa re ... , 
std, qui cives sumus, interest ... t. 

. con verbi di memoria. . Genitivo 
--::-.-] d obliviscor = mi dimen-

a) I verb{éemlniw:eminiscor r mi ricor o;------

tico, hanno : ,,...--:--..... 
di un nome di ersona · i . 

di ~-;;:ome dircosa) ma sempre'1' a~cusa~~ 
..,. - oa:·- ef 1vo neuro e, id, quo • 



~ivorum memini nec tamen E • . 
lscet oblivisci (Cic.). picun 

Totam causam (ma anche: totius 
causae) oblitus sum (Cic.). 

t
leripsta mens,. q~ae futura videt, prae­

a memfnit (Cic.). 

Non sine magno dolore d b. 
recordor. e vo 18 

Recordabantur Galli Priorem l"b 
tatem (Tac.). 1 er-

Mi ricordo dei vivi ma tutt . 
è .bil . • avia non 

poss1 e dimenticare Epicuro 
Ho dimenticato tutta la causa: 

Non senza grande dolore mi ri-
cordo di voi. . 
l Galli ricordavano l'antica lib rt. e a. 

*'Quando il verbo italia · 
.ricliiaipa_re alla memoria di ~~r/'»nc?rdare,, .ha il. senso di <~ rie~ 

'commoneo, commonefacio, che ha~ ~1. rende .m latmo con i verbi.a~ 
cordare e l'ablativo con de o il ~li,. acgusativo della persona a cui si fa ri-

. . . gtmi ivo della cosa ncordata. o.e.::: 
Catilina ad--ebat ali -. :·-,. um egestatis e . . . 
alium cupiditatis suae (Sall) • atilma ncordava ad uno la sua 
De eo proelio vos admonui. (Ci ) i~vert~. ad un altro il suo desiderio. 

c. . I ho ncordato ( = vi ho richiam t 
Ma con un alla memoria) quella battaglia. a o 

. • pronome neutro si h 
t1 faccio ricordare. ' a sempre " hoc te admoneo ,, = questo 

ti viene, ci viene in me~te . ihi tibi, nobis (ecc. in mentem = m1· . 
(co · · . ···~sa s1 rov viene 

me m italiano) o in gen,:t, ~ i erenteweote ia ""~ , 
un P:'onome neutrO: ...:... a sempre m nominativo quando si tratta -:;;·-

Ja· = ·~ 
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·~ Pu;nae (o illa pugna) m 'h. 
veniebat in mentem. i i 

(HC ~e)c mihi veniebant in mentem 
IC •• 

Mi veniva in m t (di 
battaglia. en e ) quella 
Mi venivano in t men e queste cose. 
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Ablativo. 
ablativo è il caso che accoglie il maggior numero di significati. 

Fon mentalmente esprime l'idea dell'allontanamento (1) (ablativo pro­
priamente detto), quindi quella di P!Evenienza e di ,origine e, per estensione, 
di privazione, di agente, di materia, di paragone. Assume anche la funzione di 
due antichi casi perduti : dello strumentale e del locativo. 

L'ablativo strumentale appare anzitutto nell'ablativo di mezzo (o stru­
mento), qwndì m quelfcicli' comfJae.nia, -di modo, di abbondanza-:crr--causa, di 
limitazione. di misura, di qu%iità, di prezzo, cli'slima,Oi pena e d1 a~o. 
Per il locativo vedi § 85, b. 

Ablativo pro.priamente detto. 

§ Ì(' Ablativo di allontanamento o separazione. 

Si ha ~o~ allonta;urne~o.§para~con i verbi che si­
gnificano: 

-h-) alloqtanare o allontanarsi, come: ~elle,~ depello., eicie', deicio 
~o," amove;..o~o. ~o~ll!!jo, whib.~ (~ tengoìontano) e a~ 
(= mi astengo}, ecc. Con· questr verbi, si ha generalmente )'ablatwp conA 
o~, se il termine da cui si indica l'allontanamento è rappresentato da '/W'· 
~; tanto l'ablatjyq semplir.c quanto preceduto da a o ab, e, ex, de, se rap­
presentato da~. 

N ec ab obsidibus qttidem iram 
hostis abstintiit - (Liv.). 
T imoleon Dionysium toti Sicilia 
depulit (Cic.). 

Il nemico non tenne 1ontano la sua 
ira neppure dagli ostaggi. 
Timoleonte cacciò Dionigi da tutta 
la Sicilia. 

(') Il termine ablativo ( - atto a portar via) deriva etimologicamente da ablat11s (au/rro = porto via) 
ed ha nella sua stessa struttura morfologica (ab·ftro) l'idea dell'allontanamento. 
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~· alleggerire, come: J.ibero, • · ~o, levo, ecc . 
Con questi verbi, si ha lA,blativo preceduto da_!!. o ab con oomi di esona, 

per lo più il semplic~con nomi d~ - • 

Thrasilnllus Athenas a triginta ty- Trasibulo liberò Atene dai trenta 
rallllis liberavit. tiranni. 
Timotheus Cyzicum obsidione libe- Timoteo liberò Cizico dall'assedio. 
,avit (Nep.). 

a salu-

II Reno divide il territorio elve­
tico dai Germani. 
Le bestie distinguono le cose dan­
nose da quelle salutari. 

Gli .aggettivi o sostantivi derivati dai suddetti verbi, come • .,,libe,, pu,us, 
distinctus , retJJQtus, libe,atio, distinctio , ecc., hanno la stessa costruzione dei 

- YerOi c1acuiderivano. 

Nota. 

Liber omni metu. 
Liber a tyrallllis. 

Libero da ogni paura . 
Libero dai tiranni. 

ID Si noti la costruzione del verbo inte,diclre = proibire, interdire: proibire ad 
uno una cosa = interdiclre alicui aliquid, oppure allcui (o aliquem) aliqua re . Es.: 
Feminis pu,pu,ae usum interdictmus (Liv.) = Proibiremo alle donne l'uso della por­
pora. 

/ <® Ablativo di origine o· ·provenienz~. 

i.Gii,tatjyo cli- angine .o .. .di provenieozg}(compl.emento ài . origine) 
si usa in dipendenza dai ver6i nasco,, o,io,. ·Gfp·.J>.roc,eo, ~cc. o dai-parti­

. cipi derivat -i natus, orlus, genltus, satus_~ogn us (q'iiegti due ultimi di uso 
poetico), ecc:----" --- ~ ~ 

~ --- ' . j) Si ha di regola l'ablativo sempliça.con i nomi ·i!1dicanti la,1,amiglia, 
la .EJ!!Jdizione da cui si p~ene (lamilia equestri natus ; nobili genere (loco) 
natus, ecc.) e comunemente coi nomi p,opri dej_.pnito,i e i loro attellativi 
(pate,, mate,). ' -

Catilina , nobili genere natus, fuit 
magna vi et animi et co,po,is (Sall.). 

M ercurius love natus et Maii est 
(Cic.). 

Catilina, nato da nobile famiglia, 
fu di grande fortezza di animo e di 
corpo. 
Mercurio nacque 'da Giove e da 
Maia. -- I 

I 

J;f Si ha l'ablativo con.$ cx ~ coi pronomi, coi nomi comuni, per 
indicare origine.di fiumi e sempre in senso figurato. 

F t (opp · ex ea) natu; Dicon; che Servio sia nato da una erun ex serva .. 
S · (C'c) serva (o da quella) . ervimn i . . dal d · L · 
Rhentts oritur ex Lepontiis (Ces.). Il Reno nasce paese ~i ep?nzi. 
Ex ira multa mala gigntmt 11r (senso Dall'ira provengono molti mah. 

ftg .). 

Note. . 
1:1 

1 
Per indicare antenati remoti si usa l'ablativo con a o ab. Es.: Caesar ~eperiebat 

plerosqu~ Belgas ortos .esse. a Germ_anis (Ces.) = Cesare trovava che la maggior parte 
dei :Belgi erano discesi da1 Germani. 

ID 2 • La città O la regione .da cui si provie~e, si esprim~ gen_erahnent~ con l'ag· 
gettivo corrispondente. Es. : Democrftus Abderite• = Demo.cnto ~1 Abde;a, ~ysander 
Hiapanu, (o t1atione Hispiinus); assai raramente col nome propno, se di regione con 
e o r:x, se di città coll 'ablativo semplice . Es.: Ex Hiapania quidam = Uno della ~pagna. 
- Quidam Gadlbus = Uno di Cadice. 

@ Ablativo di privazione. 

s· -l'l•ablativo di rivazione con i verbi che ~ignific~no .« e~:r p(~v;, 
i us"\~ . c.auo (- son pnvo),~, •~ 0 - 0 

mancare, ver bisogno», ecc_., come~d , p-l . (- spoglio) exuo (= svesto), 
b' ) b p,i (=pnvo) ,tt:!LO, s_oio - , 
e~~~~~~/;ii ~getìrvi da essi ,derivati , come~·~·~· ~ns, ecc. 

- • t (C' ) Ligario è esente da o_gn_ i colpa . . 
L ;garÌ""- ·-omni culpa vaca ic. · bi h di' • - Dicono che la vece aia mane 1 
Senectutem carire dicunt volupta-

soddisfazioni. 
tibus (Cic.). 

• (C' ) = spada priva di fodero . Cosi si ha "gladius vagmi vacuus » ic .. 

~ 
Note. I d" • m· (Cic) 

ID 1. Con .eglo, indiglo • si"usa più spesso il genitivo . Es.: n igeo tu1 cons 1 · 

= Ho bisogno del tuo consiglio. 
. . d" h no comunemente l'ablativo 

ID 2 • Nudus e vacuus t davanti a nomi 1 persona an 
· ab "s · Op"-d14m a defensoribus vacu«m (Ces.). con a o . .r .. . · r· 

~ Costruzione di op~s est. . 

. . . l' ssione opus est= bisogna, 
Si connette con l'ablativo di pnvaz1one espre - d ia costruzione: 

f d ' po e' necessario Essa può presentare~ opp -' occorre, a uo , · 
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s ne im ersonale. na che ha bisogno va in a-
tivo) léi cosa, che bisogna i blativo 1 verbQ..sum allaJ_erza persona smgo are. 
Questa è la costruzione più frequente ed ha luogo, "di preferenza, m espres­
sioni di senso negativo e sempre con nihil e cop gpid interrogativo retorico. 

Tuo adventu nobis opus est (Cic.). 
Nihil opus fuit tam multi& verbis 
(Cic.). 
Quid opus fuit armati• hominibus i' 
(Cic.). 

~} C truzione ersonale. La 

Abbiamo bisogno della tua venuta. 
Non ci fu per nulla bisogno di 
tante parole. 
Che bisogno ci fu (senso : non ci fu 
bisogno) di uomini armati? 

~ la cosa invece diviene soggetto e va nominativo, ver o sum s1 accor a 
.l!_ella persona col soggetto. Questa costruzione è meno frequente, ma ha luogo 
di regola quando la cosa è espressa dal neutro di un pronome o di un aggettivo. -Nobis e:11:empla permulta opus sunt 

(Cic.). 
Quae ad bellum opus sunt, senatus 
decrevit (Liv.). 

Nota. 

Abbiamo bisogno di molti esempi. 

Il senato decretò quelle cose che 
sono necessarie alla guerra. 

1!1 A volte, la cosa che occorre può essere espressa da un participio passato o da un 
infinito o da una proposizione infinitiva. Es. :-Priùsquam .i,u;ipias caaaulto, ubi c~u­
lubis ~ure facto opus est (Sall.) = Prima che tu incominci, fa d'uopo riflettere, 
quando hai riflettuto (fa d'uopo)_ agire alla svelta. - Opus est dare te operam t1a mo­
lesta scribtu et loqtMJris (Svet.) = ·ti:· necessario che tu ti adoperi" a non scrivere e parlare 

?i:::;:, ~· '?' ~ ~ 5$ 
§ ~ Ablativo di agente. ~ 

Dicesi . • o di agente quello usato in espressioni passive per espri-
mere l'essere da cui vien atta l'azione; l'ablativo è preceduto dalle preposi­
zioni,.a o ab, se l'agente è animato, sia persona clie animale (complemento di 
agente); è semplice, se esso è 1naniJlli3,to (complemento di causa efficiente). 

Pompeius a Catone aspire accu­
satus est (Cic.). 
V entorum flatu nimii temperantur 
calores (Cic.). 

Pompeo fu aspramente accusato da 
Catone. 
Gli eccessivi calori sono temperati 
dal soffio dei venti. 

Nota. . 
1 

(.ol<..S<. ,r.g_ 
. l!l N~ d.i rado. anche con nomi di esseri inanunati, come natura, fortuna, voluptas 
ed altri, quando lo scrittore vuole come personifi~arli, si riscontra l'a~ed~to 

! . 
I 

l 
I 

._k_ 

· · · ad'- · t data est (Cic) = L'amicizia è stata 
da a o ab. Es.: Virtutum "'?icitia . iudt~x ~?a ~aMaritimi cur~~s a venti& deriguntur 
data dalla natura come sttm~Ja~ce 1 _vi u. . . 
(Cic.) = La navigazione marittima è ~1rett~ dai ve~:~·ca passiva vedi § 34. 

Per iJ compi. di agente con la comugaz1one peri 1 , 

@ Ablativo di materia. 

d · d"care la materia di cui è Si usa l'ablativo preceduto da e, ex, e, per m 1 
fatto un determinato oggetto (ablativo di ~ateria~. Es.: «_poc~a ;:x ::~~; 
ex argento = coppe d'oro, d'argento ». ~1 auton è pero pi eq _ 
l'uso dell'aggettivo corrispondente. 

Patera aurea (Plaut.). 
Signum dnllum (Cic.). 
Mllrmorl:ae columnae (Cic.). 
Triclinium argentllum (Plin.). 
Curio theiitra f ecit duo amplissima e 
u1no (Plin.). 

§@ Ablativo di paragone. 

Una coppa d'oro. 
Una statua di bronzo. 
Colonne di marmo . 
Un triclinio di argento. 
Curione fece costruire due teatri 
grandissimi di legno. 

. . · · mparative per tradurre 
L'ablativo di paragone s1 ha m espress1_oru ~o . ò tradurre 

il secondo termine di confronto . Il secondo termme di paragone s1 pu 

in due modi: 

~ ablativo semplice; 

,4}-con quam e il caso del primo termine. ~ 
~ d ·1 · termine sia ·n caso 

traduzione è indifferente solo uan o l d nmo ·1 primo termine 
Preposizione. quan o mvece 1 

nominativo o accusa ivo senza . 't · reposizione di regola il 
~ in caso g_pnitivo, Clalivo, ablativo o ~ccusa wo con.P

O 
• 

secondo termine si rende con quam e il caso del pn~. 
r 

Xenophontis sermo est melle (opp.: 
quam mel) dulcior (Cic.). . 
Deus fecit virum quam. m.uhl:r~m 
(opp.: muliire) audaciorem (Cic.). 
Laudabilior est in femina quam 
in viro (non è possibile diversa­
mente) virtus (Quint.). 

. La prosa di Senofonte è più soave 
del miele. 
Dio fece l'uomo più audace della 
donna. 
Il valore è più lodevole in una 
donna che in un uomo. 
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Osservazioni. 

. O I . aduzione del aecond t . 
s1 rende in ab a iv 

O ernune in ablativo &elllplice Il se d 
~ e ; • con o t-::rmine 

ae111pre, ..9uando sia rappresentato da un . 

~ Patriam, qua nihil ,Potest e . . 
cundius, nobis reddidistis (Ci;)e iu- C1 avete restituito la patria, di cui 

· · nessuna cosa può essere più cara . 

. ,..àt ae111pre, nelle esP,:essioni assolut l' . . 
~o , aequo, ecc. e con g 1 ablativi~. nspectatione, o~e, 

Ea res ezapectatione omnium tran­
quillior fuit (Liv.) . ~uell'avvenimento fu più tranquill 

d1 quanto tutti si aspettassero (lett ~ 
dell' aspettiuione di tutti). · · 

~di l!'re'"eH"l&II II . 
(int . t .:, ne e ewessioni tugative o inleuagptiv.1_ con senso e"oga ive retonche). ~---~ negativo 

Nihil lacrimi citius arescit (Cic.). 

Quid est virtute diviniusi' (C' ) lC, , 

N!ente si secca più presto di una la­
cnma. 
Che cosa c'è di più divino della virtù? 
(nulla : senso tugativo). 

O ..l:.. Traduzione del aecondo . 
rende ·iemp,-e con qua111: terllllne con • qua111 .!:.. Il secondo termine si 

ne, 

loro due 
Gato malebat ease quam v1"d . b 
(Sall.). eri onus 

;;; ~agis prudens quam audaz eral. 
"'ua~-• acrfter quam perseveranter 
r-., ,-u,n est. 

accusativo con reposizio-

verbi, due a ettivi O d . ue avverbi. 

br
Catone preferiva essere che sem­

are buono . 
Era un uomo più p d 
Si comb ttè . ru ente che audace. 

a P•ù con accanimento che 
con perseveranza. 

~ do le reposizioni ante , ,Post, su""'a ultra e li b' 
E . r• • avver I rid ' p 1 'd xordium ultra quam t . ie, os ri ie. 
duc!tur (Cic.). sa is est P,-o- L'esordio si protrae oltre quan to 

necessario. è 
Nota. 

. Gl li secondo termine di paragone n s. 
primo nè con l'ablativo semplice se ~ I P_u~ tradurre nè con quam e il caso d 1 
lo stesso verbo del primo . in t~l non .sia poss1bde sottintendere nel secondo be 
verbo su E 11 · caso s1 deve formare un mem ro 

migliore ;i q~~ntot:~,v;~~n:h~~;nc::;~~~t;~~:'!t de~_tuo '!..)1;fu°ii~j~~: ~:u~"~:,:i,:: 
me iorem habet qua111 tuus est (Cic.). 
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Ablativo strumentale. 

§ K Complemento di mezzo (o strumento). 

L~blativo strumentaleJindica la terson,!!., l'animale o l~ per mezzo 
della quale si compie una determinata azione (complemento di mezzo). 
Il mezzo, in latino, si rende: 

~in ablativo semplice, se esso sia rappresentato da ~nimale o~ 

~ con per e l'accusativo, se sia -Cornibus tauri, apri dentibus, 
morau lwnes se tufantur (Cic.). 

Augustus per legatos Aegyptum 
administra11it (Svet.). 

rappresentato ?a persona. 

I tori si difendono con le corna, 
con i denti i cinghiali , col morso i 
leoni. 
Augusto amministrò l'Egitto per 
mezzo di legati. 

Il mezzo rappresentato da ersona, in casi determinati si rende con o er~. 
beneficio, auxi io e 1 genitivo. - Caesaris operà Gallia subacfa est. La Gallia fu assoggettata per mezzo 

(= ad opera) di Cesare. 

Osservazione. 

O Ha strettamente valore strumenta.le l'ablativo che si unisce con i verbi che si­
gnific,ino: 

ecc.; 

Note. 

- circondare, come: circumdo, cingo, saepio, ecc. ; 
- vestire o coprire, come: induo , vestio, operio (= copro), obruo, involvo, sterno, 

- ornare, come: arno, UPUIO ecc.; 
- vivere e nutrirsi, come: vivo, alo, pasco, nutrio, ecc. 

Homines urbes 111oenibus saepsll'unt 
(Cic.). 
Britanni lacte et carne vivunl (Ces.). 

Gli uomini cinsero di mura la città . 

I Britanni vivono di latte e di carne. 

GJ 1. Valore ugualmente stf'Umenlale ba l'ablativo nelle espressioni: Jidlbus canbe = 
suonare la cetra; memoria tenlf'e = ritenere a memoria; sli, alei ludbe = giocare a 
palla, a dadi; proeDo lacessbe = provocare a battaglia; ptlibu• ire = andare a piedi; 
lafndlbus, sanguine plube = piovere pietre, sangue; sudore manare = grondare di 
su ore; tecto i e, invJtare = accogliere, invitare a casa; silvis, castri& se tenlre, 
occultare, · be = tenersi, occultarsi nelle selve, nell 'accampamento; Ìechca, curru, 
;;ave, equo v"ihi = essere portato su un cocchio, su una nave, sopra un cavallo, ecc. 

l!I 2. Si noti inoltre l'ablativo strumentale col verbo afficlre: * afficbe aliquem beneficio beneficare uno. >it' 
,,,. laude lodare uno. 4-
+ praelllio premiare uno . -11-* poeni punire uno. ."{!; 

·;4> ignolllinii disonorare uno.+ 
;it' edlio esiliare uno, ecc . .J1r 

e cosi nel passivo '!/{!.cior beneficio, p,-aemio, ecc. = sono beneficato, premiato, ecc. 
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§ ~ Ablativo con utor f f ~ , ruor, ungor, vescor, potior. 

Hanno l'ablativo di natura strumental . . 
fruor (= godo, usufruisco) ~~ ~ l ~erb1:.sr (= uso , mi servo) 
(= mi impadrorusco) . ' g (- aaempio), ~ (= m1 cibo), ,Etf::~ 

Iumentis Germani importatis non 
utuntur (Ces.). 
E(Cqui)tes magna praedi potiuntur 

es . . 

I Ge~ani non si servono di giu­
menti importati. 
I cavalieri si impadroniscono di un 
grande bottino . 

Note. 
l!I 1 ._,Jhor ha spesso due ablativi in fr · . . · ev rn, seom di uno çome ma~ 4 asi coi_ne. utor aliquo magistro. duce teste 

uti al" ... ili - ro, w:c...tcs.tJmomo Si · d. · 
1 

' 1quo .am ariter = avere amici . f .1. . ncor I inoltre l'espresiìitme-:--zia., am11a.ntà con uno. . 

l!I :Z. &,t" b . . ior pu costruirsi ançhe col ,nitiz O 
tiri rerum= impadronirs i del su remo ~t ' E~ ~o h3: sempre nell 'e3Pressione: po-
(Cès. = aio sare s1 impadronl del supre . t . . Caius Caesar rerum potitus est mo po ere. 

§ _K- Ablativo di compagnia ( d. . o • unione). 

. ?i usa l'ablativo preceduto da cum . insieme con la quale si compie . .._ per espnmere la persona o la cosa 
o di unione, se s1 tratta di cos~)~1 nceve l'azione (complemento di compagnia, 

Note. 

Vag_amu~ cum cop.iugibus et li­
bens (C1c.). 
Quis in /unire /amiliari cenavit 
cum toga pulla? (Cic.). 

Andiamo errando 1 · figli. con e mogb e i 

Chi. in . una disgrazia familiare ha 
mai cenato con una toga nera? 

1!11 Conter · · T · . . . m1m ml itan. come: legio exercitus . 
agmen, navis. ecc. si trova tanto l'ab' t• • ,manus, copiae, comitatus (= sègu1"to) 
sull '"d d. ,a ivo con cum quanto . , 

tee

- 1 e(aL. ,)compagnia prevale l'idea del mezzo Es . Alb ~°.~; s1 trova senza , quando 
ere 1v A b · _._ · · · · ani .... genti • · · . . - ' m IVTu· cum equitatu proficiscitur (Ces.). ezercitu impetum 

El :z. 51 ha l ablativo con cum anche con . . . . 
g11are cum ••• (= combattere con con....,.. d.verb1 d1 significato reciproco come· """'­
care cu ( . • -..), isserh-e cum (d" t ' · r--m... =-comumca.re con), miscfr . ••• 1scu ere con), communi-e cum ... (= umre con), ecc. 

§ >IY. Ablativo di modo (o maniera). 

}6:blativo di modg) serve ad . d" . 
det 

· t - m 1care m uale . ermma a azione (complement d. . maniera si compie una 
con o senza il cum é p · 0 f !'laniera O modo · 1 puo avere l'ablativo = 1 recisamente si ha: ----

-4)-l'ablativo col cum, quando il term ine è costituito dal solo sostantivo. 

Fic'tis /abulas cum voluptate le- Leggiamo con piacere i racconti 

gimus (Cic.). favolosi. 

Nota . ~ In ue to ca.so si pub usa.Te u a\mente bene l'avverbio corri ndente anzi. 
negli autori è preferito. s. : 1 combattè con a.rdore = Cum ardore pugnatum est, 

ma anche : acrlter pu,:natum est (Liv.). E cosi : c11m dili,:mtia =- diligenter ; cum /or· 

titud ine = fortlter , ecc. 

.'~-l'ablat ivo sem li~e o con cum, per lo più frapposto, se il term ine sia 
~titlhtÒ a sostantivo accompagna o a un agget 1vo. 

Cassivellaunus magno cum pericu· 
lo conftigebat (Ces.). 
V erum summa cura studioque con-
quirimus (Cic.). 

Cassivellauno combatteva con grande 
pericolo. 
Ricerchiamo la verità con somma 
cura e passione . 

Osservazione. 
a Si trala..~cia di regola. il cum con sostantivi che di per sè indicano modo, ~..,g_u.!1!1_ç!o . 

il sostantivo sia m nmone~ géftì vo n ii ffiie" - --~-----.------ -·· 
hac mente, hoc consilio con questa intenzione, proposito 
aequo animo di buon animo, di buon grado 
nullo ordine senza alcun ordine 
nulla disciplina senza alcuna disciplina 
nullo labore senza alcuna fatica 
nulla difficultate, ecc. senza alcuna difficoltà, ecc. 

Nullo pacto id /feri potest (Cic.). Questo non pub farsi in nessuna 
maniera . 

Note. l!I 1. All'ablativo di modo si connettono alcuni ablativi aventi valore avverbiale , 
come: iure= a ragion~. a buon diritto ; iniurii = a torto;_xL= con violen1,a· (reudc, 
dolo~ frode, inganno ; more maiorum - secondo il costume degli antenati ; ritu 

pu11dum = a. guisa di bestfe. ecc. =--
l!J 2. Si notino inoltre le espres.~ioni: per vim = per forza ; per rraudem, dolum -=-

= con frode, con inganno; per insidias = con insidia; per iocum = pet scl1e1zo, 
per spec em = o apparenza; m1rum · o meravighoso; a 

--bune modum = a questo modo, ecc. --- , ·· 

X 

~ Ablativo di abbondanza . 

Valore strumentale ha pure l~ che si usa con i verbi che significa­
no u abbondare, nempire , caricare» complemento di abbondanza), come : 
~ .. comJJléo,.iilfilo.~o, . cumulo (= carico), augéo!.. afftuo (.;-abbo!-1~0)'. 
1ocujileto (= arricchisco) ,~O (= riempio), e cosi pureCim. gli aggettivi d1 
'significato affine , come: refertus, confertus, repletus, oppleti,s, onustus, prae-

_#tus. plenus, efc. 
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Domitius naves colonia pastori­
b~ue. compiei (Ces.). 
V~r singulari virtute praedltus 
(C1c.). 

Domizio riempie le navi di coloni 
e di pastori. 
Uomo fornito di singolare · t ' V1r u. 

Nota. 

~ Con 1!lenus si usa di preferenza il geniti . 
Piena domus caelati artenti (Ci'c ) "--~· .con;/f{/"s meglio l'ablativo. Es.: "b · = """a piena d1 ar n li t . ~ n1 us rebus Yeferta (Cic.) = Casa fornita rli ogni bene. cese a o. -z;romus om-

.;:t;--;r.~~,=-,~:., indica il 
0
moti'l!Q... la t'agw· ne p . . 
- ~- C1' cui si agisce (com-

a causa può essere espressa: -

. ,... 'lf coli:,_ablativo semplice. È questo il d . 
cioè nguardànfe i ài11m[ - mo O prefento per la causa inte,-na, 

Sunt in cutp;-;;;i animi mollitia 
officia deslrunt (Cic.). ~ono colpevoli coloro che non fanno 

il loro dovere per debolezza d'animo. 

)-...JJ-con ob o propter e l'accusativo 
esterna. • modo preferito per indicare la causa -Aeg!otus propte~ morbum exire et 

/ugere non potu,t (Cic.). Il malato a causa della mal tt' 
non potè uscire e fuggire. a ia 

. {. ~01; prae e l'ablativo• in es ression; ne a . ·, 
~mento a compiere una determina a' g tive quando la causa indica 

causa impediente). 

Note . 

P~ae lacrimis scribere non possum 
(C1c.). Per le lacrime non riesco a scrivere. 

. "" I . Nella causa interna con sosta t ' . . . 
•.1r~. amore, odio, misericordia t, ecc :rivi 0.e .mdu:~no ~fiwnti dell'animo, come 

E}>I: motus, inductus imf,ulsus ecc .Es .1J l21.!!. ·1 a,blativo s1 rafforza con uno dej part.i­
questo per ira ed odio. - ' · · · aec feci irà et odio impulsus = Ho fatto 

. ')(. 2. Si ricordino gli ablativi di caus d . . . . . 
~m~, senza l'ordine del console· ho,-tat ":;}u/1P0

· 'JfS§u tniussu consulis = per or­
richiesta, istigazione del pretor~ Es . PA,m '14: su, Yogatu P,-aetOYis = per"esortazione 
pauco,-um (Nep.) = Febida occupb la ·;occao~ a.;5 i:"cem . T!'eba_rum ouupavit impuls~ 1 e per 1stigaz10ne di pochi. 
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Ablativo di causa con 
affetto). 

verba alf ectuum ( = verbi di 

Valore causale ha l'ablativo usato con i verbi di sentimento come laetor 
.·~ detector, me delecio, aoteo, maereo, qUeror (- 111f"ìamento(~-:ecc: 

(vedi m proposito ccusativo, , a , e ugua mente con gli aggettivi di si­
gnificato affine, come laetus, contentus, maestus, sollicitus, anxius, fessus, ecc. 

Nota . 

M ilitares viri gloriantur vuloeribus 
(Scn.). 
Romani laeti victoria erant (Sall.). 

I militari si gloriano delle ferite . 

I Romani erano lieti per la vittoria. 

,c(_n verbo • laborare t (= soffrire, star male, sia in senso fisico che morale) ha 
l'ablativo semplice"ael nome che iiiafca1t male sofferto o la. causa del male: labo,-o morbo 
gravi, iebtl; Ufirnia, ecc.; I iìblaiwo conr ex, del nome che indica la arte del corpo 
malata: labMare e:it capite, e:it intt~tinis, e:it ocu is, ecc. 1 ice a orare e:it aere eno 
= esser pieno di debiti; laboY(Jl"e a re frumentaria = essere a corto di rifornimenti. 

§"' Ablativo di limitazione. 

Lid'6lativo di limitazi~indica entro quali limiti o sotto quale aspetto 
va inteso il concetto esptesS'o da una voce verbale , da un sostantivo, da un 
aggettivo. Quando, ad esempio, si dice : a Achille superava tutti in fortezza ll, 

l'espress_ione ,rin /Mtezza u è complemento di limitazione, in quanto de­
limita il concetto del verbo « superare ,, ; Achille infatti avrebbe potuto essere 
superiore sotto altri aspetti (in bellezza, sap~enza, ecc.). In italiano, il comple­
mento di limitazione è introdotto dalle espressioni« in quanto a ... , riguardo a ... , 
per ... , in u, ecc. 

Excellebat Aristides abstinentii 
(Nep.). 
Barbari et Romani erant virtute 
,Pares (Cic.). 

Aristide eccelleva in disinteresse . 

I barbari ed i Romani erano pari 
in valore . 

Note 

it-1 . .Y!!,lore di limitazione ha l'ablativo natu (= di nascita),~ 
~ (ma.dmus), minoY (minlmus) nata . 

~ 2. Si notino inoltre le espressioni: meo consilio, _ mea sententlii = a. ~arer 
mio; re = di fatto; nomine = di nome; ..11!!9! - 1n apparenza. Es. . 5unt .qu,dam 
homin7s' non re, sed nomine (Cic.) = Certuni sono uomini non di fa.tto, ma di nome. ---~ . 
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§' Dignus e indignus. 

Si ha costantemente yab~on gli aggettivi dignus (=degno)~ 
~us (= indegno). 

,,_;;;--

Gere anim11111 laude dign11m (Cic.). 
N11lla vox a11dita est indigna pop11li 
Romani maiestate (Ces.). 

Abbi un animo degno di lode. 
Non si udi parola alcuna indegna 
della maestà del popolo romano . 

i o inde i oltre che da un sostantivo, può essere 
e-~;:,;.;;;.:;n~i7ta:j1Ffia::n:".o~~:'!:~::1~~(p~e~r lo più all'infinito preceduto da « di 11). 
Es.: " Tu sei degno di essere lodato, di essere amato, di essere punito », ecc. 
In latino, il verbo, qualora non si voglia o non si possa sostituire ad esso il 

sostafit~ corrispondente, .!2- reso con una proposizione relatjya espressa 
_j a.,.gtti, q_i±ae, q,wd e jl ~ n~ untivo prp ente o ìmkartc«a II qui, quae, quod 
si conco rd a per il genere e il numero col n<mie antecedente cui si riferisce; 
il caso invece sarà quello determinato dalla sua funzione. 

lndignum te esse arbitror, qui exer­
cit,mi ducas . 
Hominem cognosces dignum , qui 
a te diligatur (Cic.). 
Digna res visa est, quae hostiis 
expiaretur (C. Rufo). 

Publi11s indignus era/, cui oboe­
diretur. 

Ti stimo indegno di guidare ( = che 
tu guidi) 1' esercito. 
Conoscerai un uomo degno di es­
sere da te amato. 
La cosa sembrò degna di essere 
( = che fosse) scongiurata con vit­
time. 
Publio era indegno di essere obbe­
dito. 

§ ~ Ablativo di differenza (o misura). 

lativ per indicare di uanto una persona, animale o cosa sia 
su eriore o · ad un'altra comp emento di diQerenza o misu'!): -

..à.1 'con i comparativi; . 
~~ con i verbi di eccellenza, c~me p_raesto, si,pero, antecello, ecc.; vedi 

§42; - - -
,}) ~ -E}!l.EQSizioni od ~verbi aveati in 1aè l'icka de) parasgne, come 

ante, post, supra çi(ra infra, secu~ (= diversamente). aqter (= altrimenti), 
ccc. 

Est sol multis partibus maior 
q!IQm terra universa (Cic.). 
Hibernia dimidio minor existima­
lilr quam Britannia (Ces.). 

Il sole è (di)_ molte volte maggiore 
di tutta la terra. 
L'Irlanda è stimata di metà più 
piccola della Britaììitia. 

osservazione. . t mediante gli avverbi I molto, poco, 
C Quando la misura sia espressa genenca.m:n e per lo più la desinenza ablativa.le 

tanto quanto, alquanto, nulla• ecc., ess)i pren l~~opoco prima (dopo); quanto magis, 
• . . . lt aulo ante (posi = mo • . · e O I e s1 dirà . mu o, P 1. . "h.lo minus = nondimeno, ecc. • . . uanto meg io• n1 I ,neliu., = quanto pm, q . . a passare il fiume poco 

fimnen Commc1arono 
Paulo ante mediam noctem prima della mezzanotte. . . . 
transire coepirunt (Ces.). . A me la patria è (di) molto pm cara 
Patria mihi villi meli multo est car1or della vita. 
(Cic.). 

§ .l.,. Ablativo di argomento. . 
"'\. . t rno a cui si parla o si scrive, si esprime in latmo 

La persona O la cosa in o 
' bl . ('omplemento tU a,gomento). 

con. de d'r, J a attvo e -- . - -·- -I · t alla (di) agricoltnra scrissero 
~ cato t V arro scnp- n orno 

De agricultura e Catone e Varrone. 
slrunt. . (C" ) Abbiamo parlato delle tue cose. 
De tuia rebus loculi sumus ic . . 

Nota. . . . . ccanto all'ablativo, trovasi usato. anche 
l:l Nei titoli di libri,di orazioni e d1 rlalcconh, ten'agnello; Calo Mai.or, Calo Minor = 

. . E . L pus et agnus = De upo e 
il nominati~o. 5

• · . u d" Catone il Minore, ecc. 
Di Catone il Maggiore, 1 ~ 



f Determinazioni di tempo. 
Un'azione può essere considerata nd_ fr 

l'epoca, la data del compimento ( uando? teméf!_ sotto un d?plice aspetto: 
del suo svolglmento er tJJ. - ), oppure la successione o la durata 
. . uan o tempo ?) Per l d · . 

s1 usa m latino Yiiiliati pe Il · a es1gnaz1one dell'epoca 
A ~ • r que a e a durata <faceu~ 

queste due principali determina · · u~ 
concetto e la costruzione dipe d dzwm se ne connettono altre che per il 

n ono a esse. 

1Tempo determinato;! 
Quando ? = Quando ? 

Il nom~ che indie in uale determinato . . . 
un fatto s1 pone in ablativò· se.ni-bl' . momento s1 compie o avviene 

· , . -.. tee . nocte vere • ~ d. . 
pnJ?avera, d mverno; occasu solfs = al tra~on ' me = I notte, d1 
saris = ali' arrivo di Cesare . ludi C 'b to del sole ; adventu C ae­
ecc. ' s ircenst tts = al tempo dei ludi Circensi, 

~ bèunt hirundlnes hibernis men­
s1bus (Plin.). , 
Pro~mo die Caesar e castris copias 
eduxit (Ces.). ... 

Le _rondini migrano nei mesi inver­
nali. 
Nel ~iorn? seguente Cesare condusse 
fuon dalI accampamento le milizie. 

I 
l 

Note. 

Multi Cannensi pu,:Dii ceciderunt 
(Cic.). 
Ferunt M. Catiinem Graecas litteras 
in aenectute didicisse (Cic.). 

Molti caddero nella battaglia di Canne. 

Dicono che M. Catone imparasse il 
greco nella vecchiaia. 

1!J I. Se poi lo scrittore, più che il tempo, vuol mettere in evidenza la qualità o le 
circostanze speciali che l'accompagnano, trovasi l'in coll'ablativo anche se il termine sia 
accompagnato da un aggettivo. Cosi: illq tempor• - a quel tempo, allora; invece: in 
ilio tem ore = in quel frangente, in quella circostanza; prima ,puentia = nella prmia. 
fanciullezza; invéce: una ueritia = quantunque, nella prima fanciullezza. 

1!J 2. Per indicare approssimativamente l'epoca di un avvenimento si usano ad, 
circa, circiter, sub e l'accu.,ativo. Es.: sub noctem, sub lucem = sul far della notte, sul 
far del giorno; circa (ad) mrritliem = verso il me1.zogiorno. 

+ Entro quanto tempo? =-- Quo temporis spatio ? 

Il termine che esprime ntro quanto tempo uò avvenire un fatto, si 
rende coU'ablativo semplice o con i ra e accusativo. 

Saturni stella triginta f ere annis 
cursum suum conficit (Cic.). 
Urbs intra paucos dies capta et 
direpta est (Liv.). 

L'astro di Saturno compie il suo 
corso in circa 30 anni. 
La città entro pochi giorni fu presa 
e saccheggiata. 

§)ft:-' Ogni quanto tempo ? = Quo temporis intervallo? 

Per indicar~ guanto t~i verifica o si è verificato un determinato 
avvenimento, si usa l'ablativo semplice. Il numerale cardjna)e italiano passa 
nell' grdinale latino accresciuto di una unità: fra il sostantivo e il numerale 
si pone l'ablativo del pronome quisque. Ogni tre anni = quarto quoque anno; 

-ogni due ore = tertia quaque hora, ecc. 

Vota suscipi quinto quoque anno 
senatm decrevit (Aug.). 

Osservazione. 

Il senato decretò che si accettassero 
offerte votive ogni quattro anni. 

a Si notino le espressioni: quotanni1 (o singulis annis) = ogni anno; cotidie 
(o singulis diebus) = ogni giomo; singulis horis, singuli1 mensibus = ogni ora, ogni 
mese; alterni• diebus, alterni, mensibu1 (opp. altero quoque die , altero quoque mense) = 
un giorno si e uno no, un mese si e uno no. 

Quante volte in un dato tempo ? .. Quotiens in tem­
poris spatio ? 

~~~~~~~~~~~~~ 

Per indicar te volte in un dato periodo i verifica un fatto, si usa 
_in coll'ablatipo (raramente in; coll'accusativo .... - ....... ""m~1~·n~e::....!in~d::.:ic~an:::!:t:;:e:..;il,.-=.te,...~o~ 

preceduto dal numerale avverbiale. 



Semel in anno licei insanire (Prov.). 

Attgustus sanxit, ne plus q11am bis 
in mense (o in mensem) senatus 
agerelfir (Svet.). 

Una volta all'anno è lecito fare 
pazzie. 
Augusto stabili che il senato non 
si riunisse più di due volte al mese. 

Quanto tempo prima ? Quanto tempo dopo ? = ~anto 
ante? Quanto post? 

Le determinazioni temporali indicanti~to tempo p~ o~ 
avviene o è avvenuto un fatto, si rendono : 

~ol~se ante o post seguono l'espressione numerica o sono 
frapposte ; 

~col~usativg)se ante o post precedono l'espressione numerica 
(raramente se sono frapposte). 

Esempio: 

Temistocle fece la stessa cosa che venti anni prima aveva fatto Coriolano. 

viginti annis ante /ecerat Coriolanus (Cic.). 
Themistocles /ecit idem quod viginti ante annis /ecerat Coriolanus. 

ante viginti annos /ecerat Coriolanm. 
viginti ante annos /ecerat Coriolanus. 

Osservazione. 

a Il numerale, nelle quattro espressioni, pub essere anche ordinale (superiore di 
una unità): Themistocles fecit idem, quod uno et viceaimo ante anno feurat Coriolanus. 

Note . 
El 1. Nelle espressioni come: Gato annis novem post Ceth~gum fuit consul (Cic.) 

oppure: Ducentis annis ante quam urbem Romam caperent , in Italiam Galli transcen­
derunt (Liv.) = I Galli scesero in Italia duecento anni prima che prendessero la città 
di Roma, è da preferirsi l'uso dell'ablativo con anu o post in fondo; nel primo esempio 
post (o ante) reggono l'accusativo del sostantivo preso come termine del riferimento; 
nel secondo formano, in unione con quanP, la congiunzione ante-quam, post-quam. 

El 2 . Le espressioni • molto dopo (o prima), poco dopo (o prima), alquanto dopo 
(o prima)• si rendono con: multo post (ante). paulo post (ante), aliquanto post (1) (ante); 
vedi ablativo di misura § 74, Osservazione. 

(Il A ri~ore scie.ntifico, '"'(• e post nelle espr~ssioni tem~orali . hai.ino doppia f~zion e : son~ pr~posi•ùmi 
se hali~o I ~cuS11llvo, avve,·111 se hanno l'a~Z..llvo. L'ablativo s1 spiega come co lemenlo d1 IIllSl\ra. Es . 
Vigint• 11n11u 011te = Anterionnentr di venti ann i. - Iii espressioni come : pa cis horis post tulventum 
Coesaris, il post è avverbio risp etto a poucis horis, prepos izione rispetto - ad adv .ntum~ . 
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§ 81. 

~ Tempo continuato. ~ 

,r i t\., 
Per quanto tempo ? =- Quam iu- · ~ 

. . dura o continua a svolgersi una 

det~!:i~~:;:ea~~:t!ct:!:eq~:=t~ a!~::vo, con o senza per. . 

Attico per trent'anni non ebbe bi­
sogno di medicine. . 
Si combattè per ventiquattro, ~nm. 

Atticu.s annos triginta medicina non 
indiguit (Nep.) . . . . 
Per annos quattuor et vtgmti cer-
tatum est (Liv.). \ 

Nota. . t in Livio e negli autori posteriori, 
9 Raramente .in Cesar~ e CE1c~';~th U::a,:~v::;avit annis sesa1inta, vi.rii septua· 

si ba anche l'ablativo semphce. s.. ' r 
ginta du.;bus (Eutr.). 

fa , - Ex quo sott.: 
Da quanto tempo ? Quanto tempo . -

tempore '! 

Per tradurre le espressioni temporali_ ri~ponde~ti alla domanda: da quanto 

tempo quanto tempo fa?• bisogna distinguere . 
' on ha riferimento alcuno col tempo 

a) se l'azione è del tutto assata e n al d . le 

t 51. usa· abhinc e • accusativo del numer e car ina . 
Presen e, d. · · fa 

- 'i;oi Fosti questore quattor 1c1 anm . 
Quaes(or /uisti .abbin~ annos quat-
tuordecini (C1c.). 

Nota . . s O ure: his quattuordecim anni~ 
@( Si pub anche .dire : a~te hos quat!u(s:::,i7e:;::e). fJ'me pure : quattuordecim a,1111 

O anche: quattuordecim anni _sunt ~x qu d 
sunt cum = sono quattordici anm da quan o ... 

e o durava nel momento a cui ci 
611 se l'azione dura ancora ~l prese1:t . 'è un numerale , esso si rende 
llZt' . d n iam e 1 accwiativo . se e . . 

si riferisce, s1 tra uce co 'tà 'spetto al cardinale italiano. 
con l'ordinale accresciuto di ,m~ . S to era in 

S t 
Già da sette anm agun 

• nnum ag1m um . . · 
Octavum 1a111 a (L' ) potere dei nem1c1. 
51,b hostfam potestate erat iv· · 



§w. Fino a t:Juando ? Per quando '· I 
11

~QVif° . = n quod tempus? 
~ ~ Per espnmere fino a quando fino 

un'azione o per quando debb ' 1 a. qual tempo. dura o debba durare 
~CL. usa l 'acc11sativo preceduto da in.a svo gers1 un determmato avvenimento, si 

-
L~cedaemonii in annos triginta pe-
p,g~unt Pacem (Giust.). 
A micum ad cenam invitavi in po­
sterum diem. 

Gli S,part~ni pattuirono la pace per 
trent anm. 
Invitai l'amico a cena per il giorno 
seguente. 

&, Da qui a quanto tempo ? - Post quod tempus? 

Le determinazioni temporali eh . 
quanto tempo ? si trovano espresse eco~spp~:td~naod alll~ dom~da: 

e accusativo. 
Post (ad) tres dies Romam revertar. 

da qui a 

Fra tre giorni tornerb a Roma. 
Le espressioni : « di giorno in iorno di . 

rendono: in (singulos) dies, in (!ngulds) mese m mese, di ora in ora ,,, si 
menses, in (singulas) horas . 

Crescit in singulos dies numerus 
hostium {Cic.). 
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Cr~sce ~ ~ìorno in giorno il D\lillero 
dei nenuc1. 

\ -

x Deter minazio ni di luogo. 

Il complemento di luogo presenta q1,attro determinazioni, che stanno a indi ­
care rispettivamente : 

r) il luogo nel quale ci si trova (o entro cui ci si muove) : 4BL . 
Stato (o movim,ento) in luogo: Uhi? = dove? 

2) il luogo verso il quale ci si dirige : 
!"[oto (o avvicinamento) a luogo: Quo? = verso dove? f1CC ~ 

3) il luogo dal quale ci si allontana: 
Moto (o allontanamento) da luogo : Unde? = da dove? Af)L • 

4) il luogo che si attraversa: 
Moto (attraverso) per luogo: Qui?= per dove? 17CC. 

§~ Stato (o movimento) in luogo: Dove? - Ubi? 

Lo ..atatC!.Jn luogo si ha con verbi e nomi che indicano quiete, come sum, 
maneo, habito, moror ... oppure commoratio, sedes, domic ilium ... e con verbi 
e nomi che indicano moto entro luoghi determinati (luogo circoscritto), come 
ambtilo, deambtilo, vagor .. . oppure deambula/io, ambulatio ... 

a) Regola generale:. - Il nome del luogo ov.e il sogge.tt_o si. trova o l'a~ione 
si compie si espnme ~ in e l'ablativo . .f' C.( Di....(:, I >~L .' .··:· '- • \( 

Nota. 

V ivinms in agri&, in silvis, in urbe, 
in Italia, in Africa, in Sicilia ... 
In agris homines bestiarum more 
vagabanlttr (Cic.). 
In porticu amb11lam11s (Cic.). 

Viviamo nei campi, nelle selve, in 
città, in~ Italia, in Africa, in Sicilia ... 
Gli uomini vagavano nei campi a 
guisa di bestie. 
Passeggiamo nel portico. 

l!I Con i verbi coll6co, pono, loco, statua ; consido, consisto .. . , in latino si guarda allo 
stato che segue al movimento ; essi si costruiscono come i verbi di quiete . Es .: Caesar 
quattuor legiones in Belgio collocavit (Irz.). 

. b) _Qualora il luogo s~a_ r~pp..r.esentJ to d~ -~'!! _"!!}!!-e_ P.rEP.ri~f H~. <!L 
villagg~o~

1 
di J.i c

1
.!_Eta )isola] 1I_~~E:~.P~~~:~~-e_-~ q~ l_le _~ ole -~~~_È~~ -°..:!~_.ste~so_ 

.!!'!!!!:~ - Lf'!J>O ! "!.g<!_ : 

(') Rientrano talvolta nel gruppo dei à\>mi di città i sostanti\'i Chersmus11s, Pclopo111ics11s ed A e· 
f Yf>lus, che segue per lo piu In regola ç<'nerale. 



1) si esprime in caso locativo (1), quando il nome appartenga alla 
prima o seconda declinazione e sia di numero singolare. 

Viximus Romae , Corinthi, Rhodi , 
Albae, Brundisii, ecc. 

Siamo vissuti a Roma, a Corinto, 
a Rodi, ad Alba, a Brindisi, ecc. 

2) si esprime in ablativo senza preposizione quando il nome ap­
partenga ad altre declinazioni o, appartenendo alla prima o. alla seconda, 
abbia solo il plurale. 

Note. 

Vixim11s Athenis, Syracusis, Del­
phis, Babylone, Carthagine , ecc. 

Siamo vissuti ad Atene, a Siracusa, 
a Delfo, a Babilonia, a Cartagine, 
ecc. 

1,- m 1 . Con il sostantivo locu• in unione ad un aggettivo uali cativ · strativo, 
· r · oppure usato nel senso pa rticoÌare di • condizione •. s1 ace per lo più la preposizio e . 

..: · - , Es. : Consedérat rex loco naturii munito (C8T= li re si era fermato in un luogo forti-
-\. ; f,., i·-fi~3:to :i;ier _n3:tu~a. - Meliore loco sunt res nostrae (Cic.) = Le nostre cose sono in con­,;, .J; .' . d1z1om rn1ghon. 

. , ,.. 
-.,·t,t ... , !. 

·- ~}.) . r~· 

l!l 2 . Coll'aggettivo totus (e anche cunclus , universus) si ha di preferenza l'ablativo 
senza preposizione. Es.: Toto mari dispersi vaJ?abantur (Cic.); però anche : in toti Si­
cilia, tota in provincia (Cic.). 

G 3. Con il sostantivo liber si ha l'ablativo semplice, se si accenna a tutto il con­
tenuto dell'opera, l 'ablativo con in se si accenna a cosa che si trova in un passo del libro 
o dell'intera opera . Es. : De amicitia allo libro dictum est (Cic.) = Intorno all'amicizia 
si è parlato in un altro libro (un 'opera intera sull 'amicizia). - Agricultura laudatur.in 
eo libro , qui est de tuenda re familiari (Cic.) = L'agricoltura è lodata in quel libro (in 
Hna parte, non in tutta. l'opera) che è sulla econom ia domestica. 

§ )( Moto a luogo: Verso dove? = Quo? 

Il moto a luogo si ha con verbi e nomi che indicano avvicinamento o 
movimento verso un luogo, come vent'.o, pervenio, convenio, eo, vado, profi­
ciscor (= mi reco) , curro, colligo (= raduno) ... , oppure adventus, introitus ... 

a) Regola generale. - Il luogo verso cui ci si dirige trovasi espresso 
in caso accusativo preceduto da in (se si tratta di ingresso), da ad (se si tratta 
di avviànamento). 

lmtts in agros, in urbem, ~ 
montes, in ltaliam, in Africam, 
in Siciliam . 

Andiamo nei campi, in città, sui 
monti, in Italia, in Africa, in Si­
cilia. 

( ') Impropria è la comune denom inazione di genilivo loealivo, poichè il localivu con desinenza in 
• l • è un ant ico caso diverso dal genitivo . La cosa appare evident e nel locativo ruri ( - in campagna), 
il cui genitivo è ruris; la forma Romae deriva da un antico Roma-i . L'antico caso, uscente in -ae 
(1• decl. sing .) in -i (2• e 3• decl.), esprimeva lo stato in luogo (11bi.') e per estensione il tempo (gi,audo.'). 
Sono forme di locativo: domi ( ~ in casa, in patria), r11ri ( ~ in campagna), belli, milili4e ( - in guerra), 
a11ilni ( - nell 'animo), vespèri (- di sera), humi (- in terra), che resta invariato anche nel molo a luogo . 
Es . : Procumbu humi bos (Virg.) - Il bue stramazza a terra. · 

,, 

Nota. . d . ad te veniam, ad Caesarem ivi . 
13 Trattandosi di persona s1 usa sempre a . . . . 

. . resentato da un nome proprio di città, di v1llagg10, 
b) Se il luogo e r~pp oll'accusativo semplice . 

di piccola isola, trovasi espresso c A d o a Roma, ad Atene, a 
Ath nas Del- n amm R d" Ivi1n11s Romam, e • D lfi a Cartagine, a o 1 ••• 

phos, Carthaginem, Rhodum ... e • 

Note. • si rendono con : in Italiam versll&, 
Le espressioni, verso l'Italia, verso Roma . . 

lll I. . . 
Romam ver&ll&, ecc. . . . . • ha l'accusativo semplice con quals1as1 

'"' z Il verbo petere, nel senso d1 • d1ngers .1 • - Mi dirigo nelle selve, nei campi 
1:1 • R mam Gràec1am ..• -

nome . Es . : Peto ailvas, agro11, o ' . 
a. H.orna in Grecia .. . . ci si rivolgè può essere espreJ;Sa 

' . "b itto la persona a cui ·p . (C"c) lll 3· Con i verbi scra o e ~ • . E . Antea tibi (o ad te) seri si i .. 
.· d 1. quanto con ad e I accusatwo. -s. · . tanto m a wo 

~ Moto da luogo: Da dove ? - Unde ? 
§ ~ . . verbi o nomi indicanti allontanamento, par-

Il moto da luogo s1 ha_ con ~ d. proficiscor ( = parto da)• ecc.' op-
tenza da un luogo, come abeo, e~eo, egre ior, 
pure discessus, pro/ectio, reversio, ecc. . . p rte o si proviene 

Il del luogo da ·CUI s1 a 
a) Regola ge!1erale. - no~~e re osizioni e, ex, de, a, ab . 

si traduce in ablativo preceduto d p PV . dai campi, dalla città, 
· urbe ex emamo · d ll'Afr" Venimits ex agns, ex . • e dall'Italia , dai monti, a ica, 

lt -1!" de montibus, ex Afnci, d Il s· il"a '""'"• a a IC I ••• 

Sicilii... t t da un nome proprio di città, villaggio, 
b) Se il luogo è rappresen a _o 

,1,."ccola isola, va in ablativo semplice. da Atene, da 
r' Veniamo da Roma, 

V enimus Romii, Atbenis, Cartba· Cartagine, da Delfi, da Rodi, ecc. 
gioe, Delphis, Rhodo, ecc. 

1 · Per dove' -o Qua? 
§~ Moto attraverso un uogo · · . 
'""""\.- I . ha con verbi e nomi che indicano passaggio, 

Il t ttraverso un uogo s1 't ' mo o a . t oppure transUiis, 1 er ... 
come transéo, traduco, transmit o, ecc., . . . 

del luogo attraverso cm s1 passa s~ 
a) Regola generale. - Il ~o~e per i nomi comtt11i, sia per quelli 

t . on per · c10 sia · pone in accusa 1vo c · -

di città. Passo per i campi, per i mo~ti, per 
Transio per agro&, per monte~, per Al . l'Italia per l Afnca, 

Africam le pi, per ' r Tebe 
Alpes, per Italiam, per • per la Sicilia, per Roma, pe • 
per Siciliam, per Romam, per ecc. 
Thebas, ecc. 

I l 
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b) Esso si traduce con l'ablativo semplice quasi costantemente con quei 
nomi con cui, più che il moto, si indica il mezzo per il quale avviene il passaggio, 
come pons, via, porta, trames (= sentiero), iter, fretwn (= stretto), terra, 
fltimen, ecc. 

Nota . 

Transeo vii Salariii, ponte si1blicio 
(=su travi), tramite angmto, porti 
Cap14anii ... 

Passo per la via Salaria, per il 
ponte sublicio, per uno stretto 
sentiero, per la porta Capuana ... 

.4f G Si ricordi l'espressione : ten-a marique = per terra e per mare. Essa, per taluni, 
5 1vt'1 l,;.rebbe uno stato in luogo. 

})9)11 Osservazioni sui complementi _ di luogo. 

§ ~ Costruzione dei nomi propri di città accompagnati da 
q appellativi. 

a) Se il nome proprio di città, villaggio, piccola isola è accompagnato dal 
suo appellativo urbs, oppidum, vicus, insula, ecc., segue la regola dei nomi 

• comuni; in tal caso, infatti, il nome di città è un semplice complemento di 
denominazione. 

Sumus in urbe Roma. 
Properamus ad urbem Neapolim. 

Siamo nella città di Roma. 
Ci affrettiamo verso la città di 
Napoli. 

V enimus e:a:: urbe Syracusis . Veniamo dalla città di Siracusa. 
Transimus per urbem Capuam. Passiamo per la città di Capua. 

b) Se il nome proprio di città, villaggio, piccola isola è contemporaneamente 
accompagnato dall'appellativo e da un aggettivo, l'appellativo e l'aggettivo 
seguono la regola dei nomi comuni e si pospongono al nome di città, che 
segue invece la regola che gli è propria. La ste.,sa cosa avviene se l'appella­
tivo (urbs, oppidum ... ) è seguito da un complemento cli specificazione del tipo 
cc a Troia, città della Troade ... 11. Fa eccezione il compl. di moto per luogo. 

Nota. 

Sum Romae, in clarissima urbe. 

Eo Ariciam, in parvam urbc.pi. 
V enio Alexandria, e:a:: urbe magna. 

Diu /iti N eapoli, in urbe Cam­
paniae. 
Transeo per M assiliam, urbem 
maritimam. 

-Sono nella famosissima città di 
Roma. 
Vado nella piccola città di Arida. 
Vengo dalla grande città di Ales­
sandria. 
A lungo ho abitato a Napoli, città 
della Campania. 
Passo per la città marittima di 
Marsiglia. 

G La preposizione, dinanzi all'appellativo in unione coll'aggettivo o seguito dal 
complemento di specificazione, può anche manca.re. Es.: Archlas Antiochiae natus 
est, celebri quondam urbe et copiosa (Cic.). 

I 
I 

I 

l 

§~ Costruzione di domus e rus. 

I sostantivi domus (= casa, patria~ e rus (= campagna) seguono la re­
gola dei nomi propri di città e si costruiscono: 

a) con il locativo per lo stato in luogo: 

domi = in casa, in patria 
ruri = in campagna. 

Es.: Aegyptii mortitos servant domi (Cic.). 

b) coll'accusativo semplice per il moto a luogo: 

domum = verso casa, verso la patria 
rus = in campagna, verso la campagna. 

Es.: Multi domum discesserunt (Ces.). 

c) coll'~blativo semplice per il moto da luogo: 

domo = dalla casa, dalla patria 
rure = dalla campagna. 

Es.: Domo exire nolebant (Cic.). 

Osservazione.Pp . . ( mio tuo t ecc.) o a.ccom· 
. . oll'aggetbvo possessivo • , • • ..,. 

D Il nome domus in umane c . t t l regola genera.le quanto l eccez1vne, 
d 1 ssore può seguire an ° a. · · pre la pagna.to dal nome e posse . •. ( ti' i qualificatiui O dimoslrahvi) segue sem 

ma. in unione con altri _attributi agge w 
regola. dei nomi comuni. 

. . ma solo in amplam domum. 
Domum An!on~i O inddomu1;u!7::~:i, ma. solo es illa domo. 
Domo Numdoris o a omo • 

Es.: Domi vestrae esti! .(Cic.). - Antonii domo (Svet.) . 
Testamentum Caesa~isAaph~itur din um suam receplrunt (Cic.). 
Luculli ( = i Luculh) re iam om .. 
Verres e:a:: illa domo emigrabat (Ces.). 

Nt ~...., d 'bll.,,••e-inpacee O a. ,,......_,, · domi militiaeque e ami e ., M -

8 Si notino le espressioni locative: 

in guerra. ,+-

§ 91. Stato o moto ~elle vicinanze di un luogo. 

d . d osizioni. apud ad (stato e moto 
Spesso i nomi di città sono prece)~\ a pi~pstato o Ù mot~ va inteso nelle 

verso un luogo). ab (moto da luogo ' a ora 
vicinanze della città stessa. 
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~d .(~pur!) Cannas (stato in 1.) 
snf eliciter pugnatum est. 
Caes~,. ad Massiliam (moto a l.) 
pervend. 
Dux a Brundisio (moto da l.} movit. 

Presso Canne si combattè con esito 
sfortunato. 
Cesare giunse nei pressi di Marsiglia. 

Il duce mosse il campo dalle vici­
nanze di Brindisi. 

Nota. 

1:1 Per tradurre le espressioni • fino a dove • . . . 
usque ad ... usque ab; le preposizioni ad b . t (si _va), • fin da dove• (si viene), si usa 
di città. Es.: Usque ad castra insecuti s~:i ~s a':'.:_1ono na~uralmente ~avanti ai nomi 
- Uaque Ennam profecti sunt (Cic) - p Crt . . ) - Inseguirono fino ali accampamento. 

· - a irono (per andare) fino ad Enna. 

§ 92. Avverbi di luogo. 

Le quattro forme delle determinazioni di l . 
vanno tenute presenti anche nell'uso degl' uogob,. ndi~tlate ne1 complementi, 

h 
· f . 1 avver 1 uogo o · b' 

a m atti una forma distinta . · gru avver 10 
per lo stato in, per il moto a il mot~e; ~;asc~n~ delle quattro determinazioni: 
è determinata dalla direzi~ne del m~· ~ mo t ;.luogo.1:a forma dell'avverbio 
dei principali avverbi di luogo d ~m~~n do.. iamo q~11 ~na tavola sin-0ttica 
indefiniti. enva 1 ai pronorm dimostrativi, relativi, 

TAVOLA SINOTTICA DEGLI AVVERBI DI LUOGO 

Dal Stato Moto Moto Moto 
pronome in luogo a luogo da luogo attr. un luogo 

Hic hic qui bue = verso qua hinc = di qua bi.e=per di qua 

ls ibi = ivi, H eo = verso là inde = di là ei =perdi là 

Ille illic = Il illuc = verso là illine = di là illàe = per di là 

Iste iatic = costi istue = verso latine= di iatie = per 
costò costò costà 

Idem ibidem= nel eodem = verso indldem = dal 
medesimo il medesimo 

eadem = per 
medesimo il medesimo 

luogo litigo luogo luogo 

Qui ubi = dove quo= verso unde = da dove 
dove 

qui = per dove 

Quicumque ubicumque = quoeumque = 
dovunque 

undeeumque quieumque = 
verso ovunque = da dovunque per ovunque 

Alius alibi = altrove alio = verso aliunde = da 
altro luogo 

alii = per un 
un altro luogo altro luogo 

Aliquis alieiibi = in aliquo = verso 

I 
qualche luogo qualche luogo 

alicunde = da aliqui = per 
qualche luogo qualche "luogo 
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Particolarità sintattiche e stilistiche. 

Sostantivi. 

§ 93. Uso del concreto, in latino, al posto dell'astratto. 

La lingua latina preferisce l'espressione definita e concreta a quella 
indefinita ed astratta, usa perciò spesso al posto di sostantivi astratti, sostan- t, 

tivi concreti o locuzioni verbali. 

a) Sostantivi concreti al posto di sostantivi astratti si usano: 
1) per indicare età, cariche, uffici. Catone nella vecchiaia = Gato sene:s:; 

Cicerone durante la questura= Cicero quaestor; dopo il mio consolato= 
post me consulem; sotto la guida di Pompeo = Pompeio duce; sotto il 
consolato di Mario = Maria consule; noi fin dalla fanciullezza = nos -iam 

a pueris. 
Natura duce, errari nullo pacto 
potest (Cic.). 
Ingenuis artibus a pueris dediti 

Sotto la guida della natura, in 
nessun modo si pub sbagliare. 
Fin dalla fanciullezza ci applicammo 
alle arti liberali. 

/uimus (Cic.). 

2) per sostituire a quello della regione o della città il nome del popolo 
o dei cittadini. Il re della Macedonia= Macedonum rex; il tiranno di Atene 
= Atheniensium tyrannus; giunse fino alla Britannia = usque ad Britannos 

pervénit. 
Pyrrhus, Epirotarum rex, ut au­
xùium Tarentinis ferrei, in Italiam 
venit (Per. Liv.). 
M. Cato adulescentulus versatus 
est in Sabini• (Nep.). 

Pirro, re dell' E piro, venne in Italia 
per portare aiuto ai Tarentini. 

Marco Catone durante l'adolescenza 
dimorb nella Sabina. 

3) per sostituire ai nomi astratti delle arti o delle scienze i nomi dei cultori 

di esse. 
Totos se alii ad poetas, alii ad 
1eom~tras, alii ad musico• con­
tulérunt (Cic.). 

Alcuni si dettero tutti alla poesia, 
altri alla geometria, altri alla mu-
sica. 
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b) Locuzioni verbali in luogo di sostantivi astratti: si usano spesso, 
quando, per sostituire sostantivi italiani che non hanno i loro corrispondenti 
nella lingua latina, si ricorre a participi, gerundi , gerundivi, proposiz ioni 
infinitive o di altra qatura. Dalla fondazione di Roma = ab urbe condita· 
dopo la nascita di Cristo = post Christum natum ; dopo la cacciata dei 
re = post reges exactos; per la distruzione della città {finale) = ad diruen­
dam urbem ; ammetto l'esistenza di Dio = credo Deum eSBe. 

Note . 

Romae esse miserrimum est (Cic.). 

Regnatmn est Romae ab condita 
urbe ad liberatam annos ducentos 
q11adraginta quatt11or (Liv.). 
Legati petivemnt, ut captivi red­
derentur . 

Il soggiorno a Roma è cosa assai 
miserevole. 
Si ebbe il governo regio a Roma, 
dalla fondazione della città alla sua 
liberazione, per 244 anni. 
Gli ambasciatori chiesero la resti­
tuzione dei prigionieri. 

m 1. Sempre per la stessa esigenza di rendere concreta l'espressione, in sostituzione 
di un aggettivo italiano, si ha l'uso di un sostantivo latino per lo più in caso genitivo. 
L'esercito nemico = exercitus hoatium; la gioia (il dolore) universale = laetitia (dolor) 
omnium; l'opinione pubblica= vulgi opinio; la forza fisica= corporis vis; la forza 
morale = animi vis ; gli studi letterari = litterarum studia; la verità storica = hiatoriae 
fides, ecc. 

m 2. Di qui l'uso frequentissimo del sostantivo res, per rendere concreto un nome 
astratto: la fortuna = rea secundae; la sfortuna = rea adversae; l'abbondanza = rerum 
copia ; la natura = rerum natura, ecc. 

§ 94. Uso del singolare invece del plurale. 

Spesso, in . corrispondenza di un plurale italiano, si usa in latino il sin­
golare di un nome collettivo, in particolare con sostantivi indicanti specie 
di animali e vegetali, ornamenti e utensili, popoli e milizie : /aba = le fave; 
/rumentum = i cereali; vestis = gli abiti; aurum, argentum = gli oggetti d'oro, 
d 'argento; equits = i cavalli; eques = i cavalieri; pedes = i fanti; Poenus = 

Cartaginesi; Romanus = i Romani, ecc. 
Saguntini omne aurum et argentum 
in forum contulmmt (Liv.). 
Romanus ira et odio p11gnabat 
(Liv.). 

I Saguntini ammassarono nel foro 
tutti gli oggetti d'oro e d'arginto. 
I Romani combattevano con rab­
bioso accanimento. 

§ 95. Uso del plurale invece del singolare. 

Si usa in latino iÌ plurale al posto del singolare italiano, quando un so-
stantivo è riferito a una pluralità di cose o persone . 

I 11venes cor&Klra oleo perunxirunt I giovani unsero il corpo di olìo. 
(Cic.). 
Nostrorum hominum ingenia vir· 
tuteaque soleo mirari (Cic.). 

Sono solìto ammirare l'ringegno e 
la virtù dei nostri uomini. 

Nota. . . . . tratti er indicare le varie specie ~el nome 
m Talvolta s1 ha. ti. p lural~ co~ no~t ·as/ titudfnes = le prove d'eroismo; timores = 

stesso: t11orles = le va.ne specie dt mo e, or 
le diverse forme di paura., ecc. 

Aggettivi. 

, · con valore di sostantivi. § 96. Aggettivi usati 
. · con valore di sostan-

L' aggettivo e il participio aggettivale possono usarsi 

tivo: . . un'intera classe di persone: pa~-
a) al mas~hile. plurale. p~r d~~igna~:ntes = i sapienti; mali= i cattivi; 

pères = i poven; divites = 1. ncch1 • s~frìd. unemente: homo (vir) sapiens• 
boni = i buoni, ecc. ; ma al singolare s1 ice com 
homo (vir} dives, ecc. 

. . diretti (nominativo, accusativo, vocativo), t~to al 
b) al neutro ne1 casi . .

1 
. t la giustizia. verum = 11 vero , 

singolare che al plurale: iustum = 1 ~us ~ ecc e co~i al plurale: i usta 
la verità; bonum = il bene; malum = l ~ e, . ., 

. b . bem· . -·ala = l mah• ecc. = le cose giuste; ona = 1 • ,,. , 

Nota. . . . 
5 550 anche nei casi obliqui in espres-

EI 11 neutro . in funzione d1 sos~n~;o :1 :;:: sfano precisate da una determinazione 
sioni che non diano luogo ad .ai:nbigut • . (C' ) = L'animo ricorda le cose pas-
successiva. Es . : Animus numinit praetentorum ic. 

sate. 

\ 

§ 97. 
direttamente al nome L'aggettivo non si accompagna 

proprio. 
· · si . . . se indica lode o b1as1mo, non 

Un aggettivo di grado pos1t1vo, spec~e lo si fa precedere dall'appel-
dir tt te al nome proprio, ma . 

appone e amen . l ' . l urbs) traducendolo col superlati vo. 
lativo appropriato (vir, mu ier, insu a, 

Ulixes vir callidissimus . 
N eapolis urbs pulcherrima. 
Sicilia in&ula fertilissima . 

L'astuto Ulisse. 
La bella Napoli. 
La fertile Sicilia. 

Nota. . . . . . ative di ersonaggi illustri , l'agge~iv~ 
lil Solo per indicare lito/i militari o _prerog t 't . p n vero e 'Proprio appellativo . 

I Propno e cos 1 msce u , f . . 
si accompagna direttamente a nom~ d . S 'pio Mrlcanu• = Scipione I A r1cano . 
Ale,randel' Magnus = Ale!ISllndr~ ti Gran e, " 
Latliu.< Sapiens .,..., I.elio il Sapiente . 
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Osservazioni sull'uso del comparativo 
e del superlativo. 

§ 98. Secondo termine di paragone costituito da un pronome 
dimostrativo. 

Si è già detto che il secondo termine di paragone si rende o coll'ablativo 
semplice o col quam e il caso del primo termine (vedi§ 64). Ora qui aggiungiamo 
che, se esso sia rappresentato da un pronome dimostrativo, questo si sop­
prime, ripetendo o sottintendendo il nome di cui esso fa le veci. 

Morbi perniciosiores sunt animi Le malattie dell'animo sono più 
quam corporis (Cic.). pericolose di quelle del corpo. 

Si può anche dire: animi morbi pernicìosiores sunt quam morbi corporis (ma non 
quam illi corporìs). 

Nota. 
El Qualora al dimostrativo invece di un nome segua un pronome relativo, il dimo­

strativo si può tanto tacere quanto esprimere . Es .: E~ercitus is, cui praepositus est sapiens 
et callldus imperator, commodius rel(itllr quam i• qui (ma anche quam qui) stultitiii et 
temeritate alicuius administratur (Cic.) = L'esercito a cui è preposto un condottiero saggio 
ed avveduto , meglio si guida di quello che è retto dalla stoltezza e temerità di qualcuno . 

. Compaz:atio co_mpendiaria = (comparazione abbreviata}. La soppres­
s10ne del dimostrativo ha luogo anche in espressioni non comparative del 
tipo ~eguente : « Non c'è ne~suna velocità che possa contendere con quella del 
pensiero»= Nulla est celeritas, quae possit cum animi celeritate (o anche 
semplicemente cum animi} contendere (Cic.). 

L'espressione precedente si può anche rendere traducendo nel caso del 
dimostrativo soppresso il termine che lo segue (compa,atio compendiaria}, 
cosi : Nulla est celeritas quae possit cum animo contendére. 

§ 99. Comparazione di due aggettivi o avverbi tra di loro. 

Quando, in una comparazione.,,). termini del confronto sono due aggettivi 
o avverbi, mentre in italiano si usa il comparativo solo nel primo termine, 
in latino si dovrà usare in entrambi. 

Nota. 

Pauli Aemilii contio f11it verior 
quam grat(or pop11lo (Liv.) . 
Acrius quam diutius p11gnat111n est 
(Liv.). 

Il discorso di Paolo Emilio fu più 
verace che gradito al popolo. 
Si combattè più accanitamente che 
a lungo. 

El Ma si può usare anche mal(is .. . quam (come in italiano) : Pauli conti.o fuit magi• 
veri quam grati. - Magis acrlter pugnatum ~st quam dh1. 

§ 100. Traduzione degli avverbi dinanzi a comparativi. 

Abbiamo già visto che gli avverbi dinanzi a compar~tiv~ o verbi e. pre­
posizioni aventi in sè l'idea di paragone pren~ono _la termmaz1on~ ablabvale 
«o» (Cfr. § 74, oss.}; si dice pertanto: paulo inferior; m':11!0 maior, ecc. . 

Qui si noti che « tanto ... quanto >• dinanzi a comparatIVl possono tradursi 
oltre che con <1 tanto ... quanto », anche con « eo ..• quo" · 

Eo gravior est dolo,, quo c11lpa Tanto più grande è il dolore, quanto 
maior (Cic.), maggiore è la colpa. 

Se poi, n~lle espressioni del tipo di questa, si ha un ~oggetto in~eterminato 
(per lo più quisque} si può rendere tanto con eo ... _quo e 11 cor~parabvo, quanto 
con ita ... ut e il superlativo o anche col semplice superlativo. 

Quanto più uno è breve, tanto più 
è "chiaro. 

§ 10.l._. Comparativo assoluto. 
···-

Quo quisque brevior, eo est dilu­
cidior. 
Ut quisque brevissimus, ita dilu-
cidissimus. 
Brevissimus quisque, dilucidissi-
mus est. 

Talvolta, in latino, per indicare che la qualità di una. person~ ~ di una 
cosa eccede un po' la misura giusta, si usa, tanto per gh ag~etti':' quanto 
per gli avverbi, la forma in -io, e -ius con val.ore puramente intensivo. Ess~ 
viene impropriamente denominata comparativ? ass?l":'to, perchè manca il 
secondo termine . In italiano si adopera invece il positivo, preceduto da « un 

po', alquanto, troppo ... n, ecc. 

Gaius M arius durior ad haec studia 
videbatur (Cic.). 
Themist6cles liberius vivebat (Nep.). 

Gaio Mario sembrava un po' (al­
quanto) restìo a questi studi. 
Temistocle viveva tm po' troppo 
liberamente. 

Nota. . 
El Con gli aggettivi e con gli avverbi che significano di Jl:f sè «difetto• o « eccesso •. 

si usa di regola il semplice positivo : sera (= troppo tardi), parum J= trop~,.r
0
;~ 

l (- troppo lungo) angustus (= troppo stretto) . Es .: Helvetn pro mu i Il i 

::::u,;-angustos se fine~ habtre arbitraban_tur _(Ces.) = Gl~ Elvez i, in rapporto al numero 
delle persone, stimavano di avere un territorio troppo ri.<tretlo. 

Maior quam pro ••• , maior quam ut (o quam qui, quae, quod). (Maggiore 

di quel che ... troppo grande per (da}. . 
. . · · tra m Livio e 

I} Per indicare la sproporzione fra d~e term1~1, s1 nscon ro 
negli autori posteriori l'uso del comparativo segmto da quam p . 



Maior quam pro numero liomin11m 
editm pugna (Liv.). 

Si attacca una battaglia maggiore 
di quel che comporti il numero degli 
uomini. 

2) In espressioni analoghe alle precedenti si· trova in uso anche quam 
·111 ••• o quam qui (quae, quod) e il congittntivu. 

Longius iam progresms eral, quam 
ut (o quam qui) regrédi posset 
(Tac.). 
Campani maiora deliquéranl, quam 
quibus ignosci posset (Liv.). 

Era ormai andato troppo lontano, 
perchè potesse tornare indietro. 

I Campani avevano commesso colpe 
troppo gravi, perchè si potesse loro 
perdonare. 

§ 102. Comparativo latino al posto del superlativo italiano nel 
paragone fra due termini. 

Quando si paragonano tra loro diie persone o cose (oppure due gruppi 
di persone o cose), mentre in italiano è comune l'uso del s11perlativo, in latino 
è d'obbligo tradurre col comparativo. Così: il primo figlio (tra due) = prior 
filius; ma il primo figlio (di tre, quattro, ... ) = primus filius; il fratello più 
grande (di due) = frater maior natu; ma il fratello più grande (di tre, quat­
tro, ... ) = frater maximus natu. Di conseguenza si dice: Gato Maior, Gato 
Minor, Gallia citerior, Gallia ulterior ... 

§ 103. Come si rafforza il superlativo latino. 

Il superlativo latino può essere raUorzatu: 

a) con longe = di gran lunga. 
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Ap11d Helvetios longe nobilissi­
mus et ditissimt1s ft1it Orgetcirix 
(Ces.). ... 

Presso gli Elvezi di gran lunga il 
più nobile e il più ricco fu Orge­
torige. 

b) con unus = senza paragone (per lo più seguito dal genitivo umni·um). 

T erentiam unam omnium aerum­
nosissimam siistenla (Cic.). 

Conforta Terenzia, senza paragone 
la più infelice. 

e) con vel = anche, perfino, addirittura. 

In fi.dibus musicorum aures vel mi­
nima senti,ml (Cic.). 

~ella cetra le orecchie dei musici av­
vertono anche le più piccole sfu­
mature. 

--

f: il - senza dubbio senza paragone. d) con ac e - • 
. . Catilina di tutti i ribaldi fu senza 

Catilina omnium pe!ditomm _liomi- dubbio il più scellerato. 
num facile deterr1mus /ml. 

- il più possibile (in unione o no con una voce del verbo 
e) con quam - . . 

possiim). 
Veneti naves quam plurima& pos­
sunt cogunt (Ces.). 
Nitebatur Gaesar, ttl quam pluri-
11105 colles ocrnf>arel (Ces.) · 

. I Veneti raccolgono il maggior nu-
mero di navi possibile. . 
Cesare si sforza\'a di occupare il 

· . numero possibile di alture . maggior 

• d) maxime .- quant'altri mai (sempre in 
/) con quam qw (quae, quo . 

. t ·e ita precedenti). correlazione con am... 51 .. • , lt · 
Clisse fu uomo astut? qu~nt a. ~1 

c:lixes vir tam callidm f 11il • quam 
qui mas:ime. 

mai (lett .: quanto clu lo e ma~s1-
mamente). 

• 1• tt'vo superlativo al 
. . ò rendere ripetendo agge I • • 

La stessa espress1one ~1 pu . ll "d /11it quam qui callidiss1mus. 
posto di maxime; cioè: Ul1xes vir tam ca , 11s • 

Pronomi possessivi e riflessivi. 

§ .... ,..~Omissione dell'aggettivo possessivo. . . 
~· 10 più in latmo ~ . · tuo suo » ecc., ~ -

L'aggettivo posse5Sf!1o <1 mio,. • hiarezza del senso_g se ~a una ~pe-
tjte. ~j esp~~;~.$ (" ne~:Ss~~oc:~~ ]recede, invece di seguire, 11 sosta1itivo)I 

1a forza d1 ri ievo m . · miei amici. 
. Ho inv1tato a pranzo i 

A micos ad cenam invitavi. Amo mio padre. 
Patrem diligo. . 

. p tre significherebbe: « venm 
Ma si dirà: veni cum patre tuo, giacche veni cum a . 

1 · a· odestl con mio padre >>. manu smit satae = mo ti 1 c 
E così: multae istarum arbo~um mea 

.alberi sono stati piantati di mia mano. 

T (stesso 
Nota. . da una detenninazione apposi iva dall; 

El Se l'aggettivo 11osses~ivo è_,~eg~1!~ sua stessa mano = sua ipaius ,nan~; unius 
solo, proprio ... ) questa va m,;;:":;::~um 1Jerbis; con le mie sole forze= mei 
vostre stesse 11arole = ex ves 
viri bus, ecc. 
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§ ~ Uso di suus, a, um; sui, sibi, se; e di is, ea, id. 

In linea generale si può dire che: 

Gli aggettivi « suo, sua, loro "· s1 I 
rendono con 

I pronomi « lui, lei, loro, a lei, 
a lui, a loro II si rendono con I 

suus, a, um (in senso riflessivo, cioè 
riferiti al soggetto) . 

eius, eo1'tlm (earum) (in senso obliquo, 
cioè riferiti al complemento). 

sui, sibi, se (in senso riflessivo, cioè 
riferiti al soggetto) . 

is, ille, (nel caso richiesto, in senso obli­
quo, cioè riferiti al complemento) . 

Esaminiamone in particolare l'uso. 

§ ~ Uso di suus, a, um; sui, sibi, se. 

Gli a ettivi e i pronomi predetti si rendono ris ettivamente con suus, a, um - siti, sibi, se: 

_...i\r. Se re se si riferiscono al soggetto della ro osiz1one di cui anno 
~ in qualunque mo o sia I suo mdicativo, congiuntivo, infinito, ecc .). 

Pompeius castra sua incendit (Ces.). 

Cum Lucterius apud auos cives 
multum potuisset, oppidum occupat 
(Ces.). 
N-#ntiatum est .Ariovistum cum 
suis omnibu~ copiis ad occupandum 
Vesontionem contendere (Ces.). 

Pompeo incendiò il suo accampa­
mento. 
Poiché Lutterio poteva moltissimo 
presso i suoi concittadini, occupò 
la città. 
Fu annunziato che Ariovisto con 
tutte le sue milizie si avviava ad 
oècupare Vesonzìo. 

~Se si riferiscono al soggetto della proposizione reggente trovan-
dosi in una propos1Z1one iversa, ma mente di . Si 
considerano mtimamente pen e · <falla reggente, cioè formanti con essa 
un nesso unico, quelle proposizioni il cui contenuto è indicato come pensiero 
del soggetto della proposizione reggente; esse sono: le in nitive e quelle al 

· · no eccezione le consec · e uelle introdotte um « nar-
uanto il oro contenuto non rappresenta il pensiero del sogget o 

Legati Petunt a Caesare, ut sibi 
auxilittm mittat (Ces.). I legati chiedono a Cesare che 

mandi loro aiuti (prop. complementare 
diretta; sibi è riferito al soggetto legati). 

Ar. ovistus respondit non sese Gallis, 
sed• Gallos sibi bellum intulisse (Ces.). 

Ariovistus, c11m legatos consp~xis­
set, conclamavit quid ad se venirent 
(Ces.). 

Si avrà invece: 

~paminondas fiiit (tam) disertus, 
ut nemo ei Theban11s par essei elo­
qiientiii (N ep.). 

Aratus, cum eius civit~s a tyrannis 
teneretur, clandestino introit11 urbe 
est ·potitus (Cic.) · 

Ariovisto rispose che non egli ai 
Galli ma i Galli a lui ave.vano 
moss~ guerra (proposizione infin1hv_a; 
sese e sibi sono riferiti al soggetto A rio­
vistus). . 

Ariovisto, avendo visto i legati'. 
I mò perchè venissero da lm esca . . d' tt . (proposizione interrogativa m ire. <I;• 

ad se è riferito al soggetto A r1ov1-
stus) . 

Epaminonda fu cosi abile p~lator~ 
che nessun Tebano fu pan a lm 
nell'eloquenza (proposizione. co~secu­
tiva e perciò ei, benchè nfento al 
soggetto Epaminondas). 

Arato essendo il suo popolo gov~r: 
nato 'da tiranni, introducendov1s1 
clandestinamente, si impadronl d~lla 
città (proposizione col cum narrativo, 
e perciò eius e non sua). 

Note. . . intimamente dipendente il riflessivo 
8 I. In casi determinati, _in un~ pr_o~':'n~:e al soggetto della regg~nte quanto a 

trebbe, ingenerando confu~10.n~, n~er.1rs1 i se (o is) se ci si vuole riferire al soggetto 
:Ueno della dipendent~. _In s1m1h ~I _si :::o !1 soggetto della dipendente. ~s.: cc:r;r 
della reggente; sui, sib,, se ':°n n enm . . o a ii [milites], soggetto sottmt~o. e .a 
milites suos interrogabat cur. (i~) de( ~rs-tf:niaesar soggetto della reggente) t'it~~: 
dipendente) virtute aut de •-;ti: s~d.!li , percbè disperassero del loro valore e e a desperarent = Cesare doman 

prudenza. . . . . . 
0 

il riflessivo se costruite col congiun-
8 2. Le pro s1ziom. ca . li e . . le io Caesari gratias egit, quo e ae o. -

tivo · is ea ' se coU'jndu;aj:JY.Q. Es .. Decim,a. g •ud•cium fecerat; Ces.) = La decima ... • ;;i • ( . od de ea op ,mum • • t s 
mum ,ic,um reciaaet ma. qu t di lei un ottimo concetto. - Pae us omne 
legione ringraziò Cesare, -perché aveva avliu -~' set (ma: quoa frater eius reliquerat) = 

l1bros m, ' nav, '. ~l'b . h suo fratello gli aveva lasciati. 
. 'h . do ·, uoa frater auus re q ... a . . 

1 Peto mi donò tutti 1 1 n e e 

§ K Uso di is, ea, id. 

a Suo, loro >1 e 
ea, id : 

si rendono invece con is, pronomi cc lui, lei, loro ,. ecc.• 

a) se si riferiscono ad un termine della 
diverso dal soggetto, cioè al complemento . 

proposizione in cui si trovano 

Semper amavi Brutu~ p,opter eius 
s1tmm1tm ingenitlm (C1c.). 

Ho sempre amato Bruto per il suo 
grandissimo ingegno. 

303 



. b) se si riferiscono a qualun u t . di . 
sia la propria. (Ad eccezione di qJa et e;mdme altra proposizione che non 

n o etto sopra § io6, b). 
Or~et6ri:ir: coniurationem nobilitai. 
fecit; artcloritate eius permo-t · is t ·, - i, con-

Nota. 

s i uerunt H elvetii e finibus s11is 
exire. 
M etellus Iugurtham 
fos eius occidit ve/ 

vicit, elephan­
cepit (Eutr .). 

Org~~orige fece una congiura di 
n~bih; mossi dalla sua autorità 
gh Elvezi stabilirono di uscire dai 
loro confini. 
Metello vinse Giugurta uccise o 
catturò i suoi elefanti. ' 

. m Il ~uce e i suoi soldati perirono = dux e .. 
s10ne eqmvale a due proposizioni : dux perii/ et i';9q11e .m,. ilites ~erièrunt, perché l'espres­

e ua m, ites penèrunt. 

Osservazione. 

. a Usi particohari di• auua a um •ed ' 
s~ è detto, si usa suus, a um e su',· • "b. I • sui, aibi, se •· Contrariamente a uant 
Zio · . . • , s1 1 se benché no ' & • • q o ne in cui s1 trovano: ' • n n,enti al soggetto della proposi-

ecc. 

~se si riferiscono al soggetto logico 

Faustiilo spes fuérat (= Faustulus 
speravbat) regiam stirpem apud 
educari (Liv.). se 

Nihil est exuli ( = nihil habet exul) 
dtJmo sua dulcius. 

della proposizione. 

Faustolo aveva sperato d ' d 
d . . 1 e ucare 

presso I sè I fanciulli regi. 

Niente l'esule ha più caro della sua 
casa. 

~uando suus è in unione col pronome quisque. 

Sua cuique sunt vitia (Quint.). 
Ognuno ha i suoi difetti. 

Mquando ha il senso di • suo r · . . 
CS. • p opno, propno ti suo• messo in forte rii" H 14,u; • . 1evo. 

. sua cives e civitate eiecèrunt Lo . 
(C1c.). . ca~ono dalla città proprio 

suoi concittadini . 

.Jrqùando suus è unito al possessore 

Cae~ar. F_ abium cum sua I 
ti t turione 

remi ' in hiberna (Ces.). T 

dalla preposizione cum. 

~esare rimanda nell'accampamento 
mv~ale Fabio con la sua ( = di 
Fabio) legione. 

rha valore di sostantivo nel senso di • familiari sold t• . 
• a 1, parenti, partigiani, 

Magna fuit victoria H annibalis et 
suorum. Gr~nde fu la vittoria di Annibale e dei 

SUOI. 

y: · 
i 

I 
! 

1 

§ 108. Azione reciproca. 

Le espressioni reciproche: "si amano tra loro, a vicenda, l'un l'altro; 
vi amate fra voi, a vicenda, ecc.; ci amiamo tra noi, a vicenda,,, ecc., si rendono 
in latino con : 

Nota. 

a) inter se amant, inter vos amatis, inter nos amamus. 

Omnes virtutes inter se nexae atque 
iugàtae sunt (Cic.). 

Tutte le virtù sono tra loro unite 
e connesse. 

13 • Tra loro • = inter se, ma anche inter eos oppure inter ipsos, se si riferisce ad 
un caso obliquo. Es. : Sancta sit sociltas ci11ium inter ipsos (Cic.). 

b) con la ripetizione del sostantivo . 

Operam civis civi comm6dat (Plaut.). I cittadini si prestano aiuto reci­
procamente. 

c) con i pronomi alius e alter ripetuti : col primo se si tratta di più di 
due persone o cose, col secondo per due persone o cose. 

Nota. 

Milites aliua alii subsidium fere­
bant. 
Carthaginienses et Cyrenenses alteri 
alteros aliquantum attrivirant (Sali.). 

I soldati si aiutavano fra loro. 

I Cartaginesi e gli abitanti di Ci­
rene si erano alquanto logorati tra 
loro . 

13 In autor i non del periodo classico, l'azione reciproca si trova espressa anche con 
in11Ccem. Es. : Brutus consul et Aruns invlcem se occiderunt (Eutr .) = Il console Bruto 
e Arunte si uccisero tra loro. 

Pronomi dimostrativi ~~\ relativi. 
\ 

§ 109. Il pronome ille, illa, illud. 

Il pronome ille, apposto ad un nome proprio, assume il significato di 
"quel celebre , quel famoso"; illud, seguito da un genitivo, significa « quel 
famoso detto ». 

Ex Ponto Medea illa j11gisse di­
citur (Cic.). 
Omnibus not11m est illud Catonis : 
rem tene, verba seq11entttr. 

Si dice che quella famosa Medea 
fuggi dal Ponto. 
A tutti è noto quel famoso detto 
di Catone: possiedi l'argomento, le 
parole seguiranno . 



Nota . 

l!I Si ricordi l'omissione di il/e nelle . . 
;!n genit_ivo. Es.: Flebat uterque, pater dee8J:tss1on1 • quello d) (qu~lla di) •. seguite da 

altro piangeva, il padre la morte del fiaJio ·~I mtior,~. de patn• filius (Cic.) = L'uno e 
" • 1 g 10 quella del padre. 

§ 110. Il pronome is, ea, id. 

. a) Il pronome is, ea, id, preceduto dalle . . 
(is), neque (is), sed (is), serve ad introd part1cell~ et (ts), atqite (is). nec 
denza le qualità del nome cui ·i "f . urre ~ at~nbuto che mette in evi­
espressioni: "e inoltre e per di " .• n ensclel. In italiano vi corrispondono le 

• pm, e ne o stesso tempo ... ,,. 
CJ_nam rem e:rplicabo eamque ma­
x1mam (Cic.). 
Exempla q11aerim11s et ea non an­
tiq11a (Cic.). 

Spiegher~ u~a so!a cosa e per giimta 
d1 gr~nd1Ss1ma lffiportanza. 
Cerchiamo esempi e per di p .. 
antichi. 111 non 

b) I s _assume talvolta il significato di 
consecutiva. "tale » ed è seguito da proposizione 

Eg~ is _mm, qui nilzil mnq11am 
mea - Potms quam meomm civium 
causa fecerim (Cic.). 

Io sono tale che nulla ho mai 
fatto nel mi~ interesse piuttosto 
che in quello dei miei cittadini. 

§ 111. II pronome idem, eadem, idem. 

_Il ~ro.nome idem significa " il medesi • . . 
o d1 cui s1 è già parlato oppure c mo_:• c10e persona o cosa già vista 
è alius = diverso. '. omune a prn persone o cose; il suo contrario 

Alme sol, qui aliusque et idem 
nasceris ... (Or.). 

sempre lo stesso nasci. 
O almo sole, che sem7re dive e 

Si badi che in italiano si usa indifferentemente 
mentre in latino vi è nett d" f . . "stesso» e "medesimo» 

Semper eidem dicis. 
a 1s mz10ne tra tdem e ipse. • 

Tu dici sempre le stesse ( = le 
medesime) cose. 

a) "Idem» intensivo · 
tempo "· ' con valore d1 " anche, per di più, nello stesso 

Idem serve spesso ad aggiun ere u a .. 
in itali~no trova il suo riscontro ~n " a:ch~uahta ~d. un termine precedente; 
ecc. (cc idem » intensivo). • per di più, nello stesso tempo .. ,,, 

Aristoxin11s /tiit mttslctts idemque 
Philosòphus (Cic.). Aristosseno fu musico e nello stesso 

tempo filosofo. 

\ 

b) cc Idem » avversativo, con valore di "ma, al contrario ». 
Se la qualità che si aggiunge non è somigliante, ma contraria a quella 

precedente, si ha " idem » avversativo col valore di cc ma, al contrario ». 

Senect1ttem ut adipiscantllr omnes 
optant, eandem acc11Sant adeptam 
(Cic.). 

Tutti desiderano di raggiungere la 
vecchiaia, ma poi, una volta rag­
giunta, l'accusano. 

e) " Idem » in espressioni di valore comparativo. 
In espressioni del tipo "il figlio è degli stessi costumi del (che il) padre "• 

il secondo termine de\ confronto si introduce con et, ac, atqtte (raro quam) 
oppure, meglio, col pronome relativo qiii, qtiae, quod nel caso voluto. 

Fili11s iisdem morib11s est atque 
(ac, quam o q11ibus) pater. 
Galli de diis eandem /ere quam 
reliq11ae gentes habent opinione,n 
(Ces.). 
Serv11s eiusdem naturae est cuius 
tu (Sen.). 

Il figlio è degli stessi costumi del 
padre. 
I Galli hanno intorno agli dèi quasi 
lo stesso concetto delle altre po­
polazioni. 
Il servo è della stessa natura di te 
(letter. = della quale sei tu). 

§ 112. Il pronome ipse, ipsa, ipsum. 

II pronome ipse vale • egli stesso ,, e non altri; serve perciò a mettere in 
rilievo la persona o la cosa di cui si parla. In italiano può rendersi con "egli 
stesso, proprio lui, lui in persona, da sè, in sè, spontaneamente», ecc. 

Rex ipse in dextro corn11 eral (Liv.). 
Erat collis mb ipsis radicib11s montis 
(Ces.). 
Ostentatio ipsa belli hostes terruit. 

Il re stesso era nell'ala destra. 
C'era un colle proprio alle radici 
del monte. 
L'ostentazione della guerra da sola 
atterrì i nemici. 

Nota. \ 

El f,P.<t, preceduto da un pronome personale, conco;d ~ per lo più col soggetto della 
proposi7.ione, an7.ichè col pronome che lo precede. Es.: Valvae se ipsae (e non ipsas) 
aperulrunl (Cic.) = I battenti si aprirono da sè. - Veritas se ipsa (e non ipsam) de/en­
det (Cic.) = La verità si difenderà da sè . 

In realtà, quando ipse concorda col pronome personale, ha un senso alquanto di­
verso . Rs.: Puer sibi ipse nocel ~ Il fanciullo si fa del male da sè (non soi:i.o altri a far­
glielo). - Pu,r sibi ipsi nncrl = Il fanciullo fa male a se stt"sso (e non ad nitri). 

§ ~ Il pronome relativo qui, quae, quod. 
·'/ \. 

~'.=m==·~o-n-e-:di:-. -p-ropos--:iz-1~· 0-01-::.-m-edi~. an-t-e-:::il:-r-e"':l~a .. ti'""v-o~ ... 

Il latino fa uso assai largo del tgunume relqtil/ll per unire due protosizioni 



fra di loro ;,._il relativo sostitui~r; infatti, in principio di periodo o di proposi­
zione, il dimostrativo is, ille receduto da et, at t contribuendo ad una 
più strètta'ius1one eg 1 elemen 1 coshtu 1v1 del periodo stesso. 

,l\e,S,) O "\ ; ·J·" Cent11riones nutt1 vocib11sq11e liostes I centurioni con cenni e con grida 
, I ( P \ è ' si introire vellent vacare coepérrmt, cominciarono a chiamare i nemici 

\~ quorum (= sed eorum) progredì se volessero venire avanti, ma nes-

. 
I 

a11sus est nemo (Ces.). suno di essi osò farsi innanzi. 

~ ttrazi~ne ~;el te;U:e ~~;~ ced;n ~ ~ caso del relati.;) 

Il pronome relativo !J.tkafl n,&1,Juo caso, JI..asportandolg a11che nglla §"9 Pi:e.: 
,posizio_ne, il termine {lntecedente cu i si riferisce . Questo avviene: 

' --~:iguando la pro~osizione relativa completa un nom~r~e}a daauoa: 
• • a:At • ....-... ~~==~ 

..sii 

Sant6nes non longe a Tolosati11m 
finibus absunt, quae civitas est 
( = civitatis q11ae est) in provincia 
(Ces.). 

I Santoni non sono molto lontani 
dal territorio dei Tolosati, popola­
zione che è nella provincia. 

.. ~in proposizioni correlative, in ~ui la relativa preceda la proposizione 
dimostrativa. 

Ad quas re& aptissimi erimus, in 
iis potissimum elaborabimus (= In 
iis rebus potissinmm elaborabimus, 
ad quas aptissimi erimus; Cic.). 
Quae milii antea signa misisti, ea 
nondum vidi (Cic.). 

Ci applicheremo di preferenza a 
quelle cose, per le quali avremo 
molta attitudine. 

Non ho ancora visto quelle statue, 
che mi :hai mandato da un pezzo. 

;~ ~~~r~ssioni incid~ntali del tjpo «.J21J1dente gual sei..., ~­
t~ ~..P.U1~ ··· 11 che in latino si possono rendere in diversi modi: quae tua 
e~ .pru9.e9ti1: .9Ji pruc!e.~tii es; pro fai pri,dentii . 

- ..... • ac.rz ..------.-· ... ~..:.·.. ~ 

Spero, quae tua prudentia et tem- Spero, data la tua prudenza e con-
perantia est, te iam valere (Cic.). tinenza, che tu stia già bene. 
Hoc pro tua prudentia facies. Data la tua prudenza, farai questo. 

Note. 

(;] 1. ~~ta, l'attrazione avviene anche con un superlolivo. 
- __ ,. -• ••-·------- •-•--·r-··- .i 

Themistocles de servis suis quem Temistocle mandò al re il se,vo più 
habuit fidelissimum ad regem misi/ fedele che avesse. 
(Nep.). 

m 2. In espressioni italiane sovrabbondanti , noi diciamo: • io fui il primo che 
(a) ... ; •. e i Romani furono i primi che (a) ... ; t, e tu fosti il solo che (a) ... •· In latino, 

· sopprimendo la proposizione relativa, si dice: ego primus ... ; Romani primi...; tu unus .•. 
Es.: Sono i\ primo ad avvertire i nostri mali = Pria11U1 sentio mala nostra (Ter.). 
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Pronomi indefiniti. 

~ Qualcuno, qualche cosa. 

~.,, ' • . indicare in manier.a inde.terminat_!. una 
Quando, in italiano, vogliamo . , d firutl 'rA..cq·ua'lcunO..'\ alcunch~ » o l'ag-

iamo i uronom1 m e -
,t,ersontJ o u~ ~~ . , sponélent _il _atini occorre osservare 
~ t qualc e,. Per qeterrnmame,: c~m ..• , .... , .... '. ...... ___ ,, ________ . 

ge l'e~èssione - sia~t,ositiva o negativa . i. se ____ _ ......,_ ___ .....___ r 

~ In espressi.i, .. ;~ · ·d 
•I / ~ al h4, (a ) si rendono con aliquis, aJi~ui 

« Qualcl!fill, qualche cosa 1,L_.C__., bgbge. ~e più raramente, con ~1,ispiam, 
ali ui -a - u (agg.) oppure, se . +- • 

(pr~n-), ( quis iam quaepiam, qiwdpiam (agg.). 
~ pron., . , 

Dubitas abire in aliquas lerras? 

(Cic.). (C' ) 
Exspectabam aliquem meornm te. 
Cum quaepiam coliors excesserat 
atque impét11~ I ecérat • hostes velo­
cissimi refugiebant (Ces.). 

Esiti ad andare in qualche parte 
della terra? . . . 
Aspettavo qualcuno dei mtel: 
Quando qualche coorte u~c1~a. ~ 
dava l'assalto, i nemici rap1d1ssum 
si ritiravano. 

Note. n accentata) doE!! si, nisi. ne, num 
"' I Al posto di allquis trovasi quis (~orhma nbob1·ano come le particelle prece~enb, 
"' • ili: ftti't"!spress1om c e a • · (A ) - ,,. suf-n nuc a,n; seU ... e anche 1 a i nobis malefacére possil ug. -

-; !,ore. puranunte ipoteJif_o. Es. : Satis ~s~ ~e ::ie• - Potesi qui• errare = Qualcuno può 
,...ftciente che qualcuno non possa farci e . 

(= si può) errare. d tt particelle quando acquista il 
m 2 Può rimanere aliquis anche - conf~e ~ ,e c:esai-· lios r~t,nenaos non censUff. 
• . 'j ]ffiiF]ifliJiévg ìll gu:nme ent - •· . . - sare nsò di non dovere trat-. 

~n:~~r!ur dare timoris aliquam s~~~,;:~J~e~1 tim';e (=~n soSlle~o di timore di 
tenere costoro per non dare un qua e , 
qualche entità). 

\ 

fe In espressioni neg~ive. ..--..-_-ai'~ qual-
. . • · 0 ative retorich e, c_ç>~ !lli' ~eg_..JE ' « _ 

In BJlmman~ _mteg ~ ---;r , . On quisqiiam, qmdqiiam, se pro 
cuno ' alcunchè, qualche (a g .)"• si_ r~n ono c ~ .,._' --~=-... 
nomi ; con ullus , -a 1 -iim, se aggettivi . ,... 

I · quam T,•rannormn h_aud. ere qu1s 
interltm» eUugit (Cic.). . . -~ 
Non est tua ulla culpa._~,q, .. 
timuerimt (Cic.). t) 
Potestne qulsquam ( =. n~1IIO ~;tes 
sine pert11rbalione mentis irasci. 

Quasi nessuno dei tiranni è sfuggito 
alla rovina. 
Non c'è colpa alcuna da parte/ua, 
se alcuni hanno avuto ~aur~ l t:~ 
Può forse qualcuno. a~irars1 sen 
perturbamento del! ammo? 
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Note. 

l!I I. • Senza alcuna speranza • si dice , 
negativo. Si dirà però· non •i li suie ulla spe, perchè l'espressione ha senso 
non sine ( = non senza). ha sens:~:iti:~ spe = non senza qualche speranza, perchè 

B z.~liquis può trovarsi anche in fr · . jmportaoza ::nJJlùa e e ent' . asi negative, ma allora si ifica • di ualche 

I 
i •· s .. sine u o vu n re - se t 

vu nere= senza una quaisiasl ferita_ .- .nza en a a cuna; sine aliquo 
. - senza una fenta di qualche entità. . 

• l!I 3. ~u;;..• nel senso numerico di • al u nt' re . . 
aliquot ( . , onnulli (agg. e ) E '-:i a I f'3 cc.In•. trovasi espresso con 
Furono uccisi a:lctin! 81'.~ieri _ ~;.,~~~ .~:quatea iiikrjei/r su~t aliquot (Irz.) = 
sare vide che alcuni si allontinavano dallvtbdttanonnl' ullos praelia e:çc,,dhe (Ces.) = Ce-a a g1a. 

§ ~ Quidam. 

Quidam = " un certo u t 1 . di 
_:vuoie o non si può P9~JP~[e~ :.:· m ca persona o cosa reale. ma che non si 

Accurrit quidam (Or.). Si fa innanzi un tale. 

.M'~uidam in unione con aggettivi di qualità 'come . 
novus excelsus - - • m•m 5 - , .i ecc., serve a rafforzare il concetto. 

ag,tnirabilis I . 

H ab11it divinam quandam me­
moriam Hortensius (Cic.). 

Ortensio ebbe una memoria addi­
rittura divina. 

);--Altre volte, accompagnato 1 . , d . . . 
stantivo, tempera l'arditezza d 1 per to p1u :_ guasi, m umone con un so­

e conce to espresso da questo. 

~ultus sermo quidam tacitus men-tis est (Cic.). 11 volto è Per cosi dire la manife-
stazione silenziosa dell'animo. 

.~ jo po un pronome riftesb 
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Apollo monet ut se quiaque noscat 
(Cic.). 

Apollo · ammonisce che ciascuno co­
nosca se stesso. 

~r dopo un .pr~~ relativo o interro e tiv~ ·. 

Quas quisque merit11s est poenus • Ogn ::- sconti' 
penda/ (Li\'.), ' meritato. 

quelle pene, che ha 

(~).,.dopo un SJif:~~a.t,ivo. 

Catilina optimum quemque ar­
matum in primam aciem subducil 
(Sall.). 

Catilina porta in prima fila tutti 
meglio armati. 

~ dopg un numerale ordinale. 

Quarto quoque anno, tertio quo- , Ogni tre anni, ogni due parole . 

que verbo. ""' 

Note. ""' • ciascuno • si re nde con unusquisque, che può stare 
.!!~~m:i~iitii'.:àtitij~M~oi;nri~ailn;mr .~oi'icm.nnumquemqu e reirum ,ciel -,,; 'Po-

ti agli occhi ciascuno dei re. 

/ 
~ ~ Nemo, nihil, nullus. 

Hsroo = "nessuno , •• è ronome di ersona ed è er 1u più 
sostantivo: N emo venit = nessuno è venuto; raramente si usa c 

•(nemo or:ror (Cic.) per nullus orator). ~I suo aggettivo è: 

Nullus . -a , -um , usato aGmPre in unione con un sostantivo: nullus orator, 
nul là muù er, nu uum Tumen, ecc. Nel geuHivo nullius e nell'ablativo nullo, 
~ ~<;> acquista valore · sostantivo uando sostituisce nem~ (pron.), che di-
fetta e ue forme. Il comspon erite pronome neutro di cosa è: 

Nihil = "niente, nulla, nessuna cosa ,,,_usato solo al nominativo e accu­
: abvo singolare; negli altn càsl si=dtee~"nullius rei, nulli rei, nulla re. 

I In 'tallano con il pronome o con l'aggettivo negativo si accompagna 

I 
spesso la negazio (' non "• che in latino va regolarmente sop ressa, rchè 
due negazioni costit uiscono un'affe rmazione. 

Agros Sulla nemini dedit (Cic.). 

(Ces.). 

Silla non distribui i campi a nes­
suno. 
La plebe non osa nulla per sè. 

Note. 
l!I Le correlati _N C··· nec; ne que ... ne gue, g.opo_v.en. .!Uma, nihil, nullus, ecc . 

non so lano ma raf forzano 1a ne gaziQqe. Es.: Pr7u"'"l~ is- rèflquii '-rion. .. 
passum nec COl(itare nec scribhe (Clc:)--:;"'Per'lelacrime non posso nè pensare nè scrivere 

il resto. 

§ i\,R~ Nemo, n ihil, nullus, precedu ti da et (ac, atque) o da 
7'°') u t fina le. - -- · 

---Se un ronome o un avv rbio ne ativo (nemo, nih:il, nullus, numquam, 
nusquam = in nessun uogo), è preceduto dalle congiunzioni ~ (ac, atqi,e) o 

""' \ 
\ 
' 
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~ ut fin_:.!s, la egazio11e in latino · - '-;::v;ie~n:;:-e:;itr':a::sf=o~r~ta;;t~a~n:::e:::lla;-.!:c~o:n~iu;!;n:!;z~,~·0,~.11~ 

.
~ o_n_..;;.o~m~e;.....,o_J: ....... 'a~vv:...::..:e~r~10~p~r~e~n~d~e,..Jl!a...Q~r!!!ll!:~!!!!!~ ' - comspon ente orma agermativa: 
et nemo ·- · ~-nec quisquam 1,t 
et nullus • nemo 

ne quis 
ne ullus 
ne quid 

nec 11lfos t ull 
et nihil i, n us nec quicquam ut nihil 
et numquam e 
t 

ne umq1,am ut numquam 
e nusquam n ec 11sq11am 11t nusquam 

ne umq11am 
ne 11squam 

e il 

Ne': quicquam sine virtute lau­
dab_1le est (Cic.). 

E nessuna cosa senza la virtù è 
da lodarsi. 

Philosophia iacuit 11sq11e ad hanc 
a~tatem, nec ullum hab11it lumen 
l1Ueram111 Latinarnm (Cic.). 

La filosofia fu trascurata fino a 
questa età e non ebbe alcun splen­
dore nella letteratura latina. 

Nota. 

l:l~i o_sse~in~ i_ diversi significati che . . 
-~o la colJ?çaziooe deJ)aJ1egazion·e- nijiì'"'~mono I pronomi _o evverbi nc:reCiu&-lit'· 
ma7.tone; Se tl ,ZQff Segpe µn'aff , t -;- l non_precefle 1 SI ha una debolfl affer-ermaz1one piena; 

= _sualcuno. 
= qualcuno 

Nemo non 
ìru7iu's-;rn;,. 

Non nemo 
Non nuiJus 
Non nihil 
Non numquam 
Non nusquam 

= qualche cosa, un po' 
= talvolta 

Nihi/ non 
Numquam non= 
Nusquam non = 

tutti 
ogniino 
tutto, ogni 
sempre 
ovunque 

cosa 

= in qualche luogo 

Nemo non miser est (Cic.). 

Non nemo miser est. 

i'M/ § 7-.,·'-. Alius, alter. 

Non uno non è infelice (= tutti so­
no infelici). 
Qualcuno è infelice. 

Alius, alia, aliud = « un alt lt 1 . qu éfìa- ,çéiì 1sì p aria· il suo ro, t ro d,. nd1c3: persona o cosa diversa da 
a. 1, l • oppos O e i em = Ii mede~imo 
~ter, 8 t~ra, altikum - « l'altro " · • ·1 · - · Si osservi : ..- ' cwe 1 secondo d1 due persone o cose. 

Alim ... , alitts ...• ali1is ... , ecc. 

Alii ... , alii ...• alii ... , ecc. 

Alter ... , alter 

Alteri .. . , altéri 
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Uno... ~n altro .. . , un altro .. . , ecc. (en11-
1nerazione di più persone O cose). 

Alc~ni ... , . al!~···• altri .... ecc. (enumera­
zione di piu gruppi di persone o cose) . 

L' uno ... , 
di due 

l'altro (il secondo) (disUnzione. 
persone o cose). 

Gli un~i ~li altri (distinzione di due 

grupp, d\"'"'" o cooe). 

\ 

Alii adesse hostes dicebant, alii cum 
legionib11s instare V arum, alii clas­
se111 hostiu,11 advolaturam celerUcr. 

Cum nostrorttm impet11s hostes s11-
stinére non possenl, alteri se in 
montcfll recepérunt, alteri ad i111-
pedimenta se co11tulérunt (Ces.). 

Alcuni dicevano che il nemico era 
vicino, altri che Varo incalzava con 
le legioni, altri che presto sarebbe 
arrivata la flotta dei nemici. 
Poichè i nemici non potevano so­
stenere l'impeto dei nostri, alcuni 
(= una parte) si ritirarono sul 
monte, gli altri (= l'altra parte) si 
ritirarono presso le salmerie. 

.,.frr Alius, alter, ri petuti due volte . 

. Le espressioni del tipo " chi viveva in un modo chi in un altro "; « Cati­
lina mv10 uno !Il , ' un a tro "• si rerulono iii 1afino con una 
~oll'-~roposizione ripetendo il prono ~ s o a'ii~;""(periite"éose o persone) . 
ji dirà .p_ertanto: Alius alio more vivebat; Lalilin a alium alio (avv .) dimisit 
(Sall.). ·-·---

Aliud aliis videtur opti11111111 (Cic.). 

V terque numerus plen11s alter al­
tera de ca11sa habelltr (Cic.). 

Agli uni sembra ottima una cosa, 
agli altri un'altra. 
Entrambi i numeri, l'uno per un 
motivo, l'altro per un altro, sono 
ritenuti perfetti. 

~t . ius (= ~ ~v~rso "), ,1~ -e!" (= « diversamente 11) in espre~si_?3i _ _E~P.:1~ 
1ve. 

Il pronom~ _a.fuis (= diverso) e l'av~ _ei;'!!~ liter (= diversamente),..P Q?: 
~ono costituire espressioni di sen ~o comparativo, TI cui s~l!_ do t!,J!lll!!-!.i.!;~e 

. con idem, è intro dotto da et, ac, atqiit"{oa aq uaml --___ ..;.,_ ______ ..:.,_:._ 

M enapii longe alia ratione ac re­
liq11i Galli bell11111 gerire coepéru11t 
(Ces.). 
Res longe aliter ac rat!IS erat evénit 
(Sali.). 

I Menapi cominciarono a far la 
guerra in maniera molto diversa 
dagli altri Galli. 
La cosa riuscì molto diversamente 
da quello che aveva creduto . 

Nota. 
1:1 Le espressioni del tipo • non fecero altro che riferire la cosa • si trovano espresse, 

in latino, con niMI aliud nel primo membro e con ni.<i o quam nel secondo, e col verbo 
nello stesso modo del primo. F.s.: Nihil ali ud frcrrunl nisi (o quam) rtm detulérunl. 

)i:r- _cc Gli altr~al plursle. 
L'espressione "g li altri "• secondo il diverso si~niftcato che ha nella. fras e 

italiana, si rend e : 
~, s~~.il.;= .~!~~ el senso _indetermi ~Q..., dUl tre p erso~ ··-° cose. 

L11ct11s exetnplis aliorum le11i1111tm I dolori si mitigano con gli esempi 
(Cic.). degli altri. 

\ 
\ 

\ 
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. .~ con reliqui = gli altri . . 
s1om nurii'èrJEm! com' t - ... ~anenti special t . • e .J:!.S o di 11n folto. ~~ men e m espres-

~";d omn~n~ civilates ex Britann=:: 
;11:1 e(sC mi)serunt, rellquae neglcxe­

es . . 
In tutto due pop l · . 
dall B · 0 azmm mandarono 
non ~o f!annia gli ostaggi, le altre 

ero. 

~ con cetiSri = gli altri . . . 
ad un termine- C'Cllìc'iì,"";~-- ~ nmanenh, per lo più · 
_ .. _ __ ____ • .._.E .11 sia 1rn 12uc1Ia.1"'";1"a ·;1l· .,, .~.. m contrapposizione 

U bii Paulo s11nt t" , , ·-· -'.-...4"" ,f4,:...r!!!E_gon!. ~ -(C ) ce ""r1s 11111114niores Gl" Ub " es. . 1 1 sono un po' · · · . . 
altri . piu c1vi11 degli 

,,ç, 
/''\ 

Avverbi. 
§ 120. L'avverbio «più». 

L'avverbio "più" si rende in I . . . 
ficato particolare che ha nell'espre:~::~e1~tdl1_verse maniere , secondo il signi-

1 a 1ana · comun t . 
~). con plus {comparativo .' , . emen e si traduce : 

quanhta; di multus). se v1 e impl1"c1"to 
il concetto di 

Vultis Pecimiae plus habère 
(Cic.). Voi volete avere più denaro. 

b) con magis (com t. , . 
maggior grado), quando hpara 11\ o ~a nconnettersi a ld 

a va ore intensivo . va e, magnopère = in 

O foce magis d11ectii sorori I (Virg ) ~ 
· · tu, alla sorella cara .. . prn (= in 

maggior grado) della vita I 
e) con amplius {comparativo d ' l . 

nel tempo e nello spazio . I amp e= più oltre), con valor ~ estensivo 

Non luctabor tecum amplius C' 
~'7 _amplius Ped11m milib11s d'uo~;;; 

s ris castra distabant (Ces.). G
Nl~n contenderò con te più oltre 

I accampam t " d" · l . , ~n l 1stavano tra 
oro non p1u d1 duemila piedi. 

· d) con iam unito a 
strett non o ad altra · 

amente temporale . negazione , quando ha significato 

Iam niliil spero (Cic.). 
Non spero più nulla. 

§ 121. La negazione «non». 

I) In latino la 
in italiano, inv~ce, 1:1egazione. «non" si esprime solo se ha . 

il " non II è spesso pl . /tm zione negativa . eonashco. • 

Quante cose non soffri Ulisse! 
È più audace di quanto non sembri. 

Q11am m11lta pert1llit Ulixes I 
A 11dacior est q11am videtur. 

2) Se il II non» ha il valore di II nessuno 11, in latino, meglio che con non, si 
rende con nullus, -a, -ttm; se significa " per niente "• si rende con nihil. 

Non ho amici, non ho denari. 

Non (= per nulla) ti ha commosso 
l'espressione del volto di costoro ? 

Nullum amiwm , nullam fiecimiam 
liabeo. 
Nihil ora vult11sqt1e eorum te 1110-

vé111nt i' 

3) Dopo un verbo dichiarativo, come "dico, affermo che ... non n, la ne­
gazion_~ 11 non n si rende con nego seguito dall'infinito senza negazione. 

Affermano che non vi è alcun uomo 
buono, eccetto il saggio. 

Si può, però, dire anche: 

Negant esse q11emq11at11 t•irmn bon11111 
nisi sapiente111 (Cic.). 

Dixit neminem adesse, invece di: negavit q1mnq11a111 adesse. 

Nota. 

1!J • Non • si traduce con haud di preferenza dinanzi ad aggettivi o ad avverbi: 
haud bene, baud laetus. Es. : Rem baud Hne diffici/em admirari videmtni (Cic.) = Mi 
sembra. che voi ammiriate una cosa per nulla difficile. - Haud laetua evenlus /uit (Giust) 
= L'evento non fu favorevole. 

§ 122. Come si rendono in latino « tanto » e « quanto ». 

Si distinguano, anzi tutto , 11tanto" e 11quanton aggettivi, da «tanto,, e 
« quanto n avverbi. 

a) << Tanto » e « quanto » aggettivi. 

1) Se "tanto, quanto,, sono aggettivi, modifièano cioè un sostantivo, e 
denotano grandezza, si rendono in latino con tantus (= tanto, così grande) 
e quantus {= quanto , quanto grande). 

Eq11ites contra tantam multitudi­
nem a11dacissime concur111nl (Ces.). 

I cavalieri muovono audacissima­
mente contro così grande moltitu­
dine. 

2) Se u tanto n e « quanto » esprimono quantità, si traducono con tantum. 
quantum. seguiti dal genitivo partitivo (vedi § 48-b, 2). 

Caesar his reb11s tantum tempo­
ris trib11it, quantum erat necesse 
(Ces.). 

,\ 
\ 

Cesare dedicò a queste opera­
zioni tanto tempo, quanto era ne­
cessario. 
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Nota. 

El « Tanti, quanti• al plurale, nel senso numerico di • tante persone • o • tante cose • 
si rf'nclono con ,::li ind,•clinahili tot, quol, se a,::gettivi ; t11111 multi, quam multi, se sostantivi. 

Quot /11m1iur.s, tot c<111sae (Cic.). Quanti gli uomini, tante le cause. 
Quam multi pc ., /t' perir1·1111/ I Quanti perirono di peste! 

b) «Tanto» e «quanto» avverbi. 

,, Tanto,, e u quanto,, , come av11erbi, possono modificare un aggettiYo (o 
nn aYn·rbio) oppure un , ·erhn . 

1) Essi, si' l'aggctti, ·o o a,·wrhin modificati sono di grado pnsitivo, si 
rendono con tam, quam. 

!\essuno è /a11/o forte, che non sia 
impressionato dalla noYità della 
cosa. 
Tanto insolentemente, /a11/o a lungo. 

.Vt:1110 .-si tam fortis, q11i11 rei 110-
11ilale pcrturbdur (Ccs.). 

Tam i11sofr11/a, tam diu (Cic.). 

Sl' inYecc l'aggettiYo o l'an·crbio sono di grado comparativo, essi si ren­
dono con: tanto ... , quanto, oppure con eo ... , quo. 

Quanto più l'aria è vicina alla 
terra, tanto piì1 è pesante. 
Quanto più di giorno in giorno 
era aspro l'assa lto, tanto piì1 fre­
quenti notizie erano inYiate a Ce­
sare. 

Quo aèr propior est lerram, eo rsl 
crassior . 
Quanto m1/ in dfrs asperior op­
f>ugnalio, tanto crebriores lilit'rar. 
ad Ca,·saum 111illebanl11r (Ces.). 

2) Se essi modificano un verbo, si rendono per lo più con tantum, 
quantum, ma anche con tam ... , quam, specie nelle esclamazioni. 

!llm111s tantum 
quantum 
(Ces.). 

1111Vt'S 
progrediebatur, 

processissent 

Quam cupiunt laudari! 

La srhiera a, ·anza,·a tanto, quanto 
fosst>ro avanzate k na,·i. 

Quanto desiderano di essere lodati! 

Con verbi di stima o di prl'zzo si usano i genitivi: tanti ... , quanti . .. 
Quanti quisquc se ipse /11cil, tanti Qnantn ognuno si stima da si•, 
fii a/, amicis (Cic.) . tanto è stimato dagli amiri. 

Con i verbi e le particelle aYenh m sè I' idPa di para~one si usano ho 
forme ablatirnli : tanto , quanto (wdi § 7.+, oss.). 
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Ciccro tanto f>racslilil cderos Ro-
11ll111or11m oratorcs, quanto De1110-
slhl11cs 011111,·s Gmccos a11icct'ssil. 

Cicerone di ltm/o sorpassi', Kli al11-i 
oratori romani , d,: q11a11/o Demo· 
stcnc supl'rù tutti i Greci. 

Parte terza 

- . I " . ~· • 
- j ,' 
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Nozioni preliminari sul verbo. 

I~è senza dubbio l'anima del discorso, cioè la parola più importante, 
senza la quale, espressa o sottintesa, non è possibile dà.re al nostro discorso 
senso compiuto . 

Il verbo è dunque tra le parti del discorso la parola più complessa, la più 
ricca di significazioni e di proprietà. 

Le r rietà che si attribuiscono al verbo sono sei: 
~ la ersona mediante la quale esso può significare se il soggetto di 

cui si farla o scrive sia di prima, di seconda o di terza persona; 
.. ~4[ nume~ mediante il quale può significare se il soggetto sia uno 

o pui di uno· 
~ ~mediante il quale può significare se l'azio?!! o condizione 

da esso espressa sia data come~. comsf>assata o come futt1ra rispetto 
al momento in cui si parla o scrive (= t to), o in relazione a1 verbo 

· ' s1z1one = af ) ; 
1 modo mediante il quale il verbo può esprimere se l'azione o la 

condizione da esso significata sia data come certa (indicativo), come incerta 
(con~untiv come condizionata (condizional~me comandata (impérativo); 
~ as ett e 'ante 1 quale esso può significare se l'azione o la....E!t_ 

.Jizione da esso espressa sia data come compiuta (per/ectal o sia colta nel suo 

svol~(i~tecta~ lener o diàtesi), mediante il quale il verbo può esprimere quale 
relazione ci sia tra l'azione da esso espressa e il . proprio soggetto; dal che si 
deduce che solo i verbi" indicanti azione 'barino il genere. Qui c'interessa chia­
rire meglio il concetto del genere. 

~ I generi del verbo. 

Ri ';tto ~(o diàtesi), i verbi possono essere: 

(l) Il ,,nere nudio era anticamente una forma con le desinenze (·r, ~,i.s, ·t1,r)1 dal quale successivamente 
si sviluppò il passivo. In un determinato periodo della lingua, ogni verbo attivo poteva assumere ledesi· 
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~ Il verbo èéttivo) quando indica che il soggetto agisce, cioè gener'!.-
l'azione. _. 

P11er deambùlat. Il bimbo cammina. 

I verbi attivi, a loro volta, si distinguono in transitivi e in intransitivi 
secondo che l'azione fatta dal soggetto passi direttamente su un oggetto, o 
rimanga nel soggetto stesso. ,....... 

Domin11s ezcitat eq1111m. Il padrone incita (tr.) il cavallo. 
Do111in11s dormit. Il padrone dorme (intr.). 

~ Il verbo è passivo quando il soggetto non agisce, ma subisce l'azione 
fatta% al~-- -r . 

Cmms trabltur ab eq110. Il carro è trascinato dal cavallo. 

riflessivo quando il soggetto genera l'azione e ne 
riceve esso stesso gli effetti. 

M iles aibi induit loricam. Il soldato si mise la corazza. 

Nota. 

Il] Jl deponente è un tipo speciale di verbo che ha genere attiua e forma passi'l,}a. 

Ciò premesso, diamo alcune particolarità interessanti il verbo, nell'uso del 
quale esistono tra la lingua italiana e quella latina notevoli differenze. 

§ ~ Particolarità sull'uso di alcuni verbi transitivi. 

In latino, il verbo attivo transitivo è generalmente accompagnat-ò dal 
suo oggetto (accusativo). 

~ a volte, specie nel linguaggio militare e marinaresco, l'oggetto fil­
cilmente desumibile, si omette: moveo (sott. castra) = 'J:vo il càmw; 

- solvo (sott. ™ = sal~sr mereo (sott. st~a) - _@a il gfuzio 
-militare; amllo (sott.~s - a:Jmroao; consceqdo (5?tt.~s) = ~ni;' 
~arco; educo (sott. exerc1tum, 'fi'ii i es) - esco a battaglia, ecc . 
.-....= ... 

nenz.e del medio, ad indicare il vivo interessamento che il soggetto prendeva all'azione espressa dal 
verbo; cosl, ad esempio, volvo -== •volgo• poteva passare a volvor - • mi volgo,, ecc. Quando, per al· 
cuni verbi, il significato di \'i\'a partecipazioneJ scoloritosi poco a poco, si perdeUC? completamente, si 
ebbe la nascita del verbo dtpo11t11lt, che si !issò definitivamente nella forma mediA, •deponendo, per sempre 
il genere attivo. 

Dell'autico medio nella Jin~ua ita'liana non è rimasta traccia se non nella forma rì/ftnìr1t1; di qui, 
per intenderci, l'accoppiamento •medio• e •riflessivo•, che in realtà, anticamente, erano due genl!fi 
distinti. Infatti il genere nudio si aveva quando il soggetto generava ì1a1ione e ne riceveva contempora· 
neamente gli eJletb favorevoli o nocivi (es.: lo mi bevo una tai.za di latte), o quando il soggetto nceveva 
l'a.z.ione, ma senza volerlo (es.: Io mi sono tradito inconsciamente}. Invece il genere ,i/lenivo si1eva 
quando il soggetto generava l'azione e volutamente la riceve,·a (es.: Catone si uccise per amore ella 
libertà). 
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N aves ex portu l~i vento solverunt 

(CCes)· p ellit ad eum locum (Ces.). 
11rio a P 'C" ) 

Gnae11s Canusio inoverat \ ic . . 

Le navi, essendo lieve il vento, sal-
parono dal porto. · 
Curione approda in qu_cl luogo. da 
Gneo aveva mosso il campo 

ha l'oggetto espresso, come. 

Moror te. 
M 0101 in ag11'.s. 

A ,ppeto hostes. 
Lux a,ppétit. 

Remitto contentionem. 
v entus remittit. 

Concedo veniam. 
Milites concedunt. 

Pro,pérat consul iter. 
Pro,Pérat consul. 

Mat1"at consul iter. 
M aturat consul. 

Canusio. 

Ti trattengo. 
Mi fermo nei campi. 

= Assalgo i nemici. 
L'alba si avvicina. 

Rallento lo sfor:z.o. 
Il vento cessa. 

Concedo il perdono. 

1 soldati si ritirano. 

Il console accelera la marcia. 
Il console si affretta. 

Il console accelera la marcia. 
= Il console si aUretta. 

N ·a- appetebat (Liv .). . 
OX J "" tJ UB SIC Ut bona natllrii appe m . , 

Già la notte si avvicin~ua. . ;1 
r natura desideriamo ,, 

Cbome c~:l per natura rifuggiamo 
ene, 

a ,nalis naturii declinamus (C1c.). 

Calo moratus est in Sabinis (Nep\ 
Nostri impetum hosti11t11 morar1 
non poterant (Ces.). 

dal male. . .. 
Catone dimorò fra i Sabuu. I ere 
I nostri non ~o!evano con en 
l'assalto dei nem1c1. 

usati solo transitivamen e • p e; 1 passivi• come : 
transitivi italiano, occorre ren ". . 

• . em. = Aumento il _,patrunonio. 
A ugeo re~ f~miliar - Il patrimonio amnenta. 
Res familiaris augetur. -

Muto rem. 
Res mutatur. 

-

Cambio la cosa. 
= La cosa cambia. 

321 



-- · rr . ...--- -------------------------

Pasco oves . 
Ovr:s pascuntur. 

Pascolo le pecore. 
Le pecore pascolano. 

Uro silvam. 
Silva uritur . 

Brucio la selva. 
La selva brucia. 

M inuo fidem. 
Fides m.inuitur. 

Diminuisco la fiducia. 
La fiducia diminuisce. 

Propter paupertatem sues puer pa­
scebat (Cic.). 
Pascitur in magna Sila formosa 
itlvenca (Virg.). 
Hoc consilium militibus spem minwt 
(Ces.). 
Minuuntur corpora aridis f rigidisq11e 
cibis (Plin.). 

Per la povertà il ragazzo pascolava 
i porci. 
La bella giovenca pascola nella 
grande Sila. 
Questa risoluzione diminuì nei sol­
dati la speranza. 
Diminuiscono i corpi con cibi aridi 
e freddi. 

si ritorni 

Noie. 

El r · Si fa~cia attenzione a quei verbi che in italiano sono transitivi e in latino reg-
O n ? · vo so o sone smgolari 

con valore _1mpcn;ppaJe (Vedi in proposito § 39). Es.: Invidetur p,aestanti floren 
]ortunae (C1c.) = Una fortuna grande e fiorente i invidiata. 

.. 
Come rendere un verbo passivo italiano, quando ad 
esso corrisponda un deponente in latino. 

Il verbo deponente ha forma passiva e significato attjvo. Poveodo per.ciò 
_rendere una upce P ~tuna a cui corrisponda un deponente latino, si può: 
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~_o.--Ma)eere l'espressione da passiva in attiva. ~ 
I Galli erano esortati a questa 
decisione da molte cose. 

Multae res ad hoc consili11 
los hortabantur (Ce~.). 

Gal-

db) o ricorrere ad altro verbo attivo di significato affine. 
Cosi per: -

sono assalito invece di aggredior si può usare peto, oppugno 
sono difeso » tueor ~ defendo 
sono usato II utor 
sono consolato » consolor 
sono saccheggiato ». populor 
sono guarito ,, medeor 
sono accarezzato ,, blandior 

La mia casa era saccheggiata. 

La città fu assalita da ogni parte. 

adhib~o 
subl~vo 
cliripio 
sano 
pèrmulc~o. ecc. 

Domus mea diripiebatur (e non 
populabatur) (Cic.). 
Oppid11m undique oppugnatum est 
(e non aggressum est). 

~ o servirsi di una t?_eri/rasi, ad es usando i] verbo atficior e l'ah)atjyg 
di un nome che abbia il senso del verbo so · ito : sono dimen · 
vione a cior; sono ammirato = admfratione afficior: sono odiato = odio a/-

Ji,l;i.Qr; ure fare uso di altre perifrasi equivalenti: sono sos ettato da 
= in onem icuius venio; sono ammirato da qualcuno = 

alicui admirationi sum; sono o 1a o a qua cuno = in odium alicuius venio, ecc. 

Catone per la sua grande integrità Gato propter singularem integritalem 
non può essere dimenticato. oblivione afllci non potest. 

Nota. 
El I verbi deponenti transitivi, in due voci hanno significato passivo: laortatu (= a 

esortarsi) e laortandus, -a, -um ( = da esortarsi, che deve essere esortato). 

yn. Uso del passivo con 
sum, ecc. 

verbi servili debeo, soleo, pos-

I verbi servili, non avendo di per sè senso compiuto, formano come un'unica 
re · --;;;;ale con l'infinito che ad essi si unisce: di conseguenza, in 

rasi passive, non il servi e, ma in nito, c e a ess ompagna, assurru:. 
_in )aìioo forma passiva. In italiano, la forma passiva con il servile s1 esprime 

generalmente con il u si ?passivante. Noi diciamo: u Il destino non si può cam­
biare ,, ; in latino si dice « Il destino non può essere cambiato ,, = Mutari 
fata noti possunt (Cic.). 

T emperantia recte frugalitas appel­
lari potest (Cic.). 

Osservazione. 

La temperanza si può chiamare 
(letteralmente: p11ò essere chiamata) 
giustamente frugalità. 

o I perfetti coepi (da coepi, coeptum, -isse) = ho incominciato, e desii (da desino, 
desii, desitum, be) = cessai, se sono uniti ad un verbo passivo di forma e di significato, 
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assumono anch'essi, come l'infinito che li segue, forma passiva (solo però nel perfetto e 
nei tempi da questo derivati). 

Dai consoli si cominciò ad assediare 
Capua 
= dai consoli Capua fu cominciata 
ad essere assediata. 

Dai più si cessò di leggere le antiche 
orazioni 
= dai più le antiche orazioni furono 
cessate di essere lette. 

Capua a cons1tlib1ts obsideri coep­
ta est (Liv.). 

Veléres orationes a plerisque legi 
sunt desitae (Cic.). 

Ma, al presente, si dirà regolarmente: In soÌe sidlra desinunt (e non desinuntur) cerni 
(Quint.) = Quando c'è il sole, le stelle cessano d'essere viste. 

Note. 
1:1 1. Se coepi e deaii sono seguiti da un verbo che non sia un vero e proprio pas­

sivo, ma abbia senso riflessivo, come movlri = muoversi, auglri = accrescersi (crescere), 
ecc. -oppure abbia valo,:e_intransitivo, come vidlri = sembrare, filri = divenire, ecc., essi 

_ c;onservançi la forma attiva. Es.: Conventus fieri d.eaierunt (Cic.) = Le riunioni cessa­
rono di avvenire. - Arbor augeri deaiit (e non desila-est) = L'al6ero cessò di crescere. 

1:1 2. Se l'infinito che segue al servile è passivo impersonalmente, anche il servile 
assume la forma impersonale. Es.: Mihi persuaderi non poteat (Cic.) = lo non posso 
esser persuaso. - Desltum est pugnari = Si cessò di combattere. 

§ ~· Verbi riflessivi. 

Ripetiamo quanto si è detto a proposito del cc si ,, riflessivo (vedi § 14, 
osservazioni, 1) e cioè che soltanto l'uso di un buon dizionario può, volta per 
volta, indicare il modo più esatto per rendere in latino un verbo riflessivo 
italiano, giacchè in latino non tutti i verbi esprimono alla stessa maniera la 
riflessività. Si tenga tuttavia presente che il riflessivo italiano si può 
rendere: 

~ con un verbo attivo in unione con pronomi ersonali me, te, se, 
~ vos, ecc., ne c come 1n 1 

Copia e Pro castris sese ostendere 
coepemnt (Ces.). .._ 
H annibal primo statim adventu mi­
liilm1 anim11m sibi conciliavit (Liv.). 

ano. 

Le soldatesche cominciarono a mo­
strarsi davanti -all'accampamento. 
Annibale subito al suo primo arrivo 
si cattivò l'animo dei soldati. 

,.l& _ç.on JJD verbo attivo o deponente avente in se stesso valore rifl,essivo 
(senza necessità dei pronomi personali), .i;ome appropinquo, a~= mi av­
vicino; festino, maU'iro = mi affretto; abeo = me ne vado; laetor = mi ral­
legro; qiieror = mi lamento; versar = mi trovo; nitor = mi sforzo; t•escor 
= mi cibo; t1lor = mi servo, ecc. 

----------

Caesar maturat ab mbe proficisci 
(Ces.). . . 
Caesar cognovit quanto in peru:11lo 
legiones et imperato, versarentur 
(Ces.). 

Cesare si affretta a partire dalla 
città. 
Cesare venne a sapere in quanto 
pericolo si trovassero le legioni e 
il comandante. 

A con un verbo passivo avente valore mediale, come moveor (anche 
me moveo) = mt muovo (1); d10m1dor (anche me diditltìfv) tii1 Cf1ffondo; 
exerceor (anche me exerceo) = m1 esercito; volvor, vertor (anche me volvo, 

· · p ..,..,. mostro· ocwltor = mi verto) = mi volgo; !!,E!!!!.' = m1 ncreo: ~ - m1 , ----
nascondo; miitor = mi trasformo. ---Aer movetur nobisc11m (Cic.). 

SteUae t11m occultantur, 111111 rnrs11s 
aperiuntur (Cic.). 

§ ~ ·verbi fraseologici. 

Hamilcaris pertinaciae cessit Ca­
tul11s (Nep.). 
Nihil moveor lacrimis (Prop.). 

Opinionilms v11lgi rapimur in er­
rorem (Cic.). 

Osservazione. 

L'aria si muove con noi. 
Le stelle ora si nascondono, 
nuovo si mostrano. 

scio commuovere ; 
= m1 accio 

ora di 

Catulo /11 costretto a (dovette) ce­
dere all'ostinazione di Amilcare. 
Non mi lascio affatto commuovere 
dalle lacrime. 
Ci lasciamo trarre in errore dalle 
opinioni del volgo. 

O 
Si badi a non sopprimere !n latino i ver?i precedenti, quando nell'espressione non 

abbiano un significato accessorio, ma essenziale. . . 
Milites nostri diutitts impi111n1 ho- I nostr! soldati no~ potevano ( =. ?'°" 
slium sustinlre non poterant. erano i11 grado ~·) so~t.enere pm a 

lungo l'assalto det nem1c1. 

(•) I verbi del tipo: moveor (...., passivo mediale) e me move~ ( =--riflessi~o pronominale] ~:i::: 
una notevole diversitd di significato. Il passivo medialt! esprime che il s~ggetto.s1 trova nella co~d1 . 

d . · d lu'1 voluta o determinata· con il riflessit•n p,01wm111alt è 11 ~og~etto che n~1 propri 
I muoversi, non a ' ~ b . (C' ) _ L'aria si muo\'e 

confronti compie l'azione di muoversi voluta1"tllle. E~.: Aer movet~r 110 rscum i_c •. "': • . ovebat 
con noi (cosl per Jet,:ge di natura, non perC'hè essa stessa lo "ogha) - E grrnun 11/aus sese m 
(Nep.) - Si muoveva dal suo grembo (di proposito, vnlutamentr). 
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Nota. 
El Alcune volte, col fraseologico si esprime una sfumatura di pensiero diversa, per 

cui l'usarlo o no è questione soggettiva. Es.: Ligarius nullo se implicari negotio passus 
est (Cic.) = Ligario non si lasciò coinvolgere in nessun affare. Leggermente dfverso 
suonerebbe: Ligarius nullo negotio implicatus est, 

§ )(o. Il verbo « fare » seguito da un infinito. 

Il verbo " fare " in itali om agna spesso ad un infinito in espres-
si come "lo ece uccidere, lo ece iurare, o ece n ere», ec . ...._~nw.i......,w.1.~.u.i. 
si hanno es ressioni esattamente corris ondenti (cioè con fecit seguito dal­
l'infinito), perciò " fare » si omette tutte le volte e abbia valore fraseologico; 
ne li altri casi, tenendo presente u s1 1hcafo afhcolare che il verbo "fare'ii 

a nell'espressione 1 a 1ana, esso si rende in uno dei seguenti modi: 

con un solo verbo (verbo causativo) riassuma in sè il si 'ficato 
di "fare n e dell'1 nito clie se ue, come arcesso = aceto venire; introduco 
= accio entrare; se o, comprimo= faccio cessare; imm.itto = faccio 
avanzare; revoco = faccio ritornare; eft'Ero = faccio seppellire; excio = 
faccio venir fuori; conflo bellum, incendium = faccio scoppiare una 

guerra, un incendio; moveo ftetum, risum, stomlchum, indignationem 
= faccio piangere, ridere, nauseare, stizzire, ecc. 

Numida noctu Iugurthae milites in­
troducit (Sali.). 
Tumultuantes milites Alexander ae­
davit (Giust.). 
Ille mihi risum magis quam sto­
mlchum movere solet (Cic.). 

Il Numida di notte fa entrare i sol­
dati di Giugurta. 
Alessandro fece calmare i soldati in 
tumulto. 
Egli mi fa piuttosto ridere che 
sdegnare. 

~ con iubeo seguito dall'accusativo e l'infinito nel senso di << comandare, 
ordinare ». -

Nota. 

Caesar H elvetios in suos fines re­
verti iussit (Ces.). 

Cesare fece (= comandò di) ritor­
nare gli Elvezi nei loro territori .. 

El .Se non è espressa la persona a cui è rivolto il comando, iubeo si unisce all'infmito 
passiv,,. Es.: Caesar castra munlri iussit (Ces.) = Cesare fece fortificare (letter.: comandò 
che fo,;se fortificato) l'accampamento. 

25) .con curo, nel senso di ,, provvedere, curare che ... ,,, 
gerundivo. 

' 
seguito dal 

Navibus Caesar exercitum transpor-
tandum curaverat (Ces.). 

Cesare aveva fatto (aveva provveduto 
a) trasportare l'esercito su navi. 

~) con cogo, nel significato di II costringere "·. . . . . . 

Multitiido peditiim nostros coegit La ~oltit1;1dme ~e1 fant.1 /~ce m_die-
cedere equites (Ces.). tregg1are 1 nostn cavahen. 

~ " · flì · t • pello 1'nduco _ut ... , nel senso di "faccio {"'}. con aac10, e c10 tt ... ; 1m , 
in modo che ... , spmgo a ... "· 

Nota. 

Si quid erit novi, fac ut sciam (Cic.). 

Voluptas plerosq11e impellit ut vir­
tutem deserant (Cic.). 

Polyphemum H omer11s cmn ariete 
colloquentem facit (Cic.). 

Se ci sarà qualche cosa di nuovo, 
fa' che io lo sappia. 
Ai più il piacere. fa(= li spinge ad ... ) 
abbandonare la virtù. 

Omero fa parlare Polifemo con 
l'ariete. 

El Se il verbo retto da facio ha senso passivo, si usa l'infi~ito. Es.:. Plato ~onstrui 
a deo atque aedificari mundum facit (Cic.) = Platone fa costrmre ed edifica.re 11 mondo 
(lett. = che il mondo sia costruito ed edificalo) da Dio. 



Uso dei tempi nel modo indicativo. 

§ 131. I tempi dell'indicativo. 

. 11. modo indicati~o ha ~ei. te?1pi, c~munemente distinti in tempi prin­
c1pa.li: che sono q.uelb eh~ ~1 n!enscono al presente e al f~turo,, e in tempi 
stortci (o secondari), che s1 nfenscono cioè al passato. 
. Son? tempi prin~ipa~i (1): il presente, il perfetto logico (= passato pros­

simo), il futuro .sempl!c~, iIJuturo ante~iore (tempi de~ presente e del futuro). 
Sono tempi stor1c1: I imperfetto, 11 perfetto storico (= passato remoto) 

il piuccheperfetto (tempi del passato). ' 
L'azione espressa dal verbo, collocata nel tempo, può essere, rispetto a chi 

parla o scrive: 

presente: se è in via di compimento. Es.: leggo. 

passata: se è già compiuta. Es.: lessi. 

futura: se deve ancora compiersi. Es. : leggerò. 

~ t~mpi dell'indicati~o, oltre a quello temporale, esprimono altri a,petti 
dell az10ne stessa, e precrsamente: la compiutezza, I'incompitttezza e la relatività. 

Infatti l'azione può essere presentata come: 
. compi.11ta: sia che si ~saurisca in un. momento (azione momentanea) 

sia che dun un certo lasso d1 tempo. Es. : Mori ; visse cento anni. 
inc?mPi!tta: ~ioè in via, ~i svol~imento (azione durativa) oppure ripe­

tuta (azione iterativa). Es.: v~eva miseramente; veniva spesso in città. 

Inoltre, i tempi del modo indicativo possono essere usati in maniera asso­
l~t~, oppu~e posso~o ~ssere messi in relazi~ne col te.mpo di un'altra propo­
s1z1o~e e, m que~t ult.1mo caso, la loro az10ne potra essere contemporanea, 
anteriore o posteriore nspetto a quella espressa dal verbo con cui sono in re­
lazione, come si vedrà trattando dei singoli tempi. 

(') La ~~tindo~e dei t7~pi in pri11cipali e storici è di . fondamentale importanza per l'uso dei tempi 
nelle propos1z1001 d1/uude,Jt1, m special modo in quelle al congiuntivo. 

§ 132. Il presente. 

Il presente esprime tanto l'azione momentanea, che si esaurisce cioè nel 
momento in cui si parla, quanto l'azione durativa, che cioè, iniziata anterior­
mente-, dura ancora nel presente; esprime anche, sebbene più raramente, 
l'azione ripetuta. Il presente può indicare altresì un'azione considerata fuori 
del tempo (azione acronica) e in tal senso viene usato per riferire proverbi, 
massime, sentenze, valevoli per tutti i tempi, o per riportar!' le parole e il 
pensiero di scrittori antichi o recenti (presente letterario). 

Tonat. 
Sedet in theatro. 

Mala a11t11mno leguntur. 

lgnis aurum probat. 
Plato docet, Cicero dicit . 

Tuona (azione momentanea). 
Sta seduto in teatro (azione d11ra­
tiva). 
Le mele si raccolgono in autunno 
(azione ripetuta). 
Il fuoco prova l'oro (azione acronica). 
Platone insegna, Cicerone dice (pre­
_çenfe lette.rarin\ 

Note. 
8 ·I. Presente •torico. - Spesso, per esprimere azione passata che si vuole presen­

tare con vivezza, quasi a farne rivivere le circostanze e lo svolgimento, si trova usato il pre­
sente in luogo del regola.re perfetto, specie nelle narrazioni storiche (presente storico). Es.: 
Caesdri cum nuntiatum essei Helvetios iter per provinciani facère conari, maturat ab 
Urbe proficisci, in Galliani ulterioreni contendit et ad Gendvani pervenit (Ces.) "".' ~s­
sendo stato annunziato a Cesare che gli Elvezi tentavano di passare per la. provmcia, 
si affretta. ( = si affrettò) a partire da. Roma, si diril(e ( = si diresse) verso la Gallia. Tran­
salpina e giunge ( = giunse) presso Ginevr~ 

IEJ 2. t Dum • col presente indicativo. - Da. ricollegarsi a.I presente storico. è 
l'uso in la.tino di dum ( = mentre) col presente indicativo a.nzichè con l'imperfetto, come m 
italiano, per esprimere azione contemporanea a quella della. prop~sizi~1:1e p~incipale. 
Il • mentre • equivale a. • nello stesso tempo che ... •· Es.: Dum haec in alus loc!s ab R~­
manis geruntur, iam Tarentum perveneral Hanntbal (Liv.) = Mentre questi avvem­
menti si svolgevano (letteralmente: si svolgono) per opera dei Romani in altri luoghi, 
Annibale era. già giunto a Taranto. 

Se il dum esprime durata e il •mentre• significa • finchè, fino a tant~ che ... •·. può 
avere tutti i tempi dell'indicativo. Es.: Dum haec civitas erit, laetabftur (C1c.) = Fmchè 
questa città durerà, sarà lieta. 

§ 133. L'imperfetto. 

L'imperfetto è il tempo che si usa per esprimere l'azione i'.ncompi11ta 
nel passato, sia in maniera assoluta, sia in rapporto ad altra azione passata. 
In questo secondo caso, esprime le circostanze secondarie che accompagnan? 
il fatto principale e si usa largamente nelle descrizioni di luoghi, costumi, 
istituzioni (imperfetto descrittitio). 

Esso può esprimere : 
a) azione continuata o durativa, cioè non esaurita, ma in via di svol-

gimento. 



Nostri stren11e impèt11m hosti11m su­
stinebant . 
Germani, qui a11xilio veniebant 
(azione secondaria), perceptii Tre­
virormn f 11gii, donmm se recepemnt 
(azione principale ; Ces.). 

I nostri sostenevano valorosamente 
l'assalto dei nemici (azione durativa). 
I Germani, che venivano in aiuto, 
udita la fuga dei Treviri, ritorna­
rono in patria. 

b) azione iterativa, indicante c1oe il ripetersi nel passato di un fatto 
abituale (imperfetto di consi1etudine). 

Note . 

M . Cato cellam penariam rei p11-
blicae Siciliam nominabat (Cic.). 

Catone chiamava (= era solito chia ­
ma re) la Sicilia granaio dello Stato . 

El 1. Imperfetto di conato. - Talvolta l'imperfetto esprime azione del passato 
untata, ma non condotta a termine (imperfetto di conato). Es.: Helvelii lintribus iunctis 
{lumen traoaibant (Ces.) = Gli Elvezi con zattere congiunte tentavano di passare il 
fiume. 

s 2. L'imperfetto esprime azione durativa e non compiuta, per cui le espressioni 
italiane del tipo e Annibale era figlio di Amilcare • si rendono: e H annlbal H amilcaris 
filius Cuit • e, allo stesso modo , e come sopra dicevo, come poc'anzi ricMdavamo ... • = 
e ut supra di:d, ut antea memoravlmus •· 

§ 134. Il perfetto. 

Il perfetto latino ha duplice funzione, di tempo principale (perfetto logico), 
e di tempo storico (perfetto storico): corrisponde cioè tanto al nostro passato 
prossimo quanto al passato remoto . 

a) Perfetto logico. - Il perfetto logico esprime un fatto accaduto nel 
passato, i cui effetti diirano ancora nel presente . 

Ni,nius labor corp11s nostrum con­
sumpsit. 

L'eccessivo lavoro ha logorato il 
nostro corpo . 

Il perfetto logico esprime anche uno stato presente quale risultato di 
un'azione passata; di qui il significato di presente dei noti perfetti logici : 
memini = " ho richiamato alla me1horia II e quindi « ricordo ,, ; consuèvi = . « mi 
sono abituato II e quindi "sono solito»; odi=« ho concepito aborrimento,, 
e quindi "odio» ; novi = "ho conosciuto» e quindi "so,,, ecc. 

Evidentemente se novi = so, noveram = sapevo, novero = saprò, ecc . 

Nota. 

El Per significare lo stato permanente per effetto d'un'azione passata, il latino 
fa uso di una circonlocuzione con habeo e il participio passato del verbo. E:rploratum 
habeo, compertum habeo = tengo per fermo ; constitutum habeo, deliberatum habeo = ho 
deciso, ecc. Es.: Multi cives Romani in Asia magnas pecunias collocata• habebant 
(Cic.) = Molti cittadini romani avevano collocato in Asia ingenti capitali. 
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• Il perfe •to storico denota azione compiiita nel 
b) Perfetto sto~t~ · - to ad alt;a azione nè presente nè passata; l'azione 

pas.sato, se~za alltcaun1·nr~r:;::te oppure in un certo lasso di tempo. 
puo essersi svo . . 

• Argantonio regnò ottant 'anni, VlSse 
Argnnthonius octoginta regnav1t an- t ' 

. . t . . 't (Ci'c ) centoven 1. nos, centmn vigin i v1:ia · · 

Nota. ò rimere altresi un'azione considerata 
El Perfetto ID?mico. - . Il _Pe.tjetto _nP~l =~so r riferire massime genera)i, sen­

fuori del tempo (azione ~ronic~)' SI (pS:rìetto gnÒmÌCO rsentenzioso) . In itali:ino, SI .rende 
tenze che sono frutto dell es_penenza . frasi col verbo • solere •· Es . : Saepe in magis~~u~ 
col presente o per mezzo di u~ Fsso i delitti ricadono ( = sogliono ricadere) su)l istl­
ccellra redieruot s~um (Sen.) - pe d d't (T c) = La fretta rovina (= suol rovinare) 
gatore . - Festinatio m1'1tos peHum e • a . 
molti. 

e) Perfetto passivo . - Nel pa_ssivo, il perfet _to ha un 'unica forma tanto 

er il pedetto storico, quanto per il perfetto logico . . 
P L' •to nemico fu (o è stato) 

Exercit11s hostium profligatus est . esefirtcti 
scon o. 

Nota . • .1 particip io passato , in unione 
El Con alcuni verb i come claudo, di11ldd~· occ_u~o. ~~~~t: SI osservino infatti le espres-

con le voci del verbo sum, può MSumere ,versi s1gm . . 

sioni seguenti: 

La rt fu (è stata) chiusa (= perfetto passivo), oppure 
Porta clauaa est , la~: è ( = sta) chiusa • (J;>resente del verbo sum accom-

pagnato dal part~cipio aggett1varttoo pclenau;~~ di tempo) chiusa. 
La rt fu ( = rima.~e per un ce . 1 Porta clausa Cuit = po a è (= viene) chiusa (= azione che si svolge ne 

Porta clauditur = La porta 
presente). t tti 

. . t et rueruot (Cic.) = Molti furono e sono u 
Es · Multi in delenda patria occupati ·~ 0 

· d' · a in partes tres (Ces.) = Tutta 
· · . 1 tria Gallia est omnu 1v1• r 't intenti a danneggiare a pa_ · - . . si Numae regnum Janus clauaus u, 

la Gallia è ( = sta) divis'a m tre parti .. - B) is !\o due volte dopo il regno di Numa. 
(Liv.) Il tempio di Giano fu (= rimase c ,u 

S 135. 11 piuccheperfetto. 
· · cio è azione com-

Il • ccheperfetto ha sempre forza relativa , espnme 
piu • lt p passata 

piuta nel passato in relazione ad un a ra iire . 
Pausania fu sepolto nello stesso 

Pausanias eodem loco sepultus est, 
1 

dove aveva finito di vivere. 
ubi vitam posubat (Nep .). ;~~o , · di Pirro già Apollo aveva 
Pyrrhi temporibus !am A pollo versus c:ss:::t~i dare responsi. 
facère desii!Jrat (C1c.). 
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§ 136. Il futuro semplice. 

Il futuro semplice indica tanto az1"01•e t futuro. • momen anea, quanto ditraiiva nel 

Cras veniam ad te. 
Hic maneblmus optimc (Liv.). 

Nota. 

Do~~ni verrò da ~e (azione 11io111.). 

Qui nmarremo ottimamente (azione 
ciurativa). 

che~ t:::\:~c~~:'~ano _usa spe_sso impr~pria_mente il pr~sente per esprimere un'azione 
di te F. .. 

11 
o~piere ~ viceversa, 11 latmo osserva invece strettamente il rapporto 

mpu . .s . . omani uado m campagna C li · torni 1 = 011and . = ras rus pro cascar ( = andrò). - Quando 
(= ~i) . .. O redlbl•? (= tornerai) . - Certo tu .,nprni la cosa= Profuto rem •cls 

~ 137. Il futuro anteriore. 

ad I~~· !~tur~ an/teriore in~ica . az1:one già compiuta nel futuro in rapporto 

1
. ra ,,ure utura, t'd e qumd1 quasi sempre in relazione con un futuro 

semp ice. 
Nel p~rio_do, esso costituisce la proposizione secondaria il fut r 

quella pnncipal e. , uro semp ice 

se~'\ usa talvo]t~ in P1:oposizi_oni principali da solo, al posto di un futuro 
P ice, prr cspnmere m mamera enerlTica la certezza del!' · · · cas è 1 · · · · o · az10ne, m questo 

. o pe~ o p1u m uru~ne con gli avverbi mox (= presto). post (= in s "t ) 
alias (= m altra occas10ne), ecc. egw 

O
• 

C11m redilro, te certiorem faciam. 

Hoc mox vidlro (Cic.). 
Sed hoc pliilosophi viderint. 

Quando sarò ritornato, ti infor­
merò. 
Questo lo vedrò in seguito. 
Ma questo lo vedranno i filosofi. 

§ 138. Rapporto di contem}1\>raneità in proposizioni all'indi­
cativo. 

Il rapporto ~i ~onte~poraneità tra l'azione della proposizione di endente 
e. q~ell

1
a ~ella pnn~1p~le _m proposizioni all'indicativo, è reso nello ste~so modo 

sta m atmo che m 1taltano. 

Si hoc dicis, erras. Se dici questo, sbagli. 
Se hai detto questo, hai sbagliato. 
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Si hoc dixisti, erravisti. 
Faciam, td potl!ro . Farò , come potrò. 

\ -.o., 

----

Il fanciullo tiene a mente tutto ciò che apprende. 
Il fanciullo teneva a mente tutto ciò che apprendeva. 
Il fanciullo terrà a mente tutto ciò che apprenderà. 

Poichè, nel tempo, l'azione della secondaria (l' appre:idere) è precedente 
a quella della principale (il ritenere), in lat ino si dice: 

Puer memoria tenet omnia, q11ae didicit (= che ha app:-eso); 
P11er memoria tenebat omnia, q11ae didicErat (= che aveva appreso) ; 
Puer memoria tenebit omnia, q11ae didicErit (= che avrà appreso) . 

Si qui aut privatus aut pop11l11s eo­
rum decreto non stetit, Druides (ei) 
sacrifi.ciis interdlcunt (Ces.). 
Caesar quos laborantes suspexerat, 
his subsidia submittebat (Ces.). 
De Carthagine veriri non ante de­
slnam, q11a111 illam excisam cogno­
viro (Cic.). 

Se qualche o privato o popolo non 
sta(= no11 è stato) a un loro ordine, 
i Druidi lo escludono dai sacrifici. 
Cesare inviava aiuti a coloro che 
vedeva (= aveva visto) affaticati. 
Non cesserò di temere Cartagine 
prima che la saprò (= l'a1•11ì co­
nosciula) distrutt a. 

Osservazione . 
O Per quanto riguarda l'uso del futuro in due proposizioni, l'una principale , l'altra 

secondaria, si osservi che, mentre in italiano si ha il futuro semplice in entrambe, in latino 

invece: 

..J-se le due a zioni sono contem oranee, si ha , come in italiano, il futuro semplice 

in entram . 

Naturam si aequémur ducem , ,mm­
quam aberrablmus (Cic.) . 

Cum ad te venf:ro, rem coram agemus . 

Se seguiremo come guida la natura , 
non sb aglieremo mai. 

Quando verrò da te, tratterem o la 
cosa a quattr'occhi. 

Nota. 
8 In a1.ioni contemporanee, oltre al futuro semplice, si trova anche l'uso del futuro 

anteriore in entrambe le proposizioni. Es . : Qui A ntoniun1 oppre11sf:rit, is hoc bellmn 
taete"lnmm coa!ecf:rit (Cic.) = Chi toglierà di me1.1.o Antonio, porrà (senz'altro) fine 

a questa terribile guerra . 

333 



(C '! 

s 140. I tempi dello stile epistolare. 

Diversamente da quanto facciamo aji, i Latini, nello scrivere una lettera, 
n_on tenevano preseJ!.te, nell'uso dei tempi, il moIJ!ento in cui scrivevano, ma 
p1l pensiero si trasferivano al tempo in cui il destinatario -l'avrebbe ricevuta. 
Perciò, tper le notizie in stretto rapporto col tempo in cui scriveyano, usav~no: 

- l'imperfetto o perfetto (1), al posto del presente italiano; 

- il piuccheperfetto, al posto del per/etto e del passato prossimo 
italiano; 

- la coniugazione perifrastica attiva con eram, al posto del futuro. 

In modo analogo si trasformavàno gli avverbi: hodie (oggi) in eo die; 
heri (ieri) in pridie; cras (domani) in postridie; invariati restavano invece: 
nunc = ora; adhuc = finora . 

Note. 

Nihil habebam quod scribérem ne­
que enim novi quicquam audii!ram 
et ad tuas omnes rescripsi!ram 
pridie (Cic.). 
Ego tabellarios postero die ad vos 
eram missurus (Cic.). 

Non ho nulla da scriverti, perchè 
non ho udito nulla di nuovo e a 
tutte le tue lettere risposi ieri. 

Domani -vi manderò i corrieri. 

lll t. Queste regole non erano osservate da tutti gli scrittori (ad es. Seneca, Plinio 
il Giovane), nè sempre lo stesso Cicerone le osserva: quando si trattava di cose che non 
avevano attinenza col tempo in cui si scriveva, l'uso dei tempi era sempre regolare, 
Es .: E~o le maximi et feci et semper lacio (Cic.) = Io ti ho stimato e sempre ti stimo 
moltissimo. 

lll 2 . La lettera cominciava sempre col nome del mittente, a cui , in dativo, seguiva 
quello del destinatario, con l'aggiunta della formula di saluto s. tl. oppure s. p. tl. (= sa­
lutem plurimam dicit). Es. : Cicero Attico S. P. D.= Cicerone saluta molto cordialmente 

• Attico. 
La data della lettera si metteva in fine, preceduta dalla sigla D ( = -data, cioè con­

segnata al portalettere); dopo il giorno, seguiva l'indicazione della località., espressa 
con il moto da luogo (più raramente con lo stato in luogo). Es .: D. pri. Non. Nrm. Brun­
disio (Cic.) = Data (o dabam) P,idie Nonas No11embre.• Rrundi .•in - li 4 novembn•, rla 
Brindisi. -. 

(') Usavano al posto del presente l'imf,tr/dlo per esprimere azione duralit'lf, il f,er/tllo per esprimer,, 
az ione conclusa o momtntanta. 
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Uso dei modi nelle proposizioni in dipendenti. 

L' indicativo. 

L'indicativo è il modo dell'espressione obiettiva ;. col quale, cio\ e~~~:~~ 
P

resenta i fatti sagge ivamen e, ma li espone, negan o 
o scnve n tf 
mando, in maniera puram~}~n1~:h~:\uete quelle proposizioni che conten-

Si espnmono J?erc1o e~ . . e di un fatto ro osizioni enunciat ive), 
gono un:afferm~z1one o e~pos1z10; che contengono un'esclamazione ro o­
come :. vital brev:s ~stqu(aSmenm\ziuepl~rtttli ! e quelle che esprimono una doman a 

esc e · ' . d · ~ 
. forma diretta osizioni interro ative (1): im e venis. l 'italiano; s1 
m Il latino nell uso m 1ca 1vo, st accor generalmente con 

discosta tuttavia in alcuni casi . 

latino in sostituzione del condi-

'b'li à . truiscono col con-. . h . o un dubbio o una poss1 l t ' SI cos 
(') Le interro~atave dirette e e espnmon . 

giuntivn . Vedi ron~iuntivo dubitativo e potenziale, § 144, I4S: 
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Nota. 

Possum perséqui multa oblectamenta 
rerum rusticarnm (Cic.). 
Volllmnia id potuit diligentilts /a­
cire (Cic.). 
L11wll11s tardi11s q11am debuhat 
tri111nphavil (Cic.). 

Potrei esporre le molte attrattive 
dcll' agricoltura. 
Volumnia avrebbe potuto fare ciò 
con più diligenza. 
Lucullo trionfò più tardi di quanto 
avrebbe dovuto. 

'Jt Se invece di debeo si usa la perifrastica passiva, si avranno le voci sum, es, esl 
per il condizionale presente; eram, fui, fueram per il condizionale passato. Es . : Omitto 
ea quae praetermittenda non sunt (Cic.) = Tralascio quelle cose che non si dovrebbero 
tralasciare. - Non •uscipienda fuit ista causa (Cic.) = Questa causa non si sarebbe 
dowla accettare . 

· n u ettivo per lo pi~ 
lo11gum es , u slum est, melius est, op?:fffiff:s 

-:es~lf=~;;;;illli:':~un=':go~, ~s~a~r:ei:f~e~ to, sarebbe meglio, sarebbe preferibile; 
longum erat (luit, fuerat), ùtstum erat (luit, ft1eral), melius erat (111il, fuerat), 
optabilius erat · (fi1it, /iterai) = sarebbe stato lungo, sarebbe stato giusto, 
sarebbe stato meglio, sarebbe stato preferibile; e cosi: memn est = sarebbe. 
mio dovere; eÌlls est = sarebbe suo dovere ... 

Longum est omnia enumerare proe- Sarebbe troppo lungo enumerare 
lia Hannibiilis (Nep:). tutte le battaglie di Annibale. 
Melius fuit perisse q11am hoc vi- Sarebbe stato meglio esser morti che 
dere (Cic.). vedere ciò. 
Erat dementi• pacem cogitare (Cic.). Sarebbe stakJ da pazzo pensare alla 

pace. 

~ con · erbi «credere, 
riferite al passato: nmnquam 
creduto. 

aspettarsi" in e!;pressioni peT lo più negative, 
u avi, numq11am p11taveram = non avrei mai 

Nota . 

Quis L. Philipp11m a M. Herennio 
s11perari posse arbitratus e•t ? (Cic.). 

Chi avrebbe creduto che Lucio Fi­
lippo poteva esser vinto da Marco 
Erennio? 

~ In quanto all'uso dell'imperfetto, perfetto e piucche eretto indicativò, in .sostitu­
zione del condizionale passat9., una os nz enza ira i tre tempi non c'è, nè sempre 
è osservata dagli scrittori. Tuttavia, e,;sa uun può che essere CìÌ!messa coll'aspetto del­
l'azione espressa da ciascuno 'dei tre"llempi. Es.: Tu1ic..appidum-caf>i potérat = Allora 
la città avrebbe potuto esser presa (ma non vtniva presa); lune oppidum capi potuit = 
allora la città avrebbe potuto esser presa (ma non fu presa); lune oppidum capi potuilrat 
= allora la città avrebbe potuto esser presa (ma non era stata presa). 

.>d) co~ene = qu~(più raramente co~). col quale si usa solo 
il per/etto in 1caùvo. -

Paene di:o = per poco non avrei detto, quasi non dicevo. 
Paene oblitus sum = per poco non dimenticai•<>, mi sarei dime11ticato. 

Nota il "non,, pleonastico nell'espressione italiana. 

Indicativo latino in luogo del con_giuntivo italiano in 

proposizioni dipendenti. . . . 
r·nd' t'vo i 'n in IO mi iimt, . • 

Si usa com~nemednte id. 1tceam1p"1 (ossia presente indicativo in luogo del pre-
. ua.. camspan_enza -' -- - · f · fvo 1:on esa . . . p I ti ·ndic~tivo in luogo del1'1mper etto cong1un l , 

~ente congiuntivo, im _er e O i. 
ecc.) in proposizioni d1pendent1: 

. • avverbi o raddo iati o uscenti i ~cum u~, come: 
-.,q con I ronomt e. . t ol qiwtcwmtfU.t..= quanti; ttbicumque • 

quisqitis, q111cumqt1e = chiunque• quo q1q1 u'e. q. uotiescmnq11e = ogni volta che; 
d vunqu e · u.t11t = comun , q11ocmnque = o ' 

§~ 

quamquam = quantunqu~, ecc. • 
Quidquid id est, timeo Danaos et 
dona ferentes (Virg.). . • 
Quicumque is est, e1 tue profileor 

Qualunque cosa questo sia, tem? 
i Danai anche quando_ po~ta?o dom. 
Chiunque egli sia, m1 dichiaro suo 

inimicum (Cic.), 
Ubicumque es, es in eiidem navi 

nemico. 
Dovunque tu sia, sei nelle stesse 

(Cic.). 
condizioni. 

• • • articelle disgiuntive : sive ... E:!!e; ~ ... 
~ nelle sup~stztom_, con le p ' ma . stve q11od .. ~ve quod = sia 

. be sia che. sive qma ... s1ve q ... • seit=s1a c ... ' _ --
perchè ... sia perchè. -

Mala consuet11do est contra deos di­
sp11tandi siye ex animo id fit, sive 
simulate (C1c.). 

È brutta l'abitudine d~ dis~utare 
contro gli dèi, sia che s1 /accia con 
convinzione, sia simulatamente. 

Nota. • I 'co è dato trovare negli autori anche 
"jP.[ Nell'epoca postclassica e p~re n~ll ~~o ~ a~:~to generale. Es.: Sitle intelligatur, 

il congiuntivo, specie se 1:espr~s•;::t c~: 
5

/ :~':::~renda, sia che non si comprenda. 
sive non intelligatur (Qumt). ;,{ 

-----.-- . .. ll etti'.vità. Si esprime cioè con esso un f_a~to 
ongiuntivo è il mod e a.so . , presentato com~oSSlb/lf, 

considerato non nella sua real~a o~gettn a, Ima 
I da cht scnve o par a. · . 

desider,lfo suppos a., ecc., . , tt d ongiunzion1 
- ' . . . . . d t' principali (c10e nqn re. e a c . . 

In propos1z10m mdipen e~ t o ) ·1 ongiuntivo può dunaue esprimer~ 
d. t. me fil ne qmii ... ' ecc. • i c - - ' ,. 

mbor ma 1ve, co , . '. . d 'd -~ concessione, wpposizwne. 
_c:sortazione di,bbio, poss1b1lità, esi er1 • .., 
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~ V Congiuntivo esortativo (negazione: ne). 

rC. -ne loquatur). 

congiuntivo esortativo un esortazione un consiglio n 
vito · puo a · ere un çomimdo, e in a e s nso completa impera ivo 
presente che ha solo due persone (seconda singolare e plurale) . Quindi, i co­
mandi rivolti alle a~~one si traducono col congiuntivo presente. 

La sua negazion~o nemo, nihil, nulltts). 

Amemus patriatn (Cic.). Amiamo la patria. 
Arma deponat (Cic.). Deponga le armi. 
Ne attingant rem p11blica111 (Cic.). Non si accostino alla cosa pubblica . 

/ ( Osservazione .. 

f f { O La congiunzione • e non• che le a u secondo ad un primo con ·untivo esorta-
• ' , tivo si ren e on neve o neu), se I pnmo nega 1v , n neque ma anche neu o neve , 

• ' se U pnmo è positivo. 

Nota . 

Ne difficilia optemus neve inania 
conseclen111r (Cic .). 
Venial neque cunclelur propius ac­
rtdlre. 

Non desideriamo cose difficili e non 
andiamo dietro a cose vane. 
Venga avanti e non esiti ad avvici­
narsi. 

111 Quando, più che un comando, si vuole esprimere una pre,:hiera, si trova talvolt a 
l 'uso del congiuntivo esortativo anche nelle seconde persone, specie in poesia e nello 
stile familiare. Es . : Caulus aia, mi Tiro (Cic.) = Sii cauto, mio Tirone. 

§~ Congiuntivo dubitativo (negazione: non). )l 
(efuid dicam? Quid dice,em ?). .<__} 

Il congiuntivo dubitativ rime u tto forma 
di interrogazione ire a . In italiano, e 1 solito accompagnato dal condizio­
nale dei verbi ,, dovere " e "potere ", con valore fraseologico e quindi da omet-
tersi . Es.: -

Che dovrei fare? Che avre,: dovuto fare? Che potrei fare?, ma anche: Che 
ja.tQ? C~e? ..., -

Si usa : 
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Che cosa dovrei (potrei) fare, o 
giudici? 

Qt1id agiirem, i11dices? (Cic.). 

C11r Corneli11tn non deCendiirem? 
(Cic.). 

Che cosa avrei dov11to (potuto) fare, 
o giudici? 
Perchè non avrei dov11to difendere 
Cornelio? 

~ongiuntivo potenziale (negazione: 

(Quis .hoc neget? - Qui.r hoc negaret ?). ..-~ 

non). 

t' •/,,...) 
l .. (: ·, \' . . ,'-1' 

Osservazione. 

o Frequentissimo è l'uso della seconda J;>Crso~a del co?giuntivo presente e imper: 
fetto (il tu generico) con valore potenziale: ,n.venias, reperias, c~edas, putes = _potresti 
trovare, potresti credere; credéres, ~ulares, vidlres, cernéres, dicéres = avresti potuto 
credere, si sarebbe potuto vedere, dire ecc. 

.Uaesli mililes, credères viclos, in 
castra rediirunl (Liv.) . 

I soldati mesti, li avresti creduti vinti, 
ritornarono all 'accampamento. 

Note . . . 
B x. Valore potenziale hanno le forme ji..-érim : ~tJ;. iJ!i!.~ adfi~ 

affermare; ~im = oserei: credidérim = sarei propenso a credere:-ciin esse, c I scn 
mette avanti una timida affermazione. 

B 2 Sono propriamente congiuntivi potenziali: velim, nolim: mali~; ve~lem, ~llem 
mallem. · Poichè essi, tuttavia, dànno all'espressione valore desiderativo, h trattiamo 
nel congiuntivo ottativo. 
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4 § ~ CongiunHvo ottativo (negazione: ne). l"!~ò~) 

(Particella introduttiva: utinam (o si). 

uservaz1one . 
L'ottativo ha tutti i quattro tempi del co?,giuntivo. 

Utlnam pater redEat. 

Utlnam pater iam rediErit. 

Utinani homines sen1per vivErent . 

Utinam homines seniper vixissent . 

Utlnam conata effecere possim (Cic.). 

. Utlnam ne nimis vitae cupidi 
fuissemus (Cic.). 

Osservazione . 

o ad essèrsi 
r' ---

Voglia il -cielo che mio padre ri­
torni I (Può tornare). 
Voglia il cielo che mio padre sia 
già ritornato I (Può essere tornato). 
Volesse il cielo che gli uomini vi­
vessero sempre I (ma non vivono) . 
Volesse il cielo che gli uomini fos­
sero sempre vissuti I (ma non sono 
sempre viss11ti). 
Oh potessi condurre ad effetto i 
miei tentativi I 
Oh se non fossimo stati troppo de­
siderosi della vita! 

a Il congiuntivo ottativo è talv~ta preceduto dalle forme verbali velim., nolim., 
malim per il desiderio eUettuabile; .yellcm pollem, mall@m per il desiderio non effe(: , 
tuabile, che hanno ·press'a poco lo stesso valore della particella ullnam. • - Velim, nolim, malim sono seguiti dal presente o dal perfetto congiuntivo; vellem, 
nollem, mallem dall'imperfetto o dal piuccheperfetto congiuntivo. 

'1- Velim taceas Vorrei che tacessi (desidero ed è possibile che tu taccia). 
Velim tacuèris Vorrei che tu avessi taciuto (desidero ed è possibile che tu 

abbia taciuto) . 
'1-Vellem tacl!res Vorrei che tu tacessi (ma reputo che non lo farai) . 

34
:dùm <ooWno• ;~;j~·;: ~i-~~ 

~ltMl~Jn, ~ ft~~ ~ - -

Note. 
· · d J t'po • vorrei tacere vorrei aver taciuto • con identità di sog-lll 1 . Le espressioni e 1 • ,. . . ui 

· d erbi si rendono regolarmente con I mftmto : vel•m tacere, tac He 
f:;t;e:~ ~he";:sso tacere, aver taciuto); vellem tacl!re, tacui&Se (se penso che non 

posso, non ho potuto tacere). . . . 
· 8 2 

Valore ottativo ha il congiuntivo che si usa nei ~urame1;1ti, negli scongiuri 

O 
neJle · ressioni imprecative: periam, moriar, ne sa_lv_us s~m, ne ~·va"!··· = possa pe­

rire, ch~on mi salvi , che non vivai, ecc. Perèam, nu• soU.citus s•m (C1c.). 

§ ~ Congiuntiv~ concessivo (negazione: ne) . 

(Particelli: sane licet, ut). )' V~ . 
congiuntivo concessivo serve per formulare a-~sione o l' ammis~ 

/'!ç;;;:::.;;..:.:~-.....-,,.-...,n::-,1--=n-:,:o'""";è accompagnato dalle penfras1 "sia pur . ... , 
_s .• un a o. . ' h ' allr uali in latino, comspon · concediamo che ... ; ammf'thamo c r ... >, ecc., q , 

dono sane, licet , ut, che possono essere omesse. 

La negazion~ . 

I tempi, esattamente corrispondenti all'uso italiano, sono: 

Hau sint falsa sane; invidiosa certe 
non sunt (Cic.). 
FuErit ille sapiens, prude11s certe 
non fuit . 

sa-

·§ k Congiuntivo suppositivo (negazione: ne). ç..:· 
m : ~rso dal congiuntivo co~cessivo è il con giuntiv9 JHPP?5itivg, c.ol qual_~ 

si formula non un' · ione, ma una s11pposizione. Esso ha 1 seguenti tempi · 

'Possibili rispetti · 

La negazione ! .:e . 
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Roges me qualem naturam deorum 
esse ducam: nihil f ortasse respon­
deam (Cic.). 

DediBSes /mie anifllo par corpus, 
fecisset quod optabat (Plinio). 

Osservazione. 

Supponiamo che tu mi domandassi 
· (lo reputo possibile) quale io pensi 
che sia la natura degli dèi: niente 
forse ti risponderei. 
Supponiamo che tu avessi dato 
(cosa ritenuta impossibile) a que­
st 'animo un corpo conforme, avreb­
be fatto quello che desiderava. 

a Congiuntivo condizionale. - Congiuntivo indipendente è anche quello che 
costituisce l 'apòdosi nel periodo ipotetico della possibilità e della irrerutà. Lo vedremo 
a suo tempo, trattando del periodo ipotetico. ~ 

L' imperativo. 

essere presente o futuro. ~~-:-"::::==--~~~~...::;..:~~ > 
a solo due persone : seconda singolare e seconda 

plu~ra~le~==;(~a::m:=:a:=.~a~m~a~e;;.:_:;;?~:':':a:'n~d~i~ni::v=1fo~ti-!1~·e altre persone, si usa il con-
giuntivo esortativo. L'imperativo si usa quan o s1 vuo e e e 

"abbia 1secuzione immediata . 

Abi, egredl:re aliquando e,c urbe 
(Cic.). 

Note. 

Vattene, esci una buona volta dalla 
città. 

8 1 . Nel linguaggio familiare l'imperativo può essere IIJlenualo con espressioni cortesi 
corrispondenti a quelle italiane • ~j prego oor favore •~me:~. abslcro te = 
t i prego ; aeso amabo te = di grazia i si m,i amas = se mi ami; sis ( = si vis) = se ti 
piace; (::= s~_vu s .., se vi pÌJllllll, ecc.-'Es.: Quaeao, atten~Cic .) = Di grazia, 
fate a enzione. -· Dic , quaeso, 11.wum = Dimmi, di grazia, la verità . Forme attenuate 
di comando si ottengono anche mediante perifrasi del tipo: cura ut valeas =..sta' bene; 
fac ut venias = cerca di venire , ecc . · 

8 2.i,I~n::""'i::~~~:::!-i:f.::~~~~:m":~~~~~~~~;:::;:~~ = orsù , suvvia. Es . : 
questa radice. 

~~tivo fu~ di uso limitato, ~me un coroaoda che deve 
~ esecuzi,me dapq un certo far59 d.i.,tempo o dbitualmente. Esso si usa perciò 

nelle prescrizioni di legge, nelle disposizioni testamentarie, elle massime, 
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· verbi ecc oppure quando il comando è .congiunto con npa prqposi-
:~n~r~econdaria . ~he ha il verbo al futwo. Esso lia anche le terze persone. 

Le Vestali custodiscano (letter. : rn-
V irgines Vestiiles in_ t1rbe c~to- stodiranno) il fuoco sempiterno nella 
di unto ignem sempiternum (C1c.) · 

Ignoaclto saepe alteri , n11mq11am 
tibi (Cic.). . . 
Cum armenta pastum nusiris , ve-

Dito. 

città (legge). 
Perdona spesso ad un altro, mai 
a te stesso (massima) . 
Quando avrai mandato al pascolo 
gli armenti, verrai. 

Nota. • lt ' o di • ritenere tenere per termo •} 
8 J>ei 'Verbi scio, habeo (nel ~enso, quest u im ' . . sa in s'ua vece l'imperativo 

e m,i,nÌnÌ, non è in USO l'i~perahv_o p~esente, rr CU\::n~iile = ricordati, ricordatevi; 
futuro scilo, sciliile = sappi, sappi ate' memen o, me anche e<lo esl,ile = sii' siate. 
si, habllo • sic habelole = t ieni• tenete per fermo ; e spesso . • . 

l 
Sappi che io sono adirato con te. 

Jrasci me libi acito (Svet . · 

negativo (o proibitivo). 

b, ~so pç (nihil , nemo, nmnquam )J jl t erfetto congjun~ : 

. maviSris = non amare (e non ne ama); 
Ama ama tu, ne a . ate (e non ne amate) 
Amate = amate voi; ne amaveritis = non am . 

Hoc ne fecl:ris (Cic.). 

V aletudinem istam infirmam noli 
ve:11:are (Cic.). . 
Nolite id velie qtwd fieri non po-
test (Cic.). . 
Cave aHter facias (C1c.). 

Non fare ciò. 

Non strapazzare codesta tua sa­
lute malferma. 
Non desiderate ciò che non si può 
fare. 
Non fare altrimenti. 

Nota. , . 0 e nel periodo classico, 
8 Ne con le forme dell'imperativo presente è I~ u(Vso are;~ T~ non lasciarti vincere 

d'uso essenzialmente poetico . Es . : Tu ne cede ma u erg -

dalle sventure. 
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Nota . 

Aralo 
Arato 
Aratole 
Aranto 

ne arato 
ne arato 
ne aratole 
ne aranto 

H ominem mort1111m in iirbe ne se­
pelito . 

• 

Non seppellire (= non seppellirai) 
il morto in città. 

El Per l'imperativo sia present h I I (neu) e di neque, vale quanto si è ~e~: u u;.o, se ~eg~tivi, a pro.posito d~ll'uso di neve 
vazioni) Es . Flan/e B t per congiuntivo esortativo (Vedi § 143 osser-

è 
. . . area ne ara a neve semen iadta Q d . B • 

n seminerai. - Pugna /arlller ne ue (o "".' uan o sp~ra orea, non arerai 
mente e non darti a qf neve) le lurp, ful(ae dedéris = Combatti forte ­

vergognosa uga. 

)( 

,. 
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Le forme nominali del verbo. 

§ 151. Infinito, participio, gerundio e gerundivo, supino. 

Si dicono forme nominali del verbo: l'infinito, il participio, il gerundio 
e gerundivo, il supino, perchè partecipano della doppia natura del verbo e 
del nome o dell'aggettivo . 

a) Sono forme verbali, perchè del verbo hanno, non solo la reggenza 
(cioè il caso che gli è proprio), ma anche i generi e i tempi. 

b) Partecipano della natura del nome, perch~ sono declinabili e nel 
periodo' sono adoperati in funzione di sostantivi (infinito, gerundio, supino) 
o di aggettivi (participio e gerunditio). 

Uso nominale dell' infinito. 

§ 152. Infinito semplice. 

L'infinito semplice alla stregua di un sostantivo può essere usato: 

1) come soggetto, nei seguenti casi : 

a) con il verbo sum in unione con un aggettivo neutro o con un so­
stantivo come: iiistmn est, lex est, mos est, consuet~ido est, imperatoris est ... , ecc. 

Tt1rpe est mentiri (= 111endaci11m). È vergognoso mentire. 

b) con i verbi impersonali, come: decet, dedécel, piget, paenìtet, oportet, 
interest, necesse est, opus est, condiicit, placet, delectat, ecc. 

Confidi!re (= confidentia) decel, ti- È conveniente aver fiducia, disdice 
mere (= timor) non decet (Cic.). temere. 

2) come predicato, con il verbo mm che abbia per soggetto un pro­
nome o un altro infinito. 

Hoc non est vivi!re (= t•ità). 
Docto homini vivere est cogitare 
(Cic.). 

Questo non è \'Ìvere. 
Per l'uomo _ dotto vivere è pensare. 
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(l :,.sc.:rva;11:.ni , 

o 1. Se all'infinito in funzione di soggetto o di predicato è unito un predicato no-
minale o un compleintnto predicatil'O, essi vanno in uccusalivo (e non in nominativo). 

Sapie11tis est esse temperantem (Cic.). f, del sapiente l'esser moderato. 
M<1rio consulem fieri 1·alcle utile vi- A Mario il divenire console sembrava 
debn1t11· (Cic.). cusa multo utile. 

n 2 . Con lieti accompagnato da un dativo di persona, il predicato nominale o il pre­
dicativo dopo l'infinito non va in accusativo, ma si accorda comunemente col dativn . 
Es.: Licuit esse otioso Themisl<Jcli (Cic.) (ma anche esse otiosum); in assenza del dativo 
dir ai poi sempre : non licet otio.<mn esse. 

3) come complemento oggetto, nd seguenti casi: 

a) con i verbi servili come : possmn, debeo, soleu, q11eo, nequeo, incipio, 
volo, 1iolo, malo, expèto (= desidero), aveo, ecc.; 

b) con altri verbi, usati in funzione servile, che hanno nell'infinito 
cui si accompagnano il necessario compimento, come: ass11esco, ass11efìu, con­
suesco = mi avvezzo, sono solito; statw,, constit110, decerno = delibero, sta­
bilisco; scio, nesdo = so, non so; /estillo, propero, maturo = mi affretto; 
pergo, persevero = continuo; desi110, desisto = cesso, lascio; a11deo = oso; 
cunor = tento; contendo, nitor = mi sforzo; dubito = esito; disco = imparo; 
doceo = insegno, ecc. 

Note . 

Mori ( = morlem) 11e111-0 s11pims mi­
serum duxit (Cic.). 
Pdi11111s bene vivere (Or.). 

~essun sapiente ha stimato cosa 
dolorosa il morire. 
Desideriamo di vivere bene. 

H 1. Il predicato nominale o il complemento predicativo in unione con un infinito 
in funzione oggettiva va in no111i11ativo (vedi Nominativo, § II), purchè vi sia identità 
di soggetto tra il verbo reggente e quello all'infinito . Es . : Non possunl omnes esse patrlcii 
(Cic.J = Non tutti possono essere patrizi. - C11pio esse clemens (però: cupio te cle­
mentem esse, perchè c'è diversità di soggetto). 

1-1 2. Con i verbi servili di volontà volo, nolo, malo, cupio, ecc., si può avere l'accusativo 
e l'infinito anche con l'identitll di soggetto fra le due proposizioni. Es . : Sapientem civem 
me e.<.<e uo/o (Cic.) = Desidero essere nn cittadino saggio. 

Uso verbale dell' infinito 
(in proposizioni dipendenti soggettive e oggettive). 

1 
..• 
J .\ . f'r, -;1ru :.-ione rlell'infinito ron l' n C'cu-.ativo . 

Oltre al ~emplice infinito, può fare da soggetto u da. oggetto anche un ' in­
tt:ra µropo:,iziune che, in virtù della sua funzione, si denomina soggettiva o 
oggettiva. Entrambe le specie di tali proposizioni si rendono in latino con 

l'accusativo e l'infinito, donde la loro denominazione comune di proposi­
zioni infinitive . 

In italiano, le proposizioni infinitive sono espresse in forma l'splicita con 
~ che II e l'indicativo (o il congiuntivo) , in forma implicita con "di ,. e l'in­
finito. Es. : So che sei clemente; so di essere clemente. 

In latino, in entrambi i casi, esse si costruiscono con l'accusativo e l'i11(i11ito, 
t: cioè : 

a) il " che II o il " di 1• si sopprimono: 
b) il soggetto dell'infinitiva va in accusativo e si esprime, ancht> ~e in 

italiano fosse sottinteso; .. 

e) il verbo si pone all'infi11ito nel tempo dovuto. 

Adnuère te video (Cic.). Verlo che tu acconsenti . 
Credo te aliqui<l audisse (Cic.). (redo che tu abbia udito qmùche 

cosa. 
Confido te hoc esse facturum (Cic.). Confido che tu farai ciò. 

Usscrva7ionL 

o I. Spesso nell'infinitiva italiana il soggetto è sottinteso; in particolare si osservi 
che, quando essa è espressa con •di• e l'infinilo , il suo soggetto è lo stesso rlel\a propo­
sizione reggente. 

Scio me asi11um germanum /uisse 
(Cic.). 
Culpa caruisse te arbilraris (Cic.). 

So di essere stato ( = che io snno stato) 
un , ·ero asino. 
Tu credi di non aver avuto ( ., d1e 
11011 hai m:ulo) colpa . 

o 2. I pronomi di terza persona• egli, ella, essi, esse ,, ecc., soggetti di una infinitiva, 
si rendono con eum, eam, eos, eas, ma invariabilmente con se, qualora il soggetto dell'in­
finitiva e della reggente sia lo slesso. 

Dico eum nil1il scire, nihil audisst. l>ico che egli non sa niente. non ha 
udito niente. 

'.\la si dirà : • Ait Pisa se nihit .<cirt, 11ihil 1111clisse, (Cic.). 

u 3. In proposizioni jnfinitive di forma alliii,J può na.~cere ambi!{nità di senso a 
causa dell 'accHsativo (soggetto) e dell'acc11salivo (oggetto). specie trattanrlnsi di due 
persone : in tal ca.so si volge la frase al pa..ssivo. 

Da,111111 constnl ab Alexandro supe· 
ratum esse . 

Si sa che Alessandro vinse lJariu. 

Si eviterà cioè di tradurre : A lexandrum Drrri11>11 supercrsse (che potrebhe interpretarsi 
tanto • che Alessandro vinse !Jario • quanto • che I >a rin vinse . .\lessandro •l. 

·, L 'fcmpi •iell ' intinito. 

Premettiamo anzitutto che i tempi delle propo sizioni infinitive, cnme di 
tutte li> proposizioni dipendenti, non hanno valor~ assoluto, ma relativo, 
eia{· non vanno considerati in ~e stessi, ma semp,t· in relazione al tc:mpo ùd\a 
proposizione reggente. 
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L'infinito ha tre tempi: prcseufr, pajdlv, futuro. 

r) L'infinito presente ,IL"nota a:i1111e co11te111pr,r1111ea a q11L•lla di'! \'crho 
lt'[.![.!l'ntL', 

Credo I<' timere. 
Cr,·d,·bam /e timere. 

Ec111ifrs ex stalio11c nuntiant c111-
xili11 venire (Cc,.). 

Nuntiabatur 1111xilia 111111:11<1 
(Cl'~.). 
E1111i11·m ,111cillt1 domi 11011 

dixit (Cir.). 

venire 

esse 

Credo (orn) rlu: tu abbia paura (ora). 
Crl'dC'\'O (e1//ur11) dw 111 an:ssi paura 
(allora). 
r cavalieri dal posto di ossct'\'azione 
rifl'riscono rhc sonn in arri\·o gli 
aiuti. 
Si annunzia \'a che erano in arrin, 
grandi rin forzi. 
L'anc l'lla ri~posL' che Ennio non 
l'ra in casa . 

~) L'infinito perfetto ds•twta ,1::io11e passata in rapporto a qnl'lla d..! 
,·crho rL"gg,·nte. 

•·' I 

Crcclo fr erravisse . 

Crcdd)(flll le erravisse . 

l.cgati Parthos i11 S_,·ria111 transisse 
nuntiaverunt (Cic.). 

Credo (ora) r!Jf' tu hai (abbia) sba­
gliato (allora\. 
Crrrle\'O (11//om) che tu a\'l ,·i (an,si) 
sbagliato (prima). 
I legati riferirono che i Parti erano 
passati in Siria. 

·I Con me mini u memoria teneo = , ricordo•. si ha l'infinita prestnle in luogo 
de~ perfetto, _anche trattandosi di falli pa,çsa/i, se cului che ricorda esprime un'azione 
ah1t11nlc a Clii /u prr<nrle. In casi diversi, si ha regolarmente il ptr/ello 

Memini Catouem aunu anltquam e.,t 
mo1·t1111 . ..: merum cl cum Scipioue disse­
rere (Cic.). 

:\li ricorrlo che Catone un anno prima 
,ll"lla morte discute,·a con mc e con 
Scipione. 

3) L'infinito futuro dl'nota 11::iune /11!11ra in rapportt> a quella dd Yerbo 
n•ggcnte. 

Cr,·do /,: negaturum esse (Cic.). 
Credebant (se) candm1 i11 aliis 
11r/,ib11s s11/1/11di11011 inventuros esse 
(LiY.). 

CrPdo d!L' tu nt'gherai . 
frC"ricYano rhe a\'Tehb~ro trovato 
la ~tl's,a <lcsolazione nelle altn• 
città. 

Sull' uso dell' infinito futuro. 

,. '/'?- Premettiamo anzitutto che~infinito futuro lat~rende solo 
I 1<il'a d .. l (&turo semplice itali11ii]!)e non g1a, come comunemente ,,i crede 
a_nc_lw qm·lla tlel futuro anteriore, il quale non può rendersi affatto coli' in~ 
/1111to futuro, ma nl'i modo cht• clirc1n,1 più a,·anti nl § r57. 

\ 
\ 

~L'idea <lei futuro s,~mplice. 1"-
Volen<lo esprimere in italiano, in una propo,;izionc tl'pendcnk, l'idra dL•l 

lui-uro smiplice (ad csrmpio: dl'lla prossima wnuta di Paolo), secondo chl' 
si voglia l'Sprimerc questa idea in tlipl'ndenza da 1111 tl'mp11 principak o tla uno 
~tPrico, avremo due e~pressioni, il' quali formalmente appaiono clin!rse, ma 
,;,,stanzialmente suno cq11it•a{e11ti. La di\'ersità formak tra l'nna l' l'altra 
l'Spn·ssionP è dovuta semplicemente alla trasposizim1t• t!ello stl'sso concl'tto 
da un tempo presentt- ad un tempo passato. 

Crl'do Pau/11111 venturum esse . 
Credcba·m P1111/11111 venturum es)e. 

Cre<lo che Paolo l'ar,ì. 
Credevo che Paolo saubbe 1•,•1111/0. 

Si noti come nt'!\a lingua latina s1 ahb:a un'unica l':;prcs"iont • l'au/11111 
,•,·11/11r11m esse, corrispondente tanto a "che Paolo \'c•rrà ·• qnnnto a " che 
Paolo sarebbe \'<'11Uto ,,. 

In italiano, dunqut',(_%,a dd futuro ,;emplice in proposizioni t!ip,·ncknti 
ì' l'Spressa col /11l11ro imTréi,tit•u in rapporto ad uri Te,1ipi1 fii-iiic1'fai,le- nr fG."-reg: 
~ent,•, con u ccmd1:101111/e pas.rnto (raramPnte col comhzwiiak prcsentl') irr-­
rapporto atl un tempo sloncu. 

~La circcmlocu:io11e Core o futurum esse ut (cm1 negazione non) in 
sostit11::w11e lfilt in,.ntto julill'o ,,, u;a. 

~ d'obbligo, se il wrho della propo~izione infinitiYa tlt•\'l' Tl'ndl'rsi Clln 
l'i11/i11i/o J11t11ro t' nl'lla lingua latina ,·i corrisponde un 1•erh<' 111a11ca11/e di par­

lro w 11t11ro, come lrmeo, 1sco, 11e111/ct, ecc. ,1pu or t 
,,.j ha il c1,11f:,i1111tn•o reseute 111 rapporto ad un tempo pr111c1p111t! itcll,i prnpo-

,;1z1one reggentt', il CC11tgfl11rtrvu ,mper/ett,, 111 rapporto ad 1.111 frmp" slonco. 

H 11i11s 11/t' co11st,111ti11c puto Core ut 
1111111q11am paeniteat (fir.). 

H11i11s me co11stantit1<• putabam Core 
ut n11111q1111111 paeniteret . 

Cr,do che non mi j>mtirò mai 
di cinesta n,,1an1.a. 

(. rni.:1•0 che non 1111 sarà mai j>,·11-
lilo cli questa costanza. 

M_i re/erc11:;,1, in sostituzione Lldl'infinit" ·11t11ro · 11ss11•u in -iri, per 
111 ,iù evitato e tah·olta anche in !no 'O dl'll'infinito II uro 11 11•u < ,,1 n·r 11 
dw anno Tl'~O armente il supino, < uandn si n11Jl nwttt·rt ' in p;irttcc ,farC n-

1 ca e 1 ay,·emmento 

Puto Core ut ,iliq11a111/o commo­
veatur s~1111111s (Cir. ; mr1-:lio rh,• 
s,·1111/r1111 commo/11111, iri) . 
X11111q1111m putavi Core ut .rn/>j>frx 
ad lt' venirem (Cic-.). 

Cr,·tf., che il ~L·natu nna bnnna 
,·olt n san; sc:osso. 

~11n nti .,·r,rL·i n1ai i111111aginalo che 
sardi/,,· m:c11d11to dir. io :•orìssi ~up­
plire ,la tr. 

11 ) La pt·nfra~i ;,1r,· u /11/11rum ,'"H' 1,/ , ,dl · :.:ra111111,1til ;1h11t'11tt· , h l' :I\ Vtrr ~,. 1hL• -.,1n·hh~ '"'"~·11uto 
r hr •. Il ~111-;getto 11on andr ."t cnto 111 ntT ll:-Utl\ 11, pt'rdw ...... u dht•11tJ "'( 1,.!l,!t.'tto, clupo la pn1fr,, ~1, tll'l 

, 1111~i u1111,·o dipen<l~ute da u/. 

349 

·-

,I, 
I 

i; 

'·' J L! 
' I 

.. . • 

. .. 



~on i verbi ,,potere, dovere, volere", poichè l'idea del futuro è insita 
nc!"!orOstcsso signifie,ito, nelle ro osiz10nìinnmuvc I Idra del /mn,o sWtpllclr-
v1em· resa m atmo con l'i11fì111to presente, quella ciel /11t11ro a, · '· 
finito perfetto. - Cudo Ime te /aur e posse (debere, 

velie). 
Credo le hoc Jacac potuisse (de­
buisse, voluisse). 

Credo che potrni (dovmi, vorrai) 
fare ciò. l-o": ; 
Credo che tu ai•rai potuto (dovuto, 
1•0/uto) fare ciò. 

.~I condiziona · elle es ressioni italiane indicanti possibilità, 11ecessità 
e c011ve111enza (dr. § 141), cadendo m propos1z10m m m rve, s1 comportano 

- nci~d o St'b~ente : 

-~). i condi::io, senti del ti o " 
1 
otrei ,, = possum; "sarebbe neces-

,,ario ,, · . necesse es/; ,, sarebbe troppo lungo,,= !on 11111 est; « sare e lrc1to » 
. - !ice(, ecè-.,"s1;-;,r~e..,.,.i,.,,..,......,,-,-r,rr;;;;~~1~17.1~n~1io:f-:ip~r~e~se~1~1t~e~.~~~--'-~~~~~~~ 

Ce11s,·o non posse. 

Cmseo libi hoc non li cere. 

Censeo Paulo moriendum fuisse. 

Penso che tu non potrtsti fare 
questo. 
Penso che a te 
lecito. 

questo non sarebbe 

Penso che a te non sarebbe stato 
lecito questo. 
Penso che Paolo ai•rebbe dovuto 
morire. 

, Si faccia però attenzione che gli stessi condizionali pas .,ati, quando sono in di­
penrlenza da un tempo storico. rispetto al quale esprimono vera idea di /itlt<ro, si rendono 
con l'infinito presente. Cosi av\'iene in espressioni del tipo : • credevo che avrei potuto 
sopportare l,1. tua mancanza• = /mlavi me posse (errato s,irebbe potui.<se) /err, deside­
rim11 /rii (Cic.): perchè , avrei potuto,, rispetto a pi1ta11i, esprime vera idea di futuro . 

con i verbi e le espressioni che significano « s erare » come spero, despe­
ro, confido, spes mi/11 es, s es e , ·~1nacciare ,,, come minor, minltor; 
" romettere,,, come promittv, pollicèor, ioovéo (= prol'netto in voto), e "IW!:. 
rare "• coi 111ro, iure i11ra11do adigo (- costringo a giurare), si usa St'mprt' 

~zito /11t11m, perchè J'o etto cli una speranza, di una minaccia e d1 uft:r-... 
promessa non puo n enrsi che al uturo rispetto al verho reggente . 

- Sperat 11d11/cscms se di11 esse "vic::---n -fanciullo spera di vi1•ere a lungo. 
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turum (Cic.). 
f'dentes Romam ipsam se oppu­
gnaturos esse minabantur (Liv.). 

I Veienti minacciavano di assalir,• 
la stessa Roma. 

\ 
i'1uta. . I .,, t "ò he 

0 I verbi spero e faro possono avere anche l'infimto presen. e o yassa o, se c1 c . 
i spera O si giura appartiene al presente o al passato. Es .. : Equ,dem spero le recor~ar1 5
c· ) · · spero che tu ti ricordi - Sperabam ,am defervlaae adulescu1t1am ( 1c. = invero 10 . . . 

(Ter .) = speravo che la giovinezza fosse già sbollita. ..~ 

I 

italiano l'idea del futuro anteriore in una proposizione dipendente è 
espressa co 11 1110 indicati . . in rapporto ~d un tempo principa,k. 
nella proposizione reggente; col condmo11ale passato m rapporto ad u~ 
storico. • 

--1.-n-f ''a-tti se io dico: "credo che in breve avrai tutto esplorato », l'idea del 
futuro ant;ri~re è chiarissima. Se però voglio trasportare lo stesso concetto 
in un tempo passato,· io debbo dire : « credevo che in breve avresti tutto 
esplorato u. . . . 

Osserviamo ertanto che, in italiano, in una propos1Z1one dipendente, 
il con 1z1011a e assa uò esprimere tanto l'idea del.futuro semplice(= infinito 
futuro in latino), quanto quella del /11t11ro anteriore, che in latino si rende come 
diremo più oltre. . 

Per distinguere con relativa facilità se il ~ondizionale passato e~pnma 
l'una o l'altra idea, . si sostilllisca mentalmente il tempo storico della . reggente 

__ con ·un tempo princip~~e: si vedrà cosi se ne risulta un futuro semplice o un 
futuro anteriore. 

Pensavo che il console sarebbe par­
tito subito. 

Pensavo che in breve avresti finito 
l'opera. 

Chiarito questo, si tenga presente che: 

(Idea di futuro semplice); infatti: 
« Penso che il console partirà su­
bito"· 
(Idea di futuro anteriore): infatti: 
« Penso che in breve ai•rt1i finito 
l'opera" · 

) Jn una proposizione infinitiva, l'id~a del f-11titro anteriore, s~ _il . verbo 
latino \i~ deponente o passivo. ,si rende çon fore in unione col part1c1p10 pas­
sato del _verbo stesso. 

Spero paucis 111ensib11s opus per· 
fectum (1) Core (Cic.). 
Sperabam paucis 111msib11s e~11n 1•ic­
iuria111 adeptum (1) fore (Liv.). 

Spero che entro pochi mesi l'opera 
st1rà staia comj>iuta. 
Speravo che entro po~hi mtsi egli 
u1•r.:bbe ott,·111,tu la v1ttona. 

(') Si noti la struttura morfolo~ka rlel futuro ,rnt,,r,(lrt nell ' i~1dicat ivo : ad e~ n~p~o /u ·i rr\ ama~-t~;": 
· · . I adic i /u- I! amav - che ca r.itter izzanu ti p,, s.rn/ o, e L.l.il :,Ulh!o~O ·trCI, e e carat e 

e1·c .• n~ultano formati dal e r . , • . . 1 d ' f t ro e di passato in-::,eme. La ste-:osa 
rizza il futuro; infatti il futuro .auter1ure ha 111_ ::,e fu:,t le due _ 1~ t:"t' ~ ~ ~tiva. infatti pa ;,:ctum e a,leptmn 
~truttura morfologica si mantiene pas::,ando m una proposi~ion~ 1

~
1 ~ 

1 
' ·h ' · l' ìuhnito futuro 

::,lanno a significare idea di passato e fori: idea di /ulurn. Di qui .c1;;,u tera (.; 1aro con_1e ,,u,o n 
lat ino, ad esempio a,nalurum ,·ss~. avente .in anw/u111m solo l'elemento che caratterizza U /1 • "!:> 
(l'Jtrà mai e5iprimere l'idPa del fu~uro anter10re . 
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2) Qualora, invece, l'idea dd fulura ,mte_rivre in italiano sia espressa 
con un verbo di forma t1ttiva, come ·i1n1rr'èsprl'ss;onc dd seguente tipo: 
·· Penso che in bre\'c avmi scrillv la ldtera "• ,i ricordi che gli scrittori latini 
concepi\'ano ifl stes~o concetti> in forma p11ss iva: " Penso che in breve la let­
tera sarà staia scritt11 da te ,, (ricadcmlosi così nel caso prl'ccdcnte : Ce11sev 
brevi a /e epistulam scriptam fore) ,>ppnre trasforma\'ani, la .P_roposizione 
lia dipendente in pri11cip11le, insnendo il \'crbo, prima regi;entc, a guisa di 
inciso, così: "In breve, come pen:,:o, avrai scritta la lettera"= Brevi, ut 
censeo (ut mihi videtur). epistulam scripseris. 

o ta. 

1'),' Quando il verbo italiano sia futuro anteriore attivo, i grammatici suggeriscono 
di ricorrere a /ore ul seguito dal congiuntivo per/elt'! in rapporto ad un. tempo principale 
nella reggente, e dal congiuntivo piuccheperfetto. in rapporto ad un tempo storica. 

Credo jor,; 11/ /,re1·i ep1,t11/,1111 scrip­
seris. 
Credebam /ore 111 /11·rl.'i ,.pi sl11!11m 
scripsisses. 

Crcùu che in brc, ·c a vra i scritto la 
lettera. 
Credevo che in breve avresti scritto 
la lettera. 

:'Ila questu i, un puro schem;i l(rammaticale, che non trova atl;Ltto riscontro negli 
scrit turi latim. 
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Proposizioni ·infinitive 
(con valore soggetti,•o e oggetti,,o). 

Stultum est ,,,.. praecipère </1tid 
aga/i., (Cii:.). 
I ".t11s ,·st of>i11i11 in.rn/am Siciliam 
/11/am esse C,·rcri consecratam 
(l'ic.). 

E co~a stolta che io vi prescri,·a 
che co~a dobbiate fare. 
J:: antica opinion e eh" tutta l'isol,1 
di Si,·ilia fosst- consacrat a a CerPrP. 

I t' ec arc111di, u~atl' impt•rsona -
e~t_tradi/11111 est, dici pt1test, iute/ligi potesi. 

.\" ime opus ,•si animo te valere 
(Cic.). 
Onmilms expedit salvam esse rem 
publicam (Cic.). 
C i11cii111nto 111111tint11m ,·st dictatorem 
eum esse factum (Cic.) . 

lira hiso~na che tu sia soll(·\·ato cli 
animo. 
..\ tutti ~iova cltt' lo Stato sia salvo. 

:\ Cincinnato [11 annunziato dw era 
stato fatto dittaton •. 

··"

1

,.,; I. Co~L (u est ;ierisimilèJAf\ed altre espressioni, si può avere anch!:....!!!.S 
il congiuntivo. Es.: Moa est Jiominum. ut nolint eundem pluribus rebus e.rcellère (Cic.) 

· I!' tendenza degli uomini non volere che l~. stessa persona eccella in più cose. 

:-1 2. Con portet, necesse est ccanto all'infinito coll'acrnsativo si può avere anche il 
co11 i1mlivo senza u . ,rtus voluptalis adll11s interclìidat necesse est (Cic.) = È ne-
cessano e e a v1 u sbarri la via al piacere. 

~ Proposizioni infinitive con valore og,~,~nivo . 

L:(i,roposizione infinitiv~ lm valore(1ig"gettiv9 
-~ dopo i verb· entien 1, come: seni io, a11i111111fioertu -. ~(·nto, m'accorgo; 

acciéio, comperio = apprem o; i11tdùgo, co,:11osw - ~ intt"11du, conosco;....!!.!:. 
bilror, ceiiseo, credo, puto, i11dic(i -= stimo, credo, giudico; spero, desperv ~, 
~p1·ro, dispero; /tdo, crm,'tdv, d1IJ1do, t•cc. 

Cn<"snr per ,·xplorator,•s compl!rit 
Suebos srs,· i11 sili•as recepisse 
(Ces.). 
Cn(sar animadvertit 1111diq11<' se 
stric! is p11gio11ib11s peti (S,·et .), 

iuro = giuro, ccc. - H,wiuorum f'a.-.s,,r i,1 om111 Gal/in 
summam esse auctoritatem scie­
bat (C(•s.). 
Ca,•sar respondit se fore aequissi­
mum (Ccs.). 

Cesare S('PPI' dagli esploratori che 
i Suebi si Prano ritirati nellè sdY1·. 

Cesare si accorsl! <li 1·~;;err tla o~ni 
parte assalito con pn~nali ~guainati. 

f't·sare sa peva cht> in tutt.1 la Gallia 
grandi!-i~ima L·ra l ',1t1toritiL tll'gli 
Edui . 
C,,s.1re rispo se che , .1rd,he st.1t11 
giusti :.:..;imo. 

.~ du >o i ,·erLi voluntatis c:nm,•: 1•11/11, mal,,, 11,,/,., c11 pio, 11pto, ~t11rfr11, 
<'.\p.-111, i11/Jèo, 1•eto, pm/11 >i'II, s/11/110, co11.,tit1111, l'CC. 

.\"r,.,/ram gloriam augéri expeto 
(Cic .). 

Br.1mo che la nr,,tr a ~lori,1 rn·,,·:1. 

)t, dopo i verhi ffectuum , ome: ga11dh1, ladur = godo, mi ralkgro: 
;?.l11ri,,r, m,ror, a /11./YPY = g onn, mi nwra\'iglio; do!Ì'o, queror, c,,11q11ér<'r 
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mi dolgo, mi laml!ntn; l'i.r (11egre, 1110/esle) /ero -..: supporto a stento, a mal in­
' CUOH' . 

Cotidfr querimur malos esse fe­
lices (S~·n.). 

( lgni !{iurno ci lamentiamo rhe 
malvagi siano fclit"i. 

n C~n quasi tutti · _ve~ba a_ ectuum · !tre l'accusativo e l'infinito si può avere una 
propo~mone col. quod 1chiarat1vo-causale . Per l'uso dell'indicativo o del congiuntivo 
dopo 11 quod, s1 veda quanto è <letto più innanzi al § 210, c, osservazione 1 . 

( ;,,,ttlt' tJ te valere. 

Gawfro, quod te d,· producia ad ,rns 
~ali'um recepisti. 

< ;.,dn dw tu st in bene ( ~ clr11'1 tna 
saluti'). 
Crnlo perchè tu sei ritnrnatn a noi 
salvo dalla provincia . 

. :-1 Si avverta che con questi verbi e in articolare con i verba sentiendi e declarandi, 
1! sagge o ne m m 1va 1ta iana s esso sottinteso mentre in latino va 1 norma espresso, 

s. : o ere una cosa quasi mcredibile = Scio me paene incre , , em rem 
polliciri (Ces.). 

·~ 0 ss.:rvazioni su i vt: rbi che hanno l 'accusativo e l'in­
lìnilo ('lHJIC IJ!!,~t'llO. 
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I Hrbi che 

Cato11,·111 vidi ili bibliu/l,ett; seden­
tem (Cic.). 
Video 1•ns gloriam minim,• appetère. 

Audio fr maledicentem mi/ri . 
Audio fr mihi maledicère. 

una ercezione, come 
audio.... ere., anno e opo 

· fatto rhe se rue al­
ml'ttC' in nsa to l'azione ne-I-

Vi<li che ( atone era seduto ( = mt'n­
lrc slava seduto) nella biblioteca. 
Ycdo che Yoi non <lcsideratr affatto 
la giuria. 
Ti Sl'lllll clire male di me. 
Sento (dire) rhe t11 dici male di mr. 

s/aluo, co11slil110, decemo = stah;lisco, 
r.--1'.~-,.....,-~t, .. ·c.e (cioè senza accusatil'o), St' il sog­

ut o 11.e I' i I con ~tttn ll'll :e IP 
--:~--....;.~~;:;-:===..:;.:.:...:.....:_.:.;tl:.:,1!:,/1,::1t::;tl~r~1, St' ~· vuoll' 

Cesare ~tabilì lii µartire verso il 
paese degli Ed11i. 
I Galli stabiliscono che sianu man­
dati in città dit:cimila uomini . 

I 
! 

I 
t 

! 

I 

l 
t 
I 

l 

Cacscrr statuit e:xspectandam (sott.: 
,•ss,·) c/a .~SL'lll (('es.). 

Cesare stabilì di aspl'ttarc ( _, dlL' 
.,·i dnv,·.~s,· asf>c'llar.-) la t\otta . 

~~rbi di comandare: vietare, permetter!} · ~-~ comando; 
,,ctu ~ v1cte1;~~ proibisco, ed anche sino, patior--" pcrinc•tto, lascio, 

'"~i'""Ct,strniscono con 1'11cc11sativo della pt·rsona a cm s1 comanda , ·,;i vieta o si 
1wrmrttc qualche' cob, e f111/i11ilo (attil'o) d1•I wrbo da essi <lipcnrlente . 

Cacs11r Helvetios i11 fi11cs .1·11us re­
verti iussit (Cr~.). 
Legatos C 11,~~11r discedere vetuèrat 
(("es.). .._ 

Cesare comandò ,1gli Elvczi di ri­
tornare nei loro tc·rritori. 
Cesare avc\·a ,·ictJto ai legati cli 
allontanarsi. 

Qualora non sia espressa la perscm11 a cui sono ril'olti il comando o la ro1-
m o e tpl'nc ente . 

Caesar po11/011 iubet rescindi ((es.). 

C11e~crr ,·od,:,, /11/Janaclila statuì pas­
sus non est (CC's.). 

Cesare comanda cli tagliare il ponte. 
Cesare comanda che il punte sia 
tagliato. 
Ct:sare in quel giorno non permise 
, li tissa re le tl'nrle . 

u l .:J. 

, J I ubeo, eccezionalmente, può essere costruito con ut (ne) e il congiuntivo,_ quando 
si trat rdini o decreti del olo del n · · o us Romanus 
wssit, ut Sullae vo esset pro /ege (Cic.) = Il popolo romano decretò che la volontà 
di Silla fosse legge. 

decl randi con ut ne) e il con iuntivo. -· Il 
n·rho censeo e i verba declarandi: dico, res 011 eo, scrib11, 111111/i11, moneo 
,11/111u11co-, persuade;,, ccc., hanno, come g:a si ì· dl'tto, ·cus 1 1.•o ,. l'i11f1111lu, 

· quando siallt) seguit i eia una p, c posiz:cmc· e1w11ci11tfra, cioè quanrlo si ,·spriml' 
r ,m l'!iS Ì la constataz io111 di un fatto o :a semplice l'ntlllciaz;nnc cl: 1111 pensiero 
( che 111111 cosa è u non ,"-). S,· inYcce ~rg11t• ad L'ssi una p111pnsizione 1•0/itim, 
riuè si esprime con es~i 11 cle,;:deriu, la ,·oluntà, un ordinP (· · che 1i11a cusa ~1 
faccia o 11011 .~i faccia), ,;i ha ut o ne r il co11~i1111li.10. 

Responsum est A 11g11stu cm/um 
sulus dies (e11m) victurum esse 
(SYct.). 
f)diba1111/1/,11s l'ylhùt respondit. ut 
1110,·11il1u,di,:ntis s,· munirent {:'\q ,.). 

..\<l Augu,to [u risµostu che sarebbe 
vissuto per soli cento giorni. 

. .\ culorn che la r1111sulta1·ano la 
Pizia rispo,se t h,· , i o.lifl'nck~sero 
rnn mura cli !1"1;110 . 

Poichl· alcuni di questi verbi , s1.·cc,ndo chl' hanno l'una o l'altra co,,tru-
1111ne, cambiano note, ·olmente di significato, Il<' e1 .. nchiamo i principali . 

~::::::.:;:::.::;...i~-:=,:::=:~~ nel senso di , ronYincu ,, (d1e una cosa <' u non è) 
l 11lllt10 l'ttet ' ll!-i"tl i 110 e nel :,,t·n.;o di u p:•rsua<lu. l'Sorto ,. (a fare nn a <.:n':c'la) ....,, ·- 355 
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hanno ut (o ne) e il con i11nlivo. Es. : Persuade tibi (= convinciti) maximam rei 
/>rtblicae s em m te esse ( 1c .. - Themistoc/es persuasit (= consigliò) populo, 
ut c/assis centum navi11m aedificaretur (Nep.). 

"jq Csppee, nel senso di "penso, credo, stim_2,2• (che una cosa è o non è) si co­
struisce cofl~11sativo e l'infin1to; nel senso d1 «J?ropango. deçf=M! 11 con.....J!!. (o ne) 
e il congillnli'!!!;. Es. : 1 hras)•bùl11s cives civilmscparcbe aeq1mm censebat (Nep.) 
= ·rras1bufo riteneva giusto che i cittadini perdonassero ai cittadini. - 1vl. Calidi11s 
censebat ut (= proponeva che) Pompeius in si~as provincias proficisceretur (Ces.). 
Se poi nell'espressione c'è inclusa l'idea di dovere, si ha la perifrastica passiva: Calo 
Cart/1agine111 delendam esse censebat = Catone pensava che si dovesse distruggere 
Cartagine . 

Moneo e admoneo, nel senso di 11Jicordo. dico, avverto 11 (che una cosa 
è o non è) si costrmscono co ,,crnsativo e l'infinita; nel senso di u esorto, consiglio» 
(a fare una cosa) col).....ll!Jo ne) e il congiuntivo. Es.: Caesar m~nuit victoham in 

coliorti11111 virtute constare (Ces.) = Cesare ricordò che la vittoria stava nel valore -
d:!lle coorti. - Caesar Dmnnorigem monet, ut omnes s11spiciones vitet (Ces.) = 
Cesare esorta Dumnorige ad evitare ogni diffidenza. 

Auctor sum, nel senso di « narr 
rnsativo e m m o· nel senso di II co~n~s1~· ~l~io._.i~s""ti~. ~~~~~ 
Es.: a ius Ruslicus auctor est = a erma, narra) sc.in"! .... p'!'to~so:::!e~s=s=e==a#:f;lia.:;e:.:,c:;n:.:a:;.1::,n.­
coclici/los (Tac.). - Mihi, ut absim, velmnenter auctor est (Cic.) = Mi esorta calda­
mente a starmene lontano . 

~ .,çertiorem Cacio,.. nel senso di u informo. faccio consapevole, narro» (che 
una cosa è o non è) si costruisce coll'accusativo e l'fo(ì,niw· nel senso, invece, di 
u ammonisco, esorto 11 (uno a fare una cosa) con ut o ne e il con iunt · Es .: Caesar 
cer6or lactus est (= fu informato) tres iam co iarum a es e ve 1os fl11men tra· 
duzisse (Ces.). - Caesar milites certiores Cacit, (ut) paulisper intermitti!fent 

_Proelimn (Ces.) = Cesare esorta i soldati ad interrompere per un po' il combattimento. 

~ Proposizioni infinitive usate in funzione dichiarativa. 

Si usa l'acrnsativo e l'iii{inito con funzione dichiarativa in relazione ad 
un ronome neut,o hoc , ud id ad un avver 10 s,c 
che preannunz:a , contenuto dell'infinitiva stessa. 

Nota. 

Illud perlibentcr audivi, te esse 
Ca,·sarr· Camiliarem (Cic.). 

Questo ho udito dire con grande 
piacere, che tu sei amico di Cesare. 

m Se: ~a pro.Posizione '"in funzione dichiarativa, anziché esprimere un giudizio, ha 
senso volitivo, è mtrodotta da ut (ne) e il conginntivo. Es. : Clamor e tota contione ortus 
est, ~t arma repeterentur = Da tutta l'assemblea si levò il grido che si riprendessero le 
anm . 

\

0

:'f62. InfiJ.o col nom;nativo. 

Richiamando quanto si è detto altrove (vedi Nominativo § 12, b), si ha 
l'infi • col /nominativo, anzichè coll'acc11sativo: 

~ con videor con tutti gli altri verbi che si costruiscono pt:rsonal­
~e. c0me: dicor, feror, !rado,, pulor, perhibeor, 111111/ior, i1,béor, 11etor, ccc. 

(vrdi § 13). 

.4 rislaeus inventor olei Cuisse di­
cit11r (Cic.). 
Piso magnam mihi videball,r glo, 
riam consecutus e11&e (Cic.). 

Si dice che Aristeo sia stato lò sco­
pritore dell'olio. 
Mi sembrava che Piwne avesse 
conseguito grande gloria . 

~ con i verb' copulativi ellor nomlnor, elìgor, i11dicor, ecc ., retti 
dai verbi ~possiim, e eo, soleo, incipio, ecc., oppure da verbi come: 
desino, desisto, om1:t!Jl,. = cesso, tralascio; neglego = trascuro; cogito, meditar 
= penso, ecc., il cui senso, in determinati cast, può essere completato da un 
infinito in unione con un nominattM . 

Si humani esse volilmm, n11mq11am 
delrunt bella civilia (Cic.). 
Inm omitto iratus esse (Plaut.). 

Se vogliamo essere clementi, non 
mancheranno mai le guerre civili. 
Ormai cesso di essere irato. 

X Infinito indipendente. /. 

~ ;J..63à !~finito storico. '- ·~J, 
' Si chià?Qa infinito storico uell'infinito resente che vien us 

dagli storiçi)nic dar y1pezza all'azione e significare i] rapida mccedcrsi degli 
_avvenimenti. Esso è facihnente riconoscibile, perchè, usato in modo assoluto, 

non dipende da altri verbi ed ha il suo...gggetto in nominaiivo. In !tallano si 
rende per lo più con l'imJerfetto indicativo. 

Nihil Sequani respondere (= re­
spondebant), sed in eiidem lristilia 
permanere (= per111anebant; Ces.). 

Nulla i Sequani rispondevano, ma 
perseveravano nello stesso triste 
stato d'animo . 

§~ Infinito nelle esclamazioni. 

Si us l'infinito con l'accusativo, con n senza l'enclitic"Q nelle escla-
~ per s1gn1 care sdegno, sorpresa, meraviglia. '1'J 

Te in lantas aerumnas propter me Che tu sia caduto in così grandi 
incidissel (Cic.). tribolazi,mi a causa mia! 
Essene quemquam tanta audacia Possibile che vi sia qualcuno fornito 
praedft11m ! (Cic.). di tanta audacia! -
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,.\. Il participio. 
~< .. /_! 

~ ~ Natura del participio. 

Il participio è 1111 llKKellh•o rerbalt!, partecipa cioè clella doppia natura 
dell'aggettivo e del wrbo. Come aggettivo concorda in genere, numero e caso 
col nome cui si riferisce; come verbo, regge il caso che gli è proprio. 

Homo ,·si animal ratione utens . 

T11dra est avaritia praesatim i11 
principibus rem publicam guber­
nantibus (Cic.). 

\ 166. I tempi del participio. 

L'uomo è nn animale che usa la 
ragione. 
Hrutta è l'avidità specialmente nei 
capi che governano uno Stato. 

I tempi del participio, come quelli dell'infinito, hanno valore relativo, 
cioè non vanno considerati in sè, ma in .-apporto al verbo della proposizione 
reggente. Il participio ha tre tempi : prese11te, perfetto e fufllro. 

1) il participio presente indica azione contemporanea a quella di:'! verbo 
reggente in qualunque tempo esso sia. 

Flentem 
lè audio 
le 1111divi 
it' a11di11m 

ti sento piangere 
ti sentii piangt:re 
ti sentirò piangere 

che piangi. 
che piangevi. 
che piangerai. 

Esso ha valore attivo. L'hanno tutfi i verbi tra11sitii•i e intransitivi di forma 
sia attiva che rleponl'nte: ama11s (tYansitivo attivo); u11ie11s (intra~sitivo at­
tivo): lwrtans (transitivo depcnente); 111orie11s (intransitirn deponente) . 

2) il participio perfetto (o passato) denota azione già passata rispetto 
a (1uella rll'i \'Prbo reggente. · 

Victus 
11d I.: co11/11gio 
11d le coniligi 
,ul fr co11/11gi11111 

,·into (= poichè sono stato vinto) mi rifugio da te. 
\'into (=-= poichè ero stat() \'into) mi rifugiai da te. 
,·into (= se sarò ·stato \'into) mi rifugerò da te. 

Xei n,bi deponenti Psso ha valorr attfrn. Lo hanno (Juindi sia i transitiz•i 
che gli i11tra11sitit'i: lwrtalus ((k ponPnte transitivo ·-= che ha esortato); pro­
/ect11s (dPponente intransiti\'o - chr è partito). 

! 
Nei \'erbi non/ deponenti ha valore passivo. Lo hanno solo i ,ran~itivi: 

amalus (attivo ttansitivo) = che è stato amato; (ma non esistono nè ventus 
nì' reditus, perchè venio e redeo sono intransitivi). 

Nola. 

ro li participio di un verbo intransitivo attivo, come • venuto, uscito, ritornato •. 
si può rendere con cum e il co11giuntivo, oppure, se esso abbia valore di attributo, con una 
proposizione relativa. Es.: Cesare, venuto a Roma ... = Cum Caesar Romam vea.isset. •• 
- Gli ambasciatori, venuti a Roma, furono accolti con grandi onori = Legali, qui Ro­
mam venèrant, magnis honoribus accepti sunt. 

•. 
J) il participio futuro denota azione futura rispetto a quella del verbo 

reggente. 

I "mio consulturus 
l't'lli consulturus 
1·01i11111 consulturus 

Vengo per consultare (= perchè voglio consultare). 
Venni per consultare (= perchè volevo consultare). 
Verrò per consultare ( ~ perchè vorrò consultare). 

Esso ha valore attivo; l'hanno perciò tutti i verbi transitivi e i11transitivi, 
~ia di forma attiva che deponente: amaturus (transitivo attivo = che amerà); 
,•en/111rus (intransitivo attivo = che verrà); hortafllrns (deponente transitivo = 
che esorterà); profecturus (deponente intransitivo = che partirà). 

Il participio futuro attivo usato da solo è adoperato soltanto nell'epoca 

1:ostclassica, da Livio in poi, per lo più con valore finale . 

Darius Cyri /ìlim11 in 111atrimoni11111 
ucepit, regnmn firmaturus (Giust.). 

Dario prese in moglie la figlia di 
Ciro, per rafforzare il regno. 

Cicerone e·G_esare ne fann0 uso, solo in unione con una voce del verbo s111>1, 
nella coniugazione perifrastica atti11a: profecturus sum = sono sul pnnto di 
partire. 

-tl Il gerundivo. Esiste un quarto participio in -dus, -da, -cl11111, che 
,\ nn particolare aggettivo verbale, il quale denota azione che si deve fare. 
Erroneamente viene considerato participio futuro passivo. Amandus non si­
~nitìca infatti « che sarà amato "• bensl II che deve (che Lioveva, che dovrà) 
,·ssere amato ». Si usa tanto da solo quanto in unione con una voce del verbo 
m111, dando luogo in quest'ultimo caso alla coniugazione perifrastica passiva. 
(Cfr. § 177). 

I. iba legendus. l'n libro da leggersi. 
Jl ilri /rie liba legendus est . Io de\'o leggere questo libro. 

Esso ha valore passivo. Lo hanno solo i verbi transitivi, comprt:si i depo-
11e11/i che, in questa voce, hanno valore passivo. Es. : amandus (transitivo 
attivo); horta11diis (transitivo deponente). 
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PROSPETTO DE[ P..\RTrCIPI 
' 

Verbo di 
forma attiva 

\'erbo di 
forma deponente 

Tran sitivo: amo 
(ha 4 participi) 

Intransitivo: venio 
(ha .z participi) 

Transitivo : hortor 
(ha 4 participi) 

[ntransitivo: proficiscor I 
(ha 3 parti cipi) i 

i 

.1./11<1'/IS 

Am!llus 

..J..11111/ums 

Amandus 

l"mims 

l°<'IIIIITIIS 

Horlans 

Horl11/11s 

H orl11t11ms 

Hor/u11d11s 

Proficiscens 

Pro/eclus 

Pro/echlms 

che ama (v11/ore 
ullivo). 

che è stato amato 
(v11l:Jre passivo). 

che amerà (vatore 
11/livo). 

da amarsi (valore 
p11ssit'o). 

che viene (valore 
allivo). 

che verrà (valore 
11/livo). 

che esorta (valore 
attivo). 

che ha esortato 
(valou attivo). 

che esorterà (m­
lore allivo). 

da esortarsi (va­
lore passivo). 

che parte (valore 
allivo}... 

che è partito (1111-
lore allivo). 

che partirà (vt1lore 
a/li?'o). 

;: ~ Osservazioni sull'uso ùel participio passato. 

11(Participi passati con valore anche di participi presenti. 

Di par ecchi verbi deponenti o semid epon enti è poco in uso il participio 
prl'~ente . In ::;ua wce si usa il partic ipio passalu, che assume il significato di 
participio presente : ratus (reor) = pensando; fisus (lido) -= fidando; con­
fisus = confidando ; diffisus = diffirlando; arbitratus (arbiiror) • -= cred endo; 
veritus (ureor) = temendo; usus (utor) = valendosi; secutus (seq11or) = 
sq,:1wnrlo; ausus (audeo) ~ osando; gavisus (1t,111deo) --= godendo, en-. 
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Ca,•sar arbitratus bd/11111 cderiler 
co11/lci posse, 1•.tercil11111 i11 .llori11os 
adduxil (Ces.). 

Cesare, stimando che la guerra si 
sarebbe potuta finire celermente , 
condusse l'esercito fra i Morini. 

) 
b) Participi pas/ ati di verbi deponenti con valore anche passivo. 

Non pochi participi passati di verbi deponenti, accanto al ,·alore attirn, 
che è loro proprio, assumono eccezionalmente anche quello passivo : 

adeptus (adipiscor) che è stato ottenuto o che ha ottenuto. 
comitatus (comi/or) che è stato accompagnato o che ha accompal-(nato. 
populatus (pop11lor) che è stato devastato o che ha devastato. 
meditatus (medi/or) che è stato meditato o che ha meditato . 
confessus (confiteor) che è stato confessato o che ha confessato. 
dimensus (dimelior) che è staui misurato o che ha misurato. 
expertus (expaior) che è stato sperimentato o che ha sperimentato. 
pactus (paciscor) che è stato pattuito o che ha pattuito. 
partitus (Parlior) che è stato diviso o che ha diviso, ccc. 

Antiochus urbe. absli111,il, depopu- Antioco si astenne dalla città, 
latus agros (Liv.). avendo (= dopo aver) saccheggiato 

In Samnio /11érc 111on11men/a regio­
nmn depopulatarum (Liv.). 

i campi. 
~el Sannio rimasero i ~egni delle 
regioni saccheggiate . 

e) Participi passati di verbi non deponenti aventi valore attivo anzichè 
passivo. 

Hanno valore attivo i participi: potus (poto) = che ha bevuto; iuratus 
(iuro) = _che ha giurato; cenatus (ceno) ·= che ha pranzato; pransus (,Pra11-
d;Jo) = che ha mangiato. 

N ota. 

Pransus nnn at'ide. dn111estic11s otior 
(Or.). 

·-

Dopo che ho pranzato senza ingor­
rligia, mi riposo in rasa. 

El Iu,Òl'"--.e polus posso avere anche valore passivo, cioè • che è stato giurato, che 
è stato bevuto •· 

Usi del participio. 
·' 168. Il participio, con senso prevalentemente di aggetlii•o, può essere 
u~atn in funzione di attributo, di predicato e di complemento predicativo; ·con 
senso spiccatamente verbale si usa invece nri due costrutti del participio 
cu11gi11nto e dell' abl(!tit'o assoluto. 

Uso nominale del participio. 

a) Participio in funzione di attributo. 

II partiC:pio può essere aggiunto ad un sostantivo a mo' di attributo, 
cioè per meglio qualificarlo o determinarlo (participio allribu/ivo) . Vi corri­
~ronde in italiano un srrnpl icP. aggettivo o una proposizfr 1ne rrlativa. 
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Temait11s ,•,çt florentis 11dalis (Cic.). 

!11rn11ri11 ,·si m,•11111ri11 praeteritorum
ma/0111111 (Cic.).

li) Participio in funzione di predicato. 

La temerità è propria dcll'ctù i,;io­
Yanilc. 
Dukc è il ricordo <lri mali pas�.1 ti 

d1,· si SOIIU f>11s.�11/i) . 

Il participio può anchl· fangC'n· eia predica/o 11omi1w(c dopo 11.n wrl>n
cnpulatiw, (a,I t'S. s11111) e da complcm1·nto predicat ivo, !>pccic con i ,·,•rbi di 
pl'rcezìnnr (video, conspiciu, a'/ltlio, t•cc.) 1' dopn /<1oio, i11rl11cu, /illg11, ccc. 

I 11g11rll111 iussi.� t'f$/Yis oboediens 
ait (Sall . ) .  
Ti111Q/conlr111 11<·11111 1111/f/llllllt que• 
rentem 1111tii1•il (C' ìr .). 

Giugurta sarù nbhitlicntc ai \'Ostri 
nrdini. 
:-.:cssuno udì mai Timnl .. onte la· 
t,.:narsi. 

'·• t, (Proposizione relativa in latino, io luoao di un participio Italiano). - Si 
osservino gli esempi : , Gli Stati hene amministrati diventano grandi e liorentì o; • Ci è 
nutv il 111.>m di Cic.,rone, i11titulal., Jlr111,, •· I partK·1pr . 1,�,u 11111111111/strali 4 e • i11-
liluflltu • �111H) e-quivnl.:.nti ;, , clic �n11n l>t/1( r,111 111i11i<lri1ti •, • dit 1' h1/lta/at11 •. s1111u cioè 
participi prestllli J>11.,.,;,,; e non �iii. JJ.lSM; 1t i .  I .a hll)!ua Intana, ma11cktHlù ciel p.1rticìp111
prc.>scntc pa�i\'O, re-nlle tali c;;prt•ssioni c1111 nnn pr•1µosi7.io11e rel.iti,·:i : a .. ; p11/Jli1•11,·, 
quae l,,11, administraotur ( 1 ) ,  ,1111f'l11r fhw,11/1<q111• fiuil/. .\'11/11< r,I 11111,i, Ciar1>11:< 
lill<'r, qui llmt11s inacrlbhur (T,1c.). 

�l.111can,l11 in latino il pnrliripin per/rt/11 11/lh·<1, ,,j ricorre Ul(tmlmc:-ntc nù 111111 p1u­
po.i i:fo11t rtlnt11•11 in e-sprc�sioni c<1mc queste : 1 �uldati cMlnti ( che sono carl uti) in 
hathll:li.o Milites, qui ceciderunt 111 p,·,,,li11; " .11111 stcsSil mmtier:l le formule • co�I 
detto. aoµr 1ultlt•tt11, s11pr:1 nc11nlat1, • •i n•11<h1111• , quem (q110111, q11mt) 1111/,•11 dixlmus 
(111,11111m11r11111sJ ,. 

T11, r11r, quos ,upra diximus (111e11111-
1 111•111111�). 

2. (Participi aoataotlvati). - Il participio, alla stregua di un aggettivo, può
e.�serc usato da solo in funzione di sostantivo. 

1:mt /11,·i/( 1•111ci'r,• 111111 reJ:11&gnan1e, 
(Cic.). 
,l/111, J)aJ'ta 111,rlr 1/ll11t.1111/11r (('11· . ) .  

Eni ìntde , ,nc,ert: chi  11011 f11c,·,·a rt·· 
si�ten1.a. 
('jb che si i, nrnlt: ncrp1istato, mata­
m,:nlr s1 p('nlt-. 

3. (Participio paHato latino in •o•tituziooe di uo •ostaotlvo Italiano). - Ta­
lùrn, un participio passalo Ialino sostituisce un sostantivo italiano mirando a rendere con­
• r.-111 J',·�prt:�'"'"": 11/1 1uur condita - ,!:, Ila l1111tla1.iun� tli l<um11 ; p<J.<I r,·;:,, exactos 
dnpo l,1 c:te,·,nta ,lt:i rt'; {'u,t 11rlir111 delélam � ""P" l.t rlistrn1.11>nc ,!ella dttn. cc<:. 
(, t•, lt � "·'· I, ) ,  �e poi l 'a1.i1111c 111111 ,. c,msid�rata compiutn. ma da r 1111f>itr.,i, uppnn• 
.. "litlllC'lltt: pt"nsHta, in espressu,ni nnnlu�ht: ,;i \l:">.t 11 :,1rr1111dfro. 

lu ··11/uf>lttlr sperneoda l'//'/11.< rei :-.:el cl 1spre1.1.11 tl�i piacvri in mutlu par· 
11111 1·1111 ,• r.•r111/111 CCiC'.J. t1n1h1 rl' �i rh·elu In \'frtit. 

r-T L'r !'opn·-,.,1, 1111• : , ,  \ ,.-,,1,J,r,u._ /,,·,r1· admini11ra1ae ,1!!11ih4 n • i:H St.lti i'h•· i;""'' stntl Lwrw n1mu1 .. 
ui-1rnti 4 , . ... u .. l; liba qui lnscrfptu.. e.si - •11 llhro rh1• ;. .. , 1,10 t - fui ui1ilt tl,,h•.,, i...,1'1'' .... i.-.111• d11 
<j ru ,·. 11":trt· p, ·r tth li l,rn, , h,· .,I r,.11.,,•,1 1 1· 11011 ,,,,t,· piu. 

Uso verbale del participio. 

Sp,·�:.u il participio !ar ino L' ; ldt>Jll'Tato per indìcan· Il' drctJ�/1111:c' .�<'n,11durfr. 
1 1 1 · lk q1 1 ,11i II J l l'r Il· quali �i c11mph• I't,i:iont• dl'll:1 1 ' l1 1po�izi1111� principall•. v 1 1 ,·-.to 
participio ;,i d1·11111nina congiunto U appositivo (pcrd1.:· Ì: c,11m• 1111'11/>­posi:i,1111! 
eh�· - i  ct11lcg1t ,\I ;,t•ggt'ttn o ad un complt·nwntn tlclla prc,p1w.i1.11inl' prÌ1ll'ipal, ), l' 
,- ra  1 1 1  ht<'!{II rii 11n'int..r a  pri,posi::i1111e .rnb1,rdi11ala. 

( l 'u�) 1w11 f>uh'ol1s, ;,o/li (1/11/f 11111111,1 
dirigentes e� si diri;:il1s). ,111( l11<'ri 
,,ut rdillfr<' 1•1r/11/,•111 (Cil'.). 

\'oi 11011 pOl!!lc ,, , l i !,·mll'rl' 1 1  111a11-
ll'lll'.I'< hl l'Ìrtù, ,. ;;vlan,ll• tdrnt:mf,·.� 
i· rift'rilll a 1.•11s soi:i.:t'tto Jcll,1 pru­
pu,;1:.:iu11t· pri11dpt1k I 11�ni l'o,;a �l·-
cundo il pian·n . 

11 f>arlicipi,, r1>111d1111/11 può fan· I(· ,·1·ci cli una pr11p,,�i�i,111r' s1·1·ornlaria : 

1 ) di natura temporale :

C:ur11di11s lfoflls donnlens ( =  1111111 
doriilif) 111•11/,,ru111 1•iw.� t1111i.�il (Plin.).

..!) di natura causale : 

/Jiu11v�ius rn//rus metuerui (� q1ti11 
111d11d1<1/) /iJIISIJfÌ<IS, Clll1 tfr11/i rnr­
,.,,,,,. si/,ì 11,/11,,·lml t11f>i//11111 (( ' ir. ) . 

J) di natura concessiva : 

/ 111,·n .,f>11rti11111.- 1/UII WK•'IIIIS('IIII/ 
,,,.rltir11111 do/11n• laniati ( - 1111111111•1., 
/1111i,1li ., 1111; t ' i<-.l. 

4) di natura condizionale : 

.\ 1 111,11/,• v111d,·111 ,·,·, /,· 11/1 f'o,�1111111� 
11111/11 < ,  il,u ,,( j,11l1<>11c completi ( .�i 
l < 'lllf,/.-fl Sll/1//IS , ( ' ir. ).

:ll di natura finale : 

/ l,,1111i/111I III l:lruri.1111 d11cil. ,·11111 
1/1/<II/III' �,·11(,'/11 1/1,/ !'I 1111/ 1•11/1111(11(1• 
adi uncturus ( ;1/ ,1,l 11 111�.'r, ( :  Li,·,) 

• r t . .  ,1.-

Cornelio Rufo pcrctettl' l:l \'Ì:\ta 
rlc�l i  cu�hi, 1111•11/rl' dnrmit-11. 

l )ìnnigi , f>,1id1é /,·111,'V11 il ruwio. 
�i brul'Ìal'a i pt!li clPlla h;1rh11 con 
1111 r:irhnnt> arrf'!'r•. 

I fonciulli spart,111! nun pi,1111(111111, 
'fll<lll/11111/11<' SÌll/111 1/i/,111111/Ì , la i  ,t.,_ 
IPl't' tkllt' �r,·r;iat,·. 

Xon po,,i,1mo 11�ar urne 1\t'J'Jlllr�· 
l,1 111t.:nt,·. x,· s i1111111 i:ra,•11(i cla m11h11  
,·1hn r h,·,·,rnrla. 

An11ìhak ,·1111ù11�,.· 1 '1.,;,·n:itu in E t 1 1 1-
rìa, f,,•r 11.�.Wlflll/'SI (1111 la fc ll'!.a ( I  

,1•u1t ,11w1111wntt· .111clte < j lll'I P"l" ' l" .

, Con i l  participfo congim,to si a.ma spesso in latino fondere dli� propos!zi�ni �oor-
1lrnate, che esprimono due momenti successivi di un:t stessa azione e che, m 1tahnno, 

l 



sono legate tra loro mediante un pronome. Il pronome si sopprime e l'azione, che nel 
tempo precede, si traduce col participio pa.s.'lato nel ca.so del pronome soppresso. 

J/oslt' !!o urh,·m captam 111n·111/r1runl. I n"m ici presero la città e la incendia­
rono ( - i nemici incl'nrlia.rono la città 
presa). 

t costrutto in caso ablativo, formato dalla 
unione di un no,za, o di un ~e con un ~~ E.JJ!:niflii raf•/itis~q!ò (1). 

La condizione essenziale, perchè si possa far uso dell'ablativo assoluto, 
è che il participio costitui5ca, col suo nome in caso ablativo, un'espressione 
abs~ cioè sGjolla rltJ,ç~pj...l61J1fflW g,1111.:.wJil:4U ~;r~~nu, ; 
Vale a dire: · · - · 

lo}-.if soggetto del participio In ablativo deve esserè:' ilive,so. dal sog-. 
getto della proposizione · reggente, ,., 

2-~;-non vi deve- esseré · nella proposizìone -reggenteun ·pronome che si 
rifensca al soggetto dell'ablativo assolute. Si osservino i due esempi: 

Nota. 

Regibus exterminatis, /i/,erlus in 
re p11/Jlica cnn.ç/i/11/a ,•si (Cir.). 

Consul laudatum tribunum (1) 

aureii coronii donavi/ (Liv.). 

Cacciati i re ( = i re essendo stati 
cacciati), fu stabilita la libertà nello 
Stato.(Si può usare l'ablativo assoluto 
perchè c'è diursità di so,rgetto e perchè 
nessun pronome si ri/r!risre al termine 
« i re•). 

Il console, lodato il tribuno, lo in­
signì di una corona d'oro . (Non si 
può usa.re l'ablativo as.soluto perchè il 
pronome, lo• si riferisce a «tribuno+). 

GJ L'ablativo assoluto pub a.vere il valore di una proposizione secondaria di natura 
temporale, causale, concessiva, ecc. 

a) .Ablativo . assoluto col participio presente. 

\'t'rifican<losi l'indipendPnza grammaticale del costrutto, rablativo asso-

fil L1u-.o dt>ll'ablath ·o a:-sohtlo ron il f>urtrcif>io /11/uru i: di uso postclassico e a~sai raro. 
1~1 t}uau<lu 1111 pro11011u: nelhl propos1ziom.• prinl'ipale impedi..;ce l'u-.o dell'ablatin, a!"suluto. ~i ricotTe, 

1111:1,.dio che al cum co11 il c,,n,iuu/fr,,, all'u~o del purlr"cip,u c,,ug11111l11, sopprimendo il pronome e tradu· 
rendo nel suo ra:,-0 il nume unito al participio. E'-. : Tornando l'c"r.art in ltalin , gli anrllt inccmtrn Antonio 
C111".çriri (11t•l ca:,u cli • ;.:li •) io ltrrliam redeunti ub11iu.'i A 111,,11,us /uri. 

luto. col · participio pr · ente -si ha con tutti i verbi transitivi e intran.~itivi 
di forma tanto attfVtJ uanto deponente. 

M a:timas vir/11/es i iacer~ omnes -~t'­

cesse est voluptate dominante (C1c.) 

Borea flante ne arato (Plin.). 

Rettlili me, te hortante, ad ea 
studia, quae, longo intervallo m-
termissa, rer•ocavi (Cic.). , 

Dominando (= se- domina) il pia­
cere, è inevitabile che le più grandi 
virtil vengano meno. 
Spirando (= quando spira) Borea, 
non arerai. 
Son tornato, perchè tu mi esortavi, 
a quegli studi, che, interrotti per 
lungo tempo, ho riprtso. 

b) Àblativo- uàoluto col participio passato. , t ! Ì' 
L'ablativo 1188oluto col participio passato si ha solo con verbi transitivt ' 1' 

attivi o deponenti intransitivi. 

Note. 

Cicero, praesidiis disposltis (att . 
trans.), I.enhil11m in carcerem de­
d11cil (Sali.). 
Defuncto (dep. intr.) Traiano, Ae­
/i11s Hadrian11s cre11t11s est princeps 
(Eutr.) . 

Cicerone, dopo a,·er disposto dei 
presìdi, fa portare Lentulo in car­
cere. 
Morto Traiano, fu eletto impera­
tore Elio .-\driano. 

GJ 1 . Non si pub far uso dell'ablativo assoluto in espressio?i ~ome • Giunto Annib~I, 
nelle vicinanze di Roma, il popolo romano non si perdette d animo t, percU p1rv_1mo, 
,ntransitivo, no~a partt~ipto pa.ssa.to. Si dirà : Cum Ha11nlbal ad !lomam P':rv~msset'. 
pupulus Roma1111 animo nun de/lcit. Cosi pure, an~logamente, m esp~e~s'.0111 cor1'.~ · 
, Snbino, esortali i . oi, dà il segnale• perchè hortor e deponente trans1t1,o, 111 questo 
caso si usa il parti~ coniriunlo, riferito al soggetto: Sabinus suos bortatus ·"!!"""' 
rin/ (Ces.). 

GJ 2 Con verbi deponenti transitivi il cui participio passato pub avere anche valori 
' · 6 b) · b f uso Qell'abla-passivo, come meditplus, confessus, populalus, ecc. (vedi§ I ?• , 51 pu ar . ) _ 1 tivo assoluto. Es.: Hosles, depopulatii ParthiA, in patr1am reverluntur (G1ust. -

nemici, saccheggiata la Partia, ritornano in patria. 

~ ~- Particolarità sull'uso dell'ablativo asso uto. . . . 

1 ) Frequente è l'uso dell'ablativo assoluto apparenteme11te sen.ra parl_ici~to'. 
formato cioè da un IOBtanDVO e da un aggettiv.» o da. due..sostantin: v1 s1 

sGttint"éiiTè.iila-ver""bo!'iiiiif mancante dsl panicipio, presente. 

C icernne cons11le. 
H11nniba/e duce. 
Diis invilis. 
Cado sereno. 

Sotto il consolato di Cicerone. 
Sotto la guida di .-\nnibale. 
Contrn il volere degli dèi. 
A cielo sereno. 



Teste aliquo. 
BeUum Gallicum Caesare impera· 
tore geslilm est (Ces.). 

Osservazione .. 

Per testimonianza di qualcuno. 
La guerra gallica fu fatta sotto la 
condotta di Cesare. 

a Si noti l'ablativo assoluto in espressioni del tipo: Caastar praemissis qui tlicl­
rent ... = Cesare mandati innanzi coloro (alcuni) che dicessero ... , in cui l, sottinteso il 
pronome dimostrativo iis. 

Nota. 
1.3 L'ablativo assoluto. con un participio presente, pur essendo grammatica/mml,· 

indipendente dalla proposizione principale, deve avere con questa sfntlo.raf'IK,rl& tU c0tt­
tea~ Di conseguenza, ablativi assoluti del tipo: coasea.li-tibua ommbua = per 
consentimento di tutti : auctore aliquo = per consiglio (per testimonianza) di qual­
cuno, ecc., potranno usarsi SQlo se posti in rapporto di contemporaneità col verbo reggente. 

Populo Romano consentiente · eri­
miis liberi brevi tempore (Cic.). 
Athenienses totam eam rem auctore 
Aristide ,epudiavirunt (Cic.). 

Col consentimento del popolo romano, 
tra breve ~aremo liberi. 
Gli Ateniesi per consiglio di Aristide 
rifiutarono l'intera proposta . 

\' ice versa, espressioni del tipo seguente: • Per consentimento di tutti Cesare fu 
grandissimo scritture •· • Per testimonianza di Livio, Sagunto fu presa da Annibale•. 
in latino dovranno esprimersi: • Omnea conaenliunt Caesarem ma%imum scripto,em 
/uisse •. • Llviua auctor est Saguntum ab Hannibale captum esse•· L'uso dell'ablativo 
assoluto è infatti inammissibile, perchè • il consentimento di tutti• e • la te!ltimonianza 
di Livio• sono posteriori al fatto contenuto nella proposizione regg~ 

"}!: 
:.: :a),--Fomte-particolari di ablativo, a•eoluto sono..quelle. :costituite- dal, •ola, 

participio pauato · in ablativo singolartJ.·6 df gmmn,autfld! 
Queste forme sono di due tipi: 

~) participi aaompagitati, anzichè- da un nome-, da una proposlZl<me 
espies5il o.coll'.accusatiTJO e.l'infinito o con td e iLC011giuntivo, oppure so.tto ~a,. · 
di, intffl'og!Ativa indiretta.. 1' più comuni di essi sono: cognito = . venutosi a 
sapere; audito = corsa la voce; nuntiato = essendo stato annunziato; 
edicto = essendosi ordinato; impetrato = essendosi ottenuto; permis•o = 
essendosi permesso. 

Alexander, audito Darium movisse 
ab Ecbatiinis, /11gientem insiqui pe,­

git (Rufo). 

All'ssandro, avuta notizia che Dario 
aveva levato il campo da Ecbatana, 
continuò ad inseguire lui che fug­
giva. 

~y~participi usati in maµiera assoluta a guisa di a.wer.bi; come: litato.= 
compiuti i sacrifici; upforato.= -compinta l'esplorazione; ampicato = p.r~i 
gli auspici; augurato.= presi gfi· augùri, con J'e rispettive forme negative:-- · 
ine:splorato, inauspicato, inaugurato. 

Romulus urbem condfdit auspicato 
(Cic.). 

Romolo fondò la città dopo aver 
preso gli auspìci. 

1i' 
.X Il g 111ndio e il 

-.. ;/ i 
gerundivo. 

.~ § 172. Il gerundio 

Il gçnmdio fa le veci dei casi oblif/Hi' d,_eil;in~. L'infinito, infatti, 
alla stregua di un sostantivo, oltre che le funzioni di sog~ oggetto, 
può assumere anc~e quelle ~ egh altn complementi. Es. : 

Nom. - Tacere est necessarium (Il)., tacere (= il silenzio) è necessario. .-
.G - Tacendi necessitas = La necessità del tacere (= del silenzio). } , . : ( Lt; 
Dat. - Tacendo o eram ao = Mt adopero a tacere (- al silenzio). r--,-;~· '· 
Ace. - Ad tacendum vir natus. = Uomo nato per tacere (= pr.r il silenzio. - .c-"J:,-., ' 
Abi. - Tacendo multa consequeris = Col tacere (= col silenzio) otterrai molt~ , -,ur't. -

------ . - - "··~" ", .... 
Nota. "\. 1 ""'J...c: .. 

El ,L'accusativo è unito sempre ad una preposizione e .):raduce un complemento 
indiretto; come oggetto diretto si usa il semplice infinito . Ess.: Cupio leglre = Desi~ 

·-reggere. ··~~~~~~~~~~~~~~~---

• Il IP:!J!ldio è dunque un .nom.- verbale: c_ome no111L,ç _declinabile. come 
verbo ha significato aft1v~egg ~ ìl-ca-so-che gli ~opri -9. 

A rs scribendi librum . 
Ars pe,suadendi pueria. 

..j. - ~ . -
l(V J ', l e, · , I . " I !.: t,~~:· 

\.,.r,ro 

ge 
{..v .. o,,.·.·.· ~ , T ' :. " 

:jit§. i.,..11 

L'arte di scrivC're un libro. 
L';ute di persuadere i fanciulli . 

Il genmdivct ; invece, ha. $ignificato · t ti1fS-ÌV'o. L'hanno quindi solo i verbi 
trmsifuti.; compresi i deponen h . Es.: ,1 mand11s, -a. -mn; hortandits, -a, -11m. 

Il gerundivo ha inoltre forza di aggdlwo e concorda in genere, numero 
e caso con un nome, senza del quale non ne è possibile l'uso. 

§ 174. - Passaggio dalla costruzione del gerundio a quella del 
gerundivo. 

Il geruncli~ -in.Juogo ,delgerundio-si può usare solo con un verbo t,011,r 

sitivu, che abbia, il ·complemento ,· oggetto ,s;resso. Il passaggio dall'una 
all'altra costruzione si attua cosi: si mette ~l • .caso del .gerundioril nome · (mo 
oggetto) e ~~~~n questo-il gervndit!Jf. 

Ars administrandi rem publicam. 
C 11pid!tas e%cilandi bella. 

Ars rei publicae administrandae. 
Cupiditas be/lorum excitandorum. 



L'usu dl'l gcrundi\'o in luogo elci gerundio Ì-' r,bbligatvriv: 

. ~ nel dativo; 
,4 nell'accusutivo retto da mi o tla altre prl'pnsizi rini; 
Jtr nell'ablati1'n retto da prep7'sizio11e. 

Si ha inn•ce irn.liifrn •nt<·ml'llh' l'una o l'altra c11.;tn11.i01w nt'I g,·nilii•o e 
1wll' ,1blatii•o semplice. 

(;l·nitivn: Sf>,·s 1•i11c,11di /io.,tem, oppure: sp,•s 1•i11c .. ndi /ws/is. 
Dati\'11: T,·111f>11s 11gris 11r1111dis 11cco11111111,l.r/11111 l' 1101~: (fr111f>11s 11r1111do 11gros <1c­

cu111111odcrl11111). 
. \ccu sativo : 
.\hl atirn: 

l'e11i <1d r,·ddcndam raliu11em (,· non: vmi ad r,·dd,·ndum rationem) . 
In J><1lria dcjt'11dmda (l' non : i11 d,·jm,fr11do f>11/riam). 
f.,•g,·ndo oralores, nppm l': l, 'K<'l1dis oralnribus. 

I J ... ,.s,· t ,·:1 z in ni. 

r.1 1. Si usa il gerundivo con valore predicativo dopo i verbi curo, do, lrado, millo, 
accipio, susc.ipio, concedo, relinquo, ecc . 

J)af11/11.,; U,,,,,.,,,,,, < 'nr :;.ff, bellum 
,terendum rfrr/1/ (C1c.). 

n 2. Si usa sempre il gerundio: 

11 popolo romano ,li,·,lc tla con,lurrn 
la g11L·rra a Crassu . 

a } :-.e 1'11~.L:"etto l· l 't rcc11sali 1·11 cli un aggettin, o di un pronome neutro . 

Ce1i1sili11111 aliquid faciendi (Cie l. 
C11f>idila., ,·,·rum videndi . 

La tl,·ds ione di fare quakhr cns,1. 
I.a hrama ,l i ve,lere il vero. 

h) se il verbo, transitivo in italiano, si unisce in latino con un caso <liversl) dal­
J ';11 .. Tusati,·o . Es.: C,msutlwlo in, ·idendi dfr ì/ibus . Fannu eccezione a questo propo !-iitn 
i , ·erhi ttlor, /rwu · · , m· ot,o ,. dw , lllr 1111enfln.,_i all'ahlatil'o · uno l:l 
costruzione e gerundh·n (1) . E,.: Ho,tes III s em ve11eru11t caslrorum potiendorum 
1Ces .), ma anche: ;.,, .,pem potieudi castris = I nem ici vennero nella speranza cli impa­
drunirsi dell 'accampamento . Con questi stessi verbi, però, nella coniugazione perifra­
stica passiva~ ammessa soltanto la costruzione impersonale . (Vedi§ 177, Osserva7.ioni 2). 

Xubi s 11osll'u i11dicio 11fr11dum est. Dobbiamo usare del nostro discerni­
mento. 

V 
'j'-1· 0 :;iwrva:zioni ;;ull'uso dei vari casi del gerundio o del 

gerundivo. 

I) Il genitivo del gerundio o <lei gerundivo corrispond e al nostro i11/i11ito 
preceduto dalla preposizione " di "· Si usa quando l' infinito dipende da un so­
s/1111/fro, o da un O!{gettiru che si unisce al genitivo, come c11pid11s, prudens, 
studio.rns, peri/11s, ecc. 
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I 
Vivendi 11rs es/ pmllmtia (Cic.). 
C11lili1111 opprimmdae rei publicae 
cnnsilium upit (Sali.) . 
Dm1osfl,in,·s Plalonis /k/111/ios11s <111-
diendi /11it (rie .). 

O,scr,. •2zione. 

La prudenza è l'artt! del vivere . 
Catilina prese la delibl'razione di 
abbattere la n ·pubblica . 
Demostene era desi<lerosn cli ascol­
tare Platone. 

a Si usa il genitivo con caus/J e grati/I per indicare lo scopo o il fine. 

O.-es/es palris 11/ciscendi causà suf>pli­
ciw11 d, ma/re .<11mpsil. 

Oreste, per vendicare il padre, uccise 
la madre . 

8 1. Col genitivo dei pronomi mei, lui, mi, nostri, vtslri si ha sempre il gerundivo 
con desinenza in • i•. invariata, anche se riferito a nomi plurali o femminili. Es. : Cleo­
patra sui conservandi (e non conservandae) causa conft7i:it (Cic.) ~ Cleopatra fuggi per 
salvarsi. - llaedui le,:atos ad Caesarem sui purcandi gratia nzillu11I (Ces.) = Gli Edui 
mandano amba.sciatori a Cesare per scolparsi. 

8 2. Con le espressioni lemp11s est, mos est, consi/ium est, ecc., si ha il genitivo del 
gerundio (o gerundivo), se è preminente l'idea del sostantivo; l'infinito, se il sostantivo 
è unito al verbo smn in modo da formare un'espressione verbale. Es. : Non est iam tempu• 
phcra narrandi (Cel.) = Non è ormai il momento di dire più cose . Ma : Tempus est 
(- opnrltl) iam hinc abire (Cic.) - Ormai è tempo di (= bisogna) andarsene di qui. 

2) Il dativo è di uso assai limitato e si trova in dipendenza da alcuni ag­
gettiioi indicanti attit11di11e, come ido11éus, aptus, accom111od11/11s, 11ecessa1i11s, e 
lla determinate csprcss:oni \'erbati, come uperam do = mi adopero; diem 
sla/110 ~ fisso un giorno; comitia indicn = indico i comizi, ecc., con le quali 
a,,s11me \'alorP finale. 

Upporh11111s visus es/ loc11s commu- Il luogo sembrò adatto per fortifi-
niendo Pfaesidio (Li\ ·.). car\'i un presidio . 
Cn11s11l: hjlbemio dilectui opaam Il console si adopera a tenere la 
dal (I.1,·.)j le,·a. 

3) L'accusativo è d'uso a5sai largo ed è preceduto dalla prepos1z1one 
ad (raramente ob, in, propter). Si adopera più spt'sso dl'l dativ o con gli aggettivi 
indicanti altiludine, come idoneus, apt11s, prnclivis, l'CC., cd ì• altresì usato 
frequentemente per tradurre le proposizioni finali. 

Castra eranl ad bellum ducendum 
11ptissin1a (Ces.). 
Volusin11111 .-111/oni11s ad perseq11e11-
dum eq11ilalum ltoslium misit (Ces.). 

L'accampamento era adattissimo a 
tirare in lungo la guerra. 
Antonio mandò Voluseno ad inse­
guire la cavalleria dei nemici. 

4) L'ablativo senza preposizione indica mez=o o modo. In unione con le 
preposizioni in, ab, ex, de, ccc., ha lo stesso valore dei complementi che a 
queste si uniscono . 

Hominis mens discendo alilur et 
cogitando (Cic.). 
In iudicando es/ criminosa c.:l,·­
ri/as (Siro). 

La mente dell'uomo si alimenta 
con l'apprendere e col pensare. 
)lei giudicare è riprovevole la fretta . 

I 
' 

ii 

l 
I 

' 1:· 
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I 
I 
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1 



~ 176.) « Senza » se~uito da un verbo. 

L'italiano ,, senza » con l'infinito (o cc senza che » col congiuntivo) non si 
può rendere in Ìatmo con sine e i ablativo del gerundio, ma si traduce in uno 
dei seguenti modi: 

. ìiyco sine e l'ablativo del sostantivo corrispondente al verbo senza 
temere = sille timore; senza gri are = sine e amore; senza piangere = sine 
lacrimis, ecc. 

Dicam sine cunctatione q11od senlio 
(Cic.). 

Dirò senza esitare quello che penso. 

\)- con un ~di seosa negativo: senza volerlo = invitiis; senza 
saperlo = ignariis, inscws; senza aspettarselo = impriidens; senza essere co­
nosciuto = incognit11s; senza parlare = tacit11s, ecc. 

Agtsiliius satriipas regios imparatos 
imprudentesque ofje11dit (Nep.). 

Agesilao sorprese i sàtrapi regi 
senza che fossero preparati e se lo 
aspettassero. 

.·'iry'con u~receduto qa negazione in forma appositiva o in 
ablativo assoluto: senza essere richiesto = non rogat11s; senza essere provocato 
= non lacessit11s; senza essere chiamato = non vocatus; senza dubitare = non 
ditbitans; senza aver concluso nulla = rebus in/ectis; senza trasgredire le leggi 
= salvis legibiis; senza frapporre indugio = nulla interposita mora. 

non, _ .... _ 

37° 

Non baesitans respondébo (Cic.). Risponderò unza esitare. 
Fabi11s, nec die nec nocte inter- Fabio, senza interrompere la marcia 
misso itinire, ad exercilllm rediit nè di notte nè di giorno, ritornò 
(Liv.). presso l'esercito . 

. 'r(r con u~lla precedente da nec pegue. 

Rapim11r in errorem nec vera cer­
nimus (Cic.). 

Treviri nullum temp11s intermiserunt 
quin legatos mittirent (Ces.). 

Poss11m pedes movere ut non cur­
ram (Sen.). 

Ci lasciamo trarre nell'errore senza 
.~r.orgere il vero. 

introdotta da ,!mrn non, ut 
(o qui non)· e il congiientivo. 

I Treviri non lasciarono passare 
alcun tempo senza inviare amba­
sciatori. 
Posso muovere i piedi senza cor­
rere. 

r 111. Il gerundivo l ella coniugazione perifrastica passiva. 

i ha la~~u_:: 
~!i1~t~~ram~o~ais~s~15v~at;Eh~e~i~n~dtti~ca~i~d~e~a~rri~o~v;-;e;rie.~dITi~ne,essità. 

del dovere, introdotta dalle espressioni fraseologiche 
,, si deve, bisogna, è necessario », ecc. è espressa per lo più in fonna attiva; 

er tra urre in latino, si dev anzitutto voi ere a frase al assivo . 
Si può avere pertanto doppia costruzione· ersonale ec_mpersona e_:) 

):) Si ha I costruzione personate uando il verbo latino sia transitivo 
ed abbia jl complemento ogge o espresso ( = soggetto della frase volta al pas­
sivo). Col soggetto della espressione passiva si concordano il verbo smn e il 
gerundivo; 11 complemento d1 agente va m dativo. 

Diligentia in omnibus rebus est 
nobis adhibenda (Cic.). 

Dobbiamo usare diligenza in tutte 
le cose ( = da. noi la diligenza è da 
usare in tutte le cose). 

~Si ha I costruzione impersonale se il verbo latino sia intransitivo 
_pppurè' anche transitivo, ma senza oggetto es resso. I gerundivo, ne a 
costruzione impersonale, 'prende la forma m -d11m, e il verbo smn è sempre 
alla terza persona singolare. 

Tibi non modo deliberandum est, 
vermn eiiam agendum (Cic.). 

Omnibus ho.minibus moriendum 
est (intr.) '· 
Oblivisc~ndum est nobis accepta­
rnm iniu~iarum. 

· r, :-c.:r vazioni. 

Tu non devi solo deliberare, ma 
anche agire ( = da te non si deve 
solo deliberare, ma anche agire). 
Tutti gli uomini devono morire 
(= da tutti gli 11omi11i si deve morire). 
Dobbiamo dimenticare le ingiurie 
ricevute. 

::i 1. Con i verbi che si costruiscono col dativo, ad evitare ambiguità di senso tra il 
dativo che si unisce al verbo (dativo di termine) e quello d'agente, quest'ultimo si esprime 
con a o ab e l'ablativo. Es.: Io devo ubbidire a te = Da me si deve ubbidire a te = A me 
oboediendum est tibi; infatti: mihi oboediendum est libi potrebbe interpretarsi tanto • io 
elevo ubbidire a le•. quanto , tu devi ubbidire a me•· 

o 2. Con i verbi ulor, fungo,, patio,, ecc. nella coniugazione perifrastica passiva 
si ha solo costruzione impersonalt. 

Suo cuique iudicio utendum est (Cic.). Ognuno deve usare il suo discerni­
mento. 

, I verbi deponenti transitivi, avendo nel gerundivo valore passivo, potran:no avere 
la coniugazione perifrastica persona/~. Es.: Miliùs hortandl sunl = I soldati devono 
essere esortati. 
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X Il supino.7' 

s 178. Natura del supino. 

supino un sostant"vo ver ale della quarta declinazione che ha sulo 
d11e ca .:- ccusativo in -um (amatum) con va ore a ivo e l'ablativo m -u 

'\a"matu) con valore pass-:.- -
Entrambe le forme hanno, in latino, uso assai limitato e si possono sempre 

sostituire con altre costruzioni. 

Il supino può essere, come si è già detto, di due specie: attivo (1) o 
passivo . 

. .W,-I~ usa in dipendenza da verbi di movjmento (come venio, 
mitto, ecc.) per indicare il fine del movimento stesso. 

Cubltum discessimus (Cic.). 
Bocch11s legatos Romam miserat ami· 
citiam petitum (Sali.). 

Andammo a dormire. 
Bocco aveva mandato ambascia­
tori a Roma per chiedere amicizia. 

Si ricordino le espressioni: m,ptum collocare = dare in sposa; e sessum 
recipere = far posto a sedere. 

Nota. 
[li Non 

se.s.sum. 

(') La vecchia denominazione di supino attivo e pauiva, checchè se ne dica, a noi sembra corretta 
e appropriata, in quanto il valore attivo e passivo è proprio non solo dei verbi, ma anche dei sr,.dan­
tivi. Si noti che il supino attivo ha il regolare oggetto, anche quando entra in composizione con iri 
- infinito impersonale di 10 - nella formazione dell'in/iuito /11turo passivo. L'espressione , spno urbem 
captum iri • ,.:rammaticalmente vale • spero che si vada a prendere la città• . D'altra parte i supini 4n 
·H appartengono tutti a verbi transitivi ed hanno realmente valore passivo, tranne che nelle espres· 
sioni arcaiche • cubl&u 111,girc • e • obsoaatu ndire • in cui le due fo~-; perduta l'idea verbale, sono 
da considerarsi veri e propri ablativi di separazione. -
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I supini passivi più · uso nella prosa classica sono : dict11, fact11, a11dit11, 
visu, cognitu, memorti{ , adspecf.u, intellectii, inventii, g11statu, pe,pesm, probatu, 
tactu, toleratu, scitu. 

Nota, 

O rem non 
etiam audità I 
Nihil dign1fm 
(Liv.). 

do viau /oedam, sed 
(Cic.). 

memoratu ac/111n est 

O cosa vergognosa non solo a ve­
dersi, ma anche a udirsi I 
Non fu fatta cosa alcuna degna di 
essere ricordata. 

[li In luogo del supino in-usi possono u~e altre costruzioni. Avendosi un esempio 
come questo: • La via non è facile a trovarsi t, invece di: Via haud facilis est inventu 
si può anche dire Haud est facile invenire viam. Invece per: , Queste cose sono faci­
lissime a giudicarsi•. non essendo in uso il supino iudicatu, si deve ricorrere ad Haud 
est difficile iudicare haec, oppure ad Haec ad iudicandum sunt facillima (Cic.). 
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Unione delle proposizioni. 

Le proposizioni nel periodo possono essere unite per semplice accosta­
mento (paratassi), mediante congiunzioni coordinative (coordinazione), oppure 
mediante congiunzioni subordinative (subordinazione o ipotassi) . In quest'ul­
timo caso, le proposizioni si distinguono in principali (o reggenti) e in dipen­
denti (o subordinate). 

La coordinazione. 
La coordinazione si usa tra proposizioni della stessa specie, o tutte 

principali o tutte dipendenti dello stesso grado. Secondo le congiunzioni 
coordinanti, si distinguono cinque specie di coordinazione: copulativa, disgifln­
tiva, avversativa, dichiarativa, conclusiva . 

\! ' 

§ 179. ~inazione copulativa. 

CopulatÌye affermative. - La forma più semplice di coordinazione affer­
mativa ·f data dalle congiunzioni copulative : et, -que, atque, ac, etiam, quoque . 

a) Et è la congiunzione più comune e unisce tra di loro tanto due o più 
proposizioni quanto due o più termini di una stessa proposizione . 

Sapientiti est remm divinarum et 
lmmanar~m scientia (Cic.). 

La sapienza è conoscenza delle cose 
divine e umane. 

Nella coordinazione di due o più termini , mentre l'italiano usa di solito 
!a congiunzione «e» solo davanti all'ultimo, in latino o si tralascia la congiun­

-.ien~ davanti a tutti i termini (asindeto). o si ripete davanti ad ognuno di essi 
(davanti al primo può anche mancare: polisindeto), ·o si congiunge l'ultimo al 
penultimo termine con -qite. 

Ad esempio, una frase come questa: u Il tuo discorso ammaestra, diletta e 
commuove ,, si può rendere : 

Oratio tiia docet, delectat, commr'Jvet. 
Oratio tua ( et) docet et delectat et commiivet. 
Oratio lita docet, delectat commovetque. 
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1 1 1. L'unione per asindeto si usa nell'inclicazione del nome clei magistrati. Es. : 
• Q. Jforcio C11. Suv,lio co11s11/ib11s • (Cic.); senza il prenome, però, si dice regolarmente: 
,Harrio et Servilio consulibus. 

1·: ~. Et ha spesso v,ilorc cli •anche•. specialmente <!inanzi a pronomi. Es. : Sforni 
et il/ud cogita (Cic.) - Pensa insieme aru:he a quello . 

b) -que eitclìtica si usa c1uanùo si uniscono tra loro due termini che for­
mano quasi un tutto unico, come : dies 11octesq11e ~ giorno e notte; lo11ge 
/a/eque -- 1wr lungo e µt•r largo; a te peto q1111esoq11e = ti chiedo e supplico; 
sc1111/11s pop11l11sq11e Romamts = il senato e il popolo romano, ecc. 

e) Atque e ac (sua abbreviazione) indicano, cume -q11e, unione stretta 
fra due termini, ma con più forza, e spPS5o danno senso accrescitivo a.I secon­
do termine rispetto a.I primo. Ac si usa. davanti a parole comincianti per con­
sonante (mai dunque davanti a vocale e ad h); atq11e si usa. prevalentemente 
dinanzi a. parole comincianti per vocale, raramente davanti a consonante. 

A11imi p11rére atque i111pa11rt i11xla 
parali (Liv.). 
l'i/11111 p11rce ac duri/a 11geb11/ (Tcr.). 

:\nimi ugualmente preparati a co­
mandare e ad ubbidire. 
Vita parca e stentata conduceva . 

d) Etiam, quoque (= anche, ancora, anzi) sono anch 'esse congiunzioni 
copulative. Di l'sse, etiam si pone pP.r lo più prima della parola e, rispetto al 
termine precedente, esprime valore intensivo o accrescitii•o; q11oq11e, invece, 
è semprr posposto alla parola ed esprime parità fra i due concetti congiunti. 

Dic etiam cl11ri11s (Cic.). 

.li iror ·non subsl'il i11 quoque tsse 
combusta (Cic.). 

Parla anche più chiaramente {cli 
prima). 
Ui mera viglio che non siano sta ti 
bruciati (sott. come le altre cose) 
anche i sedili. 

Copulative negative. - La coordinazione copulativa negativa si attua 
mediante le particelle neque, nec, et non (ac non). 

11) Neque e nec significano "nt'.·, e non" e servono pC'r lo più a negare 
un' intera proposizione. 

Es/ advl'llltts ra,· saris i11 ,•.tsp,·ct11-
lio111;; neque /11 ig11oras (Cic.). 

I.a venuta di Cesare è aspettata t: 

tu non (= nè tu) lo ignori. 

b) Et non, ac non negano per lo più un solo termine ed hanno più 
forza di 11eq11e o di uec. 

L.1di11111 cog11ovi11111s t•ir11111 bo111,m 
et non il/illm1lut11 (Cic.). 

.\bbiamo conosciuto in Lelio un 
uomo dabbene e non incolto. 

. II nostro• neppure, nemmeno, è in latino• ne ... quidem, che inclucle in mez:o 
11 termine negato. Es . : Al bugiardo , neppure se dica il vero, crecliamo = illendaci ne 
ven,m quidem dicent i crecli111us. 

Copulati~e trrelative. - La coordinazione positi\'a correlativa, nella 
sua forma ptù c mune, si fa con: et ... et, che significano: "e ... e, sia .. . sia, 
così.. . come »; se negativa si fa con neque ... neque (11ec ... 11ec), che signifi­
cano: " nè ... nè •. Si può anche ricorrere ad altre espressioni, come: cum ... 
tum (con cui .si dà maggior rilievo al secondo memhro) :- .= "così... come ,. ; 
modo ... modo = "ora ... ora n (con Yalore t emporale); tum ... tum :-: 11 sia ... 
~ia ,,. Con sen so av\'l•rsati\'o si dice : non modo (11011 solum) ... sed etiam ,-: 

non solo ... ma anche" • ecc. 

Et 111011ère et monèri propri11111 est 
verae amiciliae (Cic.\. 

Fortuna p!urim11111 potesi cum III 

rl'liq11is rebus, tum praeci/me iii 
bello ((e s.). 

Non par11111la sapientia solum, sed 
/rnenda etiam est (Cic.). 

È proprio della vera amtcma e 
( = così) ammonire e ( ~ com,·) la­
sciarsi ammonire . 
La fortuna ha gramlis~imo peso 
come (= 11011-solo) nelle altr e ros~. 
così (= 11111 anche) ~pecialmente in 
gucrr,1. 
La sapienza nnn si deve soltanto 
acquistare , ma ancht• usare. 

Disgiuntive semplici. - La coordinazione disgiuntiva semplice si fa 
nwdiante le congiunzioni: aut, vel (o -ve), sive o seu. 

a) Aut solitamente distingue due concrtti sostanzialmente diversi o 
che si escludono a vicenda. 

Om11e pron1mtiat11m est veruni aut 
/als11111 (Cic.). 

Ogni enunciato è vero o falso. 

, , Talvolta aut coordina due termini non diversi nè opposti . Questo si verifica 
t><"rl, in frasi 11egative o di senso negativo. Es . : .\'r.mo lrib1mos aut plebem lìmebal (Liv .) 

:-Sessuno temeva i tribuni o la plebe. 

b) Vel serve a distinguerr concetti pocn diversi'. tra loro; spesso si usa 
anche per meglio chiarire un concetto precedent e, specie nelle espre ~sioni: 
vel potius, vel etiam, vel dicam, ecc. 

E st /raKilis ea fortuna pojmli, quae 
posi/a est i11 1mius vo/1111/at,· vel 
111ori/111s (Cic.). 

È instabile la fortuna dd popolo, 
che ,~ riposta 11l'lla volontà o nei 
costumi di una sola persona. 

e) -ve enclitica accenna ad una didae11w i11si!f,11ific1111/e; s1 usa per lo 
più rnn gli avwrbi numerali o coi comparatiYi. 

Bis i<'l've (Cic.). 
JJ11a/111s lrilmsve hnris (Cic.). 

Due o tre \'olte . 
In due o tre ore. 
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d) Seu (u sive) serve a. correggere il concetto precedente. 

Asca11i11s urbem 111-nlri, seu noi•.-rccw 
rdiquit (Liv.). 

Ascanio lasciò la città alla madre o 
piuttosto (o meglio) alla matrigna. 

Disgiuntive correlative. - La coorùinazione disgiuntiva correlativa si 
fa mediante le particelle: 

aut ••• aut, che distinguono cose opposte che si escludono a. vicenda.; 

vel. •• vel, che distinguono cose di cui si lascia. libera. la. scelta; 

sive (seu) ••• sive (se11), che distinguono due cose, di cui accettare l'una 
o l'altra è indifferente. 

Aut vit'(lm aut moriar (Tcr.). 
Fos vel d11ca111 quo i•oletis, vel s~· 
q11ar (Liv.). 
1 la sive cnsu sive co11silio dc"on1111, 
/><1t'11t1s pasolvit . {Ccs.}. 

O vivrò o morirò. 
Io o vi condurrò dove ,·orrete, o 
\"i seguirò. 
Così, vuoi (sia) per caso, rnoi (sin) 
per disegno degli dèi, pagò il fio. 

La coordinazione H\"Versativa si fa mediante le congiunzioni: sed, verum, 
vero, autem, at, atqui. 

a) Sed e verum esprimono limitazione od opposizione al concetto pre­
cedentrmentc espre~so; spesso sono unite a tamen e corrispondono al nostro 
" ma "· Segnano anche il passaggio da un argomento all'altro . 

Difficile jact11 est, sed crmabor /ame11 
(Cic.). 

È cosa difficile a farsi, ma tuttavia 
mi ci proverò. 

11) Vero e autem ~ono le ùue congiunzioni me110 vibrate, tanto è vero 
che sono sempre posposte alla parola e segnano, più che un contrasto, una 
ditfcren.za. Corrispondono spesso al nostro « poi "· 

Pariètes 11rbis modo s/1111/ d 111,ment, Stanno in piedi e rimangono sol· 
rem vero p11Mic11111 penilus amisi- tanto le mura della città, ma lo 
11111s (Cic.). Stato (lo Stato im•ece) l'abbiamo 

completamente perduto. 

e) At ì: la più forte <lclle :\\"nrsatiYc e ~egna un reciso contrasto con quanto 
precede . Si usa anche nella così detta " occupatio ,,, cioè quando si previene 
un'obiezione o argomentazione degli avn'rsari. 
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.\"on p!acd Jl. . I 11to11io co11s11/at11s 
mcus; at p!arnit l'. S.-ri•ilio (Cic.). 

Xon piace a }larco Antonio il mio 
consolato, ma esso è piaciuto a 
Publio Servilio. 

d) Atqui = "e pure ,,, sta. scmpn' in princ1p10 di periodo e segna una 
forte co11trapposù:io1 e, con una certa enfasi. 

t•ix credibile». 
(Or.). 

" ì\Ii dici una cosa straordinaria, 
appt'na credibile "· « Eppure i.la 
così ,1. 

:., La coordinazione avversativa è spesso fatta anche per asindeto, specie ,i'ene 
cnntrappo~izioni. Es.: Cimbri Ì1I proeliiI ,.rrn/laul, lame11ta11t11r iu morbo (Cic.). 

La coordinazione dichiarath·a si fa mediante le congiunzioni: nam, 
enim, namque, etenim . 

<1) Nam ed enim , che hanno prcss'a poco lo stesso valore, clànno la 
.,pieg11ziune di quanto precede . Nam, però, sta di regola in principio cli propo­
~izione; e11im, invrce, dopo una o più parole. 

Hic p11g11s appdfa/J,1/11r Tig11ri1111s; Questo cantone era chiam:ito Ti-
nam omnis di•itas Hdl'eiia in qual- gurino; infatti tutta la popolazione 
tuor pagos dfrisa ,·si (Ccs.). elw .tica è divisa in quattro cantoni. 
Nihil, quod crudde, 11/ilt t"s/; ho- 2'/iente, che sia crndele. è utile ; la 
m in11111 nalurae enim 111axi111e i11i- crudeltà infatti ~ molto rnntrari :t 
mica cmdelitas (Cir.). alla natura dell'uomo. 

\ 
b) Namque (di uso limitato) ed etenim stanno in principio di propo-

sizione (namq·11e può essere anche posposto) cd hanno maggior forza di nnm 
ed enùn. Comè risulta dalla loro struttura morfologica (et 11am, e! cnim), uni­
scono al ,·aiore ' dichiarativo anche qlwllo wpulatfoo. 

Tempo,~ opporlllnissimo Cr1csar a,,. 
:i:ili11111 /11/,:/; namque t"i11s a,l.-mt11 
/1ost.·s constitt'runt (f t·~.). 

Cesare portò aiuto a tempo oppor­
tunissimo; difatti al suo arri, ·o i 
nrmici ~i fermarono. 

La coordinazione conclusiva ì: fatta mediante congiunzioni conclusivt•, 
di cui le più comuni ~onu: ergo, igitur. itlique. 

a) Ergo ,,d igitur (delle due, ergo è la più forte), intrnducono una ron­
' ''!!ncnza !otica, resa neces~aria da quanto prrcnlt"'. I;:itur, 1lt'1la prosa cla ssica, 
~i tro\"a sempre posposto ad una o più paro!"; ergo troYasi tanto pospo~to, 
1111anto in principio di proposizionr. 

">.'111/i est 11al11rnc obocdims aut s11-
i,i.·d11s rlms; 011111cm ergo i-tgit ipse 
nat11m111 (C'ic.}. 

.\ nessuna natura uhbiLlisce n è 
soggetto Dio; L"sso domina dunque 
tutta la natura . 
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Q11ot homines, tot sententiae; falli 
igitur poss1i11111s (Cic.). 

Quanti gli uomini, tante le opi­
nioni; quindi possiamo sbagliarci. 

b) Con itlque si esprime una conseguenza, non logica o congetturata 
(come con igit11r ed ergo), ma di fatto. 

Principes s11nt simplices: itaque 
aer et ignis et aq11a et terra prima 
s1mt (Cic.). 

Nota. 

I primi elementi sono semplici; 
perciò l'aria, il fuoco, l'acqua e la 
terra sono elementi primordiali. 

[!I Si ricordino anche: idéo, idcirco, propteréa, proinde = •perciò•. che propriamente 
sono da considerarsi am,erbi e non congiunzioni. 

Uso dei tempi 
nelle proposizioni dipendenti al congiuntivo. 

~ 184. Proposizioni principali e dipendenti. 

Una proposizione principale o indipendente è facilmente individua­
bile in un per iodo, sia per una ragione logica, in quanto contiene il senso prin­
cipale del periodo stesso, sia per una ragione formale, perchè può reggersi 
grammaticalmente da sola. Si osservi il seguente periodo: 

" Cesare inviò ambasciatori a Sestio, perchè conducesse via la legione ». 
La prima proposizione « Cesare inviò ambasciatori a Sestio,, è principale, 

perchè contiene il concetto più importante dell'intera espressione .e può reg­
gersi grammaticalmente da sola, avendo senso compiuto. La seconda pro­
posizione « perchè co11d11cesse via la legione n è dipendente o subordinata, perchè 
logicamente e grammaticalmente non può reggersi senza la precedente. 

La proposiziom• principale può avere il suo verbo al modo indicativo 
(è il caso più frequcnt<'), ali' imperativo, al congimitivo non retto da congiun­
zioni subordinative (1) e da pronomi o avverbi interrogativi. 

Una proposizione dipendente o subordinata si dice di primo grado 
se dipende direttamente dalla principalr; di secondo grado, se dipende da 
un'altra di primo grado e cosi via. 

Nel Campidoglio si alimentavano i 
cani, 
perchè dessero l'avviso, 
se si fossero a vvicinatì i ladri. 

-propn.çizinn,· principale. 

prnpn.çizione dipendente di Io grado. 
prof>osfaimu dij>rndrnle di 20 grado. 

(
1

) Sono dunque proposizioni f,ri11rif,ali anrhc> qnPlle t>~prpi;.se rnn il C'•mgi1111l11•11 ,•snr/nli1111, p,1lt11::iale, 
tl11l,itnli1•n, olluti,•11, {"CC. (\.Pfli § I.JJ ,. ,-gg.l. 

Una proposizione di · nde11te può awrt' il \'l'rhn al modo indicativo, infinito, 
congiu11tivo. Per l'uso ei tempi in una proposizione dipendente all'indicativo, 
messi in rappo~o co verbo della principale, si vedano i ~§ 137, 138; per l'uso 
dei temp_i neJlé pro sizioni dipendenti all'infinito si veda il § 154. 

Qui tratteremo l' so dei tempi nellt' proposizioni dipendenti al cr1ngi1111tivo. 

« Consecutio temporum » 
m proposizioni direttamenta..dipendenti dalla principale. 

· ~pendenza ·da un indicati~ 

Quando la proposizione reggente è all'indicativo, il verbo della proposi­
zione dipendente al congiuntivo si regola secondo il verbo della proposizione 
reggente, nel modo che segue: 

(ye nella reggente v'è un '\ tempo principale, nella dipendente si ha: 

cit il present~. congillntiJ!!), se la sua azione è contemporanea a quella 
della reg~ente; 

~ il P6W. etto . .PJ.~nwi~ se la sua azione è passata rispetto a quella 
della reggente ; \ 

ù 1 COÌl,tl.,.-iiDIIC. ,I, ., • t . . . ·, l' . dell ""' a co~1uw,u -reri rastica a tiva con sim, sis, si , se azione a.. 
dipendente è fii~ura rispetto a quella della reggente. 
Ignoro (ignorabo, ~fc.) quid agas (Cic.) = Non so che cosa tu faccia (o fai). 
Ignoro (ignorabo, ecc.) quid egeris = Non so che cosa tu abbia (hai) fatto. 
Ignoro (ignorabo, ecc.) quid acturus sis = Non so che cosa tu· farai. 

\ 

@se nella reggente c'è un ,tempo storico. nella dipendente si ha: 

~l'imperfetto congiimti110., se la sua azione è contemporanea a quella 
della reggente; --~ -

~ il piucche.perfaio congi1111tivo, se la sua azione è passata _rispetto 
a quella della reggente; 

d,) la coniitgazione perifrastica attiva con essem, esses, esset, se l'azione 
della dipendente è futura rispetto a quella della reggente. 

Ignorabam (ignoravi, ecc.) quid agere, Non sapevo che cosa tu 
facessi (facevi). 

lgnorabam (ignoravi, ecc.) quid egisses Non sapevo che cosa tu 
avessi fatto. 

Ignorabam (ignoravi, ecc.) quid acturus esses Non sapevo che cosa tu 
avresti fatto . 
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Osservazioni. 

a 1. ~torico, quello letterario e quello dipendente da dum, poichè come 
forma vérbale sono ~i. ma come significato equivalgono ad un perfetto, possono 
avere, dopo di sè, nella dipendente, tanto tempi principali, quanto tempi storici. 

Verr.i1111et.Jri.l" Gallos hortatur, ul arma 
capiant (o caperent: Ccs.). 

\' ercingetorige esorta ( = esortò) 
Galli a prendere le armi. 

J.~. Il tto logico agli effetti della consecutio, è generalmente sentito dagli 
scrittori latmi come tem o storie'!.,. Fanno eccezione i perfetti lo~ici con significato d" 

resenle come navi, memln,, d1ilìci. consuevi, o itus s , ecc., c e ann opo 1 sè, 
d'obbli 

Quam me amares, facile persperi 
(Cic.). 
Oblitus es ( - mscis) lfllid initio 
dixerim (Cic.). 

Ho facilmente visto quanto mi ami. 

Hai dimenticato ('""' 11011 ricordi più) 
che cosa hu eletto in principio. 

à .3. L'infinito storico, che per il senso equivale ad un imperfetto indicativo, ha 
dopo di sè tempi storici. -

T11111 a/ii alios hortari, 111 repetérent 
p11~11a111 (Liv.). 

Allora si esortavano a Yicenda a ri­
prendere la battaglia. 

~ -t86. Dipendenza · da imperativi e congiuntivi indiptndt:nti. 

Qualora la proposizione subordinata al congiuntivo dipenda da unCimpera­
~ da un <&ongiuntivo i1ut1pt'Jlde11te';) si tenga presente che: 

)! l'imperativo presente o futuro h,(ino) la dipendenza .dei tempi prin­
cipali. 

Cura ut valeas (Cic.). Procura di star bene . 

1') i tempi del conginnti\'o indipendente hanno il seguente comporta­
mento: 

41.S"r~t,·o,,@ 
® iltp"~ongiuntivo, il~~ potenziale, ilcP"eifettgchc n•nde 

I' imperqJjw:L ÌÌiaivoe quelli d~·riYati da perfetti logici, tutti (•quivalt>nti so­
"";tanzialmentl' a t7ii" prc•sent <:', hanno dopo di sè gmpi principali . 

~ 

Videamus quid actum sit Bnm­
disii (Cic.). 
Quis dubitaverit (opp. : d11bifrl) 
quin i11 virtutc divititre sint (Cic.)? 

Vediamo che cosa si è fatto a 
Brindi~i. 
Chi potrebbe dubitare che nella 
virtù v 'è la 1icchezza? 

. ~-1'.(~ il ~e i~anno dopo di sè 
tc111p1 storici. ~ 

Vellem Romae esses (Cic.). 
Ctinam dixerit quid sentiret. 

Vorrei che tu (ossi a Roma. 
Oh se avessi: detto (=,: possibile) 
qual è il suo pcnsit ro. --~ f ,\\Jì 

~2) 

/c onsecutio te~poru~ » 
m proposi~ioni non direttamente dipendenti dalla principale. 

I 

~ 187. Una proposizione al congiuntivo può avere la sua reggrnte non 
in una prinripale, ma in una a sua yolta dipmdente di primo grado. Essa 
cioè può dipendere: .... 

da una proposizione già al cu11gi1111tivo; 
da una proposiziune infinitiva ; 
da un participio, supino, gerundio, ed anchP da un aggetlivo o so­

st,mlivo in cui sia implicita l'idea dt•l verho. 

a) l"na proposizione di .zo grado, dipendente da una di 1° grado al con­
giunti,·o, regola il suo verbo, tanto per il tempo quanto per la co11tempora­
mità o meno de!l'azionr, sul verbo th·lla dipendente di 1° grado, nl'l modn 
seguente: 

1) il presente congiuntivo e la coniugazione perifrastica attiva 
con sim hanno dopo di sè tempi principali; 

2) l'imperfetto, il perfetto (1), il piuccheperfetto congiuntivo e la 
coniugazione\perifrastica attiva con essem hanno dopo di sè' tempi storici. 

Exegisti a n1e 11t scribl!rem (1° gra­
do) que111'crclìnrJd11m posset (2° gra­
do) ira le~1iri (Sen.). 
A. JI. Ca~pario c11111 quaesissem 
(20 grado) quid agl!res (3° grado), 
dixit li! in frcto esst' (r 0 grado; Cic.). 

C,mes al-untur in Capito/io, ut si­
gnificent (1° grado) si /11res vene-
rint (2° grado) (Cic.). _ 
Ego vero Lycurgo 111a:ti111am gràtiam 
habeo, qui 111e eu poen.a multavl!rit 
(10 grado) q1111111 si11e 11111t11alione 
possem (20 grado) dissoltiere (Cic.). 

Hai preteso da me che scrivessi in 
qual modo si possa mitigare l'ira . 

Avendo chiesto a ì\fo.rco Ccpario 
che cosa tu facessi, mi rispose che 
eri a letto. 

Si mantengono cani sul Campi­
doglio, perchè diano il segnale, se 
si siano avvicinati dei ladri. 
Suno ricunoscentissimo a Licurgo 
che mi ha condannato a una pena 
tale, che posso pagare senza ricor­
rere a prestiti. 

(') li perfetto congiuntivo t> nr.-i r,ure- l' infinito perfetto souo ... enti ti, agli clldli tlella , •. 11su11ti~ 
t,m,porum, come h'mpi ston ci. Pcr11 Sl• 4.':--.. i tlif'1·11d11110 ,111 1rn fe,·mpo p,.i11cif1,rl,·, la pr1>po..;.1zi,,11t' da <'"'~1 
tlip1.md~nte, al congiunti\'o per attrazi111w niot lale, ha q11l'l tcmpn che a,·rl'bl,e q11alnra il 1,afd/,1 cn11,:i1111-

l it:t1 o l'ill/inito pajdto fn..;:-.ero itulipt-11denti. E~.: C1111slttl Tltdur.~ wfml loti11.'i ,;maiih ' fuisse, ,1ruwrdi1t 1-:ra­
mill"11d,1.'t r&i/111blii-,1,· praefuérit (~ 11011 /mh·juiss,.·I), pcrch1\ i11 co~trutto i11dip,·ncl1·11tl', si avrebb~: 
tlub11,.· rnpul /n/iu:; Gmt"cfo,· /ulr1111/ quirmdiu l~Pt1mi11 .. 11dt1.'i ràpul,/ir,11· praefuit. E c:o~l: 111111 d11b1to et""'. 
f>rt1ih11frr feceris, q11t1d /talit&m reliqu6ris: inclip.: p,mlt'l1/a /r'C1:.li 1111,,d lt11lium reliquisti. Invee~ si 
liJ rf'~olarmcnte: te m·h1/ror om11iil fecisse , qu,11· ,111 .rnlut.·m 1111.-i/mm pertinerent, p,·rrhi· in ft,rma inclip.: 

ouJ11ù1 ,,·cisti, q111h' a,I st1/11t1·111 """"'"'"' pert:inebant. 
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b) Una proposizione dipendente da un infinito regola il suo tempo sul 
verbo della proposizione principale di tutto il periodo, se l'infinito da cui di­
pende è presente o futuro; segue senz'altro la dipendenza dei tempi storici 
(senza riguardo al verbo della proposizione principale), se l'infinito da cui 
dipende è perfetto (1). 

Cupio scire quid agas (Cic.). 
Constitui ad le venire, 11t et vide­
rem te et visi!rem (Cic.). 
A ristides quaesisse ab eo dicit11r 
quare id faci!ret (Nep.). 

Desidero sapere che cosa fai. 
Ho stabilito di venire da te, per 
vederti e visitarti. 
Si dice che Aristide domandò a lui, 
perchè facesse ciò. 

e) l'na proposizione dipendente da un participio, supino, gerundio, 
aggettivo o sostantivo regola il suo tempo sul verbo principale. 

Difficile est dict11, quanto in odio 
simus 11p11d e:i:teras genles (Cic.). 
C11pid11s eram a11dfrndi quid ge­
stum esset (Cic.). 
Constitit u.r; incertus quantum es­
set lwslizm1 (Liv.). 

È difficile a dirsi in quanta odio­
sità siamo presso gli stranieri. 
Ero desideroso di udire che cosa 
fosse stato fatto. 
Il re si fermò incerto quanti fos­
sero i nemici. 

La lingua latina è in genere più rigorosa di quella italiana nell'osservare le 
regole della consecutio tempormn. Tuttavia, anche in latino, avviene spesso 
che i tempi della dipendente siano, per cosi dire, svincolati da quelli della 
reggente, in quanto esigenze di pensiero fanno si che non vi sia più stretto 
rapporto di tempo tra il contenuto della reggente e quello della dipendente. 
I casi più comuni si possono ridurre ai seguenti: 

a) Proposizioni consecutive. - Le proposizioni consecutive, espri­
mendo un rapporto di causa (= reggente) ad egetto (= dipendente), godono 
di una certa libertà nell'uso dei tempi. Per cui: 

1) un'azione, svoltasi nel passato, può avere le sue conseguenze nel 
presente (tempo storico, quindi, nella reggente e presente congiuntivo nella 
dipendente). 

Hor/01si11s 11111ri!mr111 ad,•o dilexit, 
11/ c.rn11imal<t111 /frvisse credatur 
(Plin.). 

Ortensio amò tanto una murena, 
che, quando questa morì, si crede 
che piangesse. 

2) vicewrsa, il contenuto della reggente, riferito al presente, può 
considerarsi come movente di un fatto passalo (quindi, presente nella reggente, 
imperfetto congiuntirn nella dipendente). 

(1) \'t>tli nota a pit!' pa~i11,t prt•redente. 

Patriae /anta es ~is, ut 11/uicam 
illmn s11pie11t" m111s vir immorta­
litati anteponi!ret (Cic.). 

Sì grande è la forza dell'amor di 
patria. che l'eroe saggissimo (= U­
lisse) antepose la famosa Itaca al­
i' immortalità. 

3) con un tempo storico nella reggente e anche il tempo della conse­
cutiva rifiorito al passato, si ha l'imperfetto congiuntivo, con osservanza della 
consecutio, quando il fatto enunciato nella consecutiva è messo in stretto rap­
porto di contemporaneità col vr.rbo reggente. Si ha, invece, il perfetto quando 
si dà rilievo al fatto a sè stante, senza alcun rapporto di contemporaneità cul 
verbo reggente. 

Tm1t11s ili curia e/amor Cactus est, 
ut pop11lus concurri!ret (Cic.). 
Eo facto sic doluit, ut nihil tuli!rit 
gravius in vita (Cic.). 

Xella curia si fece tanto clamore, 
che il popolo accorse. 
Di questo fatto si addolorò tanto, 
che nella vita nessuna cosa sop­
portò più gravemente. 

.~ Per volgere in latino una consecutiva, la si renda, qualora non lo fosse, espli­
cita con •che• e l'indicativo e si trasporti al congiuntivo, con esatta corrispondenza di 
tempi, l'indir.ativo italiano. Es.: Annibale conservò cosi l'odio paterno contro i Romani, 
ùa perdere (= che perdette) la vita prima di questo= Hannlbal odium paternum contra 
Romanos sic conservavit, ut pri11s animam quam id deposuèrit (Nep.) - Alcibiade 
era di tale accortezza, da non potere (= che non poteva) essere ingannato= Erat Alci­
bicides eii sagacitate, ttt declpi non posset (Nep.). 

b) L'imperfetto congiuntivo potenziale e dubitativo resta tale anche 
in dipendenza da un tempo principale. 

Quaero a te cur Cor11di11111 non 
defendi!rem (Cic.). 
(Indip.: rnr Corndi11m 11011 defen­
di!rem ?). 

Ti domando pcrchè non avrei do­
vuto difendere Cornelio. 

Seguendo infatti la cu11sec11tio, s1 avrebbe un senso dinrso: 

Nescio quid faci!rem. 
Nescio quid fecerim. 

~on so rhe cosa avrei do1111/o fare. 
Non so che cosa io abbia fallo. 

c) Le l'spressioni parentetiche restrittive del tipo: quod sciam = per 
quel che io sappia; quod senserim, quod audierim = pPr quel che io mi sia 
accorto, per quel che io abbia sentito; q11od meminerim = pPr qud rhe io ri-

cordi, ecc., sono sl'incolate dal rapporto tli cnntemporant•ità ron la principale 
e non osservano la consecutio. 

E picur11s se 111111s, quod sciam, 
sapie11te111 profiteri ausus est (Cic.). 
• ~nl~nio, orator11111 omni11m doq11en­
tiss111w, quos quidem ego audierim, 
cap11t praecisum est. 

Il solo Epicuro, per quanto io 
sappia, osii proclamarsi sapiente . 
Ad Antonio, l'oratore più eloquente 
di tutti, quelli almeno che io abbia 
sentito, fu tagliato il capo. 
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d) Il periodo ipotetico di terzo tipo ha sempre l'imperfetto e il pii1e­
c/1eperfetto congiuntivo, anche in dipendenza da un tempo principale . Vedi 
in proposito §§ 222, 223. 

e) Vi sono inoltre alcune proposizioni dipendenti al congiuntivo, come le 
finali, le complementari dirette del tipo volitivo o iussivo, ed altre che spe­
cificheremo di volta in volta, il cui tempo in latino viene messo sempre in 
rapporto di contemporaneità col verbo reggente . Esse hanno perciò soltanto 
il presente congiuntivo in rapporto a un tempo principale, l'imperfetto in rap­
porto a un tempo storico. 

St11det 11t discat - St11debat 11t di· 
sceret. 

Nota. 

bnpérat iis 11t veniant - I mperavit 
iis 11t venirent. 

GJ La ragione per cui queste proposizioni non possono avere il perfetto e il piucche­
perfetto è evidente: esprimendo un fine, un o,dine, una volontà, la loro azione non può 
essere mai passala rispetto al verbo reggente. In esse non si usa neppure la coniugazione 
perifrastica attiva con simo essem, in quanto il loro contenuto non può essere concepito 
che nel futuro: vedi § 190, a. 

§ 189. Proposizioni italiane costruite con tempi in contrasto 
con la consecutio latina. 

a) Le proposizioni interrogative indirette, unite alla reggente con pronomi 
o avverbi interrogativi, in italiano hanno spesso al congiuntivo un tempo in 
contrasto con le leggi della consecutio che vengono invece, in latino, rigoro­
samente rispettate . 

Q11antt1s in L . Crasso p11dor fuerit 
(e non essei) quis ignorat? (Cic.). 
Sicilia prima Romanos docuit quam 
praeclar111n esset (e non sii) exteris 
gentibus imperare (Cic.). 

Chi ignora quanto pudore ci /osse 
in Lucio Crasso? 
La Sicilia per prima insegnò ai Ro­
mani quanto sia bello comandare 
alle genti straniere. 

b) Le proposizioni comparative di natura ipotetica, introdotte da " come 
se ... », in italiano si scostano dalla legge della consecttlio, che in latino devono 
di norma osservare. 

Rem curabo, tamq11am mea sit (e 
non e.~set). 

Curerò la cosa come se /r,sse mia. 

Il futuro dél congiuntivo. 
§ 190. Il congiuntivo manca di una forma propria per esprimere l'azione 
futura, e, ogni volta che è possibile, si serve dei suoi quattro tempi senza ricorrere 
ad alcuna perifrasi. Vi sono infatti dei ca3i in cui l'idea del futuro al congiun­
tivo non è necessario esprimerla, ed altri in cui essa deve essere espressa. 
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1. - Quando l'idea del f ro al congiuntivo non va espressa. 

.· . Quando il c?nten della dipend ente, per la natura. stessa della propo­
smone, non puo es. e. pensato che nel futuro (come nelle proposizioni /ìnali 
nelle complem ri ,d~rette ~i tipo volitivo o iussivo, nellf' dipendenti d~ 
u~ verbo d1 « temer e~mped1_re ''.• ~cc., in cuiJ'uggetto dello scopo, del timore, 
del co~an~o no~ può 'òhe nfenrs1 al futuro), oppure quando la proposiziun~ 
al co~?1un~1vo dipende da un'altra di tempo futuro (per es . da un'oggettiv,i 
con I mfinito /11t11ro), allora è sufficiente rendere il suo verbo : 

a) col congiuntivo presente o imferfetto, per l'idea dd futuro semplice, 
secondo che nella reggente vi sia un tempo prin cipale o storico; 

. b) col congiuntivo perfetto o piuccheperfetto per l'idea del futur o an­
teriore, secondo che nella reggente vi sia un tempo principale o storico. 

Timeo (1) ne lzoc faciaa (e non 
/act11rus sis) . 

Temo che farai ciò. 

Tirnebam (1) ne hoc faceres (e non 
/ac/11n,s rssrs) 

Temevo che avresti fotto ciò. 

L'espressione : « farò ciò che Cesare comanderà» diviene, in forma dipen­
<l(•nte: 

Polliceor me /acturum esse quae Cacsar imperet (comanderà). 
Pollicebar me /achtr11111 ,·su q11ae Caesar imperaret (comandcrebbr). 

L'espressione: f,~arò cià che Cesare avrà comandato"• in forma dipendente 
<li\' iene: • l \ 

Polbceor m~ /11ch1111111 esse quae. C11esar imperaverit (avrà comandato). 
Pollicebar 111\' /acil1111111 esse qmu Caesar imperavisset (avrf'bbe comandato). 

2. - Quando l'idea del futuro al congiuntivo va espressa. 

. Quando l'idea dd futuro nun è chiara, pt•r la natura stt-s,-a della proposi­
z1une o perchè questa non ,·iene a dipendere da un Vl'rbo futuro, allora: 

<1) per rendere l'idea del futuro srmpl icP atli110 si ricorre alla perifra­
stica attiva con sim o con essem (2), sf'conclo che il wrho rlt'lla rc•ggt>ntl· 
,1a principale o storico. 

.Von dubito quin pater venturus sit (verrà). 
Non dubitabam quin f>al<'r venturus esset (vPrrehhP). 

(1) Con i t'tt ba Jrmr11,U1 rara mrnt e r .. ,-,n pr t" cnn tini p :irt it-ola r1, J'id ,•a cl~I fu turo ,· i1·11c ,..;pr ~ :,:a ro n Ja 
: 011h11.mz.io11r pt>rifrn .;tic a a tti\ ·a . E~. : /-foa quo s int eruptura 111111•11 lCi1 .). = ~u11n prto cc up a to t·nm e 
qut .... tr cose anclran uo a finirt>. 
. . l

1
) In realt.'1, l' uso della peri fr:i~tica a l con ,:;iu11tkn :-i lim lt;-i l']11ac.:.i c~clu-..h ,lm rn tr a lle mt err nga ti w· 

rnchn·tt P. e alle d 1pemlen ti d .allt> es pr ~s 1011i cli d ubb io, com r: 11u11 d11h11t1 'I"'" 111•/111111 ,lul m ,m r !ilq 11m, t'.f'.t" . 
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Se l'idea del futuro semplice è-p11ssiva (o il verbo manchi di participio j-11turu), 
si ricorre al verbo possum o ad un avverbio come mox, brevi, post, usando 
poi il semplice congiuntivo presente o imperfetto. 

Non dubito q11in limere possis. 
Non dubitabam q11in res fieri pos­
set (oppure post fteret). 

~on dubito che tu avrai timore. 
Non dubitavo che la cosa si sa­
rebbe fatta. 

b) per rendere l'idea del futuro anteriore, tanto attivo che passivo, si ricor­
re al verbo possum o ad un avverbio (brevi, post, mox) col congiuntivo per­
fetto o piuccheperfetto in rapporto ad un tempo p.rincipale o ,çtorico nella 
reggente. 

Non dubito quin brevi opus per­
fecèris. 
Non dubitabam q11in brevi opus 
perfecisses. 

Non dubito che tra breve avrai 
finito l'opera. 
Non dubitavo che tra breve avresti 
finito l'opera. 

Nota. 
(;] I grammatici, pur trovando appena un caso o due negli autori, suggeriscono di 

ricorrere: 

r) per l'id,:,a del fil turo semplice a: 

/11tur1Cm sit ut e il presente congiimtivo in rapporto ad un tempo principale. 
/ulurum esaet ut e l'imperfetto congiuntivo iq rapporto ad un tempo storico. 

Es .: Non dubito quin futurum sit ul le paeniteat (ti pentirai). 
Non dubitabam quin futurum esset ul le paeniteret (ti pentiresti). 

2) per l'idea del futuro anteriore a: 

/ult,rum sit ut e il per/etto congillnlivo in rapporto ad un tempo principale . 
/ulurr,m esset ut e il piuccheperfetto conf!iuntivo in rapporto ad un tempo storico. 

Es . : Non dubito quin futurum sit ul te iam paenituerit (ti sarai già ~ntito). 
Non dubitabam q1'in futurum esaet ul le iam paenituisset (ti saresti già pentito). 

La cosiddetta attrazione modale. 

~ 191. Alla consecutio lempomm nell'uso dei tempi farebbe riscontro, nell'uso 
dei modi, l'attrazione modale (o assimilazione di modi), per cui una proposi­
ziu1w, che per sua natura dovrebbe avere l'indicativo (come le relative.le tem­
porali, ecc .), qualora dipPnda da un'altra al congiuntivo o all'infinito, assumereb­
be anch'l'ssa, per nna specit• di e1tlrazione, il modo congiunti\"o, purchè faccia 
parte infrgrantc> della proposizione che la regge. e non possa quindi essere 
soppressa ,,wnza che il senso risulti incompleto. 
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E.'fistimrnws ,·os, qui re,n p11blicam 
auxèrint, esse immorlalem gloriatn 
consecutos (fic .). 

Dobbiamo stimare che coloro, i 
quali hanno ingrandito lo Stato, 
hanno conseguito gloria immortale. 

Si avrebbe: qui auxl 
pendenza dall'infinit 
la rPlativa stPssa. 

•nt, perchè questa proposizione relativa si trova in di­
cunsec11tos esse, il cui srnso sarchhc incompleto senza 

C,iesar coh es, quae in stationib11s 
erant, ~rnm )ro~cisci itissit (Ces.). 

/ \ 
\ 

Cesare comandò alle coorti, che 
erano nei corpi di guardia, di par­
tire con lni . 

Si avrebbe: quae in stationibiis erant, bcnchè in dipendenza dall'infinito pro­
/icisci, perchè la proposizione relativa contiene un'osservazione incidentale, 
che potrehhr anche essere soppressa s'-nza alterart> il senso dell'intera espre~-
sione. · 

Nota. 
(;] In verità, il termine di attrazione modale è inesatto, in quanto rispecchia 

un fenomeno puramente meccanico, mentre la spiegazione razionale di questo va ricer­
cata nel fatto che si tratta, nel maggior numero dei casi, di congiuntivi obliqui, ripor­
tanti cioè il pensiero indiretto di persona diversa da chi parla o scrive, oppure di congiun­
tivi denotanti eventualità o possibilità. 

Infatti, tutte 1., volte che t.:hi parla o scrive presenta il contPnutu ,ii queste propo­
sizioni come pensiero proprio ( -· pensiero 1\irrtto) " lo riporta com<' un dato obiellitoo tli 
fatto, con l'intento di dare un chit1•i11unlo al !,·ttore , esse n ·,tano ,,ll 'i 1ulicativo. Si osservi 
in proposito questo esempio molto eloquente : Apud H\'pdnim /fu roi1m1, qui ab Europae 
pt1rte in Ponflm1 inftuit, Aristolll•s ail bestiiil,rs 11a.,ci, quae 111111,n tlie111 vivant (Cic.). 
Con la prima relativa : qui .. . inffuil , Cicerone dà un scmplicr chiarimento al lettore ri­
portando un .datn di f;itto; con la seconda: quae ... viva11t, a parte 11 senso di eventualità. 
che vi è incluso, egl~ /l'·llol riport;ire il pe11.<ino indiretto ,li ,\ristntele, perchè, se avesse 
voluto riferire il CO')~uto come dato obiettivo di fatto o avesse creduto di unirvi il 
proprio assenso, avr~b e scritto: quae ... ,•i1nml. Questa, la spi,egazinne logica del fenomeno. 

Si deve però tertr resente che fo lingua, oltre che logic:i, è anche .<ti/e ed armo11ia, 

per cui il termine rii y,ttrazionr mml ,le in CPrti casi a noi sembra ancor ,·alido. Si premia, 
ad esempio, questo periodo: Scito me. poslquam i11 urbem venérim, retlisse c11111 ,•dtribu.< 
amicis in gru.tiam (Clc.). Il congiuntivo w nèrim, anzichì, l'ind1cat1vo r·eni, non s1 spi<'ga 
nè come congiuntivo obliquo nè cnme congiuntivo e1·•11tuale. Forse una spi .. gazione 
logica non c'è: ci sono tuttavia esigrnzc cli armonia e di ritmo che hanno anch'esse il loro 
peso nella lingua . Snlo in questi casi si può p;ulare di attrazione modale. 

Si può pertanto concludere che tn tte le vnlte in cui il concetto del pensiero indirei/o 
o dell'eve11tualità risulti chiaro, ; errnre 11011 usare il co11gi1111livo; negli altri casi, l'uso 
,lei congiuntivo o 1\ell'indicativo uon può essere considerato erroneo, in quanto, a ùder­
mmare l'uno o l'altro modo, intrrvengono preferenze di stile, analogie con altri costrutti, 
,·cc. In definiti\'a, si tratta rii una scelta sni:gettiva per cui non si può in alcun modo 
hssare una regola. 

Le proposizioni relativt' con ,·alure di prr,.jrasi, corrispondent i cioè ad un sostantivo 
ital iano, sono l•spresse tli norn,a nel modo imlicativo. Yedi § ..?.17, nsserva;dont! 1. 

Proposizioni dipendenti (o subordinate). 

~ 192. Per comprendere le varie specie e la diversa funzione delle proposizioni 
dipendenti in seno al periodo, ~iova tener presente che il periodo altro non 
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è se non l'ampliamento logico ed organico della proposi~i.one, in quanto i1 
soggetto, l'oggetto e i vari complementi p_ossono _trasfo~~ars1 1~ ~l!rettante pro-
posizioni dipendenti con la stessa funz10ne dei tenmm soshtu1h. . 

Secondo questo criterio, le proposizioni dipendenti, in base alla funzione 
che compiono nel periodo, si suddividono in tre gruppi: 

r) proposizioni complementari dirette,. dette anche sostanti~e. di­
rette, le quali hanno nel periodo la stessa funzione che nella propos1z1one 
ha il sostantivo non retto da preposizione. Esse fanno cioè da soggetto o da 
oggetto al verbo della proposizione reggente. 

Desidero che tu venga (prop. og­
gelliva). 
Si desidera che tu guarisca (prop. 
. çoggettiva). 
Dimmi come ti chiami (prop. in­
terrogativa indiretta). 

Desidero la lt1a 11en11ta (oggetto). 

Si desidera la t11a gt1arigione (sog­
getto) . 
Dimmi il tt10 nome (oggetto). 

Per la suddivisione delle proposizioni complementari dirette vedi il para­
grafo seguente. 

2) proposizioni complementari indirette, dette anche avverbiali, 
le quali, nel periodo, rispetto alla proposizione reggente, adempiono la .s~essa 
funzione che i complementi indiretti o gli avverbi hanno in seno alla propos1z1one, 

Prima che tu parta (dipendente tem­
porale), vieni da me. 
Poichè bai mentito (dipendetlte 
causale), sopporterai la giusta pu­
nizione. 

Prima della t11a part~za vieni da 
me. 
Per la tua menzogna sopporterai la 
giusta punizione. 

Hanno questa funzione le proposizioni: finali, consewtive, causali, temporali, 
ipotetiche, concessive, avversative, comparative. 

J) proposizioni attributive-appositive, dette anche aggettive, le quali 
nel periodo hanno la ste~sa funzione che l'aggettivo, il participio attributivo o il 
sostantiT.'O appositivo hanno in seno alla proposizione, fanno cioè da attributo 
o da apposizione a un termine della proposizione reggente. Sono queste le 
proposizioni relative proprie. 
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Lodiamo i fanciulli che lavorano . 
Il sole, che è un astro benefico, 
dà luce e calore. 

Lodiamo i fanciulli foboriosi (attr.). 
TI sole, astro benrfiro (app.), dà luce 
e calore. 

ioni complementari dirette. 

§ 193. Le proposi oni dipendenti complementari dirette con funzione 
soggettiva od ogg th,a (1) sono di varie specie: 

a) proposi 10 i complementari dirette col verbo all'infinito; sono le 
proposizi011i infinitive che abbiamo già trattate ai § 153; 

b) proposizioni complementari dirette, introdotte dal quod dichiarativo; 
hanno di solito il verbo al modo indii;etivo; 

c) proposizioni complementari dirette, introdotte dalle congiunzioni ut 
(negazione: ut non), ut (negazione ne), ne, quin, quominus, tutte col verbo 
al congfontivo con stretta osservanza della consecutio; 

d) proposizioni complementari dirette, introdotte da pronomi o da 
avverbi interrogativi, col verbo sempre al congi11ntivo: sono le proposizioni 
interrogative indirette. 

§ 194. Proposizioni complementari dirette introdotte dal 
quod dichiarativo. 

Il quod dichiara~ti:vo, che vale propriamente "che, il fatto che», introduce 
una proposizione · endente con funzione soggettiva, oggettiva o dichiara-
tiva, con la quale spiega il contenuto della proposizione reggente . 

Il quod dichiar ·vo è costruito comunemente . coli' indicativo (2). Esso si 
usa: ' 

\ 

a) dopo le e pre88ioni: bene, commode, opportune, male /it, evénit, ac-
cldit quod, ecc.~ accade a proposito, opportunamentt!, a mal punto chi! .. . ; 
dopo: gratum est,' focundum est, molestum est quod ... " · è cosa gradita, è cosa 
molesta che ... ; dopo : bene, male /acio; gra/11111, pergratitm /acio quod ... faccio 
bene, faccio male a ... , faccio cosa molto gradita a ... , E'CC. 

PercommiJde accidit, quod ncn adest 
C. Aq11ilius (Cic.). 
Bene facis, quod me adiuvas (Cic.). 

Fecisti mihi pergratmn, quod Sera­
pionis librmn ad me misisti (Cic.). 

Accade opportunamente che Gaio 
Aquilio non sia presente. 
Fai bene ad aiutarmi (,- per il 
fatto che mi aiuti). 
Mi hai fatto cosa gratissima a man­
darmi il libro di Serapione. 

(') E opportuno rilevare che le pruposizioni snggettivt ed o(grlti vt non vanno tutte all'iu{,u ilo, come 
romunemente si crede, ma parte di esse hanno l'indicati110 e parte il congiuuli110 e-on i;;tretta o~servanza 
della tons~c11tio. 

(•) Il qrwd dir,hiarativn pnr'l avere il modo r.ongiuntivo, solo ~ riporta il fatto in maniera obliqHa. 
Es. : .l/iltu quod p e,ictda subirt pa,atissimru fulria {fir.) - Tralascio il fatto rhe t>ri prontis simo ( - ti 
di1·hiaravi pmnti!--!--imo) ad affrnn tare i {lf'ricoli. 
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b) dopo le espressioni: (huc) accedit, adde quod = (a questo) si aggiun-
ge, aggiungi che ... ; praeteréo, praelermitto, omitto quod =- tralascio, lascio da 
parte il fatto che .. . 

Nota. 

A ccidit quod ingeniis excellentib11s 
delectatur {Cic.). 
Adde Ime quod per/erri litterae 
nullo modo potuerunt (Cic.). 

Si aggiunge il fatto che si diletta 
di ingegni eccellenti. 
A questo aggiungi che la lettera 
in nessun modo potè essere reca­
pitata. 

13 Dopo accedit si può trovare, in luogo di. quod e l'indicativo, anche ut col congiun­
tivo senza sostanziale differenza. Es. : Ad Appi C/a11di senectutem accedebat ut caecus 
essei (Cic.) = Alla vecchiaia di Appio Claudio si aggiungeva che fosse cieco. 

e) per determinare m1 dimostrativo precedente come : hoc, id, ill11d, 
ex eo, inde, sic, ita, ecc. 

Nota. 

Homines hoc uno pluri1n111n a be­
stiis difjèrnnt, quod rationem ha­
bent (Cic.). 

Gli uomini in questa sola cosa dif­
feriscono moltissimo dalle bestie, 
che hanno la ragione. 

1:1 Q11od con l'indicativo in principio di periodo può significare• quanto al fatto che, 
riguardo a quello che ... •· Es.: Quod sciYe vis qua quisque in te fide sit et voluntate, difficile 
est dictu de sinl(ulis (Cic.) = In quanto al fatto che tu vuoi sapere quale fede e senti­
mento ognuno abbia nei tuoi riguardi, è difficile dirlo di ogni singolo. 

§ 195. Proposizioni complementari dirette introdotte da ut (1) 

(negazione: ut non). 

Sono proposizioni complementari dirette con valore soggettivo quelle 
introdotte da ut esplicativo ( = che), da ut non, ut nemo, ut nihil = u che non, 
che nessuno, che niente,, e il congiuntivo dopo i verbi sotto elencati. Poichè la 
circostanza determinata dai verbi che seguono può essere solo contemporanea 
(questo è il caso più frequente) o passata rispetto al verbo reggente, non si 
usa mai la coniugazione perifrastica attiva con sim o essem, ma si usano solo 
i q11attro tempi del congiuntivo. 

a) Dopo i verbi di avvenimento, come: jìt ut, accidit ut, evénit ut, est ut 
( = si dà il caso che); /11t1irt1m est ut ( ~ sta per accadere che); fiéri potesi iit, 

(I) lmpropriamentf", questt> proposizinui :-mm trattate da molti grammatici tra le conset·utivf'; l'ut 
in queste espressioni ha valore di , che • t> non di • rosl che •. Si pensi all'esempio : , accadde un fatto strano , 
ed apparirà evir1Pnte l'i\ssurdo di tlirf' rhP • 11n fatto strano, sia la conseguenza di • arl'addtt •"non il suo 
soggetto. 
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fièri non potest utl può, non può accadere che); obtingit, cr111tingit 111 (= tocca, 
succede che) . 

Accidit A.tlze is ut una nocte omnes .-\ccaddt> ad Atene che in una notte 
Hermae dei erentur (Nep.). fnrono abbattute tutte le Erme. 
Fieri non , potest ut mihi verha ~on è possibile che mi manchino 

Nota. 

desinf . \ 1 le parole. 

~ Con questi s~essi verbi, come si è già visto al § 194, a, qualora siano accompa­
gn~t1 d~ un avverbio come opportune, commode, ecc., si ha, in luogo di ul, il quod di· 
ch1arabvo. 

b) Dopo i verbi "rimanere, seguire "• come : sequitur, resl11t, superest, 
relinq11itm ut, reliqimm est, proximitm est ut (- rimane da ultimo che) ... , ecc. "· 

Restai ut in castra Bmti nos con­
f eramus (Cic.). 

Resta che noi ci portiamo nell'ac­
campamento di Bruto. 

e) Dopo le espressioni costituite da un sostantivo o da un aggettivo 
neutro in unione con una voce del verbo sum, come : lex est, mos est, cons11e­
t11do est, tempus est ut ... oppure aeq1111m est, rectmn est, par est, intègritm mihi 
est ut (= sono in grado di). 

Neque hic locus est ut de morib11s Questo non è il momento di par-
maiorum loquamur (Cic.). lare dei costumi degli antenati. 
Est rectum ut ,cos aeq11e ac nosmet È giusto che li amiamo come noi 
ipsos amem'.15 \ (C'ic.). stessi. 

Not: C . b" d. \ . . I . . I "' on 1 ver 1 1 T rimanere• e• segurre o, come con e espressioni: aequum est, ex est, 
si trova anche usato\J'accusativo e l'infinito, il che prova che le proposizioni non sono 
consecutive. Es.: Sequltur vitam beatam virtute conflci (Cic.) = Ne viene di conseguenza 
che la vita beata è frutto della virtù. - Verisimile non est odio fuiHe parenti filium 
(Cic.) = Non è verosimile che un figlio sia stato odiato dal padre. 

196. Proposizioni complemt:ntari dirette introdotte da ut (') 
(negazione: ne). 

Sono proposizioni complementari dirette quelle introdotte da ut e 
il con!{itmtivo, con negazione ne (ne quis, ne quid, ne ullus, ccc .), che s«·­
guono ai verbi rnrandi e posl11la11di è· agli altri sotto elencati, Poichè lt• pro­
µusizioni, che loro si accompagnano, sonq di natura volitiva, essr vengono 
messe, come le finali, in rapporto di contemport111eità col verbo reggl.'ntc, ed 
hanno perciò soltanto il presente e l'imperfetto congiuntivo. 

( 1) (Jueslr r,ropn,.iziuni \'t'flt{OHo ,.:eueralmrntf' cnnfu~ r,m lr fiuuli; in es!'>ft la ron,,dunzionP ut ,·aie 
, rhr, e nnn • affinC"hè ,. E~.: Cura ut ,,c,Jtas (Cir'.l ~- <".-r<"a (chP tu ~tia) <li ~tar he11P. Si pt"n1:oi a: Cura 
valetudinem t- ~i vedrà rhiarn il \'.:t.lorP 11~grtU11u e non ~nale clella proposizione Ht 1·al1a:c. Però, ron al· 
c1111i v~rbi rome hurl11r, rotn, nrn, la proposizione oscilla tra il valore oicrtlli•n e quello /iua/e. Praticamente, 
t:ltt a, ·,·i~nP ("on lutti (JUPi ,·erbi in cni H • chf' •;. !oU)!,.tituihile con • nffinrh~ •. 
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11) "curare, provvedere, sforzarsi. cercare di"···· come: curo, video, 
faciu, e!ficio, prm•id,'o, operr,111 du, co11tend11, enitor, ecc. 

Effice ut valeas (I' ic.). 
Videant conrnl,·s ne quid ddri-
111,·nli r,·s p11Mic11 capiat (Cic.). 

Fa' di star b,·nc. 
l'ron·edano i consoli che lo Stato 
1111n s11hisl'a akun danno. 

b) "pregare, chiedere, ottenere,.; comi•: oro, exijro, precor, obteslor, 
rugv, pet11, q1111em, /fagilo, "btineo, impetro, ,·cc. 

Id ut facias le' obtestor a/qu,· u/,­
si!crc, (Cic.). 
Ne id facias II lf pelo (Cir.). 

Ti preg-o e ti ~congiuro di fare 
(- eh,· /11 /accia) ciò. 
Ti rhil'clo rli non fare ciò. 

e) ,, esortare, pe1·suadere, indurre, incitare, consigliare, comandare,,; 
comt': hortor, mrmeo, admoni'o, suadifo, persuadeo, incito, impello, 11101,eo, indico, 
pmecipio, rdic", t•cc. 

Consules Romani l'yrr/111111 monue­
runt a veneno ut caveret (Cic.). 
Ciceronem Ct1,•sar hortatur ut pri­
slin11111 virlutcm retineat (Ces.). 

I consoli romani avvertirono Pirro 
di guardarsi dal veleno. 
Cesare esorta Cicerone a conservare 
l'antico valore. 

d) si ha inoltre ut esplicativo (che si nega con ne) dopo: placet ut, in­
terest ut, necesse est ut, ecc. 

Osservazioni. 

O I. La congiunzione • e non • che unisce una seconda proposizione ad una prima, 
si rende con neu (o neve) se la prima è negativa, con neque (o anche neu O mve), se 
la prima è positiva. 

l"a/erius P11blicòla legem tulit, ne quis 
magistratus civem Romamm, nec11ret 
neve verberaret (Cic.). 
Id ul /11cias le obsécro neque immor­
la/i11 speres. 

Valerio Publicola propose una leg­
ge, che nessun magistrato uccidessi' 
o sferzasse un cittadino romano. 
Ti prego cli fare ciò " cli non sperar!' 
cose immortali. 

O 2. In dipendenza dai verbi: oro, obsécro, precor, volo, nolo, oportet, necesse est, 
licet, /ac, cave, ecc., la proposizione complementare dfretta può trovarsi al congiuntivo 
senza la congiunzione ut. 

:.fota. 

Cavete inulti t111imt1m amitlalis, 
(Sali.). 
Forlem fac animum habeas (çic.j. 
Me vdim diligas (Cic.). 

(;uardatevi cli non morire invendicati. 

Cerca cli avere un animo coraggioso. 
Vorrei che tu mi amassi. 

1:1 Facio ed eflicio nel senso di • procurare che, adoperarsi a che ... •. hanno ut, che 
si nega con ne; invece nel senso di• far si che, essere cagione di• hanno ut, che si nega 
con u~ non. Es.: Fac ne quid aliud cicres hoc tempore (Cic.) = Cerca di non curarti di 
al.tro m_ quest~ momento. - Obscuritas rerum facit ut non intelli{!atur oratio (Cic.) = 
L oscurità dell argomento fa si che non s'intenda il discorso. 

n I Proposizioni complemcnta<i ~ q~ non, di non). 
dirette intr odott e da 

(Non dubito guin = Non dubito che). 

Non dubito quin vobis satisfece­
rim (Cic.). 
Non t1bcsl s11spicio quin ipse sibi 
11111rfe111 consciverit (Ces.). 

Non dubito di avervi soddisfatto. 

Non manca il sospetto che egli si 
sia dato la morte da se stesso. 

~ Facere nun possmn quin.= Non posso fare a meno di ... ; fìéri. non 
.P1.ite1t quin ,,---no~ si può fare a meno di ... ; tion m11li11111.(pauJ111ru abest quin 
= non manca! mblto (poco) che .•. ; praeterire no11 possim1 quin = non posso 
mancarl' di. .. ;\ s · 'o raeterire non oss11111 wn ~ non posso passare sotto 
silenzio che ... ;\ no'n moror, 1111 lam interpono muram quin = non pongo alcun 
indugio a ... ; 11~n nihil raetermitto quin . - non tralascio di ... ; !!!! (aegre) 
abslineo, me contineo quin = non posso tra cnermi dal..., ecc. La circostanza"7 
~·gue a queste esptessibni, è messa di solito in rapporto di on empora­

...!!!d.tii)col verho reggente e...si usano di cons~1:,'l1enza il trese11te e l'im er 
_ç:ong:iunti_yq. 

Facere non poss11111 quin cotidie ad 
le mittam lilft'Tas (Cic.). 
Pa11l111n a/uil quin l"amm interft­
ceret Fabius ((es.). 
Ger111m1i rdinifri 11011 polerttnf quin 
in nostrus Ida conicerent (Ces.). 

Non posso fare a meno di scri­
verti ogni giorno. 
Poco mane/, che Fabio uccidesse 
Varo. 
I Germani non potevano tratte­
nersi rlallo scag-liar dardi contro i 
nostri. 

(1) Quin, in orhdrw quiut, ri~ulta formata dall'arcaico nblativn neutro qui ( - qu11, in cht' morl11) 
r dalla partkella nei{ahva 11è, pt-r cui la frase: Qum ritl,•.t? valtt prnpriam r,ntt!: • In rhe mudo no11 (ui) 
ridi?, e quindi:• Perch~ non ridi?•· In qtu ':Ste propo~i1.ioni compl,•mt11lt1rr dirdte al eon~iuntivo, il quiu 
introduce un tipo di con~iuntivo potenziale. Ad eo;empio, l'c~pre~sioue: Suu dub11n qui11 tiM id m11l,·s/11m 
sii (Cic.), in origine in forma /lllrutallica (-: i11dipt"1Hirnt1·) cluveva e-.~rrt>: Sou d11hi'ln: quiu. lìhi ul ,nr,­
ltstu,n sit? -=. • Non dubito: iu che mudo a tP. r.ic'i 11011 potrehlw. ro;serP mole!<ito? •. Snrrec.sivamrnte, 
nell'evoluzione della lingua, il sen~o negativo di qiiil• audi, p!!rduto, per cui, ""Ila forma d1f'r111ltnt,. 
l'espressione ciceroniana predetta vale:• Non dubito rhe r.ii, a te "ia mole.,;to •. 
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No i ... 

c;J e senso positivo; se questa si vuol rendere 
negativa, bisogna ag 1 n un a ra negauone es. non). Es.: Non dubito quin 
verum dixiris = Non dubito che tu abbia detto il vero ( = sono sicuro che tu hai detto il 
vero). - Non dubito quin verum non dixiris = Non dubito che tu non abbia detto il 
vero ( = son· sicuro che non hai detto il vero). 

1,1 2. Non d11bito (o anche il semplice dubito) nel i • non temo, non e • 
ha do o· di sè ilo. Es.: Pro patria qui bonus dubltet mortem o Cic.) = 
Qual buono dubitere (= esiterebbe) di affrontare la mo~e per {a patria? 

. ' 

~"'l9.Y. Proposizioni complementari dirette con 
C> mendi. 

verba ti-

ro osizioni com lementari clirett che fanno da soggetto o da 
oggetto ai verbi ed alle espresstom 1 "temere "• come timeo, melifo, vereor, 
timor est, met11s est, in magno timore s11m, peri"cldwn .~ .• ecc., hanno m uso 
soltanto i quattro tem i del congiuntivo secondo la conserntto. Esse sono 
prece ute: 

.4\t'daAÌe)' 1
) (= temo che), _quando si teme~na cosa che 

non si desi'"àè;';;' -~ 

}J( da€ì!l>o ~= temo che non) quando si teme~ non avven~ una cosa che si desidera. ~ ... ______ _,, ______ ~v-

Note. 

Vereor ne molestlls sim vobis (Cic.). 

011mds labores fr su sci pire: viclt!o, 
timeout (o ne non) sustiolas (Cic.). 

Temo di esservi molesto (ma non 
voglio). 

Ti vedo intraprendere ogni sorta di 
fatiche, temo che tu non resista 
(desidero che resista). 

~ Se il verbo o l'espressione di timore è preceduto da negazione, come: non timeo, 
non Vèfta·,, non s1 puO usare ul, ma solo ne &OD. 

Non timeo ne non i111pt1trem. 

Non timeo ne vincar. 

Non temo di non ottenere (sono sicuro 
di ottenere, e lo ,lesidero). 
Non temo di essere vinto (sono sicuro 
di non esserlo; 11è lo t•orrei). 

('} Sul percl1l• t·uu i vtrba lw,,·,uti si usi ne, quaudu m~lla dipendente italiana 11011 fit,:uri la 11tgazio11e 
( ~ temo t•he) e \•ict.-ver3a -..i usi ut (o ne non) quando nl"lla frase italiana liKuri la 11e-ga1irme (--' temo che 
uou), ~i dam10 div..-r-.e spie~azioui. l..a più comune e persuasiva ci ~mbra questa: quando dalla fonna ori­
~iuaria indipendente ( pirralassi) si pa~sù a qu1:lla dipendente ( = ipotassi), sul concetto del timore pre­
valSt· quello del ,frsr',frriu. ln origine, dunqut-, l'espressione: Timeo ne hostea veniant equivaleva a 
lim,:11: ur Jic,s/,·s 1·,.uùrnl! (• Ho paura : deh che i nemici nou venl,l:ano! •) da cui si ebbe nell'~pressione 
:mburdwatu: • Ho paura che i nemici vengano •. L'altra: Timeout convalescat equivaleva a timeo: ut 
(utfoum) ,onvafrsetd! (• Ho paura: deh che egli guarisca!•), da cui si ebbe, per la stes!-a ra~ione, in 
forma ,lipmcl,·1111'·: , Ho paura d1e e1,1:li non t,:narisca •. 

~ Vereor e timeo hanno !'in nito in luogo del congiuntivo, quando significano 
, dubita e, esitarç -- -

Cae.· timebat tantae ma.irnit11dini Ct!sare temeva (esitava) di esporre 
l'esercito atl nn fiume di tanta gy-an­
dezza. 

- f71011inis exercitmn obicère (Ces.). 

~ 199. Proposizioni co1nplt:mcntari dirdtc con i ne;-/)(l i,n · 
pediendi e recusandi (ne, quomi1 1 us, LJllin). 

' 
Sono infine proposizioni complementari dirette quelle che si usano 

in dipendenza dai verba impediendi, vale a dire da verbi che indicano impe­
dimento come: impedio, deterreo, retineo, detineo; da verbi che contengono in 
sè l'idea dell'« opporsi », del "resistere"• del "distogliere"• del "ricusare"· 
come: obsto, obsisto, resisto, officio (mi oppongo), recuso, prohibéo, interdico, e 
anche da espressioni del tipo: per me stat o fit qiiomintts ( = dipende da me che 
non ... ). La circostanza, che segue a queste espressioni, Ì! messa in latino sempre 
in rapporto di contemporaneità col verbo reggente; esse hanno perciò soltanto 
il presente e l'imperfetto congiuntivo; 

,-.ota. 

a) con ne o quominus (1) (= ut eo mintts), se è positiva la proposi­
zione reggente. 

I ' 

Plura ne scribam dolore impedior 
(Cic.). ·/ 

Sono impedito dal dolore di scri­
vere di più. 

b) con quo~inus o quin (e non ne), se è negativa la proposizione reggente. 

Epaminondas non recusavit quo­
mlnus legis poenam subiret (Nep.). 
Teneri non potui quio tibi aperti11s 
illud declararem (Cic.). 
Non stat per me quomious intel­
Ugas (Plin.). 

Epaminonda non ricusò di sotto­
porsi alla pena stabilita dalle leggi. 
Non potei trattenermi dal dichia­
rarti quella cosa più apertamente. 
Non dipende da me che tu non 
comprenda. 

8 Impedio, recuso talvolta e, quasi costantemente, prohibeo, possono essere costruiti 
con l'infinito . Es.: Me impidit pudor haec exquirlre (Cic.). = 11 pudore mi impedisce 
di investigare queste cose. 

(I) Quomlaus risulta formato dalJ'ablativo neutro arcaico quo e da miuus, equi\·alente a uon. Come 
con quin (cfr. § 197, nota a pie' pagina), il congiuntivo è del tipo potenziale. Ad es., la frase: Naves 111uto 
ltnt6ant1'r quomf11u.s iu porlum venire possent (Ces.) in forma ind,-p,ndr11tt doveva suonare: Naves vento 
teueba11t11;: quomfu11s in portrnn venire poss,nt s::s • Le navi e,ra.no trattenute dal vento: per la qu~l cosa 
non (,niuus) avrebbero potuto entrare nel porto,. Di qui, nella forma dif,rndnrtr, ~i ebbe: •Le navi erano 
trattenute ( - erano impedite) dal vento di entrare nel porto•. 
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Proposizioni interrogative. 

200. Le prop~ioni interrogative si rlividono in: 

1) dirette, se f ono indipendenti, cioè proposizioni principali che non 
dipendono da nessun' verbo; il loro modo è l'indicativo. 

Es. : Che ora è-? =--Quota hora est? (Or.). 

Nola. 

l!l Fanno eccezione le interrogative, esprimenti dubbio o possibilità, che hanno il . 
congiuntivo dubitativo o pol•nzial•. Es.: Quid dicam? = Che dovrei dire? 

2) indirette, se sono dipendenti, cioè subordinate, rdte da un verbo 
di "chiedere, domandart? interrogare, sapere, pensare», ccc. In latino, il loro 
modo è il congitmtivo, mentre in italiano possono averr anche l'indicativo. 

Es.: Dimmi che ora è (o sia) - Dic m-ihi quota hora sit. 

A loro volta le interrogative, sia dirette che indirette, si distinguono in: 

!Z) semplici, se l'interrogazione è rivolta per sapere una sola cosa. 
Es.: È tuo questo libro? (diretta semplice). 

Dimmi se è tuo questo libro (indiretta semplice). 

b) disgiuntive, se l'interrogazione è rivolta per sapere quale di due 
o più cose, che si escludono a vicenda mediante la particella disgiuntiva « o • 
(«oppure»), sia la vera. 

Es.: Vieni con me o vai solo? (diretta disgfontiva); 
Dimmi se vieni con me o vai solo (indiretta disgi11nl11Ja). 

Nota. 

8 Proposizione subordinata complemonlar• dir•lla è solo l'interrogativa i1tdirella. 
Per comodità didattica., tutta.via., tra.ttia.mo insieme entrambe le forme di interrogative. 

Proposizioni interrogative dirette. 

~ 201. Proposizioni interrogative dirette semplici. 

Le proposizioni interrogative dirette semplici hanno il verbo all'in­
dicativo e possono essere introdotte: 

a) da pronomi, aggettivi o avverbi interrogativi, come: quis, qui 
(~quale). q11is11am, 11ter, qualis, quantus, quot, ubi, quomiido (= come), 
q11aml11, cur, quare, quam ob rem, quin (= cur 11on), ecc. 
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Nota. 

C11r taces? 
Ubi est dominits? (Rhet. ad H.). 
Quando lr aspiciam? (Or.). 

Perchè taci? 
Dov'è il padrone? 
Quando ti vedrò? 

8 )folle interi'ogative, sia dirette che indirette, il • quando • italiano si rende in 
latino con quando e non con cum; •perché• si rende con cur, quare, quam ob rem 
e non con quia, quod; •come• con quom6do, meglio che con ul. - Per la. retta. tradu­
zione di • quanto t vedasi. § 122. 

b) da speciali particelle inteff9gative, che è necessario usare nel caso 
che non vi sia un pronome o un avverbio interrogativo. Esse sono: 

r) ·ne (1) (enclitica, che si appoggia -alla parola su cui converge l'interro­
gazione); essa si usa nelle interrogazioni vere e proprie, quando cioè si domanda 
una cosa che si ignora. 

Estne /raler t1111s inlus? (Tcr.). È in casa tuo fratello? 

2) nonne (2) ( = non è forse vero clie? non forse?), che introduce una 
interrogazione retorica, a cui si aspetta risposta affermativa. 

Canis nonne simi/is est lupo? (Cic.). Non è forse il cane simile al lupo? 
(risposta: si). 

_/ ' 
3) num ( .c-0 forse clie), che introrluce una interrogazione retorica, a 

cui si aspetta ~
1 
isposta negativa. 

Nu~ do uentia Platoncm s11percire 
poss1lm11s. (Cic.). 

Note. 

Forse che possiamo superare Pla­
tone nell'eloquenza? (risposta: no). 

El I. Spesso trova.si ne usato col valore di 111,m o nonne, specie nelle espressioni vi­
desne, videtisne, videmusne, polesine e simili. Es.: l'idetisne ( = nonne vidtlis) ul apud 
Ho,nernm saepissime Nesto, de virl1llib11s mis predlcel? (Cic.) = Non vedete come Ne­
store presso Omero esalti spessissimo· le sue qualità? - Polesine ( = n11m potesi) virlus 
servire? (Cic.) = Può forse la. virtù essere schiava? 

El 2. Con una. serie di interrogazioni continuate, ne non si ripete; per nonne si ri­
pete comunemente non, ma. trova.si ripetuto anche nonne . . Es.: Egone illum non fieam? 
ego non defiiam talem adu/escenlem.' (Plaut.) = Io non dovrei piangerlo? Non dovrei 
rimpiangere un ta.le giovinetto? - Nonne hunc in vine/a duci , non ad morlem rapi, 
non summa supplicio ,naclari impera bis? (Cic.) = Non comanderai tu che costui sia. con­
dotto in prigione, che sia. trascinato alla morte, che sia. giustiziato col sommo supplizio? 

(') NI ~ propriamente la forma indeb11Jita cletrantka ne,:azione ul . ()uest'indebolimento di nel{azione 
fa -.l che e=-isa sia la particella interro,:ati\'a i11d,lumiuult1 per CC"cellenza, per cui !-Ì adopera senza prop ·n· 
sione per il senso P°"itivo o negativo. 

(•) Nonne è formata dalla neJ:azione mm rafforzata clall'enC"lltka-,h\ antica nef;!azione tifferonlita. 
Si ~pif'JHl pPn-i,l romtt, in una .;p,--jp rnntinuata, la 11e,:azionP :i;i foC"ria ron il ~mplice n,m. 
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) 
m 3. Talvolta l'interrogazione latina è espressa semplicemente dal tono della voce; 

questo particolarmente avviene ad indicare sdegno o meraviglia . Es.: Pugnantia t, 
loqui non vidts? (Cic.) = Non ti accorgi che stai dicendo cose che fanno a pugni? 

§ 202. Proposizioni interrogative dirette disgiuntive. 

utrum ............ an 
-ne an 

an 

Le propos1z1oni interrogative dirette disgiuntive constano di due o 
più membri; in latino, il primo è introdotto da utrum, (1) o da -ne (enclitica) 
o da nessuna particella; il secondo e i seg11enti sono introdotti sempre da an. 

Utrum serv11s es an liber? 
Serv11sne es an liber? 
Servus es an liber? (Plaut.). 
Romamne venio an hic maneo an 
Arpin111n /11giam? (Cic.). 

Osservazione. 

Sei un servo o un uomo libero? 

Vado a Roma, o resto qui, o andrò 
ad Arpino? 

a Se il secondo membro è ellittùamente espresso da • o no 1, si rende di solito con 
an non, 

Pater eius rediit, a11 110111 {Ter.). Suo padre è tornato o no? 

Nota. 

m Se il secondo membro non esprime una contrapposizione assoluta al primo, ma sia 
una spiegazione o corre.non, di esso, si rende con aut (o vel) e non con an. Es.: Voluptas 
melioremne efjfcit aut laudabiliorem virumJ = Il piacere rende l'uomo migliore o più 
lodevole? (Ma, se si volesse esprimere la contrapposizione, si direbbe: m,liorem11e efJfcit 
a11 peiorem virumJ) . 

§ 203. Uso della particella an in proposizioni interrogative 
dirette apparentemente semplici. 

Talvolta, si trova usata la particella an, da sola, in principio di una pro­
posizione interrogativa diretta, costituita da un solo membro. Questo avviene 
quando il primo membro si può facilmente sottintendere, sicchr l'interroga­
zione è semplice solo in apparenza. Di solito la cosa si verifica: 

(') Utrum era in origine il neutro del pronome ut,r, La frase doveva probabilmente suonano in qu .. to 
1nodo? l'tr11m? s1n1us es an-libtr.' ...... • Quale delle due cose? Sei servo o uomo libero?•· Il senso pronominale 
andò succes§ivamente perduto e utrHm diventò una ~mplice parti,tlla intt"ogativa, usata anche quando 
i termini introdotti da an erano t,i1) di due. 
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a) quando si vuol conval!dare, i~ ~ono ironico o meravigliato, un con­
cetto p~ecedente, most~and~ 1nsostem bile l'affermazione opposta ; in tal caso 
an, eqwvalente approssimativamente a num, si rende in italiano con "0 forse, 
forse che li, 

Nota. 

Oratorem irasci minime decet: an 
tibi irasci t11m vidémi1r, c11m i11 
causis acrius et vehementius dicim11s? 
(Cic.). 

All'oratore non si addice adirarsi: 
(sottintendi: la cosa sia cosi) o 
forse ti sembra che noi ci adiriamo, 
quando nelle cause parliamo con 
un po' di calore e veemenza? 

8 Un caso particolare dell'uso di a11 = num, si ha quando si vuol mettere in rilievo 
una forte contrapposinone fra due termini. In italiano può rendersi con e se dunque 1, 

Es.: A11 Scytltes Afl(Uharsis potuit pro nihilo pecuniam ductre, nostr4tes philos6phi non 
pottrunt? (Cic.) = Forse che ( = se dunque) lo Scita Anacarsi poté stimar nulla il denaro, 
e i nostri filosofi non lo potranno? 

b) quando ad una interrogazione di carattere generale ne segue un'altra, 
preceduta da an, che in certo qual modo la determina e la definisce. L'an, 
equivalente approssimativamente a nonne, in italiano si rende con « non 
forse li, 

Quid ad me venitis? an speculandi 

__/" 

1

(Ca.l 
A che venite da me? Non forse per 
osservare? 

Pro~osizioni interrogative indirette. 
I 

§ 204. Proposizioni interrogative indirette semplici. 

Le interrogative indirette, come già si è detto, sono proposizioni subordi­
nate complementari dirette in dipendenza da verbi di "chiedere, interro­
gare, domandare, pensare», ecc. Le interrogative indirette, sia semplici che 
disgiuntive, hanno sempre il modo congiimtivo. 

Le proposizioni interrogative indirette semplici, come le dirette, 
possono essere introdotte : 

· a) da pronomi, aggettivi o avverbi interrogativi, come: q11is (éhi), 
q11i (= quale), uter, 11bi, quando , quantus, rnr, ecc. (vedi § 201, a). Il verbo 
è sempre al congiuntivo secondo le leggi della conserntio tempomm, mentre in 
italiano spesso è all'indicativo o al congiuntivo in un tempo in contrasto con 
le regole della dipendenza dei tempi. 

Q11is sim cognosces (Sali.) . 
Quaesièlrat ex me Scipio quidnam 
sentirem de lzoc (Cic.). 

Conoscerai chi io sono (sia). 
Scipione mi aveva domandato che 
cosa pensavo (pensassi) su questo 
argomento. 

.! 
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J IICTt'ciibilc: est q111111t11 11111//i/111/u fue­
rit s_,·rarn.~,.~ (fir .). 

È cosa incredibile quanta popola­
zione ci fosse in Siracusa. 

ò:J Le locuzioni: nescio quis = non so chi; nescio quid= non so che; nescio 
quomòdo, quo pacto = non so come, in qual maniera, formano una espressione con 
valore ,li 1w111e o ùi n·1•1•erbio e non hanno alcun µoterc sul modo dd verbo a cui si accom­
pagnano. Es.: Huc, nescio quis, di.rii = Lo disse. non so chi. - Nesclo quo pacto, 
a proposi/o abum1•il orttlio (Cic.). :-.lon ,o come, il ,liscorso si è allontanato ùall'argn­
n1t·nto. 

L~ 2. Non si confonda la proposizione interrogativa indiretta con la relativa: dicam 
quid sentiam = dirò che cosa penso ( = quale sia la mia opinione); dicam quod sentio 
= dirò ciò che penso (= il mio pensiero). Con l'interrògativa, si mette in evidenza la 
qualità; con la relativa 1'01u?allo. 

b) dalle particelle interrogative -ne, num, nonne, che t' nect's­
sariu usare nd caso che 1111111c/1i il pronome o l'avverbio interrogativo, t' 

precisamente: 

1) da -ne o da num (= se) indifferentemente, sia che si aspetti ri­
sposta incerta, sia risposta negatim. In italiano, ad esse corrispornle la par­
ticella interrogativa "se , .. 

Disp11t11t11r num in/aire virl11s i11 
homine possit (Cic.). 
Xmop!,011 Socrtifrm co11.rnl11il sc'qt1<·­
rehtr!}e Cyru111 (Cic.). 

Si discute ·st la virti1 nell'uomo 
possa perire. 
Senofonte consultò Socrate st do­
vesse seguire Ciro. 

.z) da nonne (= se 11on), se si propende per il "si"• specialmente in 
dipendenza da q11aero; con gli altri ,·erbi, 110111,e è sostituito generalmente 
da 11e. In italiano, ad esso corrisponde " sr non "· 

Quaero ex le nonne oj>pres.rnm 
re111 j>11/1lirnm putes (Cic.). 

< Jsserva.1::1onc. 

Ti domando se non stimi che la 
repubblica sia oppressa (propendo 
" cudaln) . 

I verba dubitandi. Dopo i verbi e le espressioni che significano dubbio, incer­
tezza, come 11t.scio, J1t111d .<cio, d11/Jilo, du/Jitmi est, i11cerl111n est, ecc . , si usano le parti­
celle: 

- an ( = se non), quando chi dubita propende per il si; 
· - an non ( ~ se), quando chi dubita inclina al 110; 

-ne u num ( , se), quando 11 dnbbio è 11ssu/11/u. 

Dubito an J'n111sicrn1 lendcrn, (Cic.). 

He111cl scio an non po .,sis (Cic.). 
Dubito num libi idem s1111clire de-
1,eam (Plin. il Giov.). 

Sono incerto ,e non ùcl,l,a ,lirigenni 
a \'t,nosa (pe11su di si) . 
Xon su se tu lu possa (11011 lo cr•do). 
Suno incerto se debba consigli,,rti la 
stessa cosa (i 1tct!rln :a <1.<.rn/11/11). 

Nota. 

r,J Con i verbi che significano ' • tentare, aspettare, vedere •. come conor tento 
e.Tperior, uspeclo, video ecc., in luogo di num o di -111 si usa più correttamente ~i. Es:'. 
Eupectabam, si quid ad ,ne scribires (Cic.) = Aspettavo se tu mi scrivessi qualche 
cosa. 

205. Propo<iizi on i i11ri;r,-ogat1°·..: i, ,! i n tl1: ,!j ,; ,. 1,1!1ti·. , ·. 

Ll' proposizioni interrogative indirette disgiuntive hanno il cungi-un­
tivo, tanto se siano rette dai verbt- di "chiedere,, ed "interrogare,, (q11uero, 
rogo, ecc.), quanto se lo siano dai verbi di "dubitare" (dubito, incertum est, 
nesciu). Esse sono introdottr dalle.• stc>,;se particelle dt>Ile proposizioni dirette, 
secon<lo il seh'll<'nt<' ~chema: 

utrum 
-ne 

Es.: Ti domando se sci nno schiavo 
o un uomo lihero . 

/ 
N llta:" 

an 
an 
an 

-ne 

Ex fr quacro utrum servus sis 
E.t le quaero serv11sne sis 
Ex te qwuro scrv11s sis 
/:'x /,• q11t11•ro sav11s sis 

an liber 
an liber 
an liber 
liberne 

8 Quando il secondo membro è introdotto da • o no•. si rende per lo più con necne. 

S,tne mciJwn clol!re necne, t•idi'rinl 
.<itoiri (Cii:.). 

Se il dolore sia un male n nn, In vt>­
rlra nnn gli Stnici. 

La risposta ad una interrogazione può t'ssere posi/fra, corrispondt'nte 
cioè al II si" italiano, n 11egatit'a, corrispond<'ntl' ciut'.· al " no ,, italiano. 

a) Risposta affermativa. In latino, per rispondt ·re affermativaml·nte 
ad una domanda : 

r) o si ripete la parola più importante su cui cnnwrge l'interroga-
zione; 

Es/ne /raia inll1s? Est (Tcr.). È in casa tun fratelln? -- Sì. 

2) oppure si usa uno dc>gli ,w11erbi atfermali1•i, come: ifa, ifa est, 
sane, sane quidem, 0111111110, certe. 

i· isne samoni rdiq110 dm111s op,·­
rnm? - Sane quidem (Cic.). 

Vuoi che ci aC'ringiamo a finire la 
C'nm·ersazionl'? ::-ì, certamente. 

b) Risposta negativa. - In latino, per rispondere negativamente ad 
una domanda: 

'r. ' . 
Il • 
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1) o si ripete la parola piit importante, fact>ndovi prt>cctlt>rc la nega­
zione non; 

Esine /mter tuus int11s? - Non est . È in casa tuo frafrllo? -- No. 

2) o si usa uno degli a11i•erbi neR11ti11i, come : non ilei, mi11ime vero, ecc. 
An /11 hoc non cr.·dis? - Minime 
vero. 

Forse tu non credi ciò? - No, cer­
tamente. 

Proposizioni complementari indirette 
(o avverbiali). 

Proposizioni finali. 

ut (quo) 
ne 

affinchè 
affinchè non 

· ")(J · Le proposizioni finali esprimono il fine. lo scopo per raggiungere 
il quale si attua quanto è espresso nella proposizione reggente . In italiano.. 
esse sono espresse in forma esplicita con u affinchè, acciocchè, perchè ,, e il 
congfontiv<~ in forma implicita con u a, per" e l'infinito. 

~n latino, comunque siano espresse in italiano, le proposizioni finali 
si rendono con '\!! (1) ~I cangitmtivo presente o imperfett~ rispettivamente 
in rapporto ad un tempo _principale o storico nella proposizionP reggente. 

~Sp,•sso la proposiziom· finale è anticipata nella proposizione reggente 
da una espressione dimostrativa, come: eo, idcirco, propterea, ob eam caiisam, 
i:11 c,msilio, c·cc. 

quo (-- 11t eo) eyu1va ente ad "affinchè 
,·oc<' comparativa . 

rodotta dal!' ablativo avverbiale 
con ciò ", specie se in essa vi sia una ~-----

11) Ut (arcako 11/i) ha iu urii,.:iu~ \·odor~ ù1 11vr..·,·rhlu wdefinitn (• in qualrhf' modo•),. (fllt"lln di an·trM11 
jufrrm1:tr/11•11 ( .. CCJlllt' •). C)uamlo con valore di u1dt/i11iln fu u!-ato in~it>me .il modo ron~umtivo di tipo 
r ,,/1/n.•11 o 1frsid,·rn1iro, fu ra1lorzato dal ,;uth!-~n·u"m e divenne u/Jua,n (dr.: [ '/ 1/lmn di prrdui11t (Plaut.) 

• dw ~li dei lo mandino in rovina!,). l ~11a prnprnuz iuue finale drl tipo: Id /t1cio ut mr'lti ulilt sii. nella 
ionua purul11tlte,, ( - coord inativa) or i1,:inaria cm l'rn,l conr'Ppita : id /acm: 11t ( = 11tfoa,n) mihr" 11til,: sit! -:::: 
" lar d o n l,: rht> ~ia a uw utile!•, da <·ui t! cvicl«.•nt«.• il pa..,!-a,.a;io nella forma ipotaUua ( ..;.ubordinativa) 
" fa<'C'1o d1'1 alt111chl· a lllt" . ~ja utilP ,. 

. .\11alogamentP la f11rma 11f'gativa : .\',· (nrhtinariameute u/ nt) id ,·,:nnrts, pnuca Jfrmn, t:ra nella forma 
fi11rirt11t1,c ,1: .\", · ,d ir:11orr .d J>a11c,, ,lirnm u • rh .. tu non ignori riit! (per questn) clirò porhe cQl.e •, da c-ui;. 
u,:u. 1h1wule rvid, •nl" il p :1..;..;a1,:i:in ru~lla furm:t ,·pfllatlica , dir1'i poc·he rose, :tffinrht' tu non ignori cii , •. 

Romani ab aratro abduxerunt Cin­
cinnu/11111, ut dictator esset (Cic.). 
L. ·gilms idcirco omnc:s servimus, 
ut lihai ,•ssi possimus (Cic.). 

.-1.g<'r aratur, quo meliores /l'IIIS 
possit cdirr (Cic.). 

I Romani tolsrro dall'aratro Cin­
cinnato, pPrchè fosse dittatore. 
Per questo tutti siamo soggetti alle 
leggi, affinrhè possiamo essere li­
beri. 
[I campo viene arato, affìnchè cm, 
ciò pos,a dare frutti migliori. 

Proposizioni finali negative . o osizione finale negativa è intro-
dotta da ne (1) . " " affinchè non n. L'italiano " e non •, che ega una seconda 
propos11,1one finale ad una prima, si 'rendr con _!leque (o 11r1•e, 11e11). se la prima 
è po.çitiva, semprP con neu o neve, se la pnma è 1tef!.nii11a. 

Dionysius t)•ra11n11s ne to11suri col- Il tiranno Dionigi, per non affidare 
/11111 committéret, /ondér,· s1111s filias il collo al barbiere, insegnò alle sue 
doc11il (Cic.). fi~lie a far la barba. 
Nostri consliterunl, ut procut Ida I nostri si fPrmarono, per lanciare 
cmiidrmt neque propù,s 11cCt'derml. dardi da lontano e nnn avvicinarsi 

troppo. 
Nostri constilc'r11nt, ne propius ac­
udlrenl neve fr/is nlmurn1f11r . 

I nostri si fermarono per non avvi­
cinarsi troppo ~ nm, es~erP opprPssi 
dai dardi. 

Oss ... rv~7 .i OnL ·. 

rJ Si ricordi, come già è stato detto al ~ I 18, che nelle proposizioni finali la nega-
zione sta sempre nella co11,:i1mzio11e: -

J affinchè nessuno (pron .) ne QU!A 
affinchè nessuno (agg .) ~s 
affinchè niente ne quid 
affinchè non mai ne umquam 
affinchè in nessun luogo ~sguam 

De/11,:i1111I, ne quid incomm, ldi aai- 1-11ggnnn prr nnn snbir .. alcun danno. 
piani (Ces.}. 

fi l 11tmo, ul n,,/lus, P<'C., ~i usano in,·en· nelle prnpo!-iizinni con<.;ecutive. 

rJ Si ha ut non, invece di ne, se la negazione si riferisce non a 111/la l'espressione, 
ma a 11n solo termine di essa. Es . : Con/er le ad 1l!a11film,, ut a ,ne non eitclus ad alienos, 
sed im,ilalt1s ad /11os es.<e t•ideiiris (Cic.) ,= Pè,rtati eia Manlio, affinchè semhri che tu sia 
stato non cacciato da me presso estranei, ma invitato presso i tuoi. 

3 2 . Si osservi la diversità di significato che hanno le due espressioni seguenti: 
ut non dicam, formula classica di p,elenzio11e, equivalente all ' italiano : • per tacere di; 
per non parlare di• (e intanto se ne parla); ne dicam = • per non dire• ( = • quasi 
direi•). usata invece per mitigare un'espressione troppo forte . Es.: Ut non dicam de 

(1) In ori1:ine la forma intera rra ut "" c:hf", anrht> '"f' rarame11tP, i"· u:-.a ta dai rta .. ~ici. Nell"u!-o, poi, 
si finl per trala~ciare- 11/. e ""· cfo.1 ,·alnrr nriJ?itwrin rii r.,·mfilir1· 11n:a:im1t, :tf'(lt1i!-t1"1 f'lllt.•lln ili ,·pr;i .. prn­
pria c:n11,:iu11=i1111t' ,u,:,nli,"'· 
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a/ 11,, .t,· I,• ioq1rr11· l'<'r 110 11 ,lm · ( p,·r tacl'n') ,li 1dln, parli·ri, di l<'. - - Cnrdd, ·111 r-11-
_ .. / ,ìr,·111, ne dicam s!d ,·, n/wu t'/ i111pi11111 .1 (Cit.:.) - () l' rrn11·lt> (',1sttuP, 1wr non dir,• sc,~IIP­
r.1t11 t·d l'tnp111' 

>< 
L,· 1•nil'"'i1.io111 fi11al1, <>ltrl' di,· c111111I ,. il, 1111gi1111lfro, p11,-.s<>n11,·,-.,-.1,n· , ·~11n·~s1· 

in la! 11111 111 rli\'l·r,-.i altri modi: 

-p con qui 1 quae, quod \' il r,,n;.;innli,·". (f>r11f>11si.:i11111• rd11lim rii 11,1 
/111'<1 /i 11,,T,_,); 

ìfi c"n ad ,. il g1·n111cli" 11 il :;,·111nrli\·11; 

)rr'" r1111 causa " gratili ._. il ~milim tll'I g,nm1Lio " d..J g1·rnnrliY o ; 

À()' cnn il supino in -um (quando la final,· sia rt'lta da 1111 n·rhn di IIIPIP) ; 

~l'lJII il partiripir, futuro 11 il p;1rticipi11 presente. ,, .. hl11·1w l'nna , · l'altra 
c11~tn11,1,1n,· :,:an11 pi11tt .. sto rare·. 

C'11,iec·ht'· l't·,-.<'mpio: " \',,mwro amha, .riatori a d1i,·1lN<' pan·,, può tro,·arsi 
PSpn·ssn: 

1 •. 111•m11t l<';:ali 

ut f>11ct'm peterent. 
qui f>11c,·111 peterent. 
ad f>ct.-11dam pacem . 
causa (o i;mliii) fcl,·11di pacem. 
causa (n :;mliii) f>dmdae pacis. 
petitum f>11a111 .• 
petituri \" petentes) f>ac,·111. 

Proposizioni consecutive. 

ita ... ut c11,ì. .. chl' 
ita ... ut non ~ ,· .. ,,i. .. cllt' 111111 

f 

L, · ro osizioni consecuti Il ' I. '111/S'"lfrll "ti t!t•ll,l Cllll-

dizi, 1n1 · c.> 1lell'aziont• 1·~1ll.,'S:,1· n..J)a prnpo~ìzioo1· T1\1';'1•nt1· 
111~,. ,·,;,;,· poss111111 ,•,;s.,r,· ,·spn·s~e in /orma e.,plic!!.f!. ,·1111 ,, co~ì. tait·, 

tant11 1 Ldnwntl' ... dli',. ,. l'indicat1, ·11; in inr11111 i111j>!icilu r1111 ,, e~· . 
tant11 ... rl;i ·• ,. l'infinito. 

In latino, ,·~s,· han1111 ,-.,·mpn· il mod11 r1111ginnti\·., l''ll1 ut, si· f,osilfrc, 
~ut non (11/ 11,·111n. 11/ nih ,-!, "' 1111/111,·. 111 '1111111r111a111 .. . ) ~·· 11<'!!,t1l1';•f. La pro-

posizione ro11nlinata con ",. non" acl nna pr,·c,·,J.,1111-propnsizi.,n,· 1·nn~1·,·11ti,·.1 
si n·1Hh· l>l'mpn· con 11cq11,:. 

P,·r la w11sernli11 li'mpomm nc•lk ccmsecuti\'l' ,;i ,·,·1b ~ 1s:--. <1. 

ln corrisponùenza con 1'111 cnnsl·ruti,·11, si lrn,·a n,·lla l'r"l'"~i, .1,,11,· rq.!;.:l'nt• · 
o un .~,·,·erbio ronw: sic, 1/a, co (· - a tal pnntu). /1111/11111, /c1111. 11111/npi:r,·, tulic11s , 
oppun• un aggt'tti\'o o un pronome· conw: /,,/is, /r111/11.~. lo/, is (· tait') ... s ... 
tale corn•lati\'a manca, ut v:ilt· "rusì rhP "· 

. I llic11s sic <;mccc loq11d1al11r, ut 

.-lt!it'llis 1111/us videretur (:Xi,>.). 

A riovist11s tantos sibi sf>irìtus sum­
f>semt, ut f,:rmdus non videretur 
(Ces.) . 
Liger èX nivibus u,'t't'Tttl, ut omninu 
ioado non poss,· lmnsiri videretur 
(Ccs.). 

Attico parlaYa co~ì (bc1w) il greco, 
che sembra,·a (da .~t'mlm,rl') nato 
aù :\tpm·. 
.\rio\'istu an:va assunto tanta ar­
roganza, d1t' non sembrava sop­
portahil ... 
La Loira per le ne\·i era cresciuta, 
così che sembrava nun si potesse 
affatto pa~~art' a g11arlo. 

1. t:na proposizione consecutiva può essere introdotta, invece che da ut, ria! pro­
nome relativo qui, quae, quod (proposi.ione rdativa di natura consernliva). 

X;q11e ltt is ( ~- /11./1s) "· qui, q11is sis, 
nescias (Cic.). 

Tu non sei tale, che non sappia ( ~ da 
non saperP.) chi tu sia ( che ros:i tn 
rnlg-a). 

~. Dopo un comparativo nella proposizione reggent", eh" d"noti spmpol':imie, 
la consecutiva è introdotta ùa q11c11n ul (o quam qui, quae, quod) . \'cdi in proposito com­
parativo assoluto: § 1or. 

Js/11 l'ts maior es/ quam ut (n q11ct111 
q1tell') tl't'di pnssil (~~i. .). 

(.\1ùesta cn::,a i..· troppo g:rantle, p( .. r 
potei si cr<'rlcn·. 

aJ ::-ii ricordi l\·~pressiunl' illlpt'r,onaJ.., tantum abest ut ... ut. .. , f11rmant,· 
.lu~ prupm,izioni, in cni il primo ut introrluce 11na propu~i1.1nn,· cn111f,lo110;/an • 
dirl'll,1, e il S<'CUIICfo ut una co11.,,·c11lfr11, di ,11lil" raJf .. r.:ata d,1 di,11;1, 1·011/r,1. 

:,ianl\l tanto louta111 <l,d 11on , u!.·re 
rhe si scn,·a contro di nui, che anzi 
lo dcsidl'riamo. ( I 11 furm,, l.,tm:i ,Ii­
, ·,enc: , i· l,u:lo h,nt,,,io d'!.L' no i non 
,·ogliamo eh<.' -..i Sl rìva t.:nntrn d1 noi . 
eh~ anzi lo de ~H.IPn,1mo ... 1 

1'1111/11111 ,,h,•sl ut so-ibi co11lm m" 
nolimus, ut ,·/w111 111,1\·1111,• opte­
mus (<'Il' .) . 

b) :\nal"ga alla 1•rt'Cl'tlt'nt,• è la pn1p":,1z10nt• c1111sa11/i,·,1 clw "'i:,'lll' al­
l't':,pres~io1w i111f>aso11t1h in eo est ut (èg"O, /11, nns. l'CC.) - ~,,nn (sl'i, ~iamo, 

1•cc.) ~ul punto lli ... 



In eo est ut f>ro/iàsc,1r. 
(n1l'glio pl"rù: J>mja/11ms .mm) 
In eo erat ut f>ro/ici,ù·ràis. 
(nwgli11 1wn',: f>rof,·cturus ,·r,1.,) 

Suno ,ul punto di partin·. 

Eri ;ul punto di partin•. 

e) In L!ipemll'nza da una rl'ggcnt<• 11,·~atfra, la proposizione co11st'c11/11•11 
,. talnilta introrlutta da quin, eh,· può l'=>»ere usato: 

r) ron ,·al11n· di c"11;.:i1111::i 1111e <'<Jlli\'al<•ntt• ad 11/ 11011. 

.\'11111q11a111 tam mafl' es/ Siculis , 
quin ( 11/ 11011) 11/iquid /,1dte dic,111t 
(Cic .). 

Per i Siciliani non \'a mai così 
male, eh,, non rlirano qnakhl' fa­
Cl'Zia. 

.2) con valore ùi pronome relativo, in proposizioni relati,·e di natura 
rnns,·cuti,·a. inn•ce di qui 11v11, q1wd nvn, cioè solo al nominativo maschile 
,. 11mtro; ne-gli altri casi, compn ·so il nominativo jt'mminile, ;;i usa regolar­
nwnte il pronome rl'lativo seguito ùa Hl'!àaziom• (q1111e 111111, wi11s 11v11, l'Cc.). 
11 q11in ha ,1u,•stu ,·alure th•pu le espn· ss iuni del tipo: 11e1110 est t,111i fortis quin ~ 
" 11,·ss1mu ì.· così forte che non ,. ; 11 il,i/ est t,1111 detestabile quin .--,, 11 nrssuna cosa 
ì.· cu,-ì detPstahile che non "; oppure ,Iopo le esprrssioni intPrrogatin r!'to­
riche con se11so negativo: quis est t,1111 /ortis quin? (st'nso: nemo est tam /ort, .ç 
q11i11); quid est tam deft·stabile quin? (senso: 11ihil es/ tam detestabile q11i11), ('CC. 

• Yt'l110 est tam /vrlis, quin ( = qui 
11011) r,·i 11nt•itat,: J>cr/11rhd11r (Ccs.). 

.\'ihil tam di!ficifr est, quin (= q11od 
11011) q11aamdo i11Vt'stig11ri j>ossit 
\Tcr.). 

:,.;,.,suno è così furt,·. che non sia 
scosso dalla no\'ità del fatto. 

~ientc è così difficili', che cnn la 
ric-rr,a nf n si po..,,a scoprire. 

Proposizioni causali. 

>.:--- Le proposizioni causali :,piegano la causa, il motivo, la rag1une 
r.:,tie u po1s11tc1 di quanto ,-i afferma nella propo,;izionc reggente._ In i.tilii;,no 
s1,nu 111,rod,,tk llall,· ..:ungiunzinni "llJ'rdfr, poirhì· gio.cchì.·,, u ù.tlle e~prcs­
sioni .. Ù,tto <J.1,·, ,lai momento che ,, t'CL' . 

In lati1111, ,.::;:; ,urn.1 introùot tt· (!ali.: rongiu11zio11i ·. ~uo~, quia. quonialt!, 
cum,quari<loquidem {:• quando) . siquidem ... I >i ,,,_,,., rn111 ,-i unbce sem-- :--,-...-., -pre al pmgi1111til;,•; le altrt- po::.suno unirsi a11' indicolivo o al co11gi1111tivn 
s,·c,md,J i casi. 

Esami11iamo1w in particolarr l'uso: 

~ ~. preccclut,1 talrnlta ùa quippe (Cllm). utpute (cum), praesertim 
(rn111). li~ s,·mprP il modo co11!•i1111tivv con i t<'m )i voluti dalla co11sec11tio tem­
/"'1'11111 Essn no11 introduce una causa , 1Yella (come quia e quod). ma una cir­
rn,-fanza ,kt,·~minant, -• il fatto prinnpalt> . 

In italiano »i traduc .. con "poichì·, giacchi:·" e l'i111licativo, o si risolve con 
un gi·mmlin, con senso spe,,so oscillanti> fra il causah· e il narrativo . 

Cum sint i11 110/,is co11sili11111, ratio, 
J>mdcnli11. ncc,•.çse esl drns /uree if'sa 
l111h,'rt' mainra (Cic.). 

Poichè sono (- t'ssmdo) in noi SC'nno, 
ragione e pruden7.a, è necessario 
chr queste stesse qualità gli di>i 
abbiano in grado maggiore . 

b) Quod, quia, quoniam (1), spesso pn'ct>dutP nl'lla reg,;cnte dalle 
e~prl's,,i11ni: eo, idìfo, idcirco, propteri:a, ob eam ca11sam, ob eum rem '"~" perciò, 
p,·r qurstu appunto, per il motiYo ·•. ecc . : 

1) hanno l'indicativo nl'!l<· c,111sali drrette, in quP!lP c10e m cui la 
ragione drm· pn·s<·ntata comt• dato obietth•u o comt' pensit•rn diretto ùi chi 
parla o scri,·e . 

/11imicos /,al,,·n cfr,•_ç Ro111a11os, quod 
socior11111 rom111<ida ac i11ra defendi 
(Cic.) . 
Quoniam iam 110.r est, in 1•,·stra 
ife/a diswlì/,· (Cic.). 
.'-iulis cxort11s, C/IYSIIS, OCCIIS/IS llt'll/0 

admiratur propterea quod cotidit' 
fiunt (Ret. ad Ercnn.). 

Ho ostili i rittadini romani, pPrchL· 
ho sostenuto gli interes,i r i diritti 
degli alleati(...,; pmsiao di chi parla). 
Puichè è già notte, tornatt! alle \·o­
stre case (pmsfrro di c/11: parla). 
).essuno si meraviglia <lei sorg,·n•, 
del ,·ammino e dPI tramonto del 
~olc. P"r il moti,·o che an·engono 
ogni giorno. 

2) hanno il congiuntivo nellt.• ccrusali oblique, in qnl'lle cioè rht• pri ·· 
sentano la causa rnme pensiero cli pPrsona di1•ersa da chi ~crin· o parla.. P"r 
lo più cll'! soggett,, d<'!la proposizione regg,,nt,•. 

' 1 ) Quod clf'riV,l d,1Jl'ar"r11~atiYo .:.in~ul:ir~ ckl pr.-•1111111(' r('lativ11 , u~ato ron va1orr ,ti romp!P1m·ntc1 
d1 r,·/,r:11111,. ~• ·11'11..:.11 di r1111J:1Ull::ir111,· rau~ali:>, <'":o:-o \'i<•nr cl.11 I/"'"' diC'hinratl\·o. Prr cn111pn•1H1eTC' ,-:ti !i-VÌ· 
.l upp1 cl1·I ,;;no -.ii.:11ifi,·,u1,, ·i n1lrtt<1 ... 11 una fr :1-:r dt·l tip(!: .. Q11"d h, 0111' .f,·rìi ll l,uMr - -::. ~li rallt-l!rn pn d .. 

d1~ hat l>L·n f.ttr , , 1:·tr/, ,r,· rl'111ti:-11J; mi rallt>l,!ro pe>r il fattn dw, · clii') hai hPn fatto (1•11/11,c d lc/r,111"1111,1,l; 
mt rall<':.::ro pntchl' hai l>l'n fottn (;·11/rir,· ,,,,,~afr). 

Qula li 11c11tro plur.tll~ arratcr, del pro11n11u• •l'"·"· t,,r111oito del tcwa ,pii II tdP-;11wn1.a ,lrl 1w11tro 
plur;lt ·L 

Quoniam ri.:11Jta formato d.llJ'arr-.1ko IJU,mr (,1., rm, ~ll\•pr w.1 cli .\u,:n~tu, ~i !O\'i1upJ>("rd c1w,) .. ,,,,,,. 
In 1,r1,t:h11· :1, ,., · ., ,11111q11e il , ,ile ,n· to11p11ra/,· di "quanùn ~i;"1, quando ormai•, ct.lllH~ l· f~1rile risrontrare 
1tl•l1.1 ì1,1 .. ~ di l kPr •,111': "Quoniam ,fr (1'11a,· hd/1 ,li.ri, 1w11c ,fr m11,-:11i/u1/i11c: (tllllrn dic,m1 · <~uamlo or· 
mai I ~ pnu·hì·1 ho parlato del CilrattC're dt'lla J.:llt:rr.1, ora parlt>r1·, un po' <lclla :--11:1 ;.::r:uult>zta •. nel rr ... to, 
il , .1h ,re ran, :,it temporale ili ,1un111,rn1 ,·. prt .. •t'ntr. 11t1rhP nrll'it:tli ,1110 "pokht" •. 
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Laudai A/ricanum Panaetius, quod 
ful!rit abstinens (Cic.). 

Noctu amb11labat in publico Themi­
stocles, quod somnum raplre non 
posset (Cic.). 

Panezio loda l'Africano perchè fu 
disinteressato (lo scrittore d ripor­
la la ragione come pe.nsiero drJ sog­
getto Panezio). 
Temistocle passeggiava cli notte in 
pubblico, perchè non poteva -pren­
dere sonno (pensiero di Trmistncle 
e non dello scrittore). 

e) Quandoquidem (quando) = « dal momento che, poichè » e siquidem 
(= si quidem) ="se è vero che, posto che,., esprimono per lo più una causa 
obiettiva e, di conseguenza, hanno comunemente l'indicativo. 

Siquldem Homcrus fuit et Hesiorl11s 
ante Romam condila1J1, seri11s poitae 
cognili ve/ recepti s11nt (Cic.). 

Id amitto, quando vobis ita placet 
(Cic.). 

Osservazioni. 

Se è vero che (= posto che) Omero 
ed Esiodo vissero prima della fon­
dazione di Roma, un po' troppo 
tardi la poesia fu conosciuta od 
accolta (in Roma) . 
Tralascio ciò, dal momento che a 
voi così piace. 

CJ 1. Quod con valore dichiarativo-causale. - Si usa. quod (mai quia) con valore che 
oscilla tra il dichiarativo e il causale: 

a) dopo i • verba affectuum •: gaudéo, queror, doleo (1), ecc.; 

b) dopo i verbi che significano , biasimare, lodare, accusare, cnnòannare •· come: 
accuso, l'eP,ehendo, insfo11ilo, ecc.; 

e) dopo i verbi: 11rallilor, gratias ago. 

Dopo il quod si usa l'indicativo o il congiuntivo secondo la clistin1.ione precedente 
( vedi sopra. lettera b). 

Tibi gratias ago, quod me omni mo­
lestia libera.a (Cic.). 
Milites indi11nabantur, quod conspu­
tum suum hostes per/erre poaseat. 

Ti ringrazio, perchè mi liberi eia ogni 
molestia. 
I soldati erano indignati, perchè i ne­
mici potevano sostenere la loro pre­
senza (pensiero 1ro11 tiella scrillore. 11111 

dei soldati). 

o 2. Noa quo, aoa quod (= non percl1è); aoa quo aoa. aon quod aoa, aoa 
quia (= 110>1 perchì non) ... sed quia (= ma perchè). 

Nelle espressioni italiane costituite da due proposizioni del tipo : I Pu11ili 11ell' agitare 
i cesti gemono, non perchè provino dolore, ma perchè nell'emettere la 11oce licito il corpo 
si tende•. con la 'prima causale si introduce una causa non reale, ma supposta, con la 

l') I v,,ba afl,ct1rnm (\·edi § 159, d) possono costruirsi anche con l'accusatrvu e l'rn/inito: il che fa 
pensare che la propos.izioue da essi dipendente sia pii.I cvniplimrnta,t dirttla rhe causale: ili qui l'esclusione 
di quia, che può introdurre .;oltanto una proposizione ca11sal1.•, 
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seconda . si ~~rime H ll_'otivo vero e reale ~-ell'~zi~ne della principale . Si avrà pertanto 
nella. pnma I cong1unt1vo, nella seconda I 1nd1cat1vo. Es.: Puglles in iactandis caestibus 
ingemisrnnt, on quod doleaat, sed quia profundenda voce omne corpus iateadltur 
(Cic.). \ 

N. B. - La. seconda proposizione può essere anche una finale introdotta da. 1,t (ne). 
I 

CJ 3. Causali introdotte da qui, quae, quod (relative di natul'a causale). Come per 
le finali e consecutive, cosi per le causa.li, si può a.vere, in luogo delle consuete congiun­
zioni, il pronome relativo qui, quaa, quod rafforzato spesso da quippe, utp6te, sempre che 
esso si possa rife1'ire a.d un termine della proposizione regge.nte. . ,-. 

1lfe et de via fessum et qui ad multam 
noclem vigilaasem, somnus artior 
q11am solebat complex11s est (Cic.). 

Tribunorum plebis potestas inihi q11idem 
pestifera videt11r, quippe quae in se­
ditione aata sit {Cic.). 

Un sonno più profondo del solito 
prese me stanco del viaggio e perchè 
avevo vegliato fino a tarda notte . 

A me invero la potestà dei tribuni 
della plebe sembra rovinosa, perchè 
( = come quella che) nacque in una 
sedizione. 

· / Proposizioni temporali. 

§ fil~ Le proposizioni temporali determinano il contenuto della reg­
gente iecondo una circostanza di tempo, cht> può essere contemporanea, 
p11siat o f11tura rispetto a quella della reggente. 

E5!ì sono introdotte dalle congiunzioni: 

J) Cum, dum, quoad, donec, antequam, priusquam, che richiedono 
ora l'indicativo, ora il congiuntivo; e precisamente l'indicativo quando indi­
cano la circostanza di tempo p14ra e semplice, il congiuntivo quando il loro con­
tenuto è pr!'sentato come eventuale, atteso, o con senso consecutivo-finale. 

b) Ut, ut primum, uhi, uhi primum, simul ac (atque), statim ut, post­
quam, che richiedono sempre l' indicati?,o (salvo quando cadono nell'attra­
zione modale, ovverossia nel pensiero obliquo). 

§ 212. Cttm coll'indicativo. 

Cum cun l'indicativo pone il contE'nuto della propos1Z1onc introdotta in 
rapporto di contemporaneità col verbo reggente e può assumere varie sfuma­
ture di significato. Abbiamo infatti il : 

a) Cum generico o temporale, che esprime rapporto di tempo puro e 
semplice nel significato di ,, allorchè, quando, nel tempo che 11; in tal senso si 
usa con tutti i tempi dell'indicativo e può essere preceduto nella proposizione 
reggente da tmn, mmc, eo lempore, ecc. 
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Fucile o-mnes, cum valemus, ree/a 
consilia aegriitis damus (fir.). 

Cum ree/e mwigari potérit, tum 
navigabis (Cic.). 

Tutti allorchè ( = quando) stiamo 
bene, diamo facilmente giusti con­
sigli agli ammalati. 
Ti rimetterai in mare, allorquando 
si potrà navigare con sicurezza. 

1·J L'espressione italiana• dacchè, da quando• si rende in latino con cum, poslquam, 
oppure anche con ex q110 (sott. tempore) e l'indicativo. Es.: Jlfulti anni s11nt cum (opp. 
ez quo) i/le a me dili,:ctur (Cic.) = Sono molti anni, dacchè egli è da me amato. 

b) Cum inverso, allorchè ha il significato di "quand'ecco"• di regola 
con perfetto (o presente storico), introduce un fatto inaspettato che avviene 
contemporaneamente o subito dopo quello espresso nella proposizione reg­
gente, nella quale si trovano di solito le particelle iam, vix, aegre, nond11m. 
Il c11111 può essere rafforzato dagli avverbi repente, subito, ecc. 

!<1111 Galli ex oppido /11{!.ere parabant, 
cum matres /amiliae repente in 
p11hlic11-111 procurrerunt (res.). 

Già i Galli si apprestavano a fug­
gire dalla città, quando improvvi­
samente le madri cli famiglia usci­
rono in pubblico. 

e) Cum coordinativo, nPl significato di "e intanto, e frattanto"• serve a 
legare in stretto rapporto di tempo l'azione della temporale con quella della 
reggente. Di solito si accompagnano al cmn gli avverbi interea, interim, ecc. 

·· o ta . 

Caedebat11r 11irgis civù Romanus, 
cum interea n11llm gemitus audie­
batur (Cic.). 

Il cittadino romano era percosso 
con verghe e nel contempo non 
si udiva alcun lamento. 

Gl Le proposizioni, introdotte dal cum inverso e da quello coordinativo, sono ap­
parentemente dipendenti. In realtà, esse sono principali coordinate, in quanto il cum 
equivale a et tum. Per cui, se cadono nella dipendenza infinitiva, esse vanno all'infinito. 
Es. : .Varrabant caedi vir,:is citiem Romamm,, cum interea nul/um gemltum audiri. 

d) Cum dichiarativo, nel significato di << in quanto che, per il fatto che, 
poichè ,,, si avvicina per il senso al quod dichiarativo. 

Qua,• cum taces, 11111/11 esse con­
cidis (Cic.). 

Pra,·clarmn /acis, cum f>11er111n di­
ligis (Cic.). 

Per il fatto che (= in quan/fJ) tu 
taci queste cose, ammetti che sono 
inesistenti. 
Fai bene ad amare ( = in quanto 
ami) il ragazzo. 

e) Cum iterativo, nel significato di "ogni qual rnlta che», sta ad indicare 
aziont' ripetuta. Con tale senso, in quanto ai tempi, il cum osserva la legge 
dell'anlerioriltì (ndi § I 3q). Si hanno cioè: il perfetto in rapporto a un pre-
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sente ne lla reggente; il piuccheperfetto in rapporto a un imperfetto; il futuro 
anteriore in rapporto a un futuro semplice. 

Omnia sunt incerta, cum a iuu 
discessum est (f.ic.). 

Sexlius Calvinills, cum remisérant 
dolores pedum, 11011 deérat i11 causi.ç 
(fic.). 

Tutte le cose divengono incerte, 
•1uando (= ogni qual volta che) ci si 
allontana dalla legge. 
Sestio Calvinio, quando (= tutte le 
volte che) si calmavano i dolori ai 
piedi, non mancava ai processi. 

o Quando indicano azione ripetuta, si costruiscono come cum iterativo anche le 
congmnzioni ut, cum primum, ut primum, uhi primum, simul ac, statim ut = 
appena che, e quotiens, quotiescumque = tutte le volte che. Vedi § 216. 

~ 213. Cum col l.:Ongiuniivo. 

Cum narrativo. - Si usa il c11111 con tutti i tempi del congi11ntivo, quando, 
più che dar valore alle circostanze di tempo, si vuole esprimere il succedersi 

· e la concatenazione degli avvenimenti stessi. 
Esso è adoperato di preferenza nelle narrazioni (cum historicum o narra­

livum) e corrisponde per lo più al gerundio italiano. Il suo &ignificato si avvicina 
a quello del cum causale e si fonde spesso con esso. 

N otd. 

Lysander, cum vellet Lyctirgi frges 
com11111tare, Apollinis Delplzici pro­
hibitus est religione (Cic.). 

Volendo Lisandro cambiare le leggi 
di Licurgo, ne fu impedito dal ri­
spetto religioso di Apollo delfico. 

Fl Dopo le espressioni: est, /uit, erit tempus cum, o semplicemente: est, fufl, e~il, 
cum = « c'è, ci fu, ci sarà un tempo in cui. .. •. si può avere l'indicativo o il con,:umlwo. 
Con l' indicati110 prevale la semplice idea temporale e si esprime puramente la constata­
zione di un fatto; col co11,:i1111tivo, all'idea temporale si unisce anche quella della pos­
sibilità e consequenzialità di un fatto. Es.: F11it quoddam temp11.<, cum i11 agri.< homwe.< 
passim bestiar11111 more vagabantur (Cic.) = Ci fu un tempo. in c~i gli uummi qu_a ~ I~ 
vagavano nei campi a mo' di bestie. - Il/11cescel aliq11a11du 11/e dies, cum tu a'.111c1ss11111 
ho111i11is be11evo/entiam desidéres (Cic.) = \'errà una buuna ,·olta un g1ornu, m cm tu 
desideri ( ~ possa desiderare) la benevolenza di un uomo amicissimo. 

., < • 
.:.1 ·t . D unz, <JUoad, d u n e1.:, 4 : 1•r 11H , 1. 

1) Dum col presente indicalivu. - La congiunzio ne dum, nel significato 
di « mentre ",,.nello stesso tempo che,,, quando c'è conlempora11eilcì d'azione 
tra il verbo della reggente e quello della dipendente, ha in latino il presente 
storico, in luogo dell'imperfetto italiano. 
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Dum /uuc i11 T · t'lli fis geruntur, 
Q. Til11ri11s i11 fì1us Veul'i/orum pa­
iù1il (Ccs.). 

lientrc queste cose si s\'o)gevano 
tra i Ycncti, Quinto Titnrio giunse 
nel territorio dei Venelli. 

2) Dum e cosi pure quoad, donec e anche quamdiu, nel significato di 
" per tutto il tempo che ,,, " finch'è n, cioè quanùo, più che la cont emporaneità., 
si vuol mcttcrc in riliev o l'uguaglianza di d1m1fa tra l'aziont> dclla proposi­
zione re1-:gente e quella ùella temporale, si u;;ano con tutti i /empi dell'indica­
tivo secondo il loro uso logico. 

Hacc feci, dum licuit; 111/ermisi, 
quoad 11011 licuit (Cic.). 

Quoad potero, pajiram (Cic.). 

Feci queste cose per tutto il tempo 
che fu possibile; le tralasciai per 
il tempo che non fu possibile. 
Sopporterò, finchè ( = per lui/o il 
ltmpo che) potrò . 

J) Quoad, donec e dum, nC'l senso di , f1110 al momento che non,,, ..fmchè 
non" (si noti il " non ,, pleonastico , che non potrebbe usarsi in alcun modo col 
« finchè" ùel n . i) . quando detcrminano non la concomitanza, ma la succes­
sione imm ediata dell 'azione: 

11) hanno l'indicativo perfetto (o presente) in rapporto ad un tempo 
storico nella princip ale, e il futuro anteriore in rapp orto ad un f 11/11rn semplice., 
se esprimono un dato di fatto ndla sua realtà. 

E paminondas /err11111 ili cor por e re­
tinuit, quoad renuntiatum est vi­
cisse Boeolios (::,,;rep.). 
Haud desillam, donec perfecero 
hoc (Tac.). 

Epaminonda trattenne nel corpo il 
ferro, finclzè non gli fu annunziato 
che avevano vinto i Beoti. 
Non cesserò, fi11chè non avrò finito 
questo. 

b) hanno il presente, l'imperfetto , il piuccheperfetto congiuntivo, 
seconùo l'usu consueto di questi tempi , quando il fatto è dato come un' i11-
/e11:w1ie, un'cispetta::.ione, un fine. 

' ' 

Ego /zie cogito co111111orari, quoad 
me reficiam (Cir.). 
I f>sr, quoad 1111111,ta lzibema cogno­
visset, i11 Gallia morari co11stifllil 
(Ces.). 

Penso <li fermarmi qui, fino a tanto 
cli~ 11011 mi ristabilisca. 
EKli stabilì di trattenersi in Gallia, 
{illO a che 1w11 avesse visto fortifi­
cato l'accampamento invernale. 

, ' Con exspecto, per il significato stesso del verbo, si ha sempre il co11gi1111tivo. 
Es . : Son exspectavi. dum mi/ci lilterae redderentur (Cic.) = Non aspettai, finchè non 
mi fosse recap itata la lettera. 

§ 215. Priusquam, antequarn. 

Con priusquam, ant~quam, congiunzioni temporali che si possono tro­
vare anch~ sco~poste net lor? el~menti morfologici " prius ••. quam, ante ... 
quam », st esprime la determmaz1one temporale di semplic e successione e si 
usano i seguenti tempi: 

a) se il verbo da queste introdotto espri111e azione presente o futura 
(ftttttro semplice), esse: .. 

, . 1)_ ha_nno il prese~t~ indicativo o congiuntivo con questa differenza : 
con l rnd1cat1vo la_ proposmone temporale annuncia un fatto, ritenuto dal 
soggetto reale e srcttro; con il congitlnrivo il soggetto accentua l'idea <lrlla 
possibilità . 

. In . italiano a queste congiunzioni corrispondono "prima che ., e il 
congiuntivo presente, o "prima di II e l'infinito presente. 

Antequam pro C. Murena dicere Prima che cominci (= prima di cu-
instituo, pro me ipse pa11ca dicam minciare) a parlare a favore di ;\fu-
(Cic.). rena, dirò poche cose in mia difesa. 

Ante videmiis /t1lgmatio11em quam Vediamo il lampo prima che udia-
son11m audiamus (Sen.). mo (~ possiamo udire) il fragore 

del tuono. 

2) hanno il futuro anteriore (e non il per/e/lo congiuntivo come in ita­
~iano), se il ·verbo da esse introdotto esprime az;one già compiuta nel futuro, 
m rapporto ad un f 11/11rn semplice nt>lla proposizione reggente . In italiano, 
a queste congiunzioni corrispondono "prima che 11 e il congiuntivo perfetto o 
"prima di >• e l'infi11ito passato. 

De Cartliagine no11 ante verlri de­
sina111, quam illa111 excis11m esse 
cognovero (Cic.). 

::,,;ron cesserò di ·temere Cartagine 
prima di averla saputa (= che 
l'abbia saputa) distrutta. 

b) se il verbo da esse intrndnlto e.~prime azione passata: 

I) hanno il perfetto indicativo, se si vuol mett,•r e in riliL"\"O solo la 
circostanza di tempo in cui avvenne l'azione che si concepist:e cumt' rea/men/e 
ace~ (e sempre di regola quando la proposizione principale è negati\·a). 

GemU111i no11 prius /11gire ,lt-stilé­
r11nt, quam t1d /f11111en Rhe1111111 
pervenerunt (Ces.). 

I Germani non cessarono di fug­
gire, prima di giungt·re (= pri111t1 
cli,• /osuro K11111li) al fiume Reno. 

2) hanno l'imperfetto, perfetto e piuccheperfetto congiuntivo, 
quando si vuol presentare il fatto come possibile o i11/enzio11a/e. 

.f.17 

....................................................... __________ ~~~ 

1 
1 

.l 
I 

.I 

I 
l 
I 

j 
,; 

' i l 
I 
~ ! ! t .. 

} .. 

-~ 



C11esar, priusquam se hosles e:~ 
/11ga reciperent, i11 ffoes S,ussio­
nmn e.~ercitum duxil (Ces.). 

Antequam de meo 11dve11ill a11dire 
potuissent, in i'vl audrmiam parexi 
(Cic.). 

Cesare, prima che i nem1c1 si ria­
vessero ( = si pot,mf.'To riavere) dalla 
fuga, condusse l'esercito nei terri­
tori dei Suessioni.. 
Prima che avessero potuto avere 
notizie del mio arrivo, mi diressi 
in Macedonia. 

~ 216. Proposizioni temporali col verbo all'indicativo. 

u) Ut, ut primum, cum primum, uhi, uhi primum, simul a~ statim 
ut = "appena che, tosto che», determinano nel tempo la preceden..ia imme­
diata. QuP-;te congiunzioni: 

1) hanno il perfetto indicativo in rapporto a un tempo storièo nella 
reggente, il futuro anteriore in rapporto a un futuro semplice, quando 
l'azione della proposizione temporale precede immediatamente <iuella della 
reggente; 

Epaminondas, ut primum dispeidt, 
quaesivil sulv11sne essei clipius (Cic.). 

Cum primum aliquid audibo, 
/aciam le certlorem (Cic.). 

Epaminonda, appena riprese cono­
scenza, domandò se lo scudo fosse 
salvo. 
Appena saprò qualche cosa, t'in­
formerò. 

z) hanno, come il c11111 iterativo e come q11otie11s e q11otiesc111nq11e, i vari 
tempi dell'indicativo secondo la legge dt'll'anteriorità, se indicano una circo­
stanza abituale o ripetuta. 

Poly pi, uhi quid tetigerunt, lt'llelll 
(Plaut.). 

Alcibiiides, simul ac se remiserat, 
dissolulus, inlempérans uperiebalur 
(~ep.). 

I polipi, appena ( = tutte le V°.!!!--_ 
che) toccano qualche cosa, la ten­
gono stretta. 
Alcibiade, tutte le volte che si la­
sciava andare, risultava dissoluto 
e intemperante. 

b) Postquam ·""" " dopo che », determina una successione di tempo tra 
l'azione dl'lla proposizione temporale e quella della reggente. 

I) Ha il perfetto indicativo (talvolta il presente storico) in relazione 
a un tempo stnricu nella reggente, quando la successiHne di tempo è imme­
diata. 

Hamilcar, postquam in Hispani<1111 
venit, magnas res scc11nda g<'ssit 
lor/unii (Xep.). 

Amilcare, dopo che andò nella 
Spagna, compì grandi imprese col 
favore della fortuna. 

2) Ha il piuccheperfetto indicativo, quando si vuol mettere in rilievo 
che, tra l'azione della reggente (al perfetto) e quella della temporale, in­
tercorre un certo lasso di tempo, specie se questo sia determinalo. 

Anno oc/,1110 postquam i11 Hispa­
ni<1111 venerat, C11. Scipio est i11-
lcr/echts (Li\'.), 

NM~ ~ 

Gneo Scipione fu ucciso nell'ottavo 
anno dopo che era giunto nrlla 
Spagna. 

0 1. Po11tquam, nel senso di • dacchè, da .quando•. se indica azione che dura an­
cora nel presente, si costruisce col presente indicativo. Es.: Relef(alus mihi videor, post· 
quam in Formiano sum {Cic.) = Mi sembra di essere relegato, da quando sono nella 
vllla di Formia. 

8 2 . Postquam ha l'imperfetto iudicalivo per indicare azione passata che si svolge 
contemporaneamente all'azione della reggente pure passata, con senso prettamente 
causale. Es.: Labilnus, postquam 11eque tiggires neque /ossae vim hostium sustincre po­
tèrant, Caesarem /ecit certiorem (Ces.) = Labieno, poiché nè i terrapieni nè le fosse po­
tevano sostenere l'impeto dei nemici, informò Cesare. 

Proposizioni condizionali. 

~ 217. Il p~riodo ipotetico. 

Chiamasi periodo ipotetico 1.1u<'llo formato da almPno due proposizioni, 
di cui una, la pròtasi, introdotta dalle partic<'lk condizionali si, 11isi, si non, 
contiene la condizione o l'ipotesi, l'altra, l'apòdosi, esprime la conseguenza 
di quanto si è premessn nl'lla pr,,ta-;i. Nel pPriotlo, l'apodosi cos~ituiscC' la 
proposizionP principale (o rei;Reulr.); la protasi, •1u,,1Ja seco11dcmll (o d1pe11dente). 

Es.: Se taci ( prntrm J. sei cnlpcvolc ( 11podos i). 

Secondo la diver.rn 111a11it:ra in cui chi parla. o scrin· pn· s•!nta la prota si, 
s1 hanno Ire forme o tipi di p,·riodo ipotPtico: 

a) primo tipo o d..Jl'obictlività; 
b) secondo tipo o della .po.,sihi/itrì; 
e) terzo tipo o dell'irre11//1ì. 

ll periodo ipotetico ,;i dic<' indipendente, llUando la sua ~p~dosi 1iun. di­
pende da alcun wrbo; si dice, invece, 4ipendente, se l'~po~os1 d1pe11de da un 
Vt'rbo, chP può richiPÒPrP dopo di sè l'i11/ini/fl o il co11~11111/m1. 
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Periodo ipotetico con l'apodosi indipendente. 

§ 218. Primo tipo, o dell'obiettività. 

Il primo tipo, o dell'obiettività, è quello in cui chi scrive o parla non 
dà alcun giudizio sulla condizione espressa nella protasi, ma la pone come 
un dato obiettivo di fatto, ed afferma che quanto è contenuto nell'apodosi 
ne è la conseguenza necessaria. . . . 

Il latino in esatta corrispondenza coll'italiano, ha nella protasi i tempi 
dell 'indicati~o seqmdo il loro uso logico, nell'apodosi tutti i modi delle pro­
posizioni principali. 

Nota. 

Si spiri/um ducit, vivit (Cic.). 
Nat11ram si sequemùr dttcem, n11111-
qm1111 aberrabimus (Cic.). 
Si dormis, e:11:pergiscere (Cic.). 
Decernatur, si placet (Cic.). 
Ne vivam, si scio (Cic.). 

Se respira, è vivo. 
Se seguiremo la natura come guida, 
non sbaglieremo mai. 
~ dormi, svegliati. 
SiÌieliberi pure, se cosi piace. 
Che non viva, se lo so. 

Gl La protasi ha di solito il congiuntivo i~vece dell'in~icativo, se il suo sogge.tto 
è indeterminato (si q11is, •tu• generico). Es. : Vita ai acias 11ti, longa est (Sen.) = La vita, 
se tu la sai ( = se si sa) usare, è lunga. 

§ 219. Secondo tipo, o della possibilità. 

Il secondo tipo, o della possibilità, è quello in cui chi_ par!~ o scrive pre­
senta la condizione come possibile a verificarsi o ad essersi venfi~at~, oppur~ 
come piera e semplice wpposizione; di qui l'uso suo frequentISsirno negh 
exempla ficta (cfr. nota 2). . . . . , 

In italiano il secondo tipo è espresso con gh stessi tempi del terzo, e c10~ 
con "se II e l'imperfetto o pi11ccheperfelto congiuntivo nella protasi, col condi­
zionale presente o passato nell 'apodosi. 

In latino si ha: 

a) il presente congiuntivo per la possibilità riferita al presente o al 
f11t11ro; 

b) il perfetto (1) congiuntivo per la possibilità riferita al passato. Di 
solito, il perfetto si ha solo nella protasi . 

Si quis vos interr6get, quid re­
spondeatis? (Li\·.). 

Se uno vi interrogasse (è cosa pos­
sibile), che cosa rispondereste.? 

(l) Non si intenda che in tntrambe le proposizioni vi debba essere lo stes so tempo, cioè che, ad esem· 
pio, a un furft•tln nella prota~i debba corrispondere un per/rlto nell'apodosi; il tempo se~ue le regole dtlla 
relazione dei tempi. E~. : Sp tu ave ~:,,i d~tto ciò. ti punirei ~ Si l,ot db:il'UI, tt puniam. 
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Note. 

Sapiens si quaesitum ex eo sit 
stellarnm n11mer11.ç par an impar sii, 
llt'srire se dicat ([ir .). 

Il sapiente, qualora gli fosse stato 
domandato se il numero delle stelle 
sia pari o di.,pari, ri<;ponderebbe 
che non lo sa (potrebbe essergli do­
mandato). 

---m I. Nell'apodosi, al posto del presente congiuntivo si può trovare il pr,senta indi­
cativo, quando in italiano vi siano il condizionale presente dei verbi e potere • e • dovere • 
u espressioni indicanti opportunità e convenienza (oportet, necesse est, iustuni est, ecc.), 
che si rendono in latino con l'indict~vo (vedi § 141, a, b, c). Es. : Id e110 si posliilem, 
t" restitr,as necesse est (Cic.) = Se io te lo richiedessi. sarebbe necessario che tu lo resti­
tuissi. - Si velim, nonne possum l (Cic.) = Se volessi, non è vero che potrei? ; ma si 
trova frt>quentemente anche: Si ,,e/im, po.çsim (Cic.). 

IEI 2. Il secondo tipo è usato sovente dagli scrittori negli e:11:empla ftcta, cioè in quegli 
esempi immaginari, che si portano per convalidare un argomento o un'affermazione. 
Es. : Si is , qui apud le J>ecuniam deposuerit, bellum inf6rat palriae, reddasne deposltumi' 
(Cic.) = Se uno, che avesse depositato presso di te del denaro, facesse guerra alla patria, 
gli renderesti tu i 1 deposito? 

§ 220. Terzo tipo, o dell'irrealtà. 

Il terzo tipo, o dell'irrealtà, è qu~llo in cui" chi scrive o parla presenta 
la condizione, espressa nella protasi, come contraria alla realtà. Ineffettuabile 
è pertanto anche la sua conseguenza, contenuta nell 'apodosi. 

I tempi usati nell'italiano sono gli stessi del secondo tipo, cioè imperfetto 
e piticcheperfetto congittntivo nella protasi, condizionale presente e passato 
nell'apodosi. 

Il latino ha tempi esattamente corrispondenti a quelli dell'italiano, tanto 
nella protasi quanto nell'apodosi, e cioè: 

a) imperfetto congiuntivo per l'irrealtà nel presente; 

b) piuccheperfetto congiuntivo per l'irrealtà nel passato. 

Nisi Alexander essem, ego vero 
vellem esse Diogenes (Cic.). 

Gaudérem, si id mihi accidisset 
(Cic.). 

Si Rosci11s has inimicitias cavere 
potuisset, viveret (Cic.). 

Osservazioni. 

Se non fossi Alessandro, vorrei es­
sere Diogene (ma non e possibile 
essere 1,na persona diversa da quella 
che si è). 
Mi rallegrerei, se mi fosse accaduto 
ciò (ma non mi è accaduto, se cosi 
mi esprimo). 
Se Roscio avesse potuto (ma dal 
momento che lo dico, non ha pollllo) 
evitare queste inimicizie, vivrebbe. 

e 1. Nell'apodosi si può usare, in luogo del piuccheperfetto c01tgiuntivo, l'indicativo 
imperfetto, perfetto, piuccheperfetto: 
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1) quando vi siano in italiano il condizionale puato dei verbi •potere• e • do­
vere • e altre espressioni indicanti necessità e convenienza ( che si rendono in latino con: 
necesse eral, oport14it, ecc.); vedi in proposito § 141. 

Democrrtus non potuit fieri sapiens, 
nisi natus esstt (Cic.) 

Democrito non avreb~ potuto di­
venire sapiente, se non fosse nato. 

Ma sono corrette, e non rare, anche espressioni, come: Q11id facére potuiuem, 
nisi eum vitae cursum lenuissem? (Cic.) = Che cosa avrei potuto fare, se non avessi te­
nuto quel sistema di vita? 

2) con la coniugazione perifrastica pauiva. 

Si unum diem morati esstmus, omni­
bus moriendum fuit (Liv.). 

Se ci fossimo attardati un sol giorno, 
tutti avremmo dovuto morire. 

3) con la coniugazione perifrastica attiva in sostituzione del congiuntirio. 

Relicturi agros erant ( = agros reli­
quissent), nisi Mete//1,s litteras misisset 
(Cic.). 

Avrebbero lasciato i campi, se Me­
tello non avesse inviato nna lettera. 

4) con paene (raro prope), con cui è d'obbligo il perfetto indicativo. 

Paene in foveam decidi, nisi tu hic 
ades.,es (Plaut.). 

Per poco non sarei caduto nella fossa, 
se non ci fossi stato tn. 

ln simili espressioni, però, l'apodosi è ·sottintesa: Paene in foveam tùcTdi (et deci­
dissem), nisi ... 

5) nell'apodosi si usa ancora il piuccheperfetto (più raro l'imperfetto) indica­
tivo quando, con evidenza rappresentativa, si vuole indicare che un fatto era Il Il per 
accadere, ma poi non accadde per il sopraggiungere di un avvenimento inaspettato. 

Praeclare viceramus , nisi Lepldus 
ncipisstt Antonium (Cic.). 

Avremmo splendidamente vinto 
( = avet•amo splendidame .nte vinto), se 
Lepido non avesse accolto Antonio. 

D 2. Talvolta in luogo del piuccheperfetto è dato trovare, tanto nell'apodosi quanto 
nella protasi, l'imperfetto. Es.: Si scrih'rem ( = scripsissem) ipse, longior epistulc,• 
/11isset (Cic.). 

Nota. 

El Da quanto si è detto, è evidente che la distinzione fra il 2• e il 3° tipo (che in 
italiano hanno gli stessi tempi) è questione soggettiva, cioè dipende dal giudizio che chi 
scrive o parla dà sul contenuto della protasi. Ad esempio, in un periodo come: • Se tu 
dicessi questo, sbaglieresti •. il ritenere se tu possa o no dirlo, dipende esclusivamente 
dal giudizio di chi parla o scrive. · 

:Ifa è pur vero che anche in italiano vi sono dei casi in cui la distinzione è chiara di 
per sè . Ad esempio, se si tratta di un brano, spesso la distinzione risulta chiara da quanto 
precedentemente è stato detto. Inoltre, certe ipotesi sono decisamente irreali perchè 
urtano contro lo svolgimento dei fatti naturali o storici, cosi che espressioni come queste: 
• Se l'uomo 11on avesse la ragione (ma l'uomo l'Ila/); se Cesare non fosse morto alle Idi di 
marzo (ma Cesare è morto alle l di di marzo!); se gli uccelli non avessero le ali (ma le ha11no !) • 
non potranno essere che protasi di un periodo ipotetico della irrealtà. 
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Periodo ipotetico con l'apodosi dipendente. 

§ 221.. Il, feri~do ipotetico P:11Ò ~pendere da un verbo che voglia la sua 
atodo_si alt infinito (verba sentiendi, declarandi, ecc.), oppure da una con­
gmnz1one che richieda il congiuntivo (come ut, ne, quin, ecc.). 

Periodo ipotetico con l'apodosi all' infinito. 
" § 222. Primo tipo, o dell'obiettività. 

In un periodo ipotetico di primo tipo dipendente da un verbo che richieda 
la costruzione dell'accusativo e l'i"nfinito: 

a) l'apodosi va ali' infinito presente, passato, futiiro secondo le norme 
sulle proposizioni infinitive; 

b) la protasi va al congiuntivo seguendo le leggi della consec11tio tem­
porum. 

Il congiuntivo si spiega in forza della cosiddetta attrazione modale venendo 
la protasi a dipendere dall'apodosi all'infinito. ' 

1° tipo: apodosi indipendente. 

Si hoc dicis (dfaisli), erras. 
Se dici (hai detto) questo, sbagli. 

Si hoc dixisti, erravisti. 
Se hai detto questo, hai sbagliato. 

Si hoc dices (dixeris), errabis. 
Se dirai (avrai detto) questo, sba­
glierai. 

1 ° tipo: apodosi dipendente. 

Puto te errare, si hoc dicas (dixeris). 
Putabam te errare, si hoc dici!:res 
(di:r:isses). 

Puto te erravisse, si hoc di:si!:ris (1). 

Putabam te erravisse, si hoc di­
xisaes. 

Puto le erraturum esse, si hoc dicas 
(dixeris). 
Putabarn te erratururn esse, si hoc 
dici!:res (di:r:is.çes). 

§ 223. Secondo tipo, o della possibilità. 

In un periodo ipotetico di secondo tipo dipendente da un verbo che ri­
chieda la costruzione dell'accusativo e l' infini'.to: 

a) l'apodosi prende sempre la forma -urum esse; 

b) la protasi va al congiuntivo, seguendo le leggi della consecutio tem­
pormn. 

(') Perchè dopo erravisse •i usi qui db6rla e non dizine,, è detto nella nota al i 187. Altrettanto 
dicasi per il credidàiJ usato dopo erravéris (I 22~) . 
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zu tipo : apodosi iHdipe11dmte. 

Si hoc dicas, erres. 
Se dicessi questo, sbaglieresti. 

Si hoc dix6rim , me reprehendatis. 
Se avessi detto questo, voi potreste 
riprendermi. 

§ 224. Terzo tipo, o dell'irrealtà. 

2° tipo : apodosi dipendente. 

Puto te erraturum esse, si hoc dicas. 
Putabam te erraturum esse, si hoc 
dic6res. 

Puto vos me reprehemuros esse, 
si hoc dix6rim. 
Putabam vos me reprehemuros 
esse, si hoc dixissem. 

In un periodo ipotetico di terzo tipo dipendente da un verbo che ri­
chieda la costruzione dell 'accusativo con l'infinito: 

a) l'apodosi prende sempre la forma -urum fuisse (e non -urum esse), 
tanto se vi sia in italiano il condizionale presente, quanto il condizionale pas­
sato : tanto errarem quanto erravissem si mutano in erraturum fuisse; 

b) la protasi va al congiuntivo con gli stessi tempi che avrebbe se il 
periodo fosse indipendente, e cioè imperfetto o piuccheperfetto con­
giuntivo (tempi che la protasi ha anche in italiano) tanto in dipendenza da 
un tempo storico quanto da un tempo principale. Il fatto costituisce un'ec­
cezione alla consecutio temporum. 

Note. 

3° tipo : apodosi indipendente. 

Caesar nisi impediretur, senlen­
tiam dicf:ret . 
Cesare se non fosse impedito, di­
rebbe il suo parere. 

Caesar nisi impeditus esset, sen­
tentiam dixisset. 
Cesare se non fosse stato impedito, 
avrebbe detto il suo parere. 

3° tipo: apodosi dipendente. 

C aesar dixit (dicit) sententiam se 
dicturum (uisse, nisi impedire­
tur (Cic.). 

Caesar dixit (dicit) s1111tentiam se 
dicturum (uisse, nisi impeditus 
esset . 

Il] 1. Quando al verbo italiano dell'apodosi corrisponda in latino un verbo che non 
abbia il participio fu/uro o anche semplicemente passiva, si ricorre alla perifrasi ruturlim 
fuisse ut col con,:1unll110 imperfetto. Es .: Credo ni .,i ae,:rotus f11i.<ses, futurum fuisse ut 
/1e111c disciplinam disc6res - Credo che se tu non fossi stato malato, avresti imparato 
questa disciplina. - X isi eo tempore mmlii de Caesari., r•ictoria es.,ent alliiti, existimabant 
plerTque futurum fuisse ut oppidum amitteretur (Ces.) - Se in quel tempo non fosse 
stato portato l'annunzio dC'lla vittoria cli Cesare, i più stimava.no che la città sarebbe 
stata perrluta . 

lll z. :Sell 'apodosi all'infinito, i condizionali presenti: •potrei, dovrei, vorrei, biso­
gnerebbe, sarebbe facile, si dovrebbe morire ... t, si rendono con gl'intiniti pr,senti: 
posse, debère, velle, oportère, facile esse, moriendum esse; i condizionali passati: 
• avrei dovuto , avrei potuto . avrei voluto, sarebbe bisognato, sarebbe stato facile, si 
sarebbe dovuto morire ... •. con gl'intiniti perfetti : debuisse, potuisae, voluiHe, opor­
luisse, facile fuisse, moriendum fuisse . Es .: Credo tzi.<i Caesar impediretur, sententiam 
11obis sua,n dicire posae = Credo che se Cesare non fosse impedito, potrebbe dirci il suo 
parere . - C,·edo 11i.,i Caesar impeditus essei, sententiam 11abis suam dicire potuiSBe 
Credo che se Cesare non fosso, stato impedito , a11rehbe potuto dirci il suo parere. 

Periodo ipotetico con l'apodosi al congiuntivo. 

§ 225. Primo e secondo tipo, dell'obiettività e della possibilità. 

I periodi ipotetici di primo e secondo tipo dipendenti da un verbo che 
richieda il congiflntivo, vengono ad a.vere gli stessi tempi; la loro distinzione 
si potrà quindi arguire solo dal sens'o. L'apodosi e la protasi di entrambi i 
periodi vanno al congiuntivo co~ i tempi richiesti dalla conserntio temporum. 

Nota. 

1 • tipo: apodosi indipe,idente. 

Si hoc credis (credidisti), erras. 
Se credi (hai creduto) questo, sbagli. 

Si hoc credidisti, erravisti . 
Se hai creduto questo, hai sbagliato. 

10 tipo: apodosi dipendente. 

Non dubito q11in, si hoc credas 
(credidlris), erres . 
Non dubitabam q11in, si hoc cre­
di!res (credidisses), errares . 

Non dubito q11in erravf:ris, si hoc 
credidf:ris . 
Non dubitabam q11in erravisses, 
si hoc credidisses. 

lll Si tenga presente che se. l'apodosi contiene l'idea del futuro, come nelle interro­
gative indirette o dopo non dubito quin, si ha la coniugazione perifrastica attiua con 
sim o eHem. Es . : Ti chiedo che cosa farai, se diverrai censore = Ex k quaero quid 
facturu• sia, si censor flas. - Ex k quaerebam, quid facturus enes, si censor flires. 

2° tipo: apodosi indipendente. 

Si hoc credas (credidlris), erres. 
Se credessi (avessi creduto) questo, 
sbaglieresti. 

§ 226. Terzo tipo, o dell'irrealtà. 

2° tempo: apodosi dipendente. 

Non dubito q11in, si hoc credas 
(credidlris), erres (1). 

Non dubitabam q11in, si hoc cre­
df:res {credidisses), errare& (1). 

Il periodo ipotetico di terzo tipo dipendente da un verbo che richieda 
il congiientivo, mantiene, tanto nell'apodosi quanto nella protasi, gli stessi 
tempi che avrebbe se fosse indipendente, e cioè imperfetto e piuccheper­
fetto congiuntivo, tanto se il verbo reggente sia un tempo storico quanto un 
tempo principale (fatto che costituisce un'eccezione alla consecutio tempori,m) . 

(1) Alcuni grammatiri italiani e stranieri (per !.immetria con la tonna -urum tsst della dipendenza 
infinitiva) suggeriscono per l'apodosi del .'itcondo tipo ri~pettivamente le forme: eJ'l'llturm aim., eJ'l'II· 
turus e .. em . lla poichè da~li esempi rhr si hannn non P pos~ibile dedurre con sicurezza la regola. ho pre­
ferito mantenere lil vecch ia dizionP., nnrhP perrh P., trattandosi di cm,iiunlivo, e per di più ftolt11aial~, la 
nf'f'~sità di rirorrPrP alla pPrifrastira non mi Ymbra. chf' ri ,;;ia. 
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311 tipo: apodosi indipendente. 

Se Cesare non fosse impedito, di­
rebbe il sua parere. 

Se Cesare non fosse stato impedito, 
avrebbe detto il suo parere. 

Osservazioni. 

3° tipo: apodosi dipendente. 
Non dubito (non dubitabam, ecc.) 
q"in, nisi Caesa, impediretur, sen­
tentiam diciret. 

Non dubito (non dubitabam, ecc.) 
q11in, nisi Caesa, impeditua esaet, 
sententiam dixisset (o meglio: dic­
turus fui!rit). 

D I. Nell'apodosi, in luogo del piuccheperfetto congiuntivo (diziHet), se il verbo è 
attivo ed ha il participio futuro, si preferisce la coniugazione perifrastica attiva con 
fuérim (dictums /uerit) (1). Qualora, però, il verbo sia passivo o manchi di supino, si 
ha regolarmente il piuec~per/etto. 

Haud dubiutn est quin idem facturus 
fulori• ( = /ecis.<es), si eo lempore cen­
sor /uisses. 

Non v'è dubbio che tu avresti fatto 
la stessa cosa, se in quel tempo fossi 
stato censore. 

a 2. Alla stessa maniera, nell'apodosi, i condizionali passati: e avrei potuto, avrei 
dovuto, sarebbe stato facile, si sarebbe dovuto morire ... t, si rendono, comunemente, 
anzichè col piuccheperfetto, con i perfetti: potu6rim, debui!rim, facile fu6rit, mo­
riendum fuérit. 

Haud dubium /uit quin, nis1 ea m01'a 
inlervenisset, ca.<tra Punica eo die capi 
potuèrint (Liv.). 

Non vi fu dubbio che, se non fosse 
sopravvenuto quell'indugio , in quel 
giorno l'accampamento cartaginese 
avrebbe potuto essere preso. 

~ 227. Nisi, si non, si minus nelle proposizioni condizionali. 

a) Nisi = "se non" (nel senso di "eccetto che, a meno 
nega il concetto della intera espressione. 

che, salvo che 11) 

Actum est de te, nisi prm1ides (Cic.). 

Note. 

Per te è finita, tranne che (salvo 
che) tu non provveda. 

111 1. Si usa sempre nisi nelle espressioni: nisi /al/or, nialme /a/lit, nisi molestum est 
- se non m'inganno, se non è molesto: 

El 2. dopo le formule di scongiuro: perlam, moriar, ne salvus sim nisi ... = possa 
io perire se non ... ; 

(1) Le interro~at iv~ indìrt>tte, dipemtenti cfa un tc-mpo !lo,ico,, nPlla coniugazione perifrastica attiva, 
in luogo di /11e,in1, posrono a \·ere anche fuiuem . F.!ii.: ."( pf,ar11il qr,antam ezcitatura mnlnn vtra fulaet 
(opp. : excitahira /r,erit) claJ,.i.. cum va,uu ,r1mn, lauta.i. f,rnullas excita,,isset (Liv.). - Apparve chiaro quanto 
disastro avr.-hhe "a11!iiiato una vPra '-f'onfitta., qnamto un:.. falsa voce ;ivevn destato tanto scompiglio. 

El J. cun so:nso tccettuativo, in espressioni neJ.(ative del tipo: n·iliil aliud /ecirunt niai 
rem dtl11/i'ru11I (Cic.) = non fecero altro che riferire la cosa (vedi § 232 b, Nota 2 ). 

b) Si non = « se non " (nel senso di ,, nel caso che non 11) nega una sola pa­
rola della proposizione, sia essa il predicato, sia un complemento. 

Note. 

Dolorem si non potui!ro frangere, 
occtiltabo (Cic.). 

Hic magnus orator est, si non ma­
xlm11s (Cic.). 

N asconderb il mio dolore nel caso 
che non (errato sarebbe tranne che) 
avrò potuto vincerlo. 
Costui è un oratore grande, se non 
grandissimo. 

El x. Si trova spesso nisi con valore di si non; mai si non con valore di nisi. 
El 2. Se un'ipotesi affermativa è ripetuta con lo stesso verbo in forma negativa, 

si usa si non. Es.: O misérum te si intellfgis, miseriorem si non intellfgis (Cic.) = Misero 
te se comprendi, ancor più misero se non comprendi. 

e) Si minus = "se no,,, si usa quando il contrapposto manca del verbo. 

Note. 

Q11od si assecuti,s s11m, ga11deo, si 
minus, hoc tamen me consolor, q11od 
venies (Cic.). 

Se ha ottenuta questa cosa ne 
godo, se no, di questo tuttavia mi 
consolo, che tu verrai. 

El I. Sin, si autem, sin autem = e ma se, se al contrario, se invece t, si usano per 
introdurre una seconda ipotesi in contrapposizione con una precedente. Es. : Hunc mihi 
timorem eripe: si verus est, ne oppr!mar, sin /alms, ut tandem aliquando timére desrnam 
(Cic.) = Toglimi questo timore: se è vero, perchè non ne sia oppresso, se al contrario 
è falso, perchè cessi una buona volta dal temere. 

111 2 . Niir.i vero, nisi Corte = e tranne che, salvo che t, dànno sovente senso iro­
nico all'espressione. Es.: Nemo saltai sobrius, niai Corte insanit (Cic.) = Nessuno che 
sia sobrio si mette a ballare, tranne che non sia impazzito. 

§ 228. Proposizioni ipotetiche introdotte da dum, modo, dum­
modo (dum ne, modo ne), ecc. 

Una forma particolare di proposizioni ipotetiche, espresse col modo 
congiuntivo, sono quelle restrittive introdotte da dum, dummèSdo = "pur: 
chè, pur di ,: ; da dum ne, modo ne, dummèSdo ne = « purchè non, pur d1 
non"• con le quali si esprime una condizione necessaria, e, spesso, un de­
siderio. 

Periat Agrippina, dum Nero re- Perisca Agrippina, purchè Nerone 
gnet. regni. 
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Nota. 

Omni~posui, dumm6do prae­
ceptis patris parfrem (Cic.). 
Ego, si cui videor segnior /uisse, 
dum oe tibi videar, non laboro 
(Cic.). 

Ho posposto ogni cosa, pur di ob­
bedire ai precetti di mio padre. 
Se a qualcuno sembra che io sia 
stato un po' troppo pigro, purchè 
non sembri a te, non me ne db 
pensiero. 

El Nedum = • Non che, tanto meno, figurarsi se ... •, si costruisce similmente col 
congiuntivo. Es.: Vix in ipsis tectis et oppirlis /rigus vitatur, nedum in mari et in via 
sit /acile abesse ab iniuriil temp6ris (Cic.) = A mala pena nelle case e nelle città si riesce 
ad evitare il fteddo, tanto meno. ( = (tgu,arsi se) in mare e in viaggio è facile sottrarsi 
all'ingiuria del tempo. 

Proposizioni concessive e avversative. 

S 229. Proposizioni concessive. 

Le proposizioni concessive esprimono una circostanza, nonostante la 
quale si compie quanto si dice nella proposizione reggente. Esse possono essere 
reali o ipotetiche ed avere in latino il modo indicativo o congiuntivo. . 

In italiano, sono introdotte nella forma esplicita dalle congiunzioni « seb­
bene, quantunque, benchè, per quanto n; nella forma implicita da "pure li 

e il gerundio o il participio. Es.: Sebbene lo desiderasse (= pur desiderandolo), 
non potè ottenerlo. 

In latino, le proposizioni concessive sono introdotte dalle congiunzioni: 
a) Quamquam, etsi, tametsi = "sebbene, quantunque, benchè, che li. 

Queste esprimono una concessione Yeale e si costruiscono perciò coll'indicativo. 

Nota. 

Medici, quamquam intellfguot 
saepe, tamen n11mq11am dic11nt ae­
grotis ilio morbo eos esse morituros 
(Cic.). 
Nostri, tameui a di,ce et a fortuna 
deserebaotur, tamen omnem spem 
salutis in virt11te ponebant (Ces.). 

I medici, sebbene spesso lo compren­
dano, tuttavia non dicono mai agli 
ammalati che essi morranno di 
quella malattia. 
I nostri, quantunque fossero abban­
donati dal duce e dalla fortuna, 
tuttavia ponevano ogni speranza di 
salvezza nel valore. 

El Quamquam, e più raramente etsi e tamelsi, hanno spesso valore correttivo e ser­
vono a modificare o ad interrompere un discorso che si ritiene inutile; introducono 
in tal senso una proposizione indipendente e valgono • se non che, per quanto, a dire il 
vero•. ecc. Es.: Quamquam, quid loquorJ (Cic.) = Sebbene (per quanto), a che io parlo? 
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b) Quamvis (da q11am vis = quanto tu voglia) ="sebbene, quantun­
que 11; ha sempre il congiuntivo. 

Nota. 

Illa, quamvi• ridiciUa easent, mihi 
tamen risiim non movérunt (Cic.). 

Quantunque quelle cose fossero ri­
dicole, tuttavia non mi fecero ridere. 

El Quamvis = • quanto si voglia •· indica il massimo grado e non si accompagna 
di solito ad un superlativo: • quantunque fortunatissimi• = quamvis fortunati. 

~ inoltre la congiunzione che di regola si usa dinanzi ad aggettivi e ad avverbi : • quan­
tunque povero•= quamvis pa11per,• per quanto lentamente• = quamvis lente. 

c) Licet = "sebbene"; ha sempre il congiuntivo e, conforme al suo va­
lore di presente del verbo licé,-e, si costruisce solo col p,-esente o col perfetto 
congiuntivo. 

Licet undique pe,-ic1tla impeodiaot 
omnia, s11bibci (Cic.). 

Sebbene da ogni parte sovrastino 
pericoli di ogni genere, li affronterò. 

d) Ut ="sebbene, ancorchè » (con negazione 1.,t non). Si costruisce col 
congiuntivo. 

Ut oon eft'icias quod vis, tamen 
mors ut malmn non sit effecies (Cic.). 

Ut desiot vires, tamen est la11danda 
voluntas (Ov.). 

Ancorchè tu non ottenga quello 
che desideri, otterrai tuttavia che 
la morte non sia un male. 
Sebbene manchino le forze, tuttavia 
è da lodarsi la volontà. 

e) Etiamsi (etiam si) = " anche se 11. Ha valore ipotetico e si costruisce 
per lo più col congiuntivo; trovasi però usato anche coll'indicativo. 

Utilitas efllorescit ex amicitia, 
etiamsi tu eam mini1s secutus sia 
(Cic.). 
Etiamsi quid scribas non habebia, 
scribito tamen (Cic.). 

Dall'amicizia spunta fuori l'utilità, 
anche se tu non l'abbia cercata. 

Anche se tu non avrai di che scri­
vermi, mi scriverai ugualmente. 

f) Cum =«quantunque, sebbene n; ha sempre il congiuntivo. 

Socriites, cum facile posset educi 
e custodia, nol!tit (Cic.). 

Osservazione. 

Socrate, benchè potesse essere tratto 
fuori facilmente dal carcere, non 
volle. 

a Relative di natura conces•iva. - In luogo di cum, può introdurre una pro­
posizione concessiva il pronome relativo qui, quae, quod (= cum is, ea, id), accompa­
gnato dal congiuntivo. 

E11umel. qui .<tra '" lev,te, c;,aecas 
litttras attigiaaem, tamrn complurtS 
A thenis dies commornt1,s rnm (Cic.). 

lo, sebbene troppo tardi e superticial­
mentl' mi fossi accostato alla lettera­
tura greca, tuttavia mi fermai ad 
Atene parecchi giorni. 
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§ 230. Proposizioni avversative introdotte da cum avversa­
tivo. 

L( proposizioni avversative esprimono un concetto che si contrappone 
a quanto si afferma nella proposizione reggente. Esse in italiano sono intro­
dotte dalle congiunzioni « mentre, al contrario, laddove », ecc. 

In latino, esse si rendono con cum e il congiuntivo (cum avversativo). 

Solus est homo ex tot animantium 
generibus pa,ticeps rationis, cum 
cetcra sint omnia expertia (Cic.). 

L'uomo è il solo, fra tante specie 
di esseri animati, partecipe della ra­
gione, mentre gli altri ne sono tutti 
privi. 

Proposizioni comparative. 
~ 231. Nelle comparazioni cli maggioran1.a, rli minoranza e di uguaglianza, 
può fungere da secondo termine (oltrt> che un sostantivo, un pronome o un 
aggettivo) anche un'intera proposizione (proposizione comparativa). Esistono 
due tipi di proposizioni comparative: 

a) comparative reali si dicono quelle che pongono un paragone fra 
due fatti reali; esse hanno il vrrbo al modo indicativo. 

b) comparative ipotetiche sono quelle in cui il paragone è messo sotto 
forma di ipott>si (= "comr sP »). Esse hanno il verbo sempre al congiuntivo. 

§ 232. Comparative reali (col verbo all'indicativo). 

r) Proposizioni comparative di maggioranza o di minoranza. 

Nelle comparazioni di maggioranza o di minoranza la proposizione, 
che costituisce il secondo termine di paragone, è introdotta da quam (= che, 
che non, di quello che) seguito, a differenza dell'italiano, da un verbo nel 
modo della proposizione che costituisce il primo termine. 

Plura dixi quam ratio postulabat Parlai più a lungo di quello che la 
(Cic.). ragione richiedesse. 
Alcibicides timebatur non min11s Alcibiade era temuto non meno di 
quam diligebatur (Nep.). quanto fosse amato. 

Osservazionee 

a Con magis quam ( = più che) e potiu• (tn41lius) quam ( = piuttosto che), il verbo 
della proposizione comparativa si rende con lo stesso tempo e con lo stesso modo del 
verbo usato nella proposizione reggente (in italiano sta per lo più all'infinito). 
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Di magls distulire quam prohibui!re 
imminenlem pesle,n (Liv.). 

Gli dei, più che stornare, differirono 
l'imminente disastro. 

Note. 

Promissum potiu• non /aciendum (sott. 
/uit), quam tam laetmm facinus ad­
mittendum Cuit (Cic.). 

Non si doveva mantenere la promessa 
piuttosto che commettere un cosi orri­
bile delitto. 

1:1 1 . Con potius (melius) quam si trova usato il congiuntivo, quando si vuole indica.re 
che, nell'alternativa fra due azioni, si sceglie o fu scelta la prima. Es. : Zeno perpessus 
est omnia, potius quam conscios delsndae tyrannfdis indicaret (Cic.) = Zenone soffri 
ogni tormento piuttosto che svelare i complici nell'abbattimento della tirannide. 

1:1 z. Le comparative denotanti una sproporzione del tipo • troppo grande per • 
si rendono con: maior quam ut. .. , q~m qui, quae, quod e il con~iuntivo (vedi § 101, 2). 

2) Proposizioni comparative di uguaglianza. 

Le proposizioni comparative di uguaglianza non differiscono affatto, 
nell'uso dei modi e dei tempi, dall'italiano. Esse hanno l'indicativo e possono: 

sic 
ita 
sic 
talis 

Nota. 

a) essere introdotte dalle note correlative: 

ut 
ut 
quemadmodum 
qualis 

Ut magistratib11s leges, ita pop11lo 
praesunt magistrat11s (Cic.). 
Quemadmc'Sdum senect11s ad11le­
scentiam sequltur, ita mors senec­
t11tem (Cic.). 

tantum 
tam 
tot 
totiens 

quantum 
quam 
quot 
quotiens 

Come le leggi presiedono ai magi­
strati, cosi i magistrati al popolo. 
A quel modo che la vecchiaia tien 
dietro all'adolescenza, cosi la morte 
alla vecchiaia. 

B Ut e velut, quando non banno la correlativa sic nella reggente, assumono vari 
significati. J'ossono avere: 

1°) valore esemplificativo, col senso di • come, per esempio•· Es. ; Nonnullae 
aves, ut perdices, humi nidiflcant ~ Alcuni uccelli, come le pernici, fanno il nido a terra; 

2•) valore dichiarativo-ca14sale, col senso di • dato che, come è da aspettarsi da ,. 
Es. : Dio~é11es, ut Cinicus, prolci s• iussit iuhumatu,n (Cic.) = Diogene, da Cinico qual 
era (= Cinico com'era), ordinò di essere lasciato senza sepoltura; 

3u) valore limitativo, col senso di • rispetto a, limitatamente a• . Es. : Mu//ae erant 
in Q. Fabio, ut in homine Romano, lilterae (Cic.) = Quinto Fabio aveva molta cultura 
per (~ limitatamente ad) un uomo romano. 

b) oppure essere introdotte da ac o atque. 

Dopo gli aggettivi e gli avverbi indicanti somiglianza, uguaglianza e il 
loro contrario (vedi § u9, b), come: similis, dissimilis, aequ11s, par, idem, 
alfos, contrariies, oppure: similiter, parile,, perinde, aeque, aliter, secus (di­
versamente), contra, ecc., il verbo della proposizione, che costituisce il seco_ndo 
termine di paragone, si rende con atque o con ace l'indicativo. 
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Par tl<'.~idaium su,: rdiquit 11/md 
('••/•11lu111 Ro111111111m f.t1!Jic1111s ac T. 
1:m rrh11s reliquerat (C'ic.). 
( ,tt•,• simili /or/111111 11/,ir<' ( ~ 11/,iris) 
atque ego usus sum, (Cir.) . 
.-I/ila atque ostenderam /11cin 
(1ir.) . 

Labicno lasri1'1 nel popolo romano 
un rimpianto di sè pari a quello 
rhc aniva lasci;1to Tiberio Gracco. 
<~uardati dall'avere la stt ·ssa sorte 
di nw. 
.·\gism divcrsamrntP da 1111anto 
a, ·r·,·o mo; trato. 

, 1. In espressioni del tipo: • Non penso che a questa cosa• : • Non parlo che di 
'lllcsta cosa•. il , che• si rende con nisi o con quam nel morlo seguente: Nihil aliud 
, 0~1/a nisi (o quam) de J,ac ,·e; !Vi1,il ali11d /oq11or nisi de loac re. 

, . Espressioni ,lei tipo : • Non fecero altro che riferire la cosa.•; • Non faccio 
altro che di[cn<lerti •. si rendono con nisi seguito ,lai verbo nellu stesso tempo e nello 
Stt'SSll mn<lo usati nella proposizione reggente: Ni/1il ali ud fecerunt, nisi rem detulerunt 
(< 1c.); .\' it,i/ a/i,.,I a110, nisi le de/mtlo. 

3. Con idem, il secondo membro, oltre che con ac, atque, trovasi espresso col 
prunuaw rclati, ·o qui, quae, quod nel caso voluto. 

Srr; ·i eisdem 111nril,11s esse so/t'11/, 
quibus (o ar) ,!,,,,,,,,;, 

·)f , - ., . l 

I servi sogliono a,·l're 1-{li stessi co~ 
!-tlllmi llei padroni. 

~ ..... , • I ,•,,n,,,,,,, f ,,,. 

L,· propos1z1oni comparative ipotetiche, introdoth• in italiano dalle 
partir<'IJ,· ·· conw se , quasi che, non altrinwnti che se ", si rendono in latino 
con 1·e/11/ si, 11/ .~i. aeque ac si, 11011 secus ac si, oppure semplicemente con tam­
qu,1111, quasi ,, il n·rho srmprl' al congiuntivo, rpgolato secondo le IPggi della 
consecutio , scostand,,si sprsso ,lai tl'mpi u~ati in italiano. 

Tamquam claus'a sit .~sia , sic 
nihil f>.-ifalur ,11! 1111s (fie.). 
l..,'dli11s quasi 111,•,i rnlf>,i lm11a per­
diderit. ,ic ,•.1/ 111ihi inimirns (Ci,·.). 

Come ,e !'.\sia /uss,· chiusa, non 
giunge a noi nessuna notizia. 
<~clliu mi i· nemico, come se ai•cssc 
ft,•rduto gli a,-t>ri prr mia colpa. 

I. T.tlvolta, dopo un presente o un futuro nella reggente , si trova. un i111pe1·/ello 
o un f't1ttc hrf>1•rj elto ro11eiu11/ir:n, specie dopo rtl si, vtlut si, qunui si, ar. si, in con .. 
lr.cstn c»n le i<'g-gi dcll:1 consec11tio. In tal caso, si vuole accentn:i.re l'irrc11ltà dell 'ipotesi. 
l·:~1111/i i 11,·,:vli llm sic l'elim .,u.<eipws, ut si esset ,·es mea (C1c.). cioè = 111 (.rnscipire s), 
,i , , .,et ,.,., mr11 \'orrei che tu prPnclessi sn •li te l'affare di Egn:i.zio, come se fosse 
un,l cosa tn ia . 

o. Quasi, quasi vero si usano talvolta con accento irnnico. Es.: S/11/tissimmn 
e.,·/ in !11c/11 capi/111111 si l,i e~elli're, quasi c11/toilio maeror levetur (Cic.) = ì, cosa stoltissima 
nC'i 1lolori strapparsi i c:ipclh, come se il dolore si potesse alleviar<" con la testa pel:i.ta. 

·/3:! 

Riepilogo schematico 
sull'uso delle congiunzioni ut e cum. 

La crnu.::iunziorn' ut ~i costrni sn· con I'i11dicalivo o con il er>11f!.i1111tii•o. 

il) Ut con l'indicativo può ann' \·alon•: 

1) temporale (- - allorchè). 

Caesar, ut Hmndisium 1•mil, co11-
tio1111/11, ,·si 11f>11d milifrs (fcs .). 

2) dicltiarcrtivo ( ,--= dato che). 

Dioi:,·11,·s, ut Cy11irns, proici .~,· i11ssit 
i11/m111al11111 (Cic.). 

3) limilati1•0 (, " limitatamrnte a). 

.llu//at' mml in Q. F11hio, ut in 
/rnmine Rom11110, litlaar (fic .). 

fesarP, appena giunse a Rrinclisi. 
parli1 ai solrlati. 

J)iogenr, cla Cinirn qual era (- dato 
chf aa ('inico) . ordinò cli f'Ssf'rf' 
lasciato senza srpoltura. 

Quinto Fahio awrn molta rultnra 
per (~ limilrrlam,·ntr ad) un Ro­
mano. 

b) Ut con il congiuntivo puù avr•n· ,·alon·: 

I) /Ì11ale (~--' affinch,-.; nt'gazin1w: ne). 

J~u111a11i <1!, aratro ,1iid11rcr1111/ r111-
ci111111/11111, ut diclo1/11r esset (Ci,·.) . 

r )~"mani t11l"·r11 ilall'.,r:itro !'i11-
··innat11, .,ffin.-hì · fo,,,. <littaton· . 

.!) c,111su11/h•u ( cosi dw; n,·gazio1w: ut non) . 

. 11/irns sic Gm,·a foq11,·l1c,/11r, ut 

. I tht'llis 1111/11~ videretur (::'l:,•p.) . 
.\ttico p,1rl.1,·a il gn ·,·o in m.111i1·r,1 
t :1k. eh,• , ,•mhr a ,·a nato in .-\t.-11,· . 

. D ,·sj>/i('ll/fr,11 ( <"ht·; 1wgazi1111,· : ut non ,. ne) . 

-~ .t .~ ppi, ('f,r11,/,i ,,·11,·d11/,·m ,,.., ,· 
d,·l,al .tiam ut c11,·r11.~ essei (< 'ir .). 
Ne id Cacias ,, /,· f>do (Cir.) . 

. \Il., \1•rd1ia ia ,li .\ppio rlan<lio ,i 
.1~~i11ng<1 \' :1 nnc-h,• 1·h,• fos~,· ri, ·c·,1. 
.\ tf' d11Nln ,hr non fal':-Ìa rii,. 

~) ,.,, 11c,·.~.,;,.,, (· ~rhh,·m·: 1wga1.i11ni': ut non) . 

Ut desint •'Ìrl's. la111,·11 ,·,/ !1111d,r11da 
1•11/1111/as (( h ·.). 

SPbb,•n1• manchino J., for7.<', tntta\·ia 
,, 11,, ln,br,-i la , olnotà. 
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§ 235. La congiunzione cum. 

La congiunzion<' cum si costruiscr con l'i11dicati1•0 o con il cnngiuntivo. 
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11) Cum con l'indicativo assuml' i vari significati sPguenti: 

1) Cum ~enerico ( , allorchÌ') . 

Facile 1111111,·.~. cum valemus, rcc/11 
rnnsilù1 argroli.ç dumus (fic .). 

Tutti, allorcltJ stiamo bene, diamo 
facilmente giusti consigli agli am­
malati. 

2) Cum i11ver.m ( .., quand'ecco}..., 
'-

Hannibal i<w, .mbihal m11ros, cum Già Annibale si avv1cmava alle 
rcpent,· in mm eru~punt !?omani mura, quand 'ecco contro di lui escono 
(Liv.). improvvisamente i Romani. 

J) Cum dichiamli1•0 (-~ in r1uanto che). 

Praeclare /acis, cum memoriam 
eormn tenes (Cic.) . 

Fai bene, in quanto serbi il ricordo 
di loro. 

4) Cum coordinativo (= e intanto) . 

C aedeballlr 1•irgis ci11is Romanus, 
cum intereii n11ll11s gemitus au­
diebatur0 (Cic.). 

Il cittadino romano era percosso 
con verghe, t' nel contempo non si 
udiYa alcun lamt"nto. 

5) Cum iterativo (= ogni qual volta che). 

Omnia sunt incerta, cum a iure 
discessum est (Cic.). 

Tutto diventa incerto, ogni q11al­
volta ci si allontana dalla legge. 

b) Cum con il congiuntivo può avere diversi valori: 

I) Cum ·narrativo . 

Pyrrhus , cum Argos oppid11m op­
pugnaret, lapide ictus interiit (Nep.). 

2) Cum causale (= poichè) . 

Cum id /aclre non possem, _quiévi 
(Cic.). 

3) Cum concessivo (= sebbene). 

Socrates, cum /acile posset edaci e 
c11stodia, nol11it (Cic.). 

Mentre Pirro assaltava (= assal­
tando Pirro) la città di Argo, col­
pito da una pietra. mori. 

Poichè non potevo fare ciò, me ne 
stetti quieto. 

Socrate, sebbene facilmente potesse 
essere tratto fuori dal carcere, non 
volle. 

4) Cum avversativo (= mentre). 

Nihil satis paratum ad bellum ha­
bebant Romani, cum Perseus omnia 
praeparata atque instmcta haberet 
(Liv.). 

Nessuna cosa i Romani avevano 
preparato sufficientemente per la 
guerra, mentre Perseo tutto aveva 
· preparato e allestito. 

Proposizioni relative. 

§ 236. Si dicono proposizioni relative quelle che sono unite alla reggente 
mediante pronomi od avverbi relativi come : qui, quicumque, quisquis, ecc.; 
ubi, ubirnmque, ecc. Tali proposizioni sono di tre specie: 

1) relative attributive o appositive (dette anche aggettive o proprie), 
costruite comunemente col verbo all'indicativo . 

2) relative complementari indirette (o improprie): sono quelle di 
natura finale, consecutiva, ecc., costruite col verbo al congiuntivo . 

3) relative apparenti (o pseudorelative): sono quelle apparentemente 
dipendenti, ma equivalenti in realtà a proposizioni principali coordinate, 
in cui il relativo qui equivale a et is, sed is, nam is. Es. : Discebant pueri duo­
decim tabulas, quas (= sed eas) iam nemo discit (Cic.). Per i casi in cui esse 
cadono nella dipendenza infinitiva, vedi § 242, nota 2. 

§ 237. Relative proprie col verbo all'indicativo. 

Le propo!?izioni relative hanno il verbo all'indicativo: 

a) quando hanno la funzione di attributo o di apposizione rispetto ad 
un termine della proposizione reggente; nel qual caso si dicono necessarie, 
se aggiungono un concetto essenziale; accessorie, se l'aggiunta non è necessaria 
al senso. 

Belgae p,oximi sunt Germanis , qui 
trans Rhen1tm incillunt (Ces.). 

Hominum milia sex ei11s pagi, qui 
V erbigénus appellatur, ad Rhenum 
contendé111nt (Ces.). 

Osservazione . 

I Belgi sono vicinissimi ai Germani, 
che abitano di là dal Reno (acces­
soria). 
Sei mila uomini di quel cantone, 
che è chiamato Verbigeno (neces­
saria), si diressero verso il Reno. 

a La proposizione relativa è di questo tipo ed è costruita percib coll'indicativo: 
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/ 
1) quando ha valore di peri/rasi e trova il suo corrispondente in un sostantivo 

italiano, come: ii qui audiunl, qui legunl, qui speclanl = gli uditori, i lettori, gli spettatori; 
id quod senlio = la mia opinione; res eae, quae gignunlur e le"a = i prodotti del suolo; 
res tae, 'quae exporlanlur = le esportazioni; ea, quaa sequunlur = le ·conseguenze; ea, 
quae nunlianlur = le notizie, ecc. 

Dicam piane quod aeDtiO (Cic.). Dirò apertamente il mio pensiero. 

2) quando ha valore di proposizioDe iDcideDtale del tipo: cprudente qual sei, 
valoroso qual sei.. . •. 

Nota. 

Quà prudeDtii es (opp.: quae tua 
prudtnlia est), nihil le /ugiel (Dee. Br.). 

Prudente come sei, niente ti sfuggirà. 

r;J Questa specie di proposizioni relative, come le precedenti con valore di perifrasi, 
non sono comunemente soggette allp. cosiddetta allrazion, modale, cioè hanno l'indi­
cativo, anche se dipendono .da una proposizione al congiuntivo o all'infinita, in quanto il 
loro carattere incidentale e di chiarimento diretto impedisce che cadano nel pensiero 
·obliquo. Dirai perciò: Cupio piane dicer, quod aentio. - Credo, quA prudentii ea, 
ttihil le /uglr,. 

b) quando sono introdotte da pronomi o avverbi raddoppiati o usce.nti 
in -cumque, come quisquis, quamquam, quicumque, ubicumque, ecc. (vedi 
§ 142, a). 

Note. 

Quisquis es, noster eris (Virg.). 
Ubicumque hoc factum est, im­
pr6be factum est (Cic.). 

Chiunque tu sia, sarai dei nostri. 
Dovunque questo sia stato fatto, 
è stato fatto male. 

r;J 1. Quest'ultima specie di relative è soggetta alla cosiddetta attrazione modale, 
cioè ha il congiuntivo in dipendenza da un'infinitiva o da proposizione già al congiuntivo, 
quando si riferisce il' pensiero in forma obliqua. Cfr . § 191, nota. Perciò nell'esempio 
precedente, in forma dipendente si avrebbe: Aiunl, ubicumque hoc factum ait, im­
probe /actum esse. 

G1 2. Le circonlocuzioni italiane del tipo: e io fui il solo che, io fui il primo che, 
io fui quello che t, si rendono ordinariamente sopprim,ndo la proposizione relativa, 
Es. : La Sicilia fu la prima che i Romani ridussero a forma di provincia = La Sicilia 
prima i Romani ridussero a forma di provincia = Sicillam primam Romani in pro­
vinciae /ormam retlegirunl (Cic.). 

§ 238. Relative proprie col congiuntivo. 

Le proposizioni relative proprie o aggettive (tranne quelle elencate 
alle osservazioni I"'-2~) hanno, anzichè l'indicativo, il modo congiuntivo: 

a) quando, in dipendenza di 1° grado, sono relative oblique, cioè quando 
il loro contenuto è riferito come pensiero di persona diversa da chi parla o scrive, 
oppure quando esprimono una eventualità. 

Socr4tes exsecrari eum solebat, qui 
primus 11tilitatem a i11re seiunzisaet 
(Cic.). 
Multa e corpore exsistimt, quae 
mentem obtundant (Cic.). 

Socrate soleva maledire colui, che 
per primo aveva separato dalla 
legge l'utilità (Pensiero di Socrate). 
Dal corpo provengono molte cause 
che offuscano (= possono offuscare) 
la mente. 

b) per la cosiddetta attrazione modale, quando, in dipendenza di 2° 

grado, siano congiunte a una proposizione al congiuntivo o all'infinito e siano 
di questa parte integrante, siano cioè necessarie al completamento del senso. 

Si osservino i due esempi seguenti: 

1) Hannibal tempus, quod gerendis rebus superirat, quieti dabat (Liv.). 

2) Belgae proximi mnt Ge,manis, qui trans Rhenum inc61unt (Ces.). 

Essi, in forma dipendente, diverrebbero: 

1) Tit11s Livius a,ictor est (= attesta) Hannibalem tempus, quod gerendis rebus 
supereuet, quieti dare solitum esse. 

2) Caesar auctor est Belgas proximos esse Germanis, qui trans Rhenum inc6lunt. 

Nel 1° esempio infatti la rdativa è necessaria al senso; nel 20 è puramente 
accessoria. Il che equivale a dire che nel primo caso il contenuto della relativa 
è riferito come pensiero obliqno di Tito Livio; nel secondo, come un dato di 
fatto, a chiarimento del lettore (vedi § rgr, nota) . 

§ 239. Relative improprie o avverbiali col verbo al congiun­
tivo. 

Sono costruite sempre col verbo al congiuntivo le prososizioni relative 
improprie o avverbiali, quelle cioè che, nel periodo, hanno la funzione di 
un complemento indiretto o di un avverbio. Esse sono: 

a) Le relative di natura finale, che denotano il fine per cui una cosa 
si fa o a cui essa è destinata. 
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Caesa, ' 11itatu111, qui ( = ut is) 
sustineret hosti11m impetum, misit 
(Ces.). 

Cesare inviò la cavalleria che so­
stenesse ( = per sostenere) l'assalto 
dei nemici. 

b) Le relative di natura consecutiva, precedute nella reggente da: 
talis, is, tam, tantus, eiusmodi, ecc., che denotano una conseguenza. 

Jnnocentia est afjectio talis animi, L'innocenza è uno stato tale del-
quae (= ut ea) noceat ne111ini (Cic.). l'animo, che non nuoce a nessuno. 

Comunemente si dic~ che appartengono al gruppo delle relative-conse­
cutive le proposizioni che si accompagnano: 

1) alle espressioni negative e interrogative retoriche: nemo (nullus) est 
qui= non v'è alcuno che; nemo invenitur, reperitur qui = non si trova 
alcuno che; nihil est qttod, nihil habeo quod = non c'è nulla che, non ho 
nulla che; quis est qui? = chi c'è che? (senso: « nessuno »); q,,id est quod? = 
che cosa v'è che? (senso: « nessuna >•). 

Nemo est orator, qui se Demosthenis 
similem esse oolit (Cic.). 
Quis est, qui Tarquinium non 
odérit? (Cic.). 

Non v'è nessun oratore, che non 
vorrebbe essere simile a Demostene. 
Chi v'è che non odi Tarquinio? 

2) alle espressioni indeterminate : non desunt qui, existunt (inveniuntu,, 
reperiuntur) qui = vi sono, esistono, si trovano alcuni che ... ; ego sum qui, 
unus qui= io sono colui che (= il solo che), con le quali s'indica una èonse­
guenza possibile. 

Noie. 

Suot qui ceoseaot unii animum 
et corpus occidire (Cic.). 

Vi sono di quelli che credono che 
l'animo e il corpo periscano insieme. 

El x. In espressioni di senso aOermaJivo, con un soggetto per lo più determinato, 
del quale si affermi alcunchè di cerio, si può avere l'indicativo . Es.: Sunt bemtiae quaedam, 
in quibus haest aliquid simile virlutis (Cic.) = Vi sono certe bestie, nelle quali v'è qualche 
cosa simile alla virtù. 

El 2. Si attribuisce, in verità non molto propriamente, senso consecutivo alle pro­
posizioni relative al congiuntivo che seguono a dignus e a indignus. Es.: Dignua eral 
Marius, qui illa pateretur (Sen.) = Mario era degno di soffrire quei patimenti. 

e) Le relative di natura causale, che denotano una causa. 

il! alufoms iter /acere pedibus qui 
( = cum o qµod) incommodissime 
oavigavissemus (Cic.). 

Preferimmo fare il cammino a 
piedi, noi che (= poichè) avevamo 
navigato con grande disagio. 

d) Le relative di natura concessiva, che hanno senso concessivo e 
anche avversativo. 

Quae (= q11amvis ea) Genabi oriente 
sole gesta esaent, ante primatn vi­
giliam in finib11s A rvernomm a11dita 
sunt (Ces.). 

Sebbene queste cose fossero state 
compiute a Genabo (= Orléans) al 
sorgere del sole, furono risapute 
nel territorio degli Arverni prima 
del primo turno di guardie. 

e) Le relative di natura ipotetica, che hanno valore ipotetico, corri­
spondenti a pròtasi di un periodo di 20 o di 30 tipo. 

Qui (= Si q11is) haec videat, nonne 
cogat11r confiteri deos esse? (Cic.). 

. " 
Chi (= Se qualcuno) vedesse queste 
cose, non sarebbe egli costretto ad 
ammettere l'esistenza degli dèi? 

/) Le relative con senso limitativo, con le quali si restringe o si tem­
pera l'idea espressa nella proposizione reggente. Il pronome relativo, in tal 
caso, è per lo più accompagnato da quidem o da modo. Queste proposizioni 
e quelle di cui alla nota seguente, sono, come si è già detto (vedi § 188, c), 
svincolate dalla consecutio. 

Note. 

Antiquissimi sunt, quorum quidem 
scripta coosteot, Pericles atq11e Al­
cibiildes (Cic.). 

I più antichi, di quelli almeno di 
cui sono ritenuti genuini gli scritti, 
sono Pericle e Alcibiade. 

El 1. Senso limitativo hanno anche le espressioni: quad sclam = per quanto io 
sappia; quad memlnèrim = per quanto ricordi. 

El 2. Si usa sempre l'indicativo nelle espressioni : quantum possum = per quanto 
io possa; quantum in me, in te est= per quanto sta in me, in te; quod ad me atlE111ll = per 
quanto riguarda me. Es . : Quantum possum voce contendam , ut populus Romattus haec 
audial = Mi sforzerò per quanto posso con la voce, affinché il popolo romano oda queste 
cose. 

Discorso indiretto. 
( oratio obliqua). 

§ 240. In latino, come in italiano, le parole pronunziate da una persona 
possono essere riferite: 

a) in forma diretta, cioè riportando testualmente le parole come fu­
rono pronunciate. Si ha allora il discorso diretto (oratio recta), introdotto 
in latino dai verbi inquam o aio; 

b) in forma indiretta, cioè facendo dipendere il discorso da un verbo 
di "dire, rispondere, annunziare», ecc. (dico, respondeo, nego, ecc.), che sprsso 
può essere sottinteso. Si ha allora il discorso indiretto (oratio obliqua). 

Il discorso, passando dalla forma diretta all'indiretta, subisce modificazioni 
che riguardano : 

I, ., ·, 
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l'uso dei modi e dei tempi; 
l'uso dei pronomi personali; 
l'uso degli avverbi. 

Perchè le modificazioni risultino più chiare, distinguiamo le propos1Z1oni 
principali dalle secondarie, tenendo presente che i modi nel discorso indiretto 
sono quegli stessi che si trovano in ogni proposizione indiretta, e cioè: l'in­
finito e il congifmtivo. 

§ 241. Proposizioni principali. 

Le proposizioni principali sono di tre specie: eniinciative, volitive, in­
terrogative. 

1) Proposizioni principali enunciative sono quelle con cui si dà una 
semplice affermazione o un giudizio oppure si espone la narrazione di un /atto; 
queste, nel discorso diretto hanno l'indicativo, nel discorso indiretto diventano 
infinitive e si costruiscono regolarmente coll'accusativo e l'infinito. 

Discorso diretto 

Pop11li Romani impe,imn Rhen11s 
finit. 

Discorso indiretto 

Germani responderuat: pop11li Ro­
mani impe,i11m Rhenum finire (Ces.) 

2) Proposizioni principali volitive sono quelle che esprimono un'esor­
tazione, un comando, una preghiera, un desiderio. Esse, nel discorso diretto, 
hanno l'imperativo o i congiuntivi esortativo, ottativo e concessivo. Nel 
discorso indiretto esse hanno il congiuntivo nel tempo voluto dalla consec11tio 
temporum: 

senza ut se positive; 
con ne se negative. 

Discorso diretto 

Pa11lisper, milites - inquit Caesar 
- intermittite proelfom, ta11t11m­
modo tela missa e:sciplte = Per un 
po', o soldati _:_ disse Cesare -
interrompete la battaglia e ripara­
tevi soltanto dai dardi scagliati. 
Ne ea q11ae accidémnt - inqi,it 
C aesa, - graviter tuleritis, neve 
his rebus territi sitis = Non datevi 
eccessivamente pensiero - disse 
Cesare - per le cose accadute e 
non vi atterrite per la situazione 
presente. 

Discorso indiretto 

Caesar milites certiores facit (= li 
avvisò): paulisper intermitterent 
p,oeli11m ac tant11mmodo tela missa 
e:sciperent (Ces.). 

Caesar milites cohortatus est: ne ea, 
q11ae accidissent, g,aviter ferrent, 
neve his ,ehm terrerentur (Ces.). 

3) Le proposizioni interrogative dirette sono di due specie: 
a) interrogative proprie, quelle cioè con cui si domanda una cosa 

che verame~te si ignora. Nel discorso indiretto esse hanno il modo congiuntivo 
e mantengono l'intonazione interrogativa, mentre le interrogative indirette 
con subordinazione sintattica la perdono, vedi §§ 204 e 205. 

J >iscorso diretto 

Quid ad me venitis ? = Per qual 
ragione venite da me? 

Discorso indiretto 

Ariovistus conclamavit: quid ad se 
venirent? (Ces.). = Ariovisto gridò: 
per qual ragione venivano da lui? 

b) interrogative retoriche, quelle che sono interrogative nella forma, 
ma equivalenti nella sostanza a proposizioni enunciative o volitive. Nel discorso 
indiretto, hanno l'infinito quelle corrispondenti ad una proposizione enuncia­
tiva, il congiuntivo quelle corrispondenti ad una proposizione volitiva. 

Si vetèris cont11meliae - inq11it Cae­
sar - oblivisci velim, num etiam 
recenti11m ini11ria111m memoriam de­
ponere possum ? = Se io volessi 
- disse Cesare - dimenticare l'an­
tico affronto, potrei forse deporre 
anche il ricordo delle recenti of­
fese? (senso: cc non potrei»). 

Quid tandem - inq11it Caesar -
veremlni ? a11t c111 de vestra salttte 
desperatis ? = Perchè infine te­
mete? O perchè disperate della vo­
stra salvezza? (senso: u non temete, 
non disperate »). 

Osservazione. 

C aesar respondit: si veteris conltl­
meliae oblivisci vellet, num etiam 
recenti11m initlriamm memoriam de­
ponere posse? (Ces.). 

Caesar cent11riones vehemente, in­
cusavit: quid tandem vererentur ? 
A 11t cur de sua salitte desperarent ? 
(Ces.). 

a Le interrogative, espresse sotto fonna di congiuntivo dubitativo o potenziale, 
mantengono nel discorso indiretto l'intonazione interrogativa ed hanno il congiuntivo 
regolato dalle leggi della consecutio. 

Discorso diretto 

Ct,r - inq1,it Caesar - t>ttlnerari 
patiar optime de me merilos mili/es? 
Cur denlque fortttnam periclller? 
= Perchè, disse Cesare, dovrei per­
mettere che siano feriti soldati che 
hanno ottimamente meritato di me? 
Perchè dovrei infine tentare ancora 
la sorte? 

Discorso indiretto 

Caesar secum ip .<t cogilabal (co,:i­
tat): cur t•u/nerari palerelur (p11tie1-
lt1r) opti,ne de .,e meritos milite.,? 
Cur denfque fortu,111,n periclilaretur 
(periclitetur)? (Ces.). 

l congiuntivi dubitativi e potenziali, riferiti al passato, restano all'imperfetto anche 
in dipendenza da un tempo principale, come quando avevano la dipendenza sintattica. 
vedi § 188, b. 
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Uiscorso diretto 

Quid Cacerem? Quo me verterem? 
= Che cosa avrei dovuto fare? Dove 
rivolgermi? 

§ 242. Proposizioni secondarie. 

Discorso indiretto 

Tilurius ad suos conversus l1a ne ora­
tionem habet: quid Caceret? Quo se 
verteret? 

Le proposizioni secondarie, di qualunque natura esse siano (cai1sali, 
temporali, relative, ecc.), che nel discorso diretto hanno l'indicativo, passano 
nell'indiretto tiiUe al congiuntivo, nel tempo voluto dalle leggi della consecutio 
temporum, in quanto si riporta con esse il pensiero indiretto, cioè di persona 
diversa da chi scrive o parla. 

Le proposizioni che nel discorso diretto hanno il verbo all'infinito o al con-' 
giuntivo, mantengono naturalmente la stessa costruzione anche nel discorso 
indiretto . 

Note. 

Discorso diretto 

Athenienses sciunt q11ae recta sunt 
sed f acire nolunt. 

[bi erunt Helvetii, ubi Caesar eos 
constituf:rit (fut. ant.). 

Discorso indiretto 

Prodit11,n est dixisse quendam: Athe­
nienses •cire q1iae recta essent, 
sed /acire nolle (Cic.). 
Divlco sic wm Caesare agit (pres. 
st.): ibi (uturos _":f:se) Helvetios, 
ubi eos Caesar coTtuisaet (Ces.). 

[;] I. Hanno nel discorso indiretto l'indicativo solo quelle proposizioni, di carattere 
incidentale, che propriamente non fanno parte del discorso diretto, ma contengono, 
come per inciso, un'osservazione dello scrittor•, oppure introducono una spiegazione ac­
cessoria . Questo avviene in special modo nelle proposizioni relative che hanno valore di 
peri/rasi . Es .: Q11is potesi esse tam aversus a vero qui ·neget, haec omnia quae videmm, 
deorum immortalium potestate administrari? (Cic.) = Chi può essere cosi lontano dal vero, 
da negaxe che ogni" cosa che vediamo(= l'universo visibile) sia retto dal potere degli dèi 
immortali? 

[;] 2. Le proposizioni pseudorelative, in cui il pronome qui, qu1U, quod sta per et 
is, et ea, et id; nam is, nam ea, nam ·id; sed is, sed ea, sed id, sono proposizioni coordinate 
e non dipendenti, e nel discorso indiretto hanno perciò l'accUBativo con l'infinito, Es.: 
Themistocles dixit: A thrnie·nsillm urbe,n ul propugna&tilum oppositum 'esse barbaris, apud 
quam (= ,ia,n apud ean,) iam bis c/asses regias Cecisse tiu·u/ragiu,n (Nep.) = Temi­
stocle disse: la città degli Ateniesi era come un baluardo opposto ai baxbari, e presso di 
essa già due volte le flotte del re avevano naufragato. 

§ 243. I tempi nel discorso indiretto. 

Nel discorso indiretto, i tempi delle 
0

proposizioni che vanno all'in­
/ìnito, sono quelli voluti dalle regole sull'uso dei tempi nelle proposizioni in­
finitive; i tempi delle proposizioni che vanno al congiuntivo, sono quelli ri-

chiesti ?alle leggi della consecutio tempornm: tempi storici o principali secon­
do che !l verbo, reggente il discorso riferito, sia un tempo storico o principale. 
T~ttav1a, nelle proposizioni al congiuntivo, v'è una certa libertà, e spesso in 
d_1pendenza da un perfetto storico si trova un presente o un perfetto congiim­
llvo e talvolta la dipendenza storica e principale frammista. 

Es .: Q. Ma~cirts respondit: si q11id ab senat11 petere vellent, ab armis discedant 
(reg. discedi!rent), Romam proftciscantur (reg. proficiscerent11r; Sali.). 

§ 244. Pronomi ed avverti nel discorso indiretto. 

Nel pass~ggio d~l disco~s~ diretto al discorso indiretto, i pronomi e gli 
avverbi subiscono 1 seguenti mutamenti: 

a) I pronomi di prima persona (ego, nos) si trasformano in pronomi 
di terza persona mediante il riflessivo sui, sibi, se ; analogamente meus, noste, 
si trasformano in suus, a, um .. 

Nola. 
[;] Ego, nos si cambiano rispettivamente in ipse, ipsi, se sono al nominativo o nelle 

contrapposizioni. 

Uiscorso diretto 
Si ego, inq11it Ariovist11s, pop11lo 
Romano non praescribo q11e,nadmiJ­
d1m, sito i11re utatltr, non oportet 
me a pop11lo Romano in meo iiire 
impediri. 

Discorso indiretto 
Ariovist11s respondit: si ipse po­
pi,lo Romano non praescriberet q11em­
ad111od11m suo fore 11teret11r, non 
oportere se a pop11lo Romano in 
suo iure impediri (Ces.). 

b) I pronomi di seconda persona (tu, vos) si cambiano in ille o in is; 
i possessivi tims, veste, si trasformano nei genitivi illius illorum eius eorum 
a meno che nel passaggio dal discorso diretto all'i~diretto ~on a~quistin~ 
valore riflessivo, nel qual caso si rendono regolarmente con sui, sibi'., se e con 
sm1s, a, mn. Cosi pure i dimostrativi hic, iste si mutano in ille .. 

Discorso diretto 
Vobis s1mt falsa deliita, quare ae­
q1mm est vos viros bonos nobilesq11e 
mitlere, qui rem expliirent. 

Ferri ludificatio ( = beffa) ista non 
potest (Liv.). 
Relinq11ite servos vestros et /erte 
vobiscum omnia impedimenla. 

Discorso indiretto 
Themistocles ap11d epMros conten­
dit: falsa iis esse dcliita, q11are ac­
q1111m esse, illos i•iros bonos nobi­
lesqtte milllre, qui re,n e:r:plorarent 
(Nep.). 
Tribuni clamabant: eam ludifica­
tionem /erri non passe. 
Dttx haec mandata dedit : relinq11i!­
rent servos suos et secum omnia 
impedimenta /errent. 
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Cenni di . prosodia e metrica 

Nozioni preliminari. 

In ogni lingua principio informatore della poesia è il ritmo, per il quale 
essa si distingue dalla prosa, che i Latini chiamavano oratio saluta ( = discorso 
libero, cioè non soggetto a leggi detenni,e). 

Versi italiani. 

Il ritmo nel verso italiano è dato da un armonioso succedersi di innalza­
menti e abbassamenti di voce, vale a dire dall'avvicendarsi di siUabe accentate 
su cui la voce poggia maggiormente, e di siUabe non accentate, su cui la voce: 
per cosi dire, sorvola. 

Il verso italiano è caratterizzato inoltre dal numero delle sillabe che lo 
compongono, il quale è fi,sso: un endecasillabo piano deve avere undici sillabe, 
un ottonario otto, ecc. 

S'ode a dèstra uno squillo di tròmba , 
A sinìstra rispònde uno squillo. 

I due versi citati sono decasillabi, cioè versi di ro sillabe, che hanno l'ac­
cento ritmico sulla 3•, 6• e 9• sillaba. 

Infine l'accento ritmico, che le parole hanno nel verso italiano, coincide 
comunemente con l'accento tonico, cioè con quello che la parola ha normal­
mente: dèstra, squillo, tròmba, ecc. 

Versi latini. 

Nel verso latino il ritmo era dato non dall'accento, ma dall'alternarsi 
armonioso di sillabe lunghe (che si indicano col segno -) e di sillabe brevi 
(che si indicano col segno v), vale a dire dall'avvicendarsi di sillabe, su cui 
la voce pos~va per un tempo più lungo, e di sillabe su cui la voce posava per 
un te'!'po più breve. Questa durata delle sillabe si chiama quantità. Quando 
una sillaba può essere considerata breve o lunga si dice ancipite e si segna .I.!.. 

Nel verso latino quindi non ha importanza il numero delle sillabe, ma la 
loro quantità. Una specie di verso, l'esametro, poteva oscillare tra r3 e r7 sil­
labe, senza che si sentisse alcuna stonatura nel ritmo. 

Sangi1ineaqut manu crepitantia concutit arma. 
EUiisus Pindo spumosis vol'Vitur undis. 

Il 1° esametro è composto di 17, il 20 di 13 sillabe. 
Nel verso latino, oltre all'alternarsi di .brevi e dilung~. vi era anche un 

succeder_si armonico_'di tempi.forti detti« arsi• (1) e di.tempi deboli detti« tesi t (1), 
cioè di sillabe su cui la voce batteva con maggiore intensità e di sillabe su cui 
la voce era meno intensa. Ma l'ictus, cioè la percussione più intensa della voce, 
poteva cadere in posizione diversa dall'accento·normale della parola. Non sem­
~re dunque l'accento ritmico coi~ideva con l'accento tonico. 

inde sibi fdctas tlmeris accommodat dlas. 
lnde sibi factds umeris accommodat dlas. 

Il 1° verso porta gli accenti tonici, il 20 gli accenti ritmici. Nel 20 si vede 
« sibi » invece di • sibi », « factds » invece di « f dctas » e « m11eris t invece di 
• 1,meris », cioè in queste parole l'accento ritmico non coincide con l'accento 
tonico. / 

Dopo quanto si è detto, si può dunque affermare che la differenza;. / nda­
mentale tra la metrica italiana e quella latina consiste nel fatto che la nostra 
è metrica accentuativa, basata , cioè sugli accenti ; quella latina è etrica 
quantitativa ; · basata cioè-sulla lunghezza e brevità delle sillabe. • 

La mètrica - parola che significa • mis111azione o - studia le leggi che re­
golano la composizione e le varie specie dei versi, ma essa presuppone la pro­
sodia, che insegna . le regole per determinare la quantittl delle sillabe. 

Prosodia. 

Premessa. 

I) Ogni sillaba è lwne o lunga, secondo che sia brev, o lunga la sua vocaùi; dal che si 
deduce che l',l,mento ,ss,nziaùi di una sillaba non è la consonante, ma la vocale, e che in 
una parola vi sono tant, sillab, quante sono le vocali stesse (tranne i dittonghi che contano 
per una sillaba sola). 

2) La vocale, che è l'elemento costitutivo della sillaba, può essere brw, o lunga 
per n4!ura oppure -per -posiziona-.· La quantità delle vocali lunghe o brevi per natura 
p~ò essere appresa solo dal vocabolario, in cui si trova indicata. Restano quindi da. pre· 
cwue le vocali lw•lli e lungha per -posizion11 •. 

('j ,A..r&i, e •UJi• sono parole di a,iein6 ereca e significano la prima ,inna.l.iammlo,, la seconda 
ubbauammlot, Veramente i Greci riferivano le due parole alla dan,a e per essi , ar,j • significava il 
tempo in cui il danzatore Sollevava il piede, •lai, il tempo in cui il piede si abbassava, per battere 
a terra. Quindi per essi il tempo forte era quello in cui il piede batteva a terra, cioè la , usi• e non 
l'•Msi,. I Romani invece si riferirono non alla danza, ma alla we,, e dissero ,arsi, la sillaba in cui la 
voce si tnnaUA, •lui, quella in cui si abbassa. In questo senso usiamo i termini anche nol. 
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Regole generali. 

I) ia regola • déi 
Latinis. 

dittonghi •· Diphtongus longa est in Graecis atque 

Sono lunghe per natura le sillabe' formate da dittonghi (ae, oe, au, eu, 
ei, ui) o da vocale risultante dalla contrazione di due vocali (questa regola 
vale tanto per le sillabe finali quanto per quelle in CfYlpo di parola). 

Es.: rosae, p~na, aurum, nil (da nihil), ni (da nisi), 
cògo (da coago), nòlo (da ne volo). 

Nota. 

8 In parale compost, sono lungli, le sillabe che contengono una vocale derivata 
da ditloflga. Es. : Cancida (da cum e caeda), iniquus (da in e aequus), concludo (da cum 
e clauda). 

2) La regola • delle due consonanti t. Vocalis longa est si cons6na bina 
sequantur. · 

Una vocale, anche breve per natura, costituisce sillaba lunga per poai· 
zione se sia seguita . da . due comonanti o da consonante doppia · '(s, .1), 
anche se delle due consonanti l'una. si trovi nella parola cui appartiene la 
vocale, l'altra nella successiva. Ma se entrambe le consonanti o la doppia .si 
trovino nella parola successiva, non costituiscono ,posizione. · 

Es.: mòntis, respicio, auddx, gtiza, ad caelum, in terra; ma si avrà: 
asperiJ spina, moUiiJ strata; e cosi: ago; ma: dctus. 

Positio debilis. Quando delle due consonanti la prima è una muta. (b, c, 
d, g, p, ph, t, th) o/, e la seconda è una liquida · (l, r), in poesia la vocale prece­
dente è in posizione debole (cioè le due consonanti sono insufficienti ad allun­
gare la vocale che precede): in pratica, questa può essere breve o lunga secondo 
che il poeta lo voglia; se però le due consonanti non sono ambedue nella stessa. 
parola, allungano sempre la vocale precedente. 

E~.: lc11~br,u, r~pleo; ma: ,11111il lilm1s {l' i11Yece: amàt). 

Nota. 

8 L'i intervocalico, corrispondente all'antico j, è considerato consonante, e la vo­
cale che precede è lunga per posiziaru . Es. : Trina (Troja), milior (major). 

3) La regola • della vocale davanti a vocale t. Vocalem brMJiant, alia 
subeunte, Latini. 

È breve una vocale quando è seguita da · un'altra vocale. 

Es.: Déus, fillus., rapuit; e cosi: audivit, ma audiit. 

L'h non conta come consonante, essendo semplice segno di aspirazione: 
triiho, p,ohibeo . 

j 

Nota. 

8 L'u del gruppo qu non è vocale, ma puro segna grafica e forma colla vocale se­
guente una sola sillaba, Es.: A11tiqu1is, populusqul, q11l1n; altrettanto dicasi della u 
che segue la. g. Es.: Li11guti (bisillabo); fanno eccezione gli aggettivi in -g1ms e i perfetti 
in -gui. Es . : ilmbfg1ilis (quadrisillabo); liinglil (trisillabo). 

4) La regola • della penultima sillaba•· La posizione dell'accento in 
una parola latina di tre o pi1ì sillabe dipende dalla quantità della penultima sil­
laba. 

Da questa regola si deduce una norma assai utile alla scansione: « in una 
parola di tre o più sillabe, di cui siiconosca la retta acce11t11azione, la pen11ltima 
sillaba è lunga, se su di essa cade l'accento; è breve se l'accento cade sulla 
terzultima t. 

Es.: Cònsttlis, quindi « consìUis & ; tètigi, quindi <• tet(gi »; certàmini, 
quindi «certamini&; regìna, quindi uregina •; oratiòne, quindi « ora­
tione »; monère, quindi « monére ». 

/ 
Quantità 1elle sillabe finali. 

L'11ltima si~laba di una parola può terminare in vocale o in consonante. 

Sillabe finali che escono in vocale. 

1) -a finale è generalmente lunga. 

Es.: Ama, interea, rosa (abl.), postea. 
Eccez. -a è breve nel 11om. e vac. si11g. della 1• declinazione, 11om., ace. e vac. neutro 

plurale di tutte le decli11azio11i, ed in ilà, quid. Es . : Rasi.i (nom. e ,·oc.), dona, numini.i. 

2) -e finale è generalmente breve. 

Es.: Domine, patré, curré, Sllepe. 
Eccez. È lunga. l'-e : a) nell 'abl . della 5• declinazione . Es. : dié, /acié; b) negli 

avverbi derivati dagli aggettivi della 1• classe, eccettuati lm1é, mal i. Es. : docté, veré; e) 
nella 2• persona sing . dell'imperat. pres. della 2• coniug. Es .: 111011é, dacé. 

3) -i finale è generalmente fanga. 

Es.: Patri, domini, veni. 
Eccez. È breve -i finale in nisl, quasi, è ancipite in mil1i, libi, sibi, ibf, ub i. 

4) -o finale è generalmente fanga. 

Es.: Campò, ser111ò, dominò. 
Eccez. È breve l'-o i~ egò, duò, oclò, modo. 

S) -u finale è sempre lunga. 

Es.: Currii, corni'i, attdiUi. 
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Sillabe ·finali che escono in consonante. 

/ Se la consonante finale è s, si può stabilire che: . 

1) -as, -os, -es finali sono, salvo qualche eccezione, lunghe. 
Es.: Rosas, dominos, homines. 

2) -is finale è generalmente breve. 
Es.: Patrls, legis, satls. 
Eccez. -i& è lungo nell'abl . e dal. plur. della 1• e 2• declinazione . Es. : rosis, dominfs. · 

3) -us finale è generalmente breve . . 
Es . : Dominì',s, /acinus, omnibus, /ructus (nom. e voc. sing.). 
Eccez. È lungo nel gen. sing., nom. ace, e voc. plur. della 4• declinazione. Es.: 
Frucllis: nom. e voc. sing.: ma /ructiis nel genit. sing. e nei tre casi diretti 

plurali. 

4) Regola della consonante finale diversa da • s •· Una parola, che 
non sia monosillaba, terminante in consonante diversa da s, ha l'ultima sil­
laba quasi sempre breve. 

Es . : Cap1it, co11sti.l, fiumen, lauddt, tamén. 

Quantità dei monosillabi. 

1) I monosillabi che escono in vocale sono generalmente lunghi. 
Es.: Mé, té, da, dé, a, pro. 
Eccez. Sono brevi le enclitiche (-qui, -ni, -vi, ecc.) . 

2) I monosillabi uscenti in consonante sono generalmente brevi. 
Es.: Q11is, dd, is, q11od, in, ti.t, ecc. 
Eccez. Sono generalmente lunghi i sostantivi o aggettivi monosillabi. Es .: Vlr ( = pri­

mavera), ,is (= bocca), pes (= piede), par(= pari). 

Metrica. 

La metrica, come s'è già detto, studia le leggi che regolano la composizione 
e le varie specie dei versi. Qui però noi ci limiteremo a trattare soltanto la 
composizione dell'esàmetro, del pentàmetro e del /alecèo. 

Il piede e il verso. 

L'unità di mimra della quantità è costituita dalla sillaba breve (-..,) che 
vale un tempo o, con parola latina, una mora; la sillaba lunga (-) equivale a 
due tempi o more (- = 0 -..,). 
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L'unione di due o più sillabe forma il piede, che è l'unità ritmica più pic­
cola, in quanto in esso vi è già una parte accentata (arsi), una parte non accen­
tata (tesi). 

L'unione di· più piedi fra di loro forma il verso. 
Nell'esametro, nel pentametro e nel /alecèo s'incontrano tre specie di piedi: 

..Luu il dàttilo (è un piede di tre sillabe: una lunga e due brevi: tempiJrti); 

..L - lo spondèo (è un piede di due sillabe lunghe : liiiida). 

..Lu il trochèo (è un piede di due sillabe: una lunga e una breve: murus). 

' ' Tutti e tre i piedi hanno l'ictus, cioè l'accento, sulla prima sillaba: tempora 
laiula mdrus. 

I 
L'esà~etro. 

L'esametro, come la parola stessa dice, è un verso di sei misure, cioè di 
sei piedi, di cui i primi 4 possono essere dattili o spondei, e il 5° è di regola 
dattilo, il 60 è un piede bisillabo, quindi spondeo o anche trocheo, in quanto 
in un verso l'ultima sillaba può essere indifferentemente breve o lunga. 

Eccone lo schema: 

~t 1-:-.-:: I t.':.' I to:.-1 to;: I tot 
Molti dattili nei primi 4 piedi conferiscono all'esametro rapidità e vivacità; 

molti spondei dànno al verso lentezza e solennità. 
Ecco un verso costituito di 5 dattili, che imita col suo ritmo concitato e 

rapido la corsa del cavallo: 

Qutidrupé I dtinté pu I trim soni I ta quatlt I angula I cdmpum 
1• p. 2• p. 3• p . 4• p. s• p. 6• p. 

Cinque spondei, invece, determinano un ritmo lento e affannoso nel verso 
seguente, che rappresenta una tragica scena di naufragio : 

Appa,rint ral ,t nan,tis inl gdrgitél vdsto 
1• p. 2• p. 3• p. 4• p. s• p. 6• p. 

0Hervazlone. 
a Eccezionalmeute l'esametro può avere nel quinto piede uno spondeo anziché un 

dattilo. Quando questo avviene, l'esametro si dice spondaico e ha di regola il dattilo 
nel quarto piede . Gli esametri spondaici sono rari, perché di ritmo sgradevole. Esempio: 

Éxtimù,latti ftilmi malgÙlbusliinntn ltarllm 
1• p. 2• p. 13• p. 4• p. s• p. 6° p. 
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Cesure. 

_J;é(ametro non veniva letto tutto d'un fiato, ma durante la lettura si 
faceva almeno una pausa, detta cesura (da caedo = taglio). La cesura cade 
sempre in maniera tale da spezzare· un piede, mai una parola.._ . . , 

1:,e cesur~ più frequenti in un esametro sono due: la semiqu,nari~~ - la 
· sennsettenaria. 

Cesura semiquinaria. La cesura serniquinaria cade dopo 5 mezzi p ·.edi 
(= due piedi e mezzo); cade cioè dopo }'arsi del terzo piede. Essa è la più fre­
quente e la più armoniosa. Esempi: 

Arma vilrilmque ciiln& Il Trolicfe quil p,imus abl 6ris 

fn novalfùt _anilmas II multli'tas I dtcere I formas 

Cesura semisettenaria. Cade dopo sette mezzi piedi ( = tre piedi e 
mezzo), cioè dopo l'arsi del quarto piede. Essa è preceduta di norma da. una. 
cesu.ra più b~ev~, la se1niternaria, che cade ~o~f· piede e ~zzo. La cesura 
sem1settenana e meno frequente della sem1qwn a. Esempi: 

Qutdvé, Paltér 11 NéPltune, palrds? 11 sic I dande Mlctitus 
Ces. semit. Ces. semisett. 

Non galelta Il noni insis eira'nt; Il slnelmilitls lusu 
semit. semisett. 

Nota. 
El La cesura, quando il piede su cui essa cade sia doUila, può essere masclaila o 

fe,nminil11. È maschilll quando cade dopo la prima lunga del piede: è /11mminilll quando 
cade dopo la prima breve. Esempi : 

Émitltftqut Nclltiim: Il mddlldls Ncllus I iuclltil I 4/fs 
Ces. masch. 

P~na plalcil dilvirsd, Il gllnds m<l'rlt.ill sub I andfs 
Ces. femm. 

Particolarità metriche. 

Scandendo un esametro si possono trovare parecchie particolarità me­
triche; qui accenneremo alle principali, che valgono per ogni tipo di verso. 

Elisione. 

Quando nel verso una parola termina per vocale o per -m (-am, -em, -um, 
ecc.) e la successiva comincia anch'essa per vocale, si ha di solito }'°elisione, cioè 
la caduta della vocale finale della 1a parola. Esempio: 

Qi,os in pectore habent quos ore et naribus etftant.: - -
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nella scansione l' e di pectore e l' e di ore si elidono e il verso si legge come 
se fosse; 

Quds in péctor' habént quos dr' et ndribus étftant. 

Cosi nel verso seguente: 

M onstrum ho"endum informe ingens cui lumen ademptum - - -
~ sono ~re elisioni: l'um di monstrum, l'um di ho"endum e l'e di informe; 
s1 scandirà dunque come se fosse: 

M dnstr' ho"énd' "'in/drm' ingéns cui lumen adémptum. 
Nota. 

. _e Q~~o la seconda parola à 11sl, anziché elidere la vocale della parola precedente, 
sa elide l II di 11sl. Esempio: 

lèggasi: 

Iato 

Aurea prima sala _6sl aetas, qu,u vinrlica nulla 

Aurea prima sala 'si adtis quae vindic6 nullo. 

Si ha iato quando, per ragioni metriche, fra le due vocali che si incontrano 
1:on a~iene elisione ed esse, pertanto, si considerano due sillabe distinte. 
Esempio: 

o t1tlnam memores ipse cohorsqi,e mei I 

Le prime due parole del verso: o 11tinam si computano come quattro 
s!11abe: 6 fdlmim; se si elidesse invece o, perchè è seguita da u, le sillabe 
risulterebbero tre. 

Dièresi. 

La dièresi consiste nel computare come due sillabe distinte due vocali 
che normalmente ne costituirebbero una sola. Esempio: coégi, trisillabo (in­
vece che bisillabo). 

Sinèresi. 

Si ha sinèresi (o sinizèsi) quando si considerano una sola sillaba due vo­
cali _che. i:ion costituiscono dittongo. Esempio: darat, bisillabo, invece di 
dì!lrat tnsillabo, nel verso seguente (Ovidio, Metam . I, 77) : 

dllrdt dàhuc et quod domin,iri_}n citlrti po~~tt. 

Regole pratiche per determinare rapidamente i piedi di un esametro. 

. . Per po~er~ c~n ~elativa facilità ~eterminare le brevi e le lunghe e la compo­
s~1one dei piedi di un esametro, s1 tengano presenti le seguenti avvertenze 
d1 carattere empirico: 
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Avv. L Gli ultimi ,l,u f,ie,li di un esametro sono fissi -vvl-~. cioà si poasono ­
subito staccare dal resto del verso le ullifflll ci"']TU sillal» (tranne il caso rarissimo che 
il verso sia spondaico). 

Avv. IL Si tenga . presente che ogni puù inizia con utu1 IUflflJ. Ne consegue che: 

a) determinato un piede, sia esso dattilo o spondeo, la sillaba che s,g,u, essendo 
all'inizio del nuovo piede, sarà '"flf"'; 

b) avendosi in principio di piede _ - ? v, la sillaba di quantità ignota (?) non 
potrà essere che lwev•, cioà il piede sarà dattilo - vv; infatti se la sillaba ignota fOBSe 
lunga, si avrebbe uno spondeo e il piede succes~ivo inizierebbe con una breve. 

Avv. III. Nel co,po dlii vn-so non vi possono essere 1,acMi, ma solo tltJUili o spo,ul,i. 
Ne consegue che ; 

a) avendosi all'inizio di piede_...,? la sillaba di quantità ignota (?) sarà lwn• 
e il piede non potrà essere .çhe da#il-vv, 

b) avendosi all'inizio di piede - ? - -la sillaba di quantità ignota (l) sarà IHflJ 
e formerà con la precedente uno spondeo; !~sillaba successiva lunga sarà inizio del 
nuovo piede: 

e) avendosi all'inizio di piede ? ..J ? le d e sillabe di quantità ignota saranno .la 
prima lunga la seconda lwn•: il piede sarà dati -vv. 

Se l'alunno, oltre a queste avvertenze empiriche, avrà presenti le re­
gole di prosodia date o almeno queste cinque di larghissima applicazione: 

Regola I: sui dittonghi e sillabe contratte 
Il: sulla 11ocal, seguita da ,l,u comonaffli 

III: sulle vocali davanti ad altre vocali 
IV: sulla quaffliltl della pmullima sillaba 
V: sulla quanliltl delle sillabe finali in parole terminanti in consonante 

dit11WSIJ da S 

sarà in grado di scandire quasi tutti gli esametri. 

Vediamo un primo esempio: 

Nondum praecipites cingebant I oppida I fossae. I 
Sepàro anzitutto gli ultimi due piedi, perché fissi. Avrei potuto determinarli facil­

mente anche con le avvertenze e regole su esposte. Infatti: op (lunga: ,e,:. 2•), pi (breve: 
,eg. 4•), dà breve (aw. 3•, a), foa (lunga: ,,g. 2•), su (lunga: reg. 1•). Applico ora le 
5 regole e le avvertenze empiriche, cominciando dall'inizio del verso :non (lunga: r,g. :z•), 
diim (lunga: ,eg. 2•). prae (lunga: ,eg. 1•), pi (breve: reg. 4•), tes (lunga: ,eg. :z•). 
cin (lunga: ,eg. 2•), gè (lunga: reg. 4•), blnt (lunga: reg. 2•). Resta di quantità incerta 
una sola sillaba: il ci di p,aecipiles, ma, suddividendo i piedi: niindum è spondeo; il se­
condo piede non può essere che dattilo, perché - ? v = - vv (aw. 2•, b). 

L'esametro scandito è: 

N6ndum I pra"'ecipiltis Il cin I gibiint I 6-ppida 1/dssàe. 

Vediamo un secondo esempio: 

Nullaque mo,tales p,aete, sua j lito,a I no,ant. j 
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. Separo gli ultimi due piedi fissi. Poi inizio: niil (lunga: re,:. 2• e perché è inizio di 
pted~). la <_!>reve: reg. 4•), qué (brev~ •. p.erc~é :-v? = -vv, avv. 3•, a): il 1• piede è 
dattilo; mar (lunga: reg. 2• e perché 1mz10 dt piede), ti (lunga : reg. 4•), il 2• piede è spon­
deo; Ifa (lunga: ,eg. 2• e perché inizio di piede), prae (lunga: ,eg. 1•). il 3° piede è spondeo; 
tér (lunga: reg. 2• e perché inizio di piede). sù (breve: refi. 3•), à (breve, perché -v ? = 
= -'-"-', aw. 3•, a). 

L'esametro scandito è: 

N1'illiiquè miirtii tis Il prae tir sita litorii n6riint. 

Lettura metrica. 

Una volta individuati i piedi di un esametro, è necessario leggerlo metrica­
mente, cioè far sentire le arsi e le tesi dei vari piedi. Praticamente si dovrà 
accentare la xa sillaba lunga di ogni piede, sorvolando con la voce sulle altre. 
Individuata inoltre la cesura, semiquinaria o semisettena,ia, si faccia nella 
lettura una breve pausa tra le due parole che essa divide. 

I due versi sopra scomposti si leggono cosi: 

N6ndum I p,lllcipiltis Il cinlgibiint l&ppidii I f6ssae 
cioè: Nondum I praécipiltés (pausa) cinlgébant I oppida I fossaè; 

N illliiquè I m6,tiillis 11 p,aeltir siiii I litorii I n6riint 
cioè: N ullaque I mo,tallés (pausa) p,aeltérsiia I litora I norant. 

Pentàmetro. 

Il pentametro, contrariamente alla sua denominazione, è un verso di sei 
piedi (1) diviso esattamente in due pa,ti dalla cesura; la prima parte è for­
mata da tre dattili, l'ultimo dei quali è ridotto ad una sola sillaba, la 1a lunga; 
i primi due dattili sono sostituibili da spondei. La seconda parte è costituita 
da due dattili non sostituibili e da un terzo dattilo ridotto anch'esso ad una 
sola sillaba, la 1a lunga, che, essendo in fin di verso, può essere anche breve. 

Eccone lo schema: 

-1.. u-..., I 2- ...,-..., I -1.. 11 -1.. vu I -1.. U-.1 I ,,:,_ 

La scansione del pentametro riesce oltremodo agevole, applicando le re­
gole esposte per l'esametro, perché la za parte, cioè gli ultimi due piedi e mezzo, 
è fissa: - v..J I - u.J I ;.._; c'è poi il te,zo piede della 1a parte ridotto ad 
una lunga, che è quindi fisso anch'esso; praticamente quindi si tratta di de­
terminare i primi due piedi. 

(') 11 nome di penlamd10 1 parola greca che significa ,cinque misure•, cioè cinque piedi, fu dato a 
questo tipo tli verso nell'erron~a convinzione che si potessero, gru~so modo, calcolare come un sol 
piede le due sillabe finali della 1• e della 2• parte. 

455 



Es.: 

leggi: 

Es.: 

leggi: 

. I(. . . . . 
Pocflld I de f iici 1~ ''composu; :uqiié u-i,

1

to 
1• p. 2• p. 3° p. 4• p. I s0 p. 6° P· 

tronco tronco 

Poc11laldéfacilll (pausa) c6mpomlitqueliilt6 

V ds mdlii I di nolst,is Il pillité I limitillni.s 
V6smalaldénolstris (pausa) péllitellimitilMs. 

Distico elegiaco. 

Il pentametro non si usa mai da solo, ma si unisce sempre ad un esametro, 
col- quale forma il distico (= doppio verso), detto elegiaco, perché usato in 
prevalenza da poeti elegiaci. 

Eccone due esempi: \ 

Quisquis àldist fiivéldt Il /riil1• liilstrdm,is étl dgros (esam.) 
Rit·zis fil I d prilscd Il trdd;IF,s I ixtiit iilvd (pent.) 

leggi: Quisquisa I déstf ave I dt Il fmgéslu I strdnmset I dgros 

leggi: 

Rit11sut I apri I sc6 Il trddittls I éxtata I v6. 

Sdlvité I vinelli i1ilgfs Il mi11c I tid prllèlsl-piii I dibent (esam.) 
Plé11ii cojrdntiltd Il sta,é bolvis cdpijti (pent.) 

56lvite I viliclaifl I gis Il mmcddprae I sépia I débent 
Plénaco I rana I t6 Il stdrebo I véscapi I té. 

Falecèo. 

Il f alecèo · o f alècio è un verso endecasillabo composto di cinque piedi; 
il primo è uno spondèo (- - ) , qualche volta un trochèo ( - --,) o un giambo 
(v -) ; il secondo piede è un dàttilo (- --,v); gli altri piedi sono trochèi. L'ul­
tima sillaba può anche essere lunga. La cesura generalmente è semiquinaria. 

Eccone lo schema: 

,:;,':! I -'-vv I-'-"'"' I-'---, I -'-v 

Es.: L1igelt~ Vènèlris Il Ciilptdilnisq11è 

leggi: l 1ige te6ve11e rés (pausa) cupidi 11ésq11e 

Data la brevità del verso, la cesura può essere anche: semisettenaria, o 
semi ternaria; in qualche verso ci sono ambedue queste cesure, in altri manca. 

Il nome di questo verso deriva tlal poeta alessandrino Falèco. 

,,, 

I 
1 

Esempi di lettura metrica. 

Perchè gli alunni possano abituarsi al ritmo dei versi latini, diamo 
alcuni esempi di scansione. Dei primi dieci versi di ogni passo sono indi­
cate la lunghezza delle sillabe e la suddivisione completa dei piedi'; gli 
altri portano soltanto gli accenti ritmici e il segno della cesura. 

Esametro dattilico. 

5 

IO 

15 

20 

Da~dalils I fnterel;i Il Crejt~n lonjgiimque pelrosus 

~xlliliim Il tacitdsque lold Il naltills almore, 

clallsils elrit pelajgo. Il (( Terjrlis liceh, I fnquit, (I et I ilndas 

6bstniat, I lit caejldm Il cerjt~ patet: I ibimìis I illac ! 

6mnla I p6ssldej1l.t, Il non I pc5ssldet I iera I Mfnos ». 

Dixlt et I ignojtis Il iinljmilm dii mi tUt In I 5.rtés, 

nàtiilràmque nojvit. Il Nam I pc5nlt In I 6rdlne I pénnas,. 

i mlnljmii coepjtis, Il lonlgàm brévil6ré selqu~nte, 

fit clijvo Il crejvissé pìijt~s; Il sic I riistica I qu6ndiim 

ffstiila I dispiirilbiis Il paullàtim I sdrgit iijv~nis. 

Turo lin6 medias Il et céris alligat imas, 

atqu~ta c6mpositas Il parv6 curvamine fléctit, 

ut veras Il imitétur avés. Il Puer fcarus una 

stabat et, ignarus Il sua sé tractare pericla, 

ore renidenti Il modo quas vaga m6verat aura, 

captabat plumas, Il flavam modo pollice céram 

m6lliba.t, Il lusuque suo Il mirabile patris 

impediébat opus. Il Postquam manus ultima c6eptis 

imposit~st, geminas Il opiféx libravit in iilas 

ipse suum corpus, Il motaque pepéndit. in aura. 

fnstruit ét natum: Il o Medio, que~ ut limite curras 

fcare ~ ait o moneo, Il ne, si demissior ibis, 

linda gravét pennas, Il si célsior, ignis adurat. 

Inter utrumque vola . Il Nec té spectare Bo6ten 

aut Helicén iube6 Il strictumqu~Orionis énsem; 

mé duce carpe viam •· Il Paritér praecépta volandi 
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30 

35 

40 
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I 

tradit et ignotas Il umeris acc6mmodat alas. 

f nter opus Il monitusque genae Il maduére seniles, 

ét patria.e Il tremuére manus. Il Dedit oscula nato 

non itenim Il repeténda suo, Il pennisgue levatus 

ante volat, Il comitigue timét, Il velut ales, ab alto 

quae teneram prolém 11 produxit in aera nido: 

h6rtaturgue segui, Il dammSsasqu':.,!rudit a.rtes, 

ét movet ipse suas Il et nati réspicit alas. 

Hos aliguis tremula 11 dum captat harundine pisces~ 

aut pastor bacl,llo Il stivague innixus arator 

vidit et obstupuit, Il guiguJethera carpere p6ssen , 

crédidit ésse deos. 11 Et iam, Iunonia laeva 

parte Samos fuerant 11 Delosgue Par6sgue relictae, 

déxtra Lebinthus erat Il fecundague niélle Calymne, 

cum puer audaci 11 coepit gaudére volatu, 

déseruitgue ducém Il caeligue cupidine tractus 

a.ltius égit itér. Il Rapidi vicinia s6lis 

m6llit od6ratas, Il pennarum vincula, céras: 

45 tabuerant cerae; 11 nudos guatit me 1acértos, 

rémigi6gue caréns Il non ullas pércipit auras, 

orague caeru1ea 11 patrium clama.ntia nomen 

éxcipiuntur agua., Il guae nomen tra.xit ab ilio. 

At pater infelix, Il nec iam pater: e icare, • dixit, 

50 • fcare, • dixit, e ubi és? 11 Qua té regione reguiram? •. 

c icare • dicebat, ll';ennas aspéxit in undis, 

dévovitgue sua.s Il artés, corpusgue sepulcro 

c6ndidit, ét tellus 11 a nomine dieta sepulti. 
Ov1010, Mdam. VIII, 182-235 

Distico elegiaco. 

Divltillis allliis Il fiillvf> slbl I cfingerat I auro 

et tenelit ciillti II iiigera I mii1ta so11f, 

guem labor I idstduliis 11 vildno I tfoeat I b6ste, 

Mirtla I ciii somlnos Il clisslca I piilsa. fìllgent. 

.................................................... 
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IO 

15 

20 

25 

30 

35 

M~ mea I pà'"uperltàs Il viltà traldiicat Ilnerti, 

dilm meiis I 5.dsldiill> Il lilceat I igne fòlcìis. .,_ ' 
Ipse selram tenelrlis Il maltilro I t~mpore I vites 

rilstlciis I ~t facilli Il grlindla I p5ma malni1: 

nec Spes I destltiiliit, Il sed I frilgùm I s~mper alc~rvos 
pr~beat I et pleln5 11 pi'.ngu1a I mt1sta lalcd. 

Na.m vener6r, Il seu stipes habét Il desértus in agris 
séu vetus in trivi, Il fl6rea sérta lapis: 

ét guodcumgue mihi Il pomum novus éducat a.nnus, 
libatum a.gricola.m Il p6nitur ante deum. 

Flava C~s. tibi sit Il nostro de rure cor6na 

spicea, guae templl Il péndeat ante forés: 
p6mosisgue rubér Il cust6s pomi.tur in h6rtis, 

térreat ut saeva. Il falce Pria.pus avés. 

V6s guoque, félicis Il guonda.m nunc pauperis agri 
custodés, fertis Il munera véstra, Larés. 

Ti'.mc vitul~nnumer6s Il lustra.bat caesa iuvéncos: 
nunc agna éxigui est Il h6stia parva soli. 

Agna cadét ~bis, ÌI guam circum rustica pubes 

clamet: • 161 messés Il ét bona vina daté ! o. 

lam modo, iam possim Il conténtus vivere pa.rvo 
néc sempér longa.e 11 déditus ésse via.e, 

séd Canis a.estiv6s 11 orttis vita.re sub umbra 
a.rboris ad rivos 11 praetereuntis aguae. 

Néc tamen interdum Il pudea.t tenuisse bidéntem 
aut stimul6 tard6s Il increpuisse bovés, 

n6n agnamve sinu 11 pigeat tetumve capéllae 

désertum 6blita. Il ma.tre reférre domum. 

At vos éxi~6 Il pecori, furésque lupigue, 

parei te: dé magno est Il praeda peténda gregé. 
Hic ego pastorém~e II meum lustra.re guotannis 

ét placidam soleo Il spargere lacte Palém. 

Adsitis, divi, Il nec v6s de paupere ménsa 
dona nec é puris Il spémite fictilibus. 

Fictili~ntiguus Il primum sibi fécit agréstis 
p6cula, dé facili Il c6mposuitgue lut6. 
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Falecèo. 
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N6n ego dfvitias Il patnim fructusque requfro, 
qu6s tulit antiqu6 Il c6ndita méssis av6: 

parva segés satis ést, Il satis ést requiéscere lécto, 
si licet, ét solit6 Il mémbra levare toro. 

Quam iuvat immités Il vent6s .audlre cubantem, 
sécunim somn6s Il imbre iuvante sequll 

H6c mihi c6ntingat: U sit dlves iure, furorem 
qui maris ét tristés Il férre potést pluvias. 

6 quantum est aurl Il perea.t potiusque smaragdi, 
quam fl~ 6b nostras Il ulla puélla vias. 

Té bella.re decét Il temi, Messalla, marique, 
lit domus 'Mstilés Il pcleferat éxuvia.s. 

Hlc ego dux Il milésque bonus: Il vos, sfgna tubàeque, 
ite procul, cupidfs Il vulnera férte virfs, 

fért~t opés: Il ego e6mposit6 Il sectirus aeérvo 

déspieia.m dités 11 déspiciamque famém. 

Lilge!te, 6 Venejr& Il Ciilpidljn&que 
~t quanjtfunst Mmljnfim Il velniist1!6rlhn. 
Pisser I m6rtiiwi I ~st · Il melé piilfilla, 
ptlsser, I d~llcifire Il me!é piijiillae, 

TIBULLO, I, 1 

qu~m pliis I ina cxu!Ifs II su!fs 11m1bat. 

Nim meli litiis ~t Il sii! imque I n6rat 
fpsam I tiro bene I quim 11 piil~lll I mitrem 
n& sei~ i gremljo fnl!i1s Il mo!v~bat, 
s~d cirlcftmsfil!~ns ìf mo!do bile mo!do illiic 
iid sollirn Il domllnam iisq~ I ptpILliW. 
Qui nunc it per itér !Ìtenébric6sum 
illue unde negant Il redire quémquam. 
At vobis male sit, Il malie tenébrae 
Òrci, quae omnia bélla dévoratis: 
tam bell~ Il mihi passerem abstulistis. 
6 factum male, 6 Il misélle ~r ! 
Tua mine opera Il meae puéllae 
fléndo turgidulf Il rubént océlli." 

CATUU.O, lll 

., 

Indice 1nalitico della sintassi 
(I numeri ,imandano alla pagina). 

A 

a, alt, coll'abl. nel compl di agente con nomi 
di eueri Inanimati, p. ~74 nota; con nomi di 
città per Indicare moto dalle vioinRDle di un 
luogo. p. 293; col compl. di moto da luogo, 
p. 291. 

abbnndenn (abl di), p. 279. 
ebdere ea, con gli abl. strumentali silou, .... ins. 

ecc., p . 277, noto. 
abdico, p. 23,. 
alleo, per tradum, un verbo ,tal. costruito ool 

1.sl • rlftesslvu ( ~ me ne vedo), p. 32+ 
abbino e l'aceus., nelle deta-mlna& . di tempo, 

p. :187. 
abladvo, Idea foadamentale di allonten•roeoto, 

p . 271; ebl sùwnentale, p. 277; nel compl 
cli dlatanu, p. 246; con • o ob per indlc81e 
Il luogo da cui li calcola la dlstama, p. 246; 
can un numerale Indicante dlst.aua, qll&lldo 
non à 05pml!IO il luogo da cui si à distanti, 
v. 246; abl. col compi. di . prezzo determln. o 
indetermtn., p . 261: di limita&.. p . 281 i di U.. 
mltu. con ~ ed llloct111, p . 24r; con i verbi 
di eccellmsa, p . 257 ; col compi. di qualità 
marele o ftslca, pp. 2"3-264; per esprimere qua­
lità tranlitorla, p. 2'4; abl col compl di atima 
determinata, p. 266; di -origine o provealeuza, 
p . 21:r; di prlvadDllll, p. 273; di agente, p. 
274; di materia coo •· a, do o lllllett . indi · 
canto materia, p. 2.75: abl di paragone,. p. 275 
e sa. ; di meuo o strumento, p . 2n o sgg.; 
con i verbi dopon. fltor, tr,,or, ecc., p . 278; 
abL cli compqnia, preceduto da "'"'• p . 278; 
senza prep . con termini mWt . p . 278; ab!. di 
unione, p. 27&; di modo o maalem, p. 278; 
di abbondanza, p. 27g; di causa. p. 28o e sgg . ; 
abl. retto da,;,,. .. , e sndip11S, p. 28:>; di misw:a 
o differmiza, p . 2&2; cli argDlDeDto, p . 283; 
con compi. di tempo determln., p. 28•; abl . 
aempl. per esprimere entro quanto tempo può 
avvenire un fatto, p. 285 ; abl. nel compl 
di 1tato in luo1111, p . 289; . abl . senza prepoa. 
nel compi. di stato In luogo coll'alll"tt. '°'"'• 
p. 2go; nel compi. di stato In luogo coi nomi 
propri di città, isola, ecc. della I e II declina&. 
di num . plur. o della III declinaa., p . 289 e sgg. ; 
ab!. coo o aeoza e, "'• do, a. @, nel compl 
di moto da luogo, p. 29r; abl . con I nomi 
ria, f>Oltl, t,o,ta, ecc. nel compl di moto at· 
tlaveno luogQ, p. 292; aso dell'abl nel gerundio, 
p. 36g; dell'abl. con prepos. nel serw,divo, 

p. 369; dell'ahi. sempl. nel gerundio e nel ge­
rundivo, p . 36g . 

ablativo -Iuta, p . 364 e s,g . , suo uso, p . 364; 
con valore di proposis. secondaria tempor., 
caus, eoncess. , ecc., p . 364; abl. assoluto col 
participio presente, p . 365 ; col partlc. passa· 
to , p . 365 ; abl ass. costituito da un sostant. 
e un aggett . o da duo sostant., p. 365; rappono 
di tempo Ira l'abl. ass. e la proposi&. prind· 
pale, p . 366; abl. ass . formato dal sola- partic., 
p. 366. 

ablolvo, col compi. di pena, p. 268; eol eompl. 
di colpa, p. 267 ; con l'abl. di alloutanam., 
p . 272; fxltu:il obsol-• (sott . ,.,,.), p. .J:&L 

ab9tineo, eon l'abl. di allontanam., p. z71. 
abmm, col compi. di dis~ ,p. ·z.+6. 
ac, dopo agett. o avverbi indicanti somiglianza, 

uguagliama II il loro contrario, in proposi&. 
compal'llt . reali all'mdlc., p. 431. 

accedo, costruito col dat. o con . la prepos. ripe­
tuta, p . 256; per tnldumt un .verbo ital. costrul. 
to col ,sie rillessivo ( - ml avvicino), p . 324-

accepl\la, col . dat., p. 2,1. 
acciplo, con doppio ace. , p. 240; coll'abl stru· 

mentale teao, ecc., p . 277. 
accommodatus, .col dat., p. 251; con ad " l'ace ., 

p. 252, nota 1 . 
accmatiYo, p . 234 e s,g . , ace. con verbi , p. 23,: 

ace. coi ue,/Ja •8•<111u1t1, p. 236; ace . dell'og­
getto intemo, p. 236; ace . COD i veibi di movi· 
mento, p. 236; ace. con i vubi impenonall. 
p. 237 e sgg.; ace. della penane II della cosa, 
P- 24J; ace. del luogo, con verbi tr.lm . composti 
cou prepos, reggenti l'ace ., p . 241; ace. avver· 
biale, p. -..; ace . esclamativo, p .... ; ace. di 
relaz. (o alla greca), p . 243; ace . con i verbi 
di pregare, Interrogare, chiedere, p. 242; ace. 
col compi. di distanza, p. 246; ace . retto dal 
pan . ....,.,, (compi. di età), p. a46; ace. con 
ad nel compi. di fine, p. 250 ; ace. con o senza 
"' e ad nel compi. di , moto a luogo, p . 290; 
doppio ace. , p . 2~; uso dell'ace. nel gerundio 
e nel gerundivo, p, 369 i ace. con llll cou i 
verbi ICJ'ibo, ,nill,o, ecc., p. 291; ace . coltt!Df. 
retto da -b• 4iun4t, p. 353; da ..,.,,.. sm· 
limdi, p. 353; da v. wl11ntatù., p. 353; da "· 
110e<1u11m, p. 353; da verbi di pen:aiooe, p. 354; 
da veibi di deliberal9, p. 3'•, da verbi di 
comandare, vietare, permetteno, p,. 355. 

ac:cu.o, col compl di eolpa, p. 267. 
• .,.,,..., col genit. partii . ,:!spetto alla quantità, 

p . 262. 
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ad e l'ace. in alcune determinaz. di tempo, p. 
188: con i verbi sc:rìbu, mitlu, ecc ., p . 291; 
con i nomi di città per indicare moto verso 
un luogo, p. 2Y.1; coll'ace. di un gerundio o 
gerundivo, p. 369. 

ad bestias, compi. di pena, p. 268. 
adde quod e l'iudic., p. 394. 
addo 1 costruito col dat. o con la preposiz . ripe­

tuta, p. 256. 
adeptua, partic. perf. di adipiicor con valore 

attivo e passivo ( che ha ottenuto o che è 
stato ottenuto), p. 361. 

adfirmaverim, cong. potenz. oserei affer-
mare), p. 339. 

ad.Jungo, costruito col dat . o ron la preposiz . 
ripetuta, p. 256. 

adluvo, p. 235. 
ad metalla, compi. di pena, p. 26K. 
admoneo, nel senso di , far ricordare •, coll'ace. 

della persona e l'abl. cun d, o il geni!. della 
cosa, p. 270. 

adulnceiu, col gen . indicante età, p . z47 . 
adversor con dal., p. 254. 
aequalls, col dal., p. 251; col Ken., p. 25,. 
aeque ac si, col cong. nelle compardt, ipotet., 

p. 432. 
aequum. est ut. ... vedi lt.t tsl ,,t . 
aestlmo, con compi. di stima, p. 265 . 
afrectuum : ve,bca cafltduum reggenti proposiz. 

infinitive con valore 01:;,c:ettivo, o col qut1d cau­
sale, p. 35.l · 

a.mci.o, con gli abl. strument. bt11tficiu, laude, 
p,acmio, ecc,. p. 277. 

afBclor, con l'abl. per tradurtt al passivo verbi 
deponenti, p. 323. 

afBnis, col dal ., p . 251. 
af8uo, coll'abl. di abbondanza, p. 279. 
aie, agedum, accompagnati a un imperativo, 

p. 342. 
acem, col compl. di età, p, ..?47. 
aaente (dativo di), p. 250; (ab!. di I, p. ,74. 
a11ettivo : in funz. predicativa, p. :z23; aggett. sa. 

stantivati seguiti dal partii. rispetto alla quan­
tità, p. 262; genit. con aggett., p. 264; com­
paraz. di due agg. fra di loro, p. 298; abl. 
ass. costituito da un sostant, e da un agg., 
p . 36.5; aggett . o pron. neutro all'ace . retto 
da un gerundio, p. 368; aggettivi reggenti il 

·supino passivo, p .. i72; particolarità sintattiche 
dell'aggett., p. 297 e sgg.; agg. usali con va­
lore di sostantivi: a) al masch. plur. per desi­
gnare un'intera classe di persone; b) al neutro 
nei casi diretti, tanto al sing. che al plur., 
p. :z97 e sgg.; a~g. attributivi usali in luogo 
di sostantivi ital. designanti: a) localll1t sto­
rica i b) origine i e) rapporti di amicizia e di 
inimicizia, p. 224,; aggett. non accompagnato 
direttam. al nome proprio, ma preceduto da 
un appellativo appropriato, p. 297. 

alla, avv. di moto per luogo, p . 294. 
alibi, avv. di stato in luogo, p. 294. 
alicubi, avv. di stato in luogo, p. 294. 
allCUDde, avv. di moto da luogo, p. 294. 
alienus, col genit., p. 26!5 (nel senso di , estra-

neo,) i coll' abl. sempl. o con a o ab, p. 265. 
alio 1 avv . di moto a luogo, p. 294 . 
aliqua, avv. di moto per luogo, p. 294. 
allqwmto, seguito da ptu,is o ,n.inoris (genit. di 

stima), p. 066. 
aliquld, con aggett. che vanno al genit. partit. 
(I cl.) o concordato con agg. (II cl.), p. 263; col 

parllt. rispetto alla quantità, p. 26.3. 

aliqWII, allquld, in espress . positive, p. 309; 
qujs 1 quid dopo si, nis6, ,ae. ntot11 seu, ecc., 
p. 309; vedi anche pronomi: 11liqui, llliq1UJ. 

allquo, avv. di moto a luogo, p . 294. 
aliquod, (aggott.), p. 309. 
aliquod, p. 310. 
allunde, avv. di moto da luogo, p. 294. 
aliu, p . 3 r 2 ; vedi anche pronomi. 
allontanamento, (•bi. di), p. 271. 
alo, coll. abl. strumentale, p . 277, oss. 
alter, p. 312; vedi anche pronomi. 
altwl, col compi. di estens. in accus., p. 045. 
amabo te, accompagnato a UD imperativo, p . 342. 
amam, col genit., p. 26.5, 
ambltwl e de ambltu, compi. di colpa, p. 067. 
am.h:m, col dat., p. 251; col gen., p . z.52. 
amoveo, con l'abl. di allontanam., p. 271 . 
ampllWI, p. 314. 
1111, 1111 non, col cong., retto da verbi di dubitare, 

p. 404. 
aa, particella interrogat. in correlaz. con utrum 

oppure sola nelle interrogaz. disgiuntive di­
rette, p. 402; indirette, p . ,405: in proposi.%. 
dirette apparentemente semplici, p. 402. 

anlmadverto, con doppio ace., p . .:t,f.o; coll'ace. 
e l'infin. come ogg., p. 3.54; col parlic. pres., 
p. 354. 

ante, nel compi. che indica quanto tempo prima 
è avvenuto un fatto, p. 286. 

antecedo, col dal. o ace. di perscna e l'abl. di 
cosa, p. 257, 

1111tecello, col dat., o con l'ace. della persona r. 
l'abl. della cosa, p. 257. 

anteeo, col dat . o con l'ace. della persona e l'abl. 
della cosa, p . 257 . 

anlequam (11nte ... quamj, vedi p11slqu11m. 
anteriorità (legge dell'I, p. 333. 
amd1111 1 coll'ahi. di causa, p. 281. 
aperlor, con valore mediale ( · . mi mostro), p . . u,. 
apoda1i, vedi : condizionali. 
appellativi (verbil con doppio ace., p. 04u. 
appello, con J'omiss. dell'ogg . naves, p. 3:0. 
appetens, col genit., p. 265. 
appeta, con l'ace. ( assalire. desiderare) e coml" 

verbo intrans . ( avvicinarsi), p. 321. 

appono, con doppio accusativo, p . 3110 , 

apposizione, p . 222; suo accordo col sostant., 
p . 222; concordanza del predicato coll'appos . 
anziché col soggetto, p. 223 . 

appropinquo, per tradurre un verbo ital. co­
struito col , si• riflessivo ( mi avvicino), 
p . 324. 

aptua 1 col dat ., p. 2.5 r: con ad e l'ace ., p. 252: col 
dal. o l'ace. (retto da Ad) di un gerundio o 
gerundivo, p . 369. 

arbltratus, partic. perf. di a,bit,ur con valore 
anche di particip. pres. ( - credendo!, p. 36o. 

arceo, con l'ahi. di allontanam., p. 271. 
arcesaa, con compl. di colpa, p. 267; col doppio 

dal ., p. 258 . 
ar&omento (compi. di) con de e l'abl., p . 083. 
arguo, col compi. di colpa, p. 267. 
asper10, col dal . della persona e l'ace. della cosa 

p. 25 3; con l'ace. della persona e · rabl. della 
cosa, p . 2.53. 

upiclo, con doppio ace., p . 240: coll'ace . e l'inf. 
come ogg. p . 354; col paitic . pres. p . 354. 

uaentor, asaendor, col dal ., p. 2.54. 
aaais non f'acero, ecc., p. 266, note. 
atque, dopo aggett. o avv. indicanti somiglianza, 

uguaglianza e il loro contrario, in proposiz. 
c-omparat . reali. all'indic., p . 313 e p . . nr . 

atda.et, con l'ace .. p . .239. 
attivi (verbi), p. 319. 
attrazione del pron . rei., p . 308, attrazione 

modale, nelle proposiz. dipend., da un'altra 
dipend. col verbo al cong. o all'infin., p . 390 · 
nelle proposi.%. relative introdotte da pron. ,; 
avv. raddoppiati o uscenti in -1:11mque, p . 4.16; 
in proposi,. telai. dipendenti da altra proposiz . 
al cong. o alJ•inf. e che siano di essa parte 
integrante, p. 437. 

attributo, p. 222, sua concordanza col nome, p. ~22 
auctor SUJD, coll'ace. e l'inf., p. 356, con iit o Ht 

e il cong., 356. . 
audio, _coll'ace . e l'inf . come otuc., p . 3,.,. ; ~al 

partic . pres ., 354. ._ 
auieo, coll'abl. dì abbond ., p . 279. 
au1eri, con senso riflessivo ( accrescersi, rre­

scere) retto da ••<Pi o desii, p. 3,4. 
auslm, cong. potenz. ( - · oserei), p. 339. 
auaus, partic. perf. di 1111d,u con valore anC"he 

di partic. pres . ( osando), p . 36o. 
aut invece di an nelle interroKaz., p. ,fOZ; par -

ticella dlsg., p . 379. 
auzlllor, col dal., p. 254. 
avldWI, col genit ., p. 264. 
avoco, con l'abl. di allontanam. 1 p. 271. 
avvenimento: verbi di avven . preceduti dagli 

avv . bnie, mal,, ,,pportu,ae, reJ:genti il quod 
dichiarativo, p . 393; proposiz . complem. di­
rette dopo verbi di avvenim., p. 394. 

avverbi di luogo, p. 29,4; avverbi di luogo con 
genit. partit., p . 262; avverbi di quantità in 
fun%. di smitantivi, col partit. rispetto alla 
quantità, p . 263; comparaz . di due avv . fra 
di loro, p . 298; l'avv . , più,, p . ~14i la negaz. 
non, p. 314; , tanto, e , quanto , 1 r.ome si 
rendono in lat . , p. 315; avv . uscenti in -cu,nq11c 
coll'indic. lai. in luogo del coudiz. ital., p . 337. 

avvenative (proposizioni), ,ml r,on e il c-ong., 
p . 430 . 

B 

beae 1 con l'ace., p . 245. 
benedico, col dal., p. 254. 
beae8clo, col gen . per espnmere il mezzo perso­

nale, p. 277; be,ufi~io o(licere, p. 277 . 
beaevolu, col dat ., p . 251. 
blandlor, col dat., p . 254. 

e 
capltla o capite, compi. di pena, p. 068. 
careo, coll'abl. di privaz., p. 273. 
ca~ col genit. di un sostantivo per esprimere 

d fine, p. 250: con il gen. di un gerundio o ge­
rundivo, p. 36q. 

cava (compi. di), in abl. ,empi. (causa interna) 
p . 28o: in abl. retto dai partic . motus, inductus, 
ecc., p . 280; con ob o propte, e l'ace . (causa 
e~tema) p. 280; con prae e l'ahi. (causa impea 
d1ente) p. 280; con gli ablativi iussu, rogatu, 
ecc., p. 280; coi verba af/ecluum, p. 281. 

causali (proposizioni), p. 410 e sgg.; introdotte 
dalla congiunz . ,.,,,. col con,: . p . ,41 r, da quod, 
quia, quoHians. quondc,qvidem, sr'quukm: 
1) coll'indic. (causali dirette); 2) col cong . 
(causali oblique), p. 411-,412 1 da quotl con valore 
causale-dichiarativoj a) dopo i verba af!ectuum; 
b) dopo v. di • biasimare, lodare, accusare ,, 
ecc., e) dopo i verbi i,atulnr, i,atia.s, aio, 

p . .f.J:Z; • nm~ quod, ''°" quo; nan quu non •.. 
~.~d 'f1'U&, col cong. per la causa supposta e 
l mdtcat . per la causa reale, p . 412; causali 
introdotte da qui, quae, quod, spesso raffonato 
da quippe, "'f>ote (relat. di . natura causale), 
p ... p.3; propos1z. caus. sostitwta con un partic. 
congiunto, p. 363 . 

causativo (verbo) per tradurre il verbo , fare, 
seguito dall'infinito, p. 326. 

caveo, col dat., p . 253; con l'ace . ( temo, evito), 
p. 2.~6; col d_at. ( bado, pro_vvedo), p. ,56; 
cavt,cavde e il cong. per espnmere l'imperat. 
neg ., p. 343. 

celo, con l'ace. della persona e della cosa, p, l·JI i 
con de e l'abl., p . 242; nel passivo con costruz . 
penonale e l'abl. con dt, p . .::4J. 

cenare (c.,.am,I p . 236. 
ceaatua, partic. perf. di ceno con valore attivo 

anziché pass. ( che ha cenato), p. 361. 
certiorem f'acere, p . 240; coll'ace . e l'inf . ( ·- in­

f(!rmare), p . 3~6; con ut o nt' e il ,·ong. ( av­
visare!, p. 356 . 

celeri, p. Jq. 
clnao, coli' abl. strumentale, p. on. 
clrcumdo, coll'ablativo strumentale, p. 277 · col 

dat. della penona e l'ace. della cosa, p. 253; con 
l'ace. della persona e l'abl. della cosa, p . 253. 

clrcumduco, con l'ace . della perscna e del luogo. 
p. 041. 

clrcumvenio, pp, l .16-237. 
coepl, al perfetto passivo quando regga un infin . 

passivo, p. 323 i al perf. attivo quando regga 
un verbo di senso riflessivo, p. 324. 

ca10 e l'infin . per tr.:idurre il verbo •fare• !-egulto 
dall'infinito, p . 307. 

colloco, con i,a. e l'abJ., p. 289 . 
colpa (compi. di) p. 267. 
comJtatus, partic. passato di comitnr con va­

lore alt. e pass . ( che ha ar.l". o che è stato 
accompagnato), p . 361. 

commonefaclo, nel senso di • far ricordare •, 
coll'ace . della persona e l'abl. con dc o il ~enit. 
della cosa, p. ,70. 

commaneo, nel senso di • far ricordare ,, col­
l'ace. della persona e l'abl. con tk o il genit . 
della cosa, p. :270 . 

communico, costruito con la propos . ripetuta, 
p. 056 e p. 278, note. 

com.rnunla, col dat., p. 2.52; col gen., p. :?S2 e 
p. 265. 

compaanla (compi. di ), p. ,78 . 
comparative (proposizioni), p . 430 e sgg . ; a) 

romparat . reali (col verbo all'indic .): di mag­
gioranza o minoranza, p. 430 ; di uguaglianza 
p. 431; b) comparai. ipotetiche (col verbo 
sempre al cong.): p . 432; proposiz. comparat . 
ipotetiche costruite in ital. in contrasto con la 
con.sec11tr'o t,napo,iun latina, p . 388 . 

comparativo e superlativo: particolarità del­
l'uso, p. 298 e sgg.; :2° termine di paragone 
costituito da un pron. dimostrat., p. 298; 
,ompa,alio compendia,ia, p. 298 ; traduz. degli 
avv , dinanzi a comparat., p. 299 1 comparat. 
assoluto, p. 299; maiur quam p,o, maior quam td 
(o quam qua., quae, quod), p . 299; comparaz . 
di due aggett . o avv, fra di loro, p. 298; com ­
parat. latino invece del superi . ital. nel paraa 
gane fra due termini, p .. 100; r..ome si rafforza 
iJ superi. latino, p. 300, comparat. con e, ex, 
o de e l'abl. in luogo del gen. partii., p. 26,; 
abl. di misura con i coniparat., p. 282. 

complementari dirette (prupO!:oìzioni), introdotte 



l" •. 

da Hl, ad uuu, Hl ne,no, ait 11ih11, p. 3114 t• ~J:f.:.; 
da qui,•, p. 397; coi vtrba timrndi, p. 11JH; roi 
vuba i,np,ditudi e ,ccusandi, p. 3911. 

c:ompleo, coll'ahi. di abbond., p . 2;q. 
com.poi. col genit. 1 p. :26s. 
concedo, con l'ace. ( concedere) e come verbo 

intrans. ( ritirarsi), p. 321. 
concessive (proposizioni), p. 428 e -.g,:.; L"On· 

cessive reali (per lo più all'indic .), cnnr:...,.s. 
ipotet . (per lo più al conJ{.), p . 4~8; coni:iunzioni 
concessive, p. 4:?8 e sgg.: proposiz. relati\'e 
di natura concessiva, p. 429; proposiz. eone. 
sostituita con un partic. ron,.:iunto, p. \<1.1. 

concessivo (congiuntivo), p . . 141. 
coademno 1 col compi. di colpa, p . .:h;; «·ul nnnpl. 

di pena, p. 2.58. 
condizionali (prop~izioni), p . . p,, t' ~J:~.; pe~ 

riodo ipotetico, p. 419; f)f'r ipnt . run l'apodosi 
indipend.: 1• tipo (o dell'obiettivil:1), p. 423; 
2• tipo (o della pos"'bilità), p. 4>.l; 3° tipo (o 
dell'irrealtà), p. 4:4; per . .,ipot. coll'apodosi 
dipend. all'infin., p . . pu; 1° e .?11 tipo, p .. po; 
. 1• tipo, p . 421, per . ipot. coll'apodosi dipeml. 
al cong.: 1° e :.?0 tìpo, p. P:'i; .\ 0 tipo, p . 4.!S; 
nisi, si nun, si ,ninu!. nelle proposiz. condiz., 
p . 426; proposiz. ipotetiche introdotte da ,1,.1111 

modo, du,nmodu, du,n ne, mudo llt', p. "".!7. 
ueduna, p . "":.11\; proposiz .1 condiz . so.-.tituita 
da un partic. r:on,:iunto, p. J6 ., . 

conduco, col compi. di prezzo, p . .?66. 
confero, costruito con la prepos. ripetuta se si 

tratta di luoi:o n motn reale, p. :.:56; col dat ., 
p. ,56. 

confertus, roll'abl. cli abhonrlanza, p. ~71), 
conf'euus, partiC'. pcrf. cii , ,mfit,,,r r.on valore 

att. e pa:..~. ( l'hc ha ronfe!:>snto n rhe 1'• stato 
co11ft>ssato), p .. ihr. 

confido, rol d.\t. cli Jl('n.una e l'abl. di t'O!:>il, p . .!;'i-t. 
conflsua, partir.. pas~ato di nm{hto con valure a11· 

rhc di partir. prrs~ntc ( conticlnudo), p .. lf~. 
congiuntivo, lll'lle. proposi1.. imliptmdenti, p . . Uì 

r SJ.:f.!.: r.ou,:. t'-.ortativn, p. ;uH: ronf{. poten· 
1.ialf', p . l w; ,·on::. t\nhit;1tivo, p. 33K; cong. 
utt tltivo, p. J-to; ,·un.: . suppositi\'o, p . :l·P; 
, ·11111,{. t''-nrtatÌ\'O, potenziale, dubitativo nel ­
l'apodos i indipend. del per. ipot. di 1° tipn 
(obiettivit."1), p . -1.!0 i r.on,:. nella protasi di 
un JWr. ipot. di 1° tipo (obiettività), se il so,:g . 
l· indeterminato, p .. i.:w; pres . o perf. coni:. 
nel periodo ipot. di 2 11 tipo (possibilità), ri· 
ft"rita al pres. o al pas~ato, p . . po; nel periodo 
ipot. con l'apodosi dipendente al con,;. (J 0 e 
::?6 tipo), p . 4:J; .1° tipo, p. -t24 , 

coniug. peri&. passiva, run i ,·erbi impt:rs., 
p. :38; con l'iurlic, in luogo del condiz . i tal., 
p. ]J6; c. perifrastica attiva con "''"'" in luogo 
<lei futuro i tal. nello stile epistolare, p. 3.l4; 
C'. perifr . atth·a e passiva, col verbo al perf. 
o imperf. indie. in luo~o del roni:-. nell'apodo~i 
indip. del per10do ipotetico di J" tipo (irrealtà}, 
p .. p2; roniui{aziune perifr. attiva cou /rurun 
ne ll'apodo~i irreale di un periodo ipotetico 
dipcnd. al roni:., }> .. p6. 

coniungo, rostruito con la prepos. ripetuta, p. :?S6. 
conar, col s,· in lUOJ.:'O d1 m,m o'"" col coni:., p. 405. 
conscendo, con l'umh.s . dell'o~~. om ,ts, p. 120 . 
comcius, col i:cmt., p . 264. 
consecutio temporum, p. 3H1 e .;i:i:.; tt"mpi 

pr incip. e tempi storid, p. 383; ,miste. temp. 
in propn:;iz. direttamente dipendenti dalla 
principale, p. ]83; osservaz. :-111 prPs. stnriro, 
p . 1N4; :-ul peri. lo,:ku , 1>. v<i; '-UH"infin. 

storico, p . 384; CU1',Sec. tmsf,. in proposiz. .1 non 
direttamente dipendenti dalla principale, e eioè: 
a) da una proposiz. già al cong.; b) da una 
proposiz . infinitiva: e) da uu partic., supino 
1eerundio, a1egett. o sostant., p. l85 e sgg.: 
eccezioni nell'nso della constc. tempo,.; G) nell~ 
propo-.iz . consecutive; b) coll'imperf. cong. 
potenziale o dubitativo; e) n•lle proposiz. 
fmali, p. 386 e S!(fl. ; proposiz . ital. costruite 
ron tempi in contrasto con la consec. latina: 
a) interrogative indir.; b) comparative, p. 388. 

consecudve (proposizioni), p. 408 e sgg , : col 
cong . introdotto da 1d se positive, da ul uon, 
ut nrmo, ut nulhu, ecc. se ne1Jat .. p . ..fod; crtn· 
s.:cutiu t,mporum nelle consec ., p. J86; r:or· 
relaz. di ut consec. con eo, t11ntu1n1 tam, talis, 
tnntrrs, ecc . nella proposiz. reggente, p . 4orJ; 
ronsecutive introdotte da qui, qua<, qawtl 
(relat. consec.), p. 409; consecut . introdotte 
da qua,n ut dopo un comparat . nella proposiz. 
reggente, p. 409; proposiz. consec. di forma 
speciale: tautu,n abtst .. ut ... ut, p. ,4oq: ir• to ,•si 
ut, p, 409; quin in luogn di ut 11an, p . . po: con 
valore di pronome relativo in proposiz: . rei. 
conser.. 1 p. ""10: nonne sull'uso di su11s, a, um e 
di sui, sibi, se nelle proposiz. consec. p . .102. 

consllio (,neo, tuo ca,~.). abl. di 1imitaz., p . 2M1. 

consora, col genit., p. 265. 
consplcla, coll"acc. e l'infin. rome ngl,!., p .. 154: 

col part. pres. p. ,;54. 
consto, col compi. di prezzo, p. :zM,. 
c:onstruc:tio ad sententlam, p. • 20. 
coasuetudo est uc. •. : vedi lex al ut. 
consuevl, perf. logico ( . son solito), p . . lJo. 
consulo, con l'ace. ( · consulto), p . 256; r.nl dat. 

( pro,·vedo), p. :56; con in e l'ace. ( prov· 
verlo contro qualcuno), p. 256 . 

conaultua, col genit., p . 264. 
contemporaneità, in proposiz . all'lndic., p. 33.:. 
contentus, rnn l'abl. di causa, p. :H1. 
contrariU9, rol da t., p . :::? s r. 
convenienza o pertinenza (genit. di), p. ~61. 
conveDio, con l'ace ., p . :?.l7· 
coordinate: proposiz . coordin. !'-O!itituite da un 

partk. l"on,c:iunto, p. 363. 
copulativi (\'erbi), p. 2n. 
cu.m.1 nel compi. di modo o maniera, p. ::?j8; 

cum narrativo: norme sull"uso di su11s, 1ua 
s11um e di sui, sibi, se nelle proposiz: . rette 
dal """ narrativo, p. 302; cmn mm e il cong. 
pt>r tradurre • senza • seguito da un verbo, 
p. Jio; cu,n, col cong., preceduto talvolta 
eta q111pf't, ulpute, .nelle proposiz. cau~li. p. 
.p 1; cum cmic,,·ssivri ( quantumque, sebbene), 
a<-rompaJ:nato spesso da prcuserti,n, col cong. 1 

p . 429; cum, nelle proposiz . temporali, p. 
. p .\ e s~i,;. : a) coll'indic . , con vari significati : 
1) cum ~enerico o temporale ( - allorché, 
quando) con tutti i tempi dell'indic. 1 p . 413, 
2) """ im1trs111n ( quand'eccoJ col perf. o pres. 
storiro, p. 414; .1) cum dichiarativo ( in 
quanto rhe, per il fatto che), p . 414; "") cum coor· 
dinativo ( e intanto, e frattanto), ~pesso ac­
rompagnato da 1'nttruu, interta, p. 414; s) crun 
iterativo ( ogni qual volta che) secondo la 
lei,:i.:e rlell'anteriorità (vedi: anteriorità) 1 p. 
~ 14; h) rot t_•ong. : cam, narrativo, con tutti i 
trmpi del con,.;., p. 415; est, fuit, eril (ttmf>u1) 
rum. coll ' indic. o col t 11,;.:., p. 415; '1tm col 
rong. nelle proposiz . avversative ( , mentre, 
l:ul<lo\·e), p .. no; ripilogo schematico sul­
l'u~o d1•l1a 1·on):innz. ciun., p. 4J.4· 

cumula, coll'abl. di abbondanza, ~· 279. 
cupid,u, col genit., p. 264. 
cur, a\'V. interrog . , p. 400 . 
curo, Sf!t(Uito dal t:;t:rundivo per tradurre il verbo 

• fare• seg~ito dall'infinito, p . .l::?6; proposiz. 
<'ornplem. dirette dopo i verba curG11di e t,ostu­
lauJi, introdotte da ut, ut, ecc., p. 326 e sgg. 

currere (cursu,n), p. 2_16. 

D 

D. I ,Iuta o dabum) coll'indicaz . del luogo e del 
i,:ion10 nello stile epistolare, p. J.H 

damno, cui compi. di colpa, p . .!67; co :,,compi. 
eh pena, p. 268. 

dativo. p . .!""8 e ~gg.: dati"o d'interes!:>e, p . .?4H; 
dat . eti.co p . 249; di possesso, p. ~ .. 9i di fin~. p . 
.!50; dt a~ente, p . .!50; dat. di agente nella 
roniu..:az. perifrast. pass. !-OStituito dall'ahi. cun 
"· "" ,·m1 verbi reggenti il dat., per e,·itare 
ambi,:uità, p. 371; dat . di relazione, p . .?~I; òat . 
dipC'ndt'nte da aggett., p . 251; dat . ron \'erbi, p . 
.:s1 : dat. c·on verbi in trans., p . .!SJ l'! ~J.:"g. : 
l'Ostruz. passiva dei verbi C'he reggono il dat., p. 
15,; dat. l'Oll verbi in trans. chP io i tal. ~mo 
trans. ron l'n.:g . , p. z54 i dat. ctipendente da 
\'t'rbi c·omposti ron preposiziou.-, p . .:~<1; d;lt . 
roi ,·erbi di er r.ellenza, p. 257; doppio dat., p.p 
~51·2sR; rlat. retto dai \'erbi .,;criht1, mitt11, err ., 
p. :,,r: uso del dat. nel H'.erun<l10 P nel i:erundivo, 
p. ;11,1. 

de rnll".abl. nel C't1mpl. di moto da luo~o. µ, .!Ql. 
debeo 1 iudic. in luogo del 1·011di1.. ital. ,dovreh; 

Jrbta,n, d,•b11i, dtbu,:rum ( ,1\·rt'i rlovuto), 
p . .135; ,lt:b~rr. iufin. pre~. pt'r rendere l'idea 
del fut. !lempl. in propo-.i7.. intin., p .. 15o; dtbto 
al pres. indie' . nell'apodo si di llH 1wriodo ipotet . 
di .zn tipo, iu luo..:o del ron~., p . 421; all'im· 
peri . o perf. indicat. invere del rong. nel · 
l'apodosi del periodo ipot. di .1• tipo (irrealtà), 
per tradurrt" il rondìz. pa!lsato ital. (vedi 
anche : indirativo), p. 4:::? ; debar, nell'apodosi 
irreale dipend. all'inf., in corri!-ipondenza del 
condiz. • dovrei •, p .. 4,24; dt•bua.ss, in corrtsp. 
del condiz. passato • a .. ·rei dovuto•, p. 42""; 
dtbutri,n anziche dtbuisse,n nell'apodosi irrea· 
le di un periodo ipotel. dipend . al con~ .• p . 
426 . 

decet, con l'arc., p. ::?J9; ,Icut, tl,·,frul, predic. di 
un infinito usato come sogg., p . .1""5; ,lt,lect'l 
con l'ace., p . 23q. 

dedoceo, r:on l'arr. rlella prr~na e drlla r.o!:>a, 
p. 241. 

deeue e rlefictrr, p. 23.i;. 
dellclo, p. 2.1s. 
deiclo, con l'abl. di allontanani., p . :71. 
delecto o detector, coll'abl. di rnusa, p. ::8r. 
delibera: t•aba dtUbaa,uli coll'infinito sempl., 

p . .154; con ut o nt e il rong., p. J.'i4; rol grrun· 
divo e l'infi.n ., p . J 54. 

depella, ron l'abl. di altnnt:mam ., p . .!/1. 
deponenti (\'erbi), p. J.:?::: m propu:-.iz. italianr 

pa~sive, p. Zl4; modo di tradurre ,·rrhi pa:-:-. 
ital. con verhi latin i dcpon., p. J:.!: \'ak1re 
attivo del partic . perf . dei verbi depon., p . 
J~ft: \'t"rbi dttpon. con part ic. perf con \'alore 
anrh~ di partic . pres., p. :;6o; verb1 depon con 
partic. passati di valore attivo e passivo, 
p. J61; \'erbi depon. intrans. col part. perf. in 
abl. ass., p. 365; depon. trans . con partic . 
prrf . <li \'alorf' nnchr passivo in ahi. a!\s., p . 

36~; verbi dcpon. transit. con coniugaz:.. peri­
frastica pass., \1, 371. 

de repetundls, p. ,6;. 
desii (da ,frsi,w) 111.l perf. pass. quando regga un 

infin. pas~ivo, p. ,123; al perf. attivo quando 
rei?ga un vr .rbb di senso riflessivo, p. 324. 

despero, p . >.15; coll'inf. fui ., p. 350 . 
desum, rol dat ., p . .!5J. 
deterreo, \,.~di imprd10. 
deturbo, 1•011 l'abl. di allontanam. 1 p . .z71. 
de vi, compi. di colpa, p . 267. 
dico: urba ,lrc,wli o declarandi ret;genti proposiz. 

mfinitiw• con valore oggettivo, p . 253; v. de· 
rl'.lrt1111li reggenti una proposiz. \'olitiva con 
r,f o 1,r e il cong .. p . 3!i5 · 

dlcor,
1

.cr~-.truz. per~onale, p. 231; d,c11nl, coll'ace. 
t' 1 mhn., p . .?J2. 

diffido, col dat., p. ,54. 
difflsus. partic. perf. di ,liflìdo con \'alare anrhe 

di partic. pres. ( diffidando), p. 360. 
difl'undor, con valore mediale ( · mi diffondo), 

p. JZ5, 
digaua, coll'ahi., di un sostant . o con propo:-,iz. 

relat. al cong . , p. 282 . 

dlmemua 1 partic. perf. di ,iimt'liur con \'alore 
att. e pass. ( che ha misurato o r.he ~ :-tato 
mi!-urato), p . 361. 

dimJtto, con doppio ace., p . .: ... o. 
dipendenti: proposiz. dipend. o subordinato • 

loro suddi\'1s1one: a} proposiz. complementari 
dirette; b) proposiz. aggettive; cJ proposiz . av· 
vPrbiali, p . 39t·3'J2; prop<>§iZ. infiniti\'e, p. 3'47: 
introdotte dal quod dirhiarati\"o, p. 393; in · 
tradotte dalle con1,riunz. ut, ,u, q11i111 qrw· 
,nin11s, col verbo al cong., p. 39,4 e sgg.: in­
trodotte da pron. o avv. interrng. (interroJ:". 
iudirette), p . ""03; proposiz. dipendenti al 
cong . 1 uso dei tempi, p . 382 e s.l(g.; propo:iiz . 
dipend. e proposiz. indipt-nd. 1 p. 382; dipendenti 
(o subordinate) di 1° 1 di 2°, di 30 ~rado, eCC'., 
p. 38, . 

di.aco in sostituz . del pa !ii.savo di dotto, p. 24.?. 
discorso In.diretto, p. 439 t.> se~~.; proposiz. prinr . 

11el di~. ind . : 1) enunciative, coJl'acc. e l'inf ., 
p. 440; 2) volitive, col cong. senza ut -.e positive, 
con 11t• se negative, p .... -au; 3) interrogative : a) 
retoriche, coll'arc. e l'inf., p . 441; b) proprie, ,·ol 
rnni:. 1 p. 441; proposiz . ~condarie nel disc . 
iudir. 1 p. 44: es,:~.; proposiz. pseudorelative, p. 
-H.:?; tempi nel disc. indir., p. 442 e SJ.:g.; pron. 
ccl avv. nel discorso indir., p . 44J. 

dillpllclo, col dat., p. :,.1 . 
dissentlo, coll'abl. di allontanam . prerPrlnto rla 

Il O ,,b, p. 2j:. 

disslmi.lis 1 col dat., p. 251: r·ol J.!t'II,. p. .Z!t.?. 
distanza (rompi. di), p. 046. 
dlstinctua, coll'abl. cli ~llo11ta11a111. p . ,;: . 
distinguo, rol"abl. di allontanam. prrt'l'rlnto eta 

li () 1,b, p . .!7-!.. . 
disto, rol compl. di distanza, p. -!.46. 
divido, coll'abl. di allnntanam. prert"cluto da ti 

o ,UJ, p. 1;.::. 
dixerfm, c·oni,;:. potenz. ( o:.erci dire), p . .! .\1). 

do, con doppio .ace., p. ::~u. 
do, nel senso di • attribuire, a!lrrh-ere • rol doppio 

dat. 1 p . .!,tt 
doceo, t'Ol1 l'arc . de11a persona t- <lella CQ!,,a, p. :?"'I; 

con ,fr e l'abl. 1 p . .:? ... 1; in rostruz . pn~si\'a, p, 
.:?.p. 

doleo 1 con l'acr ., p . .:?Jb; coll'abl. dì rausa, p. ::?lh. 
dolo, ahi. d i modo, p. :7Q . 
domi milltlaeque, p. 291: doDli belUque, p. 2•1J. 



domus. :,,,11a c,,.,.truz. ud compi. di 1110,:11, p . .:1u . 
donec, urllt' prnpu!-i7.. tcmpor . , \"l!tli ,lum. 
dono, ,·ul clat. tiella pL'r-ona e l'arc. <lt.•lla n1 ~;1; 

p . .::~.\ : ,·011 l'an· . dt!lla pcr ~umt t" 1'.ih\ . tld1a 
ro,a, p . .!5J , 

dubitativo : H:-i') òclla ,,m s,rul iri lfm/mrum t•111· 

l' impt•rf. ,·un,:. dubitut ., p . 387, 
dyfrito, dublum est, t't'r. prcr t'duto da llt'l,!il1. . 

•· t ' -.:1•1,:11ito da 11uhi, p . .111;; (n~cli andw quiu) ; 
111•11 dubito :o-t·i.wilu llall'i11f ,, p. Jo8; cl11h1t11 e 
1•1·1f•Cf ,l11bilm1•li :-t>1,:uiti da 1111, c,11 ,um, 111·, 1111m 
,·ol 1·1111i.:., p . 40 .,. 

ducere uxorem 1 p . ..:40. 
duco, 1·01 n1111pl. di stima, p . .zh;. 
dum, 11,.I St"ll~n ,h , tllt!Tltre • t·nl prcs. inclil' ., 

p. _;..:1J: 11el ~en~o cli , fi11t•hf• •, 1·11n tutti 1 h·m· 
pi <h;"lt' iudic ., p .. \.?1J; dum uelle prnpo siz. h!m­
pur ., p. 41~ : 1) col prcs . indie . ( nwntre, nello 
,tt _·,s~, tPmpot·ht"), p . 41~; ..:) con tutti i tempi 
,lt•ll'irnl k. m~I St6t1SO rli , rw.r tutto il tcmpn 
,·ht:' •, p. 41(1; J) 11l'I :-,·usu di• sino n tanto rhc •, 
coll'i1ntk . pt"rf. o prcs., in rapporto a un tempo 
:--torkn m·lln priudp . , 1·01 fut . antrr . in rapporto 
a un rut. :,;pmpl., 1wr e:o;prinwre un fatto rrale, 
p .. ph : col pr~ . • il pt•rt ., il pi,u ·,·h,•rwrfrtto 
1·oi11,:. PL'r un fatto dato ,·omf' i11hm1.i1111t" n 
a~pl•ttaz. huw p . . ph , 

dupli, n1111pl. cli pt•m1 (multa i11rlt"tf'r111i11:1ta)1 p . 
.:hK. 
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e, ex, ri,ll'ahl. m•l 1wl 1·0111pl. 11nt" lla luo~o, p . 
.:•u. 

ea, a,·, ·. di moto pt•r lwll.:11, p . -, . 
eadem, a, ·v. di moto pt'r luo~ p . ..:114. 
ecce, rol 1111m., p .!4~ · 

eccellenza (n•rbi rli), p . ..!5i: ,I. eh misura ,·on 
\ 'L•rhi cli t'rrdl. , p . .:N1. 

edoceo, ro11 l"atT, c1 .. 11a pt-r:-1 rn e dc·lla l'osa, 
I' · ,~,. 

educo, 1·011 l'nmi,~ . drll'u~I,!'. , ratitum , 111,-1,k:. , 
p , J.!U. 

efftcio, ron u/ ~ il n111i,:. pt•r traclurrt' il \'t'rhu 
• for t" • i:.r;.:ulto d .ill'i11t111ito, p . ,~; . 

efl'ugio, p . .: \~ . 
egeo, roll'ahl. d1 privaz . , p . .!i .1; rol i.:1~11it .. p . .!i.\ . 
eicio 1 t"(Ht l' ahl. cU allont;,n ;\m ,, p . !il . 

eletdvi (n !rhi) r1111 doppio acr ., p . .:.,u . 
emo, t•ol 1·11111pl. cti rnc•z1.o, p . .:1,6. 
eo, col doppio d;1t ., p . .:~H. 
eo, a, ·,·. di moti) a 11111,.:0, p . .!fJ-1. 

eo, a,·,· . di 111111,:11 ( a tal pHntn tli) , s1•g11ltn dal 
,.:t•nit. partit i\'o, p, .:h.!. 

eo , a,·,·011111;u,:nato a un 1·t,1np arat., p . .:11•1. 

eodem, '""'· · eh 11111to :l 11111}:o, p. p .:•1.1. 
erudior, ,·0 11 l' 11hL dell a 1·1ro.a, p . .! 11. 
esortativo (ro11i.:i11nti,·o), p . t l ~. 
e,..se, cnl tlat. di p11,:,;p-..s11, p. ~t•1 , i11 1111i1111P C'o11 

1111 :1i.:-c1·tt. 11,•utrn n con un f.!l'IIÌt. rh pt•rti -
111•1i, .,1, i11 1110,:0 rll•l nmdi 1.. 1t:1I. (/1111,:11,n 1.'il sa­
n·hlw luu ~nl. p , .n6 . 

estensione 1,·ompl. di), p . ! .,5 . 
estimativi in ·rhil. r n11 doppio arC'. , p . .:-io; 1·01 

1•11mpl. di :o;tim,, , p . .:6:11. 
et, rn11 1111 pnrn. o a, ·,·. 1wgativn, so~tttuztn da 

11a. 11avuc· 1• :-òt'J.:llit n da 1111 pron . o :w, ·. ;1(f1•r-
111ati,·11, p. Ul. 

età 1,·n111pl. tli1, p . .!.lh . 
etiamsi, c·on~i1111z. c·o11r1•,.;.. r,m ,·alorc ipotrticn, 

p 1·r 111 pii1 \'•Hl r onc ., p . .J..!~ . 
etsi, r, dl'i11dir 111•1lt> pr11p11..;j7. 1·0111·,, ....... . J\ , 1 ~H 
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excello, t'ol dat. o .a1T. d i ~r ~c,ua ,. l' ,1hl. di cusa, 
p . :!.~;. 

exempla ftcta, tll'I pniodo ipnt. di .?11 t ipo (p11.,.­
sihiliti1), J>. 401. 

exerceor, ,·cm ,·;1lon • 11wcliale l m i e"il'r d to), 
p . . P~ · 

exi.lio 11/fic, ·ri". p . 1;7 . 
exomo, n,IJ'alJI. !'itr111111•11talt•, p. '.::7ì, 
exspecto, ,·ol s, in ltu,f.:u ,li o, · u 11um rol ('OIIJ.!., 

p . .Jtlj. 

espello, n ,u l'a bl. ,li a1lo11ta11a111., p . .!il. 

experior, <·ul :d i11 lun~o cli 11.· o uum t·ul l' on~ . • 
p . .JO_"j. 

expers, l'ul ~t'11it. I' · ..:<,;. 
expertua, par ti r. pcrf . rii ,·xf>,·ri11r ron valo~ att . 

t' p11s"' ( ,·he ha :O-pt!ri lllt!llt :.1to o rht- t' :,;lato 
:o;prrirnentato) , p . ,\61 . 

exuo, c·ol dat. cle11a ptNona e l'a<'r . della rnsa, 
p . ..z~J: <'ot1 l'ace. della p~r~•na t' l'abl. dell a 
r osa, p. :?:U; rnll'ahl. òi pri\'az ., p . .!;' J . 
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fac, faclte ne e i1 l"OIII.:'., pe r esprimt"rt'! l'i111perat. 
llt'~at ., p . J,1.\. 

lacere non po1sum quin : \'rcli ,1ui11. 
facio, C"On dc,ppin an · . , p . .::-lo; c·ol ,·omp\. tti ,;tjma, 

p . ..:f, ;; cnl partir . pre:-;. in are . pt.•r tradurre 
il \'t."rbo •fan• • ~f.:UUo dulr it1tiraito , p, J..:; : t·nn 
ul r il C'Ollf.:., per tradurre il , ·,·rho • f.trt' • St'J.!lllto 

dall ' infin ito, p . . 1.:7; cnn ut, '" ' t' il rong-., uel 
sr nsu rli , procurare cht", adopernr..i a t·he • 
~e~ulto da proposiz. rompi. dir . ne~at. introclot· 
ta rla '" '• p . . 196 ; nt'I sen so di • far sl t·he, t"S~t!rt' 
c.1,:ic,11e di. . . •, se,zulto da prnpo:""iz., rompi. 
clir . nt'._:a t . i11trodotta da ut mm. p. l 11h. 

fallit, con l' ;u·r.. , p . .:? _111. 
familia , aJl' abl. semplkt" nel C'ompl. <li nrh: ine , 

l' · ,;, . 
fare, se,.:ulto d.1 1111 i11finito , tradotto con 1111 , ·1;1r­

bn l'au, a tin,; r cm iuh-.·o ~.,:uUo dall' inlìn ito 
f" l'acr.; con iuhi •o e l'intln. passh-o; rnn rrtm 
~.-~uUo clal ~l'rttndi\"o ; e-un co,:o e l'infinito ; 
,·nn /11c111, l'/ficw, 1mfttllo , PC"C' ., f" l'u/ c·ol t'OIIJ!,; 
C"on /11ci,,, 111tl11cn t.6 il partir . pn .... 1 p .1~6 e sug . 

fastidio, con l'a<·r ., p . .: ,1ù. 
fastidlosus, col genit. p . .::<14. 
faveo, n 1I dat . , p . .:34 . 
feror, rostn1z. ppr.-011 .• p . .!.'\l ; f, ·rrml , C'oll"ac·C'. ,. 

J'in{ .. Jl , '\ O. 
Cessus, rnll 'abl. di causa, p . ;Sr. 
festino, per traclurrP 1111 \'erho ita1. r ostruito 

cnl • ,;,i • ritlr!-sh·n ( mi allrett o ), p. l.!4 . 
ftdibus canere, p. ~ii , 
fido , 1·01 rlat. cli per.-ona e l'al>I. <li c~a, p . .::54 . 
fieri non potest quin: vedi qu j.,,. 
finali (pr o~i1. ioui), p . 406 ~ :-;,:i,:.; finali po !-1h\ "P 

cu n 1,/ n quo e il rouf! . pr t's<"ute o impt'rf ., p . 
.pH, ; li11;11i m·~atl\ ·r , rou 111', nn·, · o 111·11 (m·I 
~t"rowln 111t·111brc,). con 111'1/lh' se la prima pr opo · 
i:.1z. l• po ... ith'a, e il rnug ., p. -ioi ; lii' 1111i t , li i' 11/­
/11.o;, 1.·1·1·. p. 4ui ; cnn 1111111n in hto.,:o d i lii° se la 
11<';.::.11.. si r ifrrh,ce .t 1111 ~nlo term ine dcll'rsprt!-s ., 
p . _.o; ~ ut 111111 d1cmn, formula dt preterizioue , 
p . 407: '"' ,/fr,un, formula u~ata per nuti,:are 
un'1-,.pre .. ,mnc tr o ppt.> forte, p . 40;; , ·ari altri 
mocli cli tr adurre in lat . le propnsiz . finali : 
ron .,,, ; , 1Jlf1h', 11u11d e il cnng., con 11,/ e, il ge­
r1111cHo o J.:<'nmcll\"o, con cuus1i e J!r"l ici r il 
gr n ìth ·n del .i.:t-rnndio o i,:nuncli\·o; rnn il su­
pino in · 11111: rnn i1 rmrtk fnturn o il parti r . 

pr~ .. p . 40H: uso delta ,uns,c:. tcmp . uelle 
proposi,. tinali, p. 388; proposiz. finale sosti­
tuita da u1~ partic. congiunto, p. 363. 

fln~ (~atlvo d1), p. 2so; ad t l'ace . per esprimere 
JI tine per cui una cosa importa, ..:un iHlc:r.:sl 
e re/al, p . ..!68. 

8.o, col rompi. di stima , p. -.::65; col doppio Jat., 
p . 15:i: /io pai;siw:, di fca,i.o, p. ]..!.;:. 

8.sus, partic. pt'rf. di /idu con ,·.alorr auche di 
parti c . prc, . ( fidando), p . ,160. 

fta1ito, l'on l'ace . della cosa e quelk1 clt:lla per:,;oua . 
p . ..:4.:; r on l'abl. cou a, ab della per:,,,ona, p. ,4,. 

Beo, con l'aC'r,, p. :i36. 
Bocci non (acere, ecc . • (compl. di stiiua) p. 266. 
(ore, in unionP al participio perfetto di un verbo 

pa!t..,h'o ,, dtpon . ~r l'Sprirnere il tut. aut~r. 
in prnpcl!ioiz. infinitive, p. .l5 l; / 1Jrt Ul , col 
rnui,: . i11 :,,ostituz . di un iulln. fut., p. H'•· 

!rascolo1icl j,·erbil, p . .1,5. 
(raude, abl. cli moùo, p. :?79. 
Cruor, roll'abl. ~trnment ., p ..:;K; i.:erunùjc, e 

,.:erumJi\.'o di fr1111r, p. 36H. 
fu1iens, ,·ol J.t:t•uit. 1 p. :?65, 
fu1to 1 p . :.u; me f11,:1'l con l'ace . , p . ~JQ. 
fun.or, cull".ahl. -..trumcnt . , p . .::i 8; i.:erundio e 

~eruudivu cli fuus:or, p . 3t>8. 
furti, ,_;-l:llit . di t•olpa, p . 267. 
futuro semplice, p . 332 e ~~,:. : futuro antt!ri ore , 

p. 3.P r ,;,,_;-,.:.: fut. ant. in luoRo del fut . sempl. 
itnl. p<'r 1mlki\Tt' az. anteriore, p. 333 ; futuro 
anter. iu prupos iz. intinlth-e, con verbo dcpon . 
11 pa~!<o., p. ,\5J; ron un verbo att i\"o, p. 35.!, 
futuro del c:onJ;iuntivo, p . 388 e s~g .: al quando 
l' idea del fut. al con~. non , ·a espre~~a: b) 
'lllamlu l'idr.,1 del fut. al con~ . va tspre~sa, p . 
i:irJ; p,·r rf'nder e l'idea del fut. anter . att. i • 

pn~"· · p . :wo. 
futunun eue ut. col cuug . in SO!'!,tituz. eh uu 

iufm . fut., p . J ·l'I · 

gaudeo, c-ol1';1bl. cli causa, p . 2H1. 
gavi•ua, p ;1rt11·. prrf . d i ,:,111,frtJ cou valore arn ·he 

di parti,· . prt'!'>. ( i,:odendo), p . ,160 . 
genitivo, p . !~ 'J e :-.,:~. ; J.t~niti\'o indicante 111i:o-ura, 

J) . ;4 ,i; 1.wnit. retto cla,:li abl. .'if,atù1, iut, ·r1·ull11 
frompl. di distanza), p . .::-10; genit. retto da 
/)lf1T, llfl'f'UÙ, el'I'. per iud ka rc l'd ;',, p. ::47 ; 
rl;i ""'·"" o grutiii per e-.primere il ri1w, p . .:5u; 
i.:t·nit. s11,.:,.:t!tt1\"o, p . .::-,•1; 1,tenit. oi,:~etth ·o, p . 
.:~·, . :.:1·11it. n,:,:ctt . dei pron . pt'r!'.0 11.. p . .;?lio: 
i,:emt . pos ~c,-sh-o, p. .?bo; di pertin~111.a o di 
rnnn •11ic11/.a, p .1(>1; dkhiarati\'o o ept·st-1,;:etko, 
p . .::ho; partit1,11, p . 261; ,:enit. partit. cou su ­
pt•rl. t" C"o111pa.rat. , p . .:o; : J.:1•11i t. part it . rispt •tto 
alla <111.u1ut:,, p . .?h..!; J.:t'llit. cli qualìt."1, p. ~tq; 
1·11n h• rlt>h•rminaz . di p1·su, misura, tPmpo, 
IIIIIIH'ro, t"c1· . , p . .:!6,1; 1,tenit. dipendente da 
;1,:~1·tt., p , ..:h-i; ,:enit. con partic . pres. usati 
1·u11 \ alurc• eh .1,:1,:rtt .• p . 21'.1,:li; J.:enit. di stima , 
p . ..!h5; cli pre zzo, p . .!ho; cii colpa, p . .:!67: 
,li pt•11.e, p . .::6.'i; ,-:euit . n,n wtr'rc·st e rcJtrl 
per Psprimert' la per~on a C"Ui importa, p. :68; 
1·o i , ·rrbi di memoria, p. :!.69; n.;o ciel ~t!rnt. 
,·oJ J:<'rnndio e rol ,:erund1vo, p . . -168. 

genua, all':1bl. semplice ne1 rompi. di ori,:iue, 
p. ,7,. 

cerund.Jo, p. l67; ~er . e 1,:~r1111cli\'o, p . .3h7; ,.;-e­
ruudio ,el.:'.gente l'ace. <l1 un a,.:l{ett. o pron . 
llt'Utrn. p. 1M~; ,.:er1111cfi11 in luni,:11 dr-I ,.:f'rllnthvo 

con un verbo lat. cht rcl,:ga un ca~o diver5;0 
dall'ace ., p. 36M; eccezioni, p . w~; os.errnz. sul· 
l'usu dei casi del ~erundio, p . 168, gcn. del 
.:eruudio retto da un so~tant ., IJ. 3t,8; Ja..;Ji 
abl. causa e ,:ratia 1 per indicare lu scupù, 
p . JbCJ; Jalle espressioni ti-111pus ,~st. moJ ,·.d, 
ecc., p. J6') ; dat . del .,:crundio in dipendt:nza 
da aac"'ett. indicanti attitudine e da cletcrminat~ 
esprcss . verbali, p. Jb'J; ace. del ,.;ernndio retto 
da tc1I, in, ub, p . 361J; C"OJl a,.:;;,•.tt . mdicanti atti ~ 
tuùine e per tradurre proposiz. tmaH, p. _-1,9; .11Jl. 
del gerundio indicaute mezzo o mu<lo, p. 109; 
norme dt:lla consce. temporum I! propo~1z. di· 
pendenti da un (.{erundio, p .. lHll. 

1erundlvo. p. J67 e sg1,;. ; verbi ,·hr. haunu il 
geruuc.Jivo, p . 307; passai:;Jt:ÌO ùalla r0:,truz . del 
gerundio a quella del gerundi\·o, p. 367 ; l.:'.t'­
rund,vo con valore predicat. ron i verbi Ju, 
euro, mittt,, acc1piu, ccc., p . 368; J:~CUJl(l. in 
unione al ,·erbo sum (coniu1.,:az. perifra.:;Uca 
passi\'a), p. 371; J:erundivo io -.o~titui . di u11 
>ostaut. ital. per t..>sprimere azione da r.omµicn.i. 
p. 159; s.:enmdivo coll'inf. r,•tto tlél "\'C'rhi di 
deliberare, p. l54; gerundivo retto rla """ 
per tradurre il verbo• fare • ~1,;uito dall'intìnitu 
p . 32ù; gerundi\"o nelln coniui,taz . ~rifrastii-,l 
passi-va, p. :171; con costruz . pt'rhl)n ... le, p . . 17J; 
con costr. impersun ., p . .17r : ca-.i òi ambti,:uit ;\ 
tra dat . di a1,:entr. f' dat. di termint" nelJa 
C'onlul,!az. pt'r1frastica pa,-~iva , p . 3;1 : ,.;~run · 
tli\'o dei verbi ulor, fr1wr 1 ere. pur re~genti 
l'abl. 1 p . 30H; o~~rvaz. sull'uso dei casi del 
1,:erundivo, p . 10H; ~t'II. del ,.:erundh ·,1 rcttu 
da un sostant. o agi:ett., p. Jb8; da!,:'li ahi. ,u11su f' 
,:ratia p~r indicare lo ~r.opo, p . 1<,•J: dalk 
espress . ltmpus ,·.d mos tst, crr., p. JhCJ, ,.:eu. 
del .:erundivo con i pron . m.-1, lui, ~ui, JJostri, 
t:t'5lri, p. 3h9; dat. del ~~ruucln·o in dipendenza 
eia aH:gett. indicant i attitudine t! da tl~tenninatt­
e~pre1's. \'erbah, p . Jb'); ace . del ~eruudivo 
retto da ad, "' · ub, con ag~ett . indicanti atti · 
tudiue o per tradurre proposiz . fiuali, p. JfoJ ; 
abl. del ~erundivo indicante m~zzo o modo 
o roo preposiz . , p. 1611. 

1igo.o, genitus, C"Oll'abl. d i pro\'( ' n . , p . 27:?. 
giudiziari (, ·erbi) , p. :67 . 
glorior, c·oll'abl. di cau,..a, p. :81. 
gnarua, C"ol ~euit ., p . .164. 
gratia, col genit. per e!-primcrr il tine, p. !!~o ; 

rei.:i.:ent~ il .ceuit. di un gcrumlio o geru11diw11 

p . ,1611. 
gratulor, cnl clat., p . .:5.,; ron ,i,· P l'abl u l'f'll 

"~111p!it·1•. aC"c. eh r1t-.a, p . :!~4 ; i:re1tul1,r, 1:rt1tr,,.< 
"I:" :o-t'glllto da IJU_11,I ·,.i1l1:,,,;1lt>·clichiarat1\'11 , p . 
410 . 

gra&us, ,·ol clat. 1 p . 251. 

habeo, l:011 doppio ac:c., p . 240; con duppio dat ., 
p. 2_,r;N; col ,·ompl. di :-tima , p. :65; col part1c . 
pa~satn dd \'erbn lt.rplnratum llab~u, ~r. .J. 
p. no . 

hac, a, ·, ·. c.11 motu J}l!r luogo, p . ~94. 
haud, dinanzi .i.d a~J,:ett. u il\ 0

\' , p . . ll;i . 
hei e 11 dati\'O, p. 045. 
heu, con l'ace av,· ., p . .:4-l. 
hic, a, ·,·. tl i stato in ]Uù,.;u, p . .::•1-1. 
bine, avv . d1 moto da luo,::o. p . .:•H. 
huc, a,·v. ,h motu a luo,:?o, p . .?'J4· 
horreo, r.on l'arc ., p . 236 . 
hortatu, abl. di rausa !'oCi,:ulto eia ~t'!uit . , p .!~o. 
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tam, in alcune deteraninaz. di tempo, p. 287; 
nel senso di • pib • temporale, p. 314. 

lbl, avv . di stato in luogo, p. 294. 
ibidem, avv. di stato in luogo, p. :?1J4. 
idem (particolarità sintattiche), vedi: pronomi. 
ldoneua, col dat. 1 p. :?,SI; con od e l'ace"' p. :z.52; 

col dat. o l'ace. retto da ad di uu gerundio 
o .cerunclivo, p. 369. 

lr:aarus, col genit . , p . 064. 
ilD&l'lU, per tradurre •senza• seguito da un 

verbo ( = senza ~perla), p . 370 . 
li:nomlma afflcere, p . 277. 
l1no1co, col dat., p. 254. 
lllac, avv . di moto per luogo, p. 294 . 
llle (particolarità sintattiche), vedi: pronomi. 
llllc, avv. di stato in luogo, p . 294. 
llllnc, avv . di moto da luotco, p . 294. 
llluc, avv. di moto a luogo, p. 294. 
lmbuor e l'ahi. della cosa, p. ,.µ. 
lmmemor, col genit. 1 p. z64. 
lmpar, col dat., p . 251. 
lmpatie-, col geni!., p. 265. 
lmpedio e 1Jerba im.ptdie11di e '""'audi, reggenti 

proposi%. compi. dir. introdotte da: 1) ne o quo­
mitaus se sono positive, p. 399; z) qtwm.inus 
o quin se sono negative, p. 399; coll"infin., p. 

1m;:lto, con vi e il cong. por tradurre il verbo 
, fare• segulto dall'infinito, p. 327, 

Imperativo, p . 342 e sgg.; imper. po:,itivo, p. 
342 e sgg.; imper. futuro, p. 342; imper. ne­
gativo, p. 34.l; imper. fut. negativo, p. J·H: 
imperativo S()!o.tituito dal cong. nei verbi im· 
pers., p. 238; imperativo, nell'apodo:,ii indip. 
del per. ipot. di 1 • tipo (obiettività), p. 400. 

imperfetto indie., p . 329; imperfetto descrittivo 
p. 129; imperfetto di consuetudine, p. 329; 
imperf. di conato, p . J.lOj imperf. lat. in luogo 
del pres. i tal. nello stile epistolare, p. 334; 
imperf. cong. nel cong. ottativo (desiderio ir· 
realh~zabile nel presente) p. 340i imperf. cong. 
nel r.ong. suppositivo (supposiz. contraria alla 
realtà), p. 341. 

lmperitm, col genit., p . 264. 
impero, col dat . , p. 253. 
impersonali (verbi), p. 237 e sgg.; quale predicato 

di un inf, U!iato come sot(g .• p . 345. 
lmpleo, coll'abl. di abbond., p. 279. 
imploro, con l'ace. della cosa e l'abl. con a o ab 

della persona cui si chiede, p. =•l· 
impono, costruito col dat . o con la preposiz. 

ripetuta, p. 2,6. 
lmprude-, col genit . , p. 264. 
lmpulau, abl. di causa segulto da genit., p. 080. 
in, coll'abl. nel compi. di stato in luogo, p . 289j 

nel complemento di tempo determin. coi nomi 
putritia, consulalus, ecc., p. 284; preceduto dal 
numerale avverbiale, per esprimere quante volte 
in un dato tempo avviene un fatto, p. 285; 
in e l'ace. nelle espress. in dits, in ho,as, ecc., 
p. 28H. 

lncumbo, col dat. ( '""'S mi getto su). p. 256; ron i,i 
e l'ace. ( attendo, mi applico), p. 256, 

lnde, a,·v . di moto da luogo, p. 294. 
indicativo, p. 335 e sgg.; indie. lat . in luogo 

del condiz. e con,.;. i tal., p. 335 e sgg.: uso dei 
tempi nel modo ind .• p. 3.lS e sgg.; indie. latino 
in luogo del cong . ital. con pron. e avv . rad· 
doppiati o u5centi in -cumque, con le disgiun· 
tive sive ... si11e. s,·r, ... ,,..,, ere., p. u;; imperf. 

o peri. ind. in luogo del cong . nell'apodosi 
del periodo ipotet . di 3° tipo (irrealtà): Il) 
per tradurre il condiz. pas•ato ital. di verbi 
conie •potere•. •dovere• o altre espressioni 
di necessità o convenienza; b) con paen, o 
p,r,pt; ,) con la coniugaz . perifrast. attiva o 
passiva, p. 422; per significare un fatto che 
era sul punto di accadere, e che poi per cause 
soprag1eiunte non si verificò, p. 422; modo 
ind. nel ' ~riodo ipot. del t• tipo (obiettività), 
p . 400. 

lndidem,,. di moto da luogo, p. 294. 
lndlleo, Il ahi. di privaz., p. 273 col genit ., 

p. 273. 
lndi1nm, v i dig11u,. 
induco. col part. pres . in ace. per tradurre i1 

verbo , fare • seguito dall'infin ., p. 3,7. 
lnductus, coll'abl. di causa, p . 280. 
lnduo, col dat. della persona e l'ace. della co!ia, 

p. •5.l; con l'ace. della persona e l'ahi. della cosa, 
p. 25] . 

in eo est ut. col cong., p. 409. 
lnfero, col dat. o con la prepos. ripetuta, p. 2~6. 
lnfestus, col dat., p. 2~1. 
lnflnlùve (proposi,.), p. 346 e sgg.; infinitive con 

valore soggettivo, p. 3.52 j infi.nit. con valore 
oggettivo, p. 353 e sgg.; proposiz . infinit. 
usate in funzione dichiarativa in relaz. a un 
pron. neutro o a un avv., p. 3.561 norme della 
,11rastc. tempo,. in proposiz. dipendenti da una 
prop. infinit., p. 386. 

infinito, p, 345 e sgg . ; infinito rnme sogttetto, 
p. 34.5; inf. come predicato, p. )45; inf. come 
rompi. oggetto, p. 346; in!. coll'ace., p. 346 e 
sgg. ; tempi dell'inf., p . 347; osservaz. sull'uso 
dell'inf . fut., p. 34K e !l-gg.; fo,~ ut o /uturum. tslt 
111 in sostituz. dell'inf. fut., p. 3.rn; fut. anter. 
in proposiz. infinitive, p . 351; inf. passivo coi 
verbi servili, p. 323; inf. esclamativo, p. 3.57; 
inf. col nomin. con video, e gli altri verbi 
costruiti personalmente , coi verbi copulativi 
retti da verbi servili, o con altri verbi, p. 3.57; 
inf. storico, p . 357; inf . storico : nonne della 
couse,. tempo, . nelle proposiz. dipendenti da 
un inf. stor., p. 384; inf. fut. coi verbi spnu, 
d,·sptro, confido e con e:,.press.: consimili, p . 
3.51; periodo ipotetico dipendente coll'apodosi 
all'inf. 1 p. 423 e sgg.; inf. futuro con /uisse 
nell'apodosi irreale 1.1• tipo), p . 424; /ulv,vm 
/11isse ut. col cong. imperf. nell'apodosi irreale 
dipend. con un verbo mancante di supino, 
p. 404 . 

lngredlor, con l'ace. semplice, p. 236. 
lnlclo, costruito col dat. o con la prepos. ripe-

tuta, p. 256. 
lnlmlcua, col dal., p. 251; col gen., p. 252. 
lnluria, abl. di modo, p. 279. 
lnlmau, abl. di causa segulto dal genit., p. 280. 
lnsclus, vedi ig11u,us. 
lnsldior, col dat ., p . 2H. 
lnslmulo, col compi. di colpa, p. 267. 
lnsolens, col genit., p. 264. 
lnsUtuor, con l'ahi. della cosa, p . 241. 
insuetus, col genit., p. 264. 
insula, appellativo di nome proprio con o senza 

aggett ., nei compi. di luogo, p . 292. 
insum, con in e l'abl. per esprimere possesso di 

qualità morali o intellettuali, p . 249 . 
inte,rum mihl est ut. •• : vedi le.i est ut. 
lntercludo, col dat. della persona e l'ace. della 

cosa, p . 253; con l'ace. della persona e l'abl. 
della cosa, p . 253. 

interdico, col dat. della persona e l'ahi. della 
cosa, p. 272; vedi anche impedio. 

lntereaae, (dativo di), p. z48. 
lntereat, p . ,68 e sgg . ; coi pron . personali, p . 268. 

predic. di un inf. usato come sogg., p. _145. 
interrogative (proposiz.), dirette semplici, p . ,100; 

dirette disftiuntive, p . 402; indirette sempl. 
p. 403; indirette disgiuntive, p. 40.5; risposte 
alle interrogaz., p. -1,05; interrogative indir. 
costruite in ital. in contrasto con la cu,asec. 
temp. latina, p. 388; interrog. indir. nel periodo 
ipotetico dlpend. di 3° tipo con l'apodosi al 
cong., nonne particolari, p . 4-25; compi. di 
paraKone in abl. sempl. in espress. interrog. 
di senso negativo, p . 276; pron . e avv . tlaterrog., 
che introducono interrogaz. dirette, p. 400, 
indir., p. ,103. 

lnterro10, con l'ace . della persona e l'ahi. con 
de della cosa, p. :?42; con due ace. se la cosa 
è un pron. neutro, p. 242. 

lntra. coll'ace . per esprimere entro qunnto tempo 
puiì avvenire un fatto, p. 285. 

intransitivi (verbi), p. 320; verbi trans . in ital. 
e intrans. in lat., p. 321: modo di tradurre 
il partic .. passato ital. di un verbo intrans. 
attivo, p. 359; verbi intrans . depon. col parti<·. 
peri. in abl. ass . , p. 363. 

iavenio, ron doppio acr. 1 p. 240; ,:oll'acc. e l'inf. 
c·ome ogg., p. 354, col partic . pre5., p .. l!i4 · 

lnvldeo, rol dal., p. 254. 
lnvlam, col dat., p. 251. 
lnvltus, per tradurre •senza, seguito da un 

verbo ( senza volerlo), p. 370. 
involvo, roll'abl. strumentale, p. 277. 
lo, col voc . , p. 245. 
ipotetico (periodo), vedi: condizionali. 
ipse (particolarità sintattiche), vedi: pronomi. 
lraacor, col dat., p . 254. 
lrahl8, ron valore di agg., p. 254. 
irrealtà (periodo ipotetico della), vedi: condiz10· 

unii. 
lii, ea, ld (particolarità sintattiche), vedi: pronomi; 

is t·un valore di talU, p . 409 . 
lstac, av, ·. di moto per luogo, p. 294. 
isdc. avv . di stato in luogo, p. 294. 
latine, avv. di moto da luogo, p. z94. 
lstuc, avv. di 1nuto a luogo, p. 294. 
Iter, seguito dai Kenit. bùli.i, tridui, ecc ., p . ~46. 
lubeo, coll'ace . della persona cui si comanda e 

l'inf. attivo, p. J.SS; coll'inf. pass., p. 35.5; con 
ul o ne e il cong .1 p . 355; coll'inf. e l'ace . per 
tradurre il verbo , fare• seguito dall'infinito, 
p. 326. 

lunare (i•• iu,11ndum), p . z36. 
luratus, part. peri. di iu,o con valore att. anzi· 

ché pass. ( che ha giurato), p. 361; o anche 
con valore pass . ( - che è stato giur.), p . 361. I 

iure, ab!. di modo, p. 279. 
turo, coll'inf. fui ., p . 350; coll'inf . pres. o peri. 

p .. 150. 
luuu, abl. di causa seguito dal genit., p. :Bo. 
iuvat, con l'ace., p . 23q, 
luvenb, rol ,:enit. indicante età, p. ::i47. 
havo, p . 23.5. 
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labaro, nel senso di , soffrire, star male •, col· 
l'abl. sempl. per indicare il male sofferto; 
coll'abl. con ex per indicare la parte dt:l corpo 
malata, p. 281. 

laetor, con l'ace., p . .!.'J6 e con l'abl., p. 281: laeto,. 

lattus, coll'abl. di causa, p . 281; lador, per 
tradurre un verbo i tal. costruito col • si • ri­
flessivo ( , mi rallegro), p. 324. 

lamentor 1 con l'ace . , p. 236. 
lapldlbua pluere, p. 277. 
lapis, in ace. retto da ad con un numerale ordin. 

per indicare la distanza. p. 246. 
lasclarsl, verbo fraseologico, p. 325. 
latet. con l'ace ., p. 239. 
latus, col compi. di estens . in ace., p. 245. 
laude a.Oicere, p. ::i77. 
levo, coU'abl. di allontanam., p . ..:n .. 
le:,: est uL .• : proposiz. complem. dirette rette da 

tali espress., p. 395. 
llber, coll'ahi. di allontanam., p. 07, . 
llber, -ri, all'abl. sempl. nel compi. di stato in 

luogo i all'abl. con in, p . ..!90. 
libero, col compi. di pena, p. 068. 
liceo, llceor, col compi. di prezzo, p . ..:67. 
llcet, in luogo del condiz. i tal. , sarebbe lecito•: 

ltccbat, lic11il, licuerat ( sarebbe stato lecito), 
p. J3!\; licei, col dat. di persona dopo l'inf. 1 p. 
.146; col cong. conc~sivu, p . _141; licrl, con ­
~iunz. concess. col cong. pre!--. o (Wrf"' p . 4..!<J. 

limitazione (compi. di), in abl. sempl., p . :H1. 
locativo (caso) <'on i nomi propri rl1 città, vii· 

!aggio o piccola isola della I e Il declina,ione 
di num. sing., p. 290; locativo dei nomi domu.s 
e , ••• p. 293. 

loco (verbo) con i11 e l'ahi., p. ,89; col compi. di 
prezzo, p. 266. 

locupleto, coll'abl. di abbond., p. 279 . 
loCIU1 all'abl. semplice nel compi. di origine, 

p. 272; nel compi. di stato in luogo quando è 
accompagnato da agg., p. z90. 

loa1e 1 per rafforzare il superlat. 1 p . .100. 

loneua, col compl. di estens. in ace., p. 24~. 
lugeo, con l'ace., p . 236. 
luogo (detenninaz . di), p . ..:89 e s..:g.: stato iu 

luogo o movimento in I., p . 289; moto a 1., 
p. 290; moto da 1., p. ::qr: moto attraver..o 1., 
p . i91: osservaz . sui compi. di I., p. 2q2; av · 
verbi di I. , p. :?1)4; stato o motn ue1tr-virinauz,.. 
di un I., p. aq3. 
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macto, col dat. della persona e l'ac.·c. delln ro~a 
p. 253; con l'ace. della persona e l"abl. <lf'lla 
cosa, p. ::i,3. 

maereo, con l'ace., p. 2.16: c.•oll'nbt. di cnu~a. p. 
281. 

maestm, coll"abl. di causa, p . .?fh. 
ma1lll, p. 314. 
ma1nl, genit. di stima. p. 266. 
magno, compi. di prezzo, p. 267. 
maiestatis, genit. di colpa. p. 067. 
maior, minor natu, p. 247. 
maledico, col dat .• p. 254. 
malevolua, col dat. p. 251. 
m.alim, con un cong . ottativo, p . 340. 
mallem, con un cong. ottativo, p. J.JO. 
mano (verbo) coll'abl. strument . sudort, sauiuiut, 

ecc . p. 277. 
mater, all'abl. sf'mplice nel compl. di oril{ine, 

p. 27z . 
materia (compi. di), p. 275. 
mazimi, genit. di.stima, p. 266. 
nuudmua. miuimu1 natu, p . 247. 
medeor, col dat. p . 254. 
medltatus, partic. perf. di ,ntditor C'On valore 



att. e pass. ( • • che ha meditato o che è stato 
med.), p . 361/ 

meminl, perf. ,[ogico ( - mi ricordo), p. 330; coi 
genit . di 1111' nome di persona, col genit. o l'ace. 
di un Wfflle di cosa, coll'ace . di un pron . neutro, 
p. 2G'g; coll'inf. pres. invece dell'inf . perf., 
p . 348 i fflll!!tnento, memttdotr, p. 143· 

memor, col genit . , p. 264. 
memoria tenere, p. •77· 
memoria (\ferhi di), p. •69 e sgg . 
mereo, con l'omiss. dell"ogg. slipendium, p. 320. 

metuo 1 con l'ace., p. 256; col dal., p. ;;:.56. 
mezzo (compi. di), p . l77 e •KG,; in abi. sempi. 

coi nomi di animale o cosa; con per e l'ace. 
coi nomi di persona, p. 277 ; col genit. retto 
da~li abl. opera, beneficio, g,u.rilio, p. 277i abl., 
di mezzo costituito d3 un gerundio o gerundivo, 
p. 369. 

mlnlm.e, risposta negat. a una intenogaz., p. 406. 
minimi, genit. di stima p. ,66. 
mlnlc:ar, col dat . di P"~na e l'aN". di t're«t, come 

minor, p . .!SS; cotl'inf. fut . , p. 3.50. 
minor, (\'erba), r.ol dat . di per...Pna e l'ace . di <"~a, 

p. •55; coli'inf . fut . , p . 350. 
minoria, genit. di stima, p. z66; rompi. di pte%zo, 

p . 267, 
mlnua, aggett . sostanti\1. rol partii . ri.•pt'ltO alla 

quantità, p. :63. 
miror, ron l'ace., p . .?36. 
mbceo, rul '""' e t'abl . , p. 17K. 
mlseret, p. ,37. 
misura (rompi. di), in ahi. sempl., coi comparai ., 

coi verbi di eccellenza, con prepos. od avv. 
aventi idea di paraJ:one, p. 28:. 

mitto, col doppio dat . , p. z~tl: col dat. o con ad 
e l'ace., p. i91. 

moderar, col dat. ( . freno), p. 256; coll'ace . ( - re­
golo, governo), p. 356; con a e l'abl. ( - mi 
trattengo da), p. 356 . 

modi : usi dei modi nelle praposiz. indipendenti, 
p .. 135 e sgg. 

modius, seguito dal partiti\fo rispetto alla quan­
tità, p. •6•. 

modo o maniera (rompi. di), in abl. preceduto 
da cum quando ~ costituito da un sostant. 
solo; io abl. semplice o co l ,um interposto 
rol sostant. acrompagnato da a,igett., p. 278. 

momentum: magni, paroi, 11ullius mumenti tJSt, 
p . •66. 

moneo, con ut, ne, ecc . e il cong. (proposi.z. com­
plemen . dirette) p. ,196; coll'arc . e l'inf., p. 356; 
con ut o ne e il coni,( .. p . 3.56, 

more, abl. di modo seguito dai ~enil., p. 279. 
moror, con l'ace. ( trattenere) e con i11 e l'abl. 

( fermarsi), p. 3,1. 
mo• est, ,al genit. di un gerundio o gerundivo, 

p. 36<), 
mos est ut. •. : vedi ltx ,:st ut . 
motu.a (partic.) C'Ol compi. di causa, p. 280. 
movea, con l'omiss . dell'o~g. cast,", p . :120. 
moveor, con valore mediale ( • mi muovo), p . .12,. 
moveri, con senso riflessivo ( - muover.;i) retto 

lla ,,,,.,,, · o desii, p . 324, 
movimento: verbi di movim. reggenti il supino 

attivo, p. 3;2 . 
multa indeterminata (compi. d i pena), p. •68. 
muldtudo, con gemt. partitivo, p . :?61. 
multo, compi. di misura, p. 2ft3; seguito da 

pluris o m i110,is genit. di stima, p. 266: multo 
post, ,nulto, aule, p . 283. 

multo (verbo), col compi. di pena, p. 268. 
mutor,con valore mt-dinle ( rni trasformo), p.12,. 
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1U111c:or, natua, coll'abi. di origine, p. 272. 
natu, abl. di liinitaz., p. 281. 
natua, col compi. di età, p. 247 . 
oe, col cong . esortativo, p. 338; col cong. otta­

ti\10, p. 340; coi perf . cong. per esprimere 
l'imper. negativo, p . 343: col cong. concessivo 
in proposi.z. negative, p. 341; dopo i ve,b11 
,u,andi o pustulandi, p. 3Q5 e •H · ; coi cong . 
retto da verbi di deliberare , p. 354; coi vtrba 
imf:udinid.i e ,ecusatuli, p . 399; ne, ne non col 
cong . preceduti da vtrba limtfldi, p . 3118; "" 
col cong. di dipendenza dai vtrba dubita11di, 
p. ~o~; col cong. pres. o imperf . nelle praposiz . 
finali negat . , p. 407; ne piJ, ne tdZN.r, ecc., 
p. 407: u, dica"', formula mitigativa, p. 407 . 

ne enclitica, particella interrog., p . 401; nel 2• 
membro di proposiz. interrogai. indir . disgiun· 
tive, p. 40,. 

nec, C"On una proposiz . <"oordinat.1, pt•r tr adurtt 
• senza , se,cul to da un verbo, p . .'\;o. 

Deceuarius, col dat., p . 251: con ad e l'm•r.., p. 252 . 
necesse est, indie . in luo~o del condii. . itnt. • ~a­

rrbbe conveniente •i utctue t'rttl, /uil, futrat 
( sarebbe stato conveniente), p. 335; ntctsse 
isl, predic. di un infm. u~ato come sogg., p . 

neci~ ( non che, tanto meno, figurarsi se) 
rol ron,c ., p. 428 . 

negati\fe (espressioni): compi. di paragone in 
abl. ,;empi. con espress. ne~at., p. 276. 

nego, coll'inf. senza negaz. per tradune • dico 
che non,, ecc., p •. 115. 

nemo, p . 311: nemo (nullus) td qui rol con,r., 
p . 43ft. 

neque, vedi : ,uve coll'imperat . neg ., p. J44i col 
rong . esortativo, p . 338. . 

nesclo qui.a, nesci.o quid, ecc ., con valore di nome 
o avv., p . 404 . 

neu, col cong. esortativo, p . 338; con proposiz. 
complem . dirette negative dopo i 11erb11 cu,andi 
e postulandi, p . 396; con proposizioni finali 
negative, p. 407. 

neuter, col gen. partit . di un pron .1 p. 262; con­
cordato con un sostantivo, p . 262. 

neve, col cong. e!iortativo, p. .138; roll'hnpernt. 
neg., p. 344; con proposiz. complem . dirette 
negat., v. neu , 

nihil, p. 311; con aggett. al Renit . partii. (I cl.) 
o concordato col pron. (Il cl.), p . •6 .1; e.o! 
partii . rispetto alla quantità, p. 263. 

nihill, genit. di stima, p. 266 . 
n.ihilo, nella frase pro 11i/Jilu ,tuctre, faure, ecc., 

p . •66. 
nimil, avv. sostantiv . col genit . partit . rispetto 

I alla quantità , p . 263. 
Diii, nelle proposiz. condizionali, nel !-enso di 

• eccetto che, tranne che ,. per negare il con­
cetto dell'intera e!<ipress., p. 426; niu /idfor, 
uis& me fallii, ecc., p. 426: dopo le formule di 
scongiuro, p . 426; con senso eccettuativo, con 
speciali espress . , p . 427; si non ( ~e non, 
nel caso che non), per negare una sola parola, 
p . -427; s& non per ripetere un'ipotesi afferma­
tiva con lo stesso verbo in forma negat., p. 427; 
si mi,luf ( - se no), quando il contrapposto 
manca del verbo, p . 427; sin, sin autnn ( - ma 
se, al contrario), per introdurre una seconda 
ipotesi in contrasto con una precedente, p. -427; 
uisi vern, nisi /orte ( tranne che, salvo che), 
t•on seni.o ironico, p. 427. j 
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nttor, per tradurre un verbo ital. costruito col 
• .;.i • ri.Ressivo ( = mi sforzo), p. 324. 

no, ri:.posta a una interrogaz., p. 405. 
noceo, col dat . , p. 25:1. 
noli, noUte, coll'inf . pres. per esprimere l'imperai . 

neg., p. 343, 
nolim, con un conK, ottativo, p . .340, 
nomen (mihl JWJme,~ est), p. 241J. 
nominadvo, p . 227 e sgg.; doppio uumin .• p . 

:27; infin . storico col ~gg. al nomin., p . .l57, 
non, partic. sintatt.: sua omi!-s. in lat. quando 

in i tal. è pnram. pleonastico, p . 314; tradotto 
con uull11i quando ha valore di , ue.:;!-uno • 
con nthil, quando ha val. di , pt-r niente,, 
p. :11~: r.on 11t,:o dopo un verbo dic:.fliarntivn 
come • dico, affermo che non •, p. J 1 :': ron 
l1aml di preferenza dinanzi ad aggett. o avv ., 
p . .115: in unione a pron. o avv. ne,;ativi : di ­
versi signitir.ati di essi ser.ondo la colloraz. del 
nnu, p. 312; col cong. potenziale e dubitativo. 
p. J:l'): nelle interroM:aZ.1 p . 401; in una "-!;>rie 
r:ontinuata di interrogaz., p. 401. 

nonne, partir.ella interrog., p. 401. 
nonnulll, p • .110. 
non secus ac si, col coug. nelle proposiz. com-

parat . ipntet., p. 4:12. 
noatrf., genit. Of;:gctt., p. 26o. 
nostrual, genit . partit., p . 26u. 
navi, perf. lo~'Ì<o ( so), p . JJO. 
nubo, col dat., p. 2.5-4. 
nudo (verbo), nudu.1 1 coll'ahi. di privaz., p . 2; ., . 
aullus, p. Jl t; unito a s.ustant . nel compi. rti 

modo, in abl. senza c11m, p. 279. 
num. 1 particella interrog ., p . 401 e p. 404; uuu, ,·ol 

cong . in dipendenza da v . dubitaudi, p. 404. 
numerali reggenti genit. partitivi, p. 261. 
numerus, col f;:enit. partitivo, p . ~61 . 
uutrio, coll'abl. strumentale, p . 277. 

o 
o, con l'Krcusativo esclamath ·o, p. 2..f4, 
ob, coll'ace. nel compi. di causa, p. 2Ro. 
obiettività (perioon ipotet . dell'), ,·edi : emu!l -

zionali. 
obliviscor, col genit. di un nome di persona, 

col gen . n. l'ace . di un nome di cosa. coll'ace . 
di un pron . o aggett . neutro, p. 26,,. 

oboedio, col dat., p. 253. 
obruo, coll'abl. strumentale , p . :77. 
obsecro te, accompagnato a un imperativo, p . .142. 
oboequor, col dat . , p. 2,1. 
observana, col ~enit .1 p. l65. 
obmto, col dal., p. 253, 
obtlto, col dat ., p. 253. 
obaum, col dal ., p . ,,i . 
obtempero, col dat . , p . 25.1, 
occultar, con valore mediale ( - mi nasconrlo), 

p. 3lS, 
odi, perf. loi:ico ( odio), p. ,130. 
officio, vedi imf>tdfo ; col dat ., p . 2.s.1. 
òi1etto : omi.i.sione dell 'ogg. con verbi del lin· 

guaggio militare e marinart"oico, p. J::?O: con 
altri verbi, p. 3z1. 

oleo, t'On l'acr ., p. 2.16. 
onero, coll'abl. di abbondanza, p. :79 . 
onuatus, coll'abl. di abbondanza, p . 2;9. 
opera, col genit. per eosprimere il mezzo per.o ~ 

nale, p . 277. 
operio, coll'ahi. strumentale, p . :77 . 
opitulor, :col dat., p . .:?!i4, 

oportet, inrlic . in luogo del condiz . i tal. , biso­
gnerebbe,, p . .135; predic : di un infi:n. usato 
come sogg., p. 345. 

oppldum, appellalìvo di nome proprio, con o 
!I.P.nza aggett. nei compi. di luogo, p. 292. 

opus eat, costruz. impers . col dat . di penona e 
l"abl. di cosa, p. 274; costruz. person . col dat. 
di persona r il nom. di CO!,,U, p. :374: predic , 
di un infinito us.a.to comr. so~g., p . :1451 

oratio obliqua, vedi : disl"or..o indirr.tto. 
orbo (\ferbo), orbu., coll'ahi. di privaz., p . 273. 
origine o provenienza (compi. cli), fl. 272; in 

ahi. r.on r, tx, d,· coi pron., nomi romuni, uomi 
di fiumi, e<'<'., p. 273; ori,:ine da antenati re· 
moti, in abl . ron II o rih, p. 27.l, 

orior, ortus, coll 1abl. di origine, p. z7z . 
omo, r.oll'ab1. strumentale, p. ::?77-
ora, con l'ace . della cosa o con quello della persona, 

p. 242; con l'ace:. della persona e quello della 
cn:..a (pron . neutro). p . 242; <".Oli 1'1, 11e, ecc. e il 
cong. (proposiz. r.omplem. dirette) , vedi curo; 
urfJ ar.compagnato a un imperati\·o, p. 342 . 

01tendo, con doppio ace ., p. 240. 
ottativo (ronuiuutivo), p. 340. 
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pactus, partic . pl'!rf. di paciJcnr r.on valore att. e 
pa~!-. ( rhe ha pattuito o che è stato pattui­
M), p. J'1r. 

paene, 1·.nl p~rf. indie·. ( per poco non ... ), p . 
336; l·ol prrf. indk. in luogo del C"nu..:-. nell'apo­
t111~i dt-1 pcriudn iputetìeo di 3° tipo {irrrallà), 
prr tradurre il 1·011cliz. passato ital. (v. omche 
inclir .), p . .ai~. 

paenltet, p . Z.17; pr~dk . t.li 1111 infin. usato rome 
!iooi,:g. P· .HS, 

par 1 C"nl dat., p . 251; pa, t'St ut ... : vecti lrx cd "' · 
paragone (compi. di), p. •75 e SKK, 
parco, <'Ol dat ., p. 254. 
pareo, col dat ., p. :?S.l, 
parrlc:tdil, i;enit. di colpa, p. 2h; . 
pan, col genit . partitivo, p. 261. 
partlc:ep,, col ,:enit . , p. J65. 
partlc:iplo, p . ,158 e ·~i: .; partic, pres. p . . 15H, 

part. perfetto o pas!-ato, p .. l5R; partir: . fu­
turo, p. 359: genit . con partir ., p. zh,; funzioni 
dl!I part., p . 361: partic. in funz. di attributo, 
p . .161; di predicato, p. J62: usato in maniera 
assoluta (abl. ass.), p . )61 1 partk. pass. ital. 
re~n in lat. con una propos . relat., p . .162. 
partk . .;ostanti vati, p. ]6:?: partir. . passato 
lat. in sos.tituz. di un i;ostantivo i tal., p. J6:?; 
partir. conKiunto o a.ppositivo, p. 363: in 
luol{O di proposiz . !oiecondaria di natura tempo­
rali;', p. J6J ; causale, p . 363; conc~~iva, p. 363; 
r.ondizionale, p. 363, finale, p . ,163; relativa, p. 
36); di proposit. . r.oordinate, p. 363; uso del 
partic., ncl!'abl. ass., p. 364; partic. pre. 
nell'ahi. ass., p . 36,; partic . pass a to nell'abl. 
ass., p. 364; norme della cuuJec. lcmp., in pro­
posiz. dipendenti da un partic., p. 3R6; parti­
ripio pres . in are. retto da /ac, ·,, o illduttJ per 
tradurre il verbo • fare , srgu\to dall'infinito, 
p . .127; partic. pres. di verbi tram•. usati r'ln 
valore di ag..:ett . e re~l(enti il genit., p. 265 ; 
partic . pre!i. come ogg . di verbi di perre7.., p . 
J54; partic. perf. dei \'erbi pass. o depon. muto 
a /or, per esprimere il fut . anter . in proposiz . 
infinitive, p. 351 i partil". passato con valore 
anche cli partic . pres. f'On \'erbi depnn , o $emi· 



deponenti, p. 360; partic. pass., di verbi de­
ponenti con valore anche passivo, p. J61; 
partic. pass. di verbi non depon. a\cnti valore 
atti\'o, p. 361; partic. fut. con valorP finale, 
p . .l5'1· 

partim •.. partim, con l'ace. av\'crbiale, p . .=.J.J. 
partitus, partic. perf. di partior con valore att., 

e pass. ( che ha diviso o che ,\ !'<tato cli\"i~n), 
p .. 161. 

parum, avv. sostantiv. col g:enit. partit. ri!'<pt>ttu 
alla quantità, p. 26.1. 

parvi, genit. di stima, p. :.?hb. 
parvo, compi. di prezzo, p . .::6;. 
pasco, coll'abl. strumentale 1 p. :.;; . 
passivi (verbi), p. 32:.?; modo <li tm<lurre \'l·rbi 

pass. ital. con verbi latini drpou., p. \.?:.?; 
forma pas.s, dei verbi tran .... ; 111 pns. si111,:ol. 
dei verbi intrans. con valore impersonale, p. 
]:.?:.? ; fut. anter. di verbi pass. in propo:,;iz. in­
fuùtive1 p .. -\5.?. 

pater, all'ahi. semplice 1 nel compi.di origine, p • .?7.::. 
patere in. latitudi11i"n1, ecc., col rompi. di t•stens. 

il concetto di quantità, p. 314; con magis 
quando ha valore intensivo, p. 314; con amplius, 
con \'alare estensivo nel tempo e nello spazio. 
p. JI4; con imn quando ha siguifirato stretta· 
mente temporale, p. 314. 

piuccheperCetto indie., p. JJI; in luogo del 
p1•rf. ital. IIP.llo stile epistolare, p. J.H; piuc· 
rhe-perfetto cong. nt"l C'ong. ottativo (dt-Siderio 
irrealizzabile nt'l passato), p .. Ho, 

placeo, col dat., p . .::5 \. 
plaudo, ,·al rlat., p. :54. 
plenus 1 col gt'nit. 1 p. 265; C'oll'ah1. di abboncl., 

p. 27,,. 
plerique, col genit. partit. di un pron. o di un 

soitant., p. 26.::; conrordato con un sostanti\"0 1 

p. 262. 
pluit, cnll'ahl. strumt•nt. san,:uiut, lapidibut, ecc., 

p. 277. 
plurimo, rompi. di prezzo, p . .::67. 
pluris, gen, di stima, p. 266, compi. di prezzo, 

p . .::6;. 

in ace., p. :.45. -- -........ 
plus, aggctt. sostant. col partit. rispetto alla 

q11autitiì 1 p. 263. 
patiens, r.ol gcnit., p. 265. 
paulo, compl. di mhmra, p. 2MJ; puul,, post, paulv 

i111/t', p . 2R.1. 
peculatus 1 genit. di colpa, p. 2b7. 
pedlbus Ire, p. 277. 
pello, cmi l'ahi. di allontauamento, p. ~71. 
pena (compi. di), p. a68. 
pensi: uìll il pensi habtrt, putare, ecc., p . .::66. 
per e l'ace. nel rompi. di tempo continuato, p, 

287: nel corupl. di moto attraverso luoi:o, p. 
291; per viln, ,P.:r fraudem, p,·r do/11111, per 
iusìdias, per im:um, per specil'm, nrirmn in 
,nod11m, espress. di modo, p. :!71), 

percezione (verbi di) con l'ac e:.. e l'inf. come og­
getto, p. 354; col partic. prcs,, p. 354. 

pereo, passivo di ,Ptrdo, p. J:.?2. 
perfetto indie., p . . BO e sgg.; pcrf. logico, p. J .\O: 

perf. storico, p .. 1.\1: perf. guomico; p. 131; 
perf. pas~ivo, p . J .ll; perf. indie. con pat11.: 
o propi.·, p .. l.16; pcrf. in lungo del prcs. i tal. 
nello stile epistolare p. 334; nonne della cmutc. 
ltmpur. nelle propo~iz. dipendenti da un perf. 
logico 1 p 384; perf. cong. uel C'ong. ottativo 
(desiderio realizzabile nel passato), p. 340; 
uel cong. concessivo (ammissione riferita al 
passato), p. J.p; preceduto da uc per t><.;primere 
l'imperat. ucgat., p. J-1-3; norme della cmasec. 
kmpur. nelle proposiz. dipendenti da un perf. 
cong. a sua volta dipend. 1 p. 385; da un perf. 
cong. con valore potenz. o di imperat. neuat., 
p. JH1. 

peritus, col genit., p. 2h,4. 
permagni, genit. di stima, p. 266, 
per me stat qm,,ni,rns, p, J'JIJ. 
persuadeo, col dat., p. :.?54. 
pertinenza o convenienza (genit. di), p . .?hl. 
pertinet, con l'ace. p . .?JCJ. . 
peto, con l'ace. dclJa cosa e l'ahi. con a o ab dt"lli\ 

persona a cui si chiede, p. 243; pelo nel seuso 
di , mi dirigo• coll'ace. sempl. di qualsiasi nome 
nel compi. di moto a luogo, p. 291; pdtre 
Rmuu,n, petcrt Jwste,n, pett-re cm1sulalu1n, p. 
243; p,-to ron ut, 1u, ecc. e il cong. (proposiz. 
compl. dirette), vedi curo. 

piget, p. 217; predic. di un infin. usato come sogg. 1 
p. 3.J5-

plla ludere, p. 277. 
pili non Cacere, ecc., p. 266. 
più, avv. reso in lat. con plm; ~e vi implicito 
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poena afficere, p. , 77. 
pono, con iu e l'abl. 1 p. :.HtJ: cnn doppio ace,, 

p. 240. 
_J!2JU11atus, partic. perf. di populur con valore att. 

e pass. ( che ha devastato o che è>: stato 
devastato), p. 361. 

pasco, con l'ace., della cosa e quello della persona, 
p. 242 i con l'abl. con a, ab, della persona, p . .2.p. 

possesso (dativo di), p. 249. 
possibilità (periodo ipotet. della), vedi: rondi· 

zionali. ' 
pouum 1 md. in luogo d1;1l condiz. ital. , protrei •; 

pofrram, polui, pot11cram ( • avrei potuto•), 
p. :U5; al pres. indie. nell'apodosi in un periodd 
ipnt. di 2° tipo, in luogo del con,:., p. 421; 
all'imperf. o irerf. indir. in luogo <l,•l cong. 
nell'apodosi clel periodo lpot. di Ju tipo (ir­
realtà), per tradurre il ,·undiz. pas,..ato ital. 
(\'t!rli: indicat ivo), p .. p.2; putm·, ;,,, auzir.hé 
p11lui~st,n 111;1ll'apodosi irrt>ale di in periodo 
1potet. dìpend. al coni,::., p .. ph; po.tst, infin. 
prtffi. per rendere l'idea del tut. ~Pmpl. in pro· 
po-;iz. infinitive; pot1us.-.,:, inf. pcrf. per il fut. 
anter., p. 350; pusse nell'apodosi irreale di­
prncl. all'inf., in corrispondenza del condiz. 
•potrei•; pnt,,iss,:, nel rondiz. passato • avrei 
potuto•, p. 4.24. 

post e l'ace. in alcune òeterminaz. di tempo, 
p . .288; nel compi. che indira quanto tempo 
dopo è avvenuto un fatto, p . .:?Kh. 

postquam (post ... qua,n) nelle propnsiz. tempor .• 
rol piuc.cheperf. indicat., se tra l'azione della 
re~gente (al peri.) " quella della tempor. in· 
terr.orre un certo la"i~o di tempo, p. 418; col 
pres. indie. nel senso di • dacchl•, da quando,, 
~e indica azione che dura ancora al presente, 
p .. pq; coll'imperf. indir. . ad indicare azione 
pa~sata r.hc si svolge cnntemporaneamente 
all'azione della reggente pure passata, p. 419. 

postulo, con l'ace. della cosa e l'abl. con a o ab 
della per:.ona cui si rhiede, p . .?4.1; col rompi. 
di culpa, p. 2()]. 

potenziale (congiuntivo), p. JJ'J, uso della cmrsec. 
tt,np, coll'imperf. cong. potenz., p. 3R7, 

potior: gerundìo e gerundivo di potiur, p. J68; pu­
tiri l'tTIUIJ 1 p . .278, 

potus, partic. perf. di potu r.on valore att. anzirhP 
pas!i. ( che ha bevuto), p. 1<u; o anrhe con 
valort• pass. ( rhe è stato be.vuto), p. 161. l . 
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praebeo, con doppio ace., p. 240. 
praecedo, con l'ace. di persona e l'ahi. di cosa, 

p. 257. 
praecurro, con l'ace, di persona e l'ahl. di ro-.a. 

p. 057. 
praedltus, coll'abl. di abbnnct. 1 p. 279. 
praemio afftcere, p. 277 
praesto 1 c·ol ctat. o are. cii ~r.oua t" l".;lhl. di t.·o-.a, 

p . .!57; ron doppio ace., p. ~40. 
praetereo quod ~ l'indic., p. 394. 
praeterit, con l'ac,: .1 p. 239. 
praetermitto quod e l'indic., p . .1114. 
pransus, partic. perf. cii pra,adeu con \'alore att. 

anziché pass. ( che ha pranzato), p. 161. 
predicativo (compi.), p . 224; predic. ,·on le.rspress. 

•da•, •per•, •come•, ecc., p. l.?5: coli' verbi 
appellativi, elettivi, estimativi, e di vario 
significato, p. :228. 

predicato verbale e nominale, p . 218; coi verbi 
copulativi, p . .218; pred. vt'rb., !-Ua concordanza 
col sot,?getto, p. :nq; pred. nnmin. sostant., p. 
.::18; pred. nomin. a,tgett., p . .::18; pred. uomin. 
costituito da superi. relat., p. ~19; pred. 
nomin.: sua concordanza con pih sogg., p 220; 
suo accordo ron uno solo di t>Ssi, p. ~1g; nc­
r.ordo del verbo col prt"d. uomin. anzichC co1 
SOt(g.1 p . .2:.?.2. 

presente indie., p. ].!K P sg~.; pres. letterario, 
p. 3.::9: pres. storico, p. J.!CJ: preq., retto eia 
Ju,n ( mentre), p. J:?9; calUr'c. /1.·mpr,r nelle 
proposiz. dipend. da un pr~ . storico, p. 1K4; 
pres. cong. col rong. ottath·o (ctPsiderio rea­
li1.zabile nel pres.), p. 340; nel rong. supposi· 
tivo 1 p .. 141; m•l rong. C'onc~sivo (ammissione 
uel prt's.), p. Hl. 

prezzo (compi. di), p. 266. 
principali (tempi), p . .12ff. 
priusquam (prius ... quum) nelle prnposiz. tempor. 

rol pres. coug. o indie., .,;e il , ·erbo retto da 
f'c;,sa esprime azione pre,wnte o futura, p. 417; 
rol fut. anter. se il \'t'rbo esprime azioue già 
compiuta uel futuro, in rapporto a nn fut. 
:,;empi. nella reggente, p. 417, ,·ol perf. indie., 
se il verbo esprime azione pa!-~ata e sì vuol 
mettere in rilievo ioolo la rirrostnnza di tempo 
in cui avvenne l'aztoue concepita come real­
mente av,·enuta, e st~mpre, di re1,Cola, 1111nndo 
la proposiz. prinripale i.• 11c1,:at.. p. 417 i ,·al· 
l'imperi. o piucchept"rf. C'oni.;. quau<lo si pre­
senta il fatto rome possibile o intenzionale 
uel passato, p .. p; . 

privazione (abl. di), p . 27.l-
prlvo, (verbo), coll'abl. di prh·az., p. 273. 
pro, con l'abl. 1 suoi vari sii:11ifirati, p. 24K. 
pro (interiez.) rol vocat., p. 245; ,·oll'ncc., p. 245, 
proclivls 1 col dat., p. 251; ron ,11/ e l'acr.., p . .?51. 
procreo, procreatwi, coll'abl. di ori~iue, p . .272. 
prodltlonis, genit. rii culpa, p. :6;. 
proello lacessere, p. :!77-
prohibeo, con l'ahi. di allontanam., p . .::n ; \.'edi 

impedfo, proliibtor, ,·ostruz. pers .1 p. :::,\1. 
promltto, coll'inf. fui., p. JW . 
pronomi: particolarità !-intattic·he, p. Jc>I e sgg.: 

pron. possessivi: omi..;.siom: dell'a~"'- pt~se-.sivo, 
p . .101; uso di SIIIIS, al '""· .'Uti, .u·h;, .'>t' o di 
is, ta, id, p . .102 e :,;gg.; usi partirolari lii s1111.'i, 
a, 111n1 p . .104: azione reC'iprOC'a1 p. 10;: pron. 
dimostrat. e rei.: illt, p. Jo5; is, ,·a, id, p. 306; 
id1.·,n (intensivo, a,·,·er.mth·n, in t"<.;pres~. di 
valore comparat.), p. 106; 1/•st, a1 11m, p. 
:107: qui, quae, qm11I: a) 1111ionf' di propo-.i1.. 
nll'rliantr il rr:I.; b) attrazio11r d,•1 pron. rt•I., 

p. Jo7; pron. person. in genit. oi.ci,::ett., p. 260; 
pron. neutri (/wc, illu,/, ecc.); loro rostruz. 

. ,·on 111ttr,·st e rr:/,:rt, p. z6H; pron. neutri :se· 
gulti dal partii. rispetto alla quantità, p. a63; 
pron. relativo, p. 2:!5; !-tlo acrordu col nonÌe 
a cui si riferisce, p. 225; pron. relat. riferito 
a un'intera proposiz., p . .226; sua concordanza 
uclle e!-pr~sioni appo,..itive, p . ..?26; pron. rel. 
prereduto da un dlmo~tr. quale 2u termine di 
paragone nd ~omparat., particolarita dell'uso, 
p. ~•JH; attrazione del pron. rel. 1 p. 308 i pro-
11omi raddoppiati e uscenti in -cu,nque rol­
l'indic. lai. in luogo del con~. ital., p. 3.li" 
pron. indt'fimti: qualcuno, qualche rosa: a) 
iu espres!ò. pusih\'e, p. 3oq; b) m cspre,;.s. 
llt',Cat., p . . \09; """'""'• p. Jlo; qrtrsqu,·, p. 110; 
11r·mo, ,ultil, nullus, p. 311; preceduti da l't 
o da ut tinalt', p. H.?; aliu.-., t1lla ripetuti due 
\'olte, p. 31 .1; "li'us, "liler in p..;.prPss. ,·ompa­
rative, p. 31 ~; ,llii 1 rel,qui, celai, p. :114; pron. 
indefiniti reggenti il genit. partit., p. :.?fi:.. 

prope, col perf. ind ie. ( per poco non), p. :nti; 
in lnot,::o del cong. nell'apodosi dPI p~riudo 
ipotet. di Ju tipo (irrealtà) per tradurre il 
concliz. ital. (vedi anche indicativo), p. 4:..:: 

propensus, l'ol dat. 1 p. 251; ron Cld e l'a,·c. 1 p . ..?5I. 
propero, ,·un l'ar c . ( accelerare) e seguito da 

1111 infinito ( affrettarsi a ... ), p . .l4h, 
proplnquus, col dal., p. :~1. 
propior, sue varie C'ostruz., p. 25.2. 
proposiz. finite e infinite, p .. :?I 7, proposiz. atth·a, 

sua inversione in pas~i\'a, p . .?J4: propu-.i1.. 
indipendenti: uso dei modi nelle prop. indip., 
p. JJ:' e ,;;gf:{. 

proprim, col genit., p. 265. 
propter, coll'ace. nel compi. di rausa, p . .!Ko, 
prospicio, col dat. ( pruvvt><lo), p. :.56; ron l'a,·r. 

( prevedo), p . 256; con u/, Hf e 11 ,·011,:. 

(proposiz. C'ump1em. din•tte), \ ,•di rum. 
prosum, ,·ol dat. p . .?53, 
protasi, vedi: rc111dizmnali. 
provideo, cui ùat . ( pruvvt"do), p . .156. 
proximus, rol dat ., p. 251: sm• \"arie ro~tr11z., 

p. :52. 
prudens, ,·ol J.,:"ct1it., p . ..?h-t 
pudet, p . .::.\i, 
puer, l'OI ~cnit . uulkante ,~tà, J> . .!47, 
pugnare (f>11~11t1m), p. :.Jh. 
purus, roll'ahl. di allo11ta11am, p. 27.::. 
puto, rol compi. cti stima 1p. ~65; nelle <.·~pr1:~?>.: 

11011 f11/e11•i, mm f>11/,ntrtw1 ( 11011 a\'rd mai 
t'rt'd11to), p .. Bh , 
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qua, on·,·. di muto per luogo, p . .!114. 
qua prudentia es o qum• tua ,·st frudcul1'&, fra.:i 

,·nn ,·alore di proposi1.. inddt=ntale rnl ,·,·rhn 
all'irn.lirat ,, p. 4Jb . 

quacumque 1 a\"v . di moto ~r luoJ.,:o, p. 2114. 
quaero, ,·m1 l'acr.. clt·11a co~a ~ l'ahl. con ,·x cll'lla 

pcr:.ona- cui :-i r.hiede, p . .?4 ,. 
queso, 111111,··"""'"·ç, a1'l'1m1pa,:11ati a un in1p,•rat1\'11, 

p. _142. 
qualis, in rorrPlaz. ron l111is. nellt• propo:,;iz. rom­

parat. r~ali di u~uagliauza, col ,·nhu all'indir .. 
p. 131. 

qualità (geni!. ui), p. 26.J. 
quam, rol caso del 1 11 termiue nel comp i. di p,1-

parai.::rnw quando il 1 11 trrm . l· in 1-{l'nit., clat., 
ahi ., p . .?75: 11uandn il 2 11 tttrm. ì· ro-.tituito 
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da uu verbo, p . .:7lJ; quando s, para,<ouano tra 
loro due a~gett. o avverbi, p. ~7f,; dopo le 
e~pre-.~.: uutt, po.d, supr,c, ultru e ~li avv. 
pr1die e pu.dr1dit· 1 p . .z7h; quam, per rafforzare 
ì1 superl a ti\'n, p . 301; quam qui (qua, •, 111wcl) 

· • _1u1; quum ut in proposiz. rm,~ . 
dopo u compar a t . nella pruposiz . n·.:~ente, 
p . 4u , quam coll'indir . urlle pr oposi1.. com­
para . reali di ntal(giorauzu o minoranza, p . 
4Jlf"; ma~i.s quu,11 ( p iù che) t.•ol verbo seguente 
nello stesso modo e tempo del primo, p. 4 30 i 
potius (nul1us) quam (piuttosto che, invece di} 
con lo ste sso tempo del 1° verbo, per indicare 
che di due fatti par.iyonati l'uno è più reale 
dell'altro : col cong . per ind ka re l'alternat iva 
di due azioni, di cm ~i sceglie l' una piuttosto 
che l'altra, p . 431; in correlaz. . con tm11 nelle 
proposiz . comparat . reali di ui,:uagliania, col 
verbo all'indic., p. 431. 

quamquam. cotl'indic., p . 337, nelle proposiz. 
concess., p . . p8; con valore correttivo, p. 429 . 

quamvis, col cong. nelle proposìz. concess., p . 
. pg; dinanzi ad aggett. o avv ., p . 429 . 

quando, avv. interrog ., p . 400. 

quanti, genit. di stima, p . 266 ; d i prezzo, p . ~67i 
compi. d i pena (multa i11dctem1inata), p . 268 . 

quanto, compl. di misura, p . J 9::. 
quanto, aggett., trad . con quuntus, p . 315: • quan­

to • esprimente quantità trad. con qu,mt11m, p . 
315 i •quanto• avv. trad . con qu,nn con un 
aggett. o avv. positivo, con quanto o quo con un 
agg. comparat., p. 316 ; con qua,n o quautu,n, 
quando modifica un verbo ; con qua,,ti c:on un 
verbo d i stima o di prezzo, p. 316; quautum 
in correlaz . con tuntum nelle proposiz . comparat . 
reali di eguaglianza, col vubo all'indic ., p . 431; 
quantum punu,n, quant,,,n i,J ,ne tst, p . 439. 

'qwmtus, p . JI 5. 
quasi, col COOK. nelle proposiz. comparat., ipotet ., 

p . 432. 
quello, 2° termine di paragone nel comparat ., 

particol arità dell'uso, p. 298. 
quemad.m.odu.m. in correlai . C"on sic, nelle pro· 

posiz . comparat . reali di egua.~lianza , col verbo 
all'indic . , p 4,31. 

queror, con l'ace . , p. 2]6; rolt 'abl. di cansa , p. i81 ; 
per tradurre un verbo itaJ. cos truito rol • si• 
rifle ssivo ( - mi lamento), p . . \24 . 

qui, quae, quod (particolarità sint a ttiche), vedi : 
pronomi ; col cong. nelle proposiz. relat. fin., 
p. -4-off: col con~. nelle propo!<iiz. rPlat ,·onsec ., 
p . 40 ~ (talora preceduto da 11t/mlc o qu,f>fu), col 
cong. nelle proposiz. relat . di natura cau ~ale , 
p . 41 .1; in rorre1ar. . con itlcua. per i11trod11rrt" 
propo!,iZIOni comparat . reali r ol \'crhu all'incli c., 
p. 4.P . 
quia, nelle proposiz . cau sali, r oll' inùic. e col 
cou g. , , ·edi quod. 

quicumque, roll'indk., p . 33; . 
quid, col partitivo rispetto alla <Jtmntlt .:'1, p. !!h ;. 
quidam, in uuione con aJ,!~ett. d i qualit à , p1!r 

rafforz are il concetto, p . .11u; t·o11 1111 ~u:,.ta11-
th·o e accompagnato da q1,c.1 . .si per temperare 
un'un ma gine o un r.oncettu, p . 110 . 

quin , r.ol con~. : proposiz . t•ompl. direttt' i11trm.lotte 
da q11in in rltpcnd . da una propo,iz . 11eg;\t. u m· 
terr. r~torica 1:011 sen!-n ne,:::,:lt. , dopo lr r spr'""'"'· : 
1) """ dubito, 111111 ,·.d ,luh i11,n, su ,·p icw mm 
ahcsl, qu i,ç tlub1tat.', t>cc., p . . \ Qi ; ~, Jac,·re 11w1 
f11•ssu,n, fi trt """ fwl,·st, vi.r t1bs/Ùh'o, e1·c., p. 
jQ7; m luo~o cli ut JJtJJJ r.on:,1.er .1·ul c•on.:., p . . po; 
i 11 l uoM<l ùi qu i u,,11 , 1/1tt1d 11,111 in prnp1, ... i1 .• n l.'lt. 
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di valore con sec . , J> •• po; coi v,.,.ba i,nprtdUndi 
e ,.-cusandi., p. 399; qum (o qui nun) e il cong. 
per tradurre •senza• seguito da un verbo, 
p. 370. 

quippe qui (qua,, quod) , quipp, cum col cong . 
uelle proposiz. causali, p . •13. 

qWllplam, pron . t, UMgett., partic . sintattiche, p . 
\0 1-. 

quisquam, quidquam. in espres!i . ucgat ., p . 309; 
quisque: c,) dopo un pron. riftess . ; b) dopo un 

pron. rei. o interrog . i e) dopo un superi.; J) 
dopo un numerale ordinale, p. 311; nel compi. 
rhe esprime ogni quanto tempo av v iene un 
fatto, p . ..z85; accompagnato a un superlativo, 
p . 291J , 

quuquui, coll'indic ., p .' 337. 
quo, a\ 'V. di moto a luogo, p . 29•; accompagnato 

a un comparativo. p . 21J9. 
quoad, nelle proposi%. tempor., vedi .Jum. 
quocumquo, avv . di moto a luogo, p. 294 : col­

l'ind., p. 337. 
quod dichiarativo, coll'indic.: 1) dopo ~press. 

formate da verbi di avvenimento, preceduti 
da b,·11e, malt, opf:m,tune, ecc . o dal verbo sum 
in unione con aggett . neutri, p . 393; 2} dopo le 
espress. IK&edit, addt quttd, p,aelntu, fJtadtr ­
n,iU" quod, ecc " p. 394 ; 3) per determ inare un 
dimostrativo precedente, come Ime, id, illud , 
e.r eo, iudt, ecc .• p . 394; quod dich iarativo al 
principio di periodo ( · quanto al fatto che), 
p. 394; quod coll'iudic. nelle proposiz . causali 
dirette, col cong. nelle causali oblique, p . 411; 
cuu valore causale-dichiarativo : a) dopo i 
v,•rba afleduum; b) dopo i verbi di , biasimare •, 
lodare , accusare •, ecc .; e) dopo i verbi ''"'"'°'"• 
g1aJUu «(o, p . 412: non quu4 (e il cong .) .. . std 
quia (e !'indie.), p. 412. 

quominua, r.on i vrtrba imptditndJ e ,~cusandi, 
p . 399. 

quomodo, avv. interrog . , p. 400. 

quot, p .. ~10; in correlaz . con tot, nelle proposiz. 
romparat. reali di uguaglianza, col verbo al­
l' indic., p. 431. 

quotannls, p . 2H3. 
quodeu, in correlaz . ron tul i ttu, nelle propo ~iz. 

romparat. reali di uguaglianza, ,çul verbo al­
l'indic . , p . .JJI. 

quotie•cumque, r.oll'indic ., p. J.17. 
quotquot, quotcumque, coll'indic . , p . 337 . 

R 

ratus, par tic . perf . di ,,u, con valore auche di 
partic . pr..,; ( pensando) , p . ) 60 . 

re, abl. di limitaz . , p . ~Kr. 
recordor, ron tlt e l'a bl. coi uom i di persoua, 

r nll'm·c. de i 1101111 di cosa, p . .269. 
recreor, ron \'a)or~ mediale ( mi ricreo), p . 325. 
recuso, v~dt imp,J i,,. 
reddo, con dopp io acr . , p . i40. 
redimo, col cumpl. di prezzo, p. 266 . 
redoleo, ,·on l' are ., p. 2 3<,. 
refercio, roll'ahl. d i abbondanza, p . 2 7q . 
refert 1 p. 108 e ~i:i.:., co l ~cuit . , p . 26M'; coo i pr on. 

person.ah, p . 2b8. 
refertus, cui gcn it. cli persona, p . 265; coll 'abl. ùi 

C"O!>a, p. 2Ù5 , 
relative (propoi-.izioni), p . 415 e ~~g. ; re)at. col 

\'erbo all'intlic.; a) con funzioni di sempl. at­
trihuto (relat. a~gett .), p. 4_n; b) introdotte 
eia pron. u ;a\'v , raddnppiati o usrrnti in -c1rns- [ 

q11e, p. 436 e sgg . ; casi di proposiz . relat. al(.cf"tt. 
costruite al cong . : 1) per attraz. modnle; 2) 
relnt. oblique, p. 437; relat. col verbo al cong . , 
p . 417 e sgg. : a) relat . di natura final e; b) di 
nat . consecut .; e) di nat . causale; d) di nat . 
c_on_res.~iva ; t) relat . di uatura ipotetica ; relat. 
lumtati ve col verbo al con~. n all'indic ., p . 4.18; 
propos. rei. lat . in luogo di un parti c. pass. ,tal., 
p. J6:?; propo,-iz . rel. sostitu ita da un part ic . 
1·ongiunto, p . 363 . 

relativo (pronome), p;uticolarità sintatt iche, vedi: 
pronomi: pmn. rc l. in ahi. -.emplice nel r.ompl. 
di p.trilJ:DnC, p. 276 . 

relazione (dat . di), p . 051 
rellnqultur ut, r.:liquum td 1d •. . 1 v .. 'ìc'~ 'tur ut. 
rellnquo, rol dopp io clat ., p . .!~k. 
rellqul, p . . 114· 
rominiscor, rol gt>n. o l'.1cr... cli un nome d i r o.;a , 

roll'ncc. cli un pr nn . nl'Utro, p . .!69 . 
remot,u, c·nll'abl. di allontannm., p. z7~. 
repeto: lrmg,:, alt,, altiu~ rcpdrrr! (sott. r1•m}, 

p . .121. 
repetundarum, .:euit . di r.olpa, p. 2ti7 . 
repleo, roll'abl. di abbnnd ., p. i71,. 
repoaca, rnn l'arc . della cosa e quelln dell a pr.r · 

-.ona, p . ~'4,2 i nm l' o,bl. rnn "• nb drtl a prnl nna, 
p . 242. 

repugno, col <lat. , p :~ .l -
realato1 col dat . , p . l ,'\J; \'ecH omrhe imf»cdi11. 
rei aecundae, re• advenae, p. 296 
re•tat ut. •• : vedi sequ itur 11t. 
redneo: vedi im/uJio : r,·ti,u·u ron doppio acr .1 

p . 240. 
reum. faclo, rnl compl. di r.olpa, p .!ti] . 

ricleo, con l'arr . , p . l Jf>. 
rifleuiri (verb i), p . 124 . 
ritu. abl. di modo !-e.:ulto dal l(Cnit . , p . z; ,,. 
rogatu, .abt. di causa seiculto dal ,:enit . , p . 2Ro. 
ro10, con l'acr. della rosa o con quello dt11a per-

sona, p. 2.p; ron l'acr . della persona ~ qut>llo 
drlla r.osa (pron . neutro), p. 242: con l'ar.r . 
rlella per.mna e l'abl. con de della r~a . p . 24:?; 
rtJ,:ar&.' aliq11c",n scut11J/ia,n, p . ~42; ro,:11 1·011 
Hl, 11t, ttrr . t> il con~ . (prop~iz . rnmpl. dirette), 
vedi ci1rt1. 

rudla, col i;enit . , p . :f q . 
rua, !olla r.ostn11. . 1•0 1 r ompi. cli 11101:n, p . .!11.l , 

s 
sacer, col genit . , p . : ti, . 
saepio , roll'ahl. !iitrumentalr. , p . ~77, 
aaa.e, col coni.:. ronrec.;si\'o, p . 3.JI. 
sapia 1 r nn l'arc · ., p .:36. 
uda, avv . ~t!ò.tanl. col ,:enit. partitivo rispetto 

alla quantità, p. 063 . 
satiafaclo, ml dat ., p . 054 . 
sciscitor, ron l'ar c . della cosa e l'abl. con a o ah 

della persona rui ,;,j ,·hiede, p. 243. 
.acito, scltote, p . .l.J l · 
•cribo, col dat . n con ad e l'arc., p . .?<)I. 

a. d. ( salule',n dtdl) , formula di saluto ne llo 
s tile epistolare, p . 334. 

1ecerno 1 rn11'ab1. di a.1\ontanam. precrduto da 
a n ab, p . 2;.? . 

seeutus, partic . peri . di :uqrrnr con valore anrhe 
cli partk. pres. ( seguendo), p . ]ha . 

seiungo, con l'ahi. di allontanam. preced u to <la 
a o ab, p. :?72. 

sem.Jdeponend (verb i) con partir . pt•tf. ron va­
lotfl ;mrhr,; cli part1rip io pn•-.., p . 1(,0, 

senez, roJ ..::enit. indirante f'là , p .:4;. 
sententla (1nta, tua s,·nt.), abl. <li limitaz., Jl. 281. 
sentio : vrrba sr11t1rndi rr~~rnti proposiz. infinitive 

con valore oi:gl'ttivo, p . 353: re,:..::enti uua 
pro~il . volitiva ron ul u m: ,.. i1 cong . , P-35!1i 

sentinl, ""Pdi : \'C'rbi fra~eolo,:1ci, p . 3 i5. 
senza: modi di tr:u turr e • senza • ~ gnlto du un 

\'erba , p . no; ,·nn s inr• r l' ahi. del sostantivo 
r nrri spcmdl'ntc .1J verho, p . \i O ; con un aggett . 
di ~Pn~n nci;at., p . uo; ,·on un pnrtic. preceduto 
da ne.:nz . in forma appo-,;itiva o in abl. ass., 
p . 170; ron una propo,..iz. ,·oordinata alla preced . 
da ,it·c <> urqm.·, p . 370 ; r.011 una proposiz . di­
[>f'.ndente mtrodutta da '1#111 mm , ut nm1, ,1uiu, 
e 11 c:nng . p . .170. 

separazione (abl. di), p . 071 

separo, con l'nbl. cli alJontanam. pr crPduto da 
a o ab, p . :1,;2 . 

sequitur, UL .• : propo siz . comple rn. ,lirette rette da 
\'erbi di , rimanere, sl',::uirr •, nwtl1a11te 'Ili, uf 
"""• ("f'C. , p, .195. 

serviH (\'erhi) , reggenti \'t>rbi imperson., p. :1,l8 ; 
usn dr.I pass. con i \'f'tbi servili, p. 323. 

si, in dipendenza da \'P-rbi di , tentare , a!'-pcttar r-, 
vedere• . r.rr . , p . -405, nellf" prop-Kiz. condiz., 
p .. p ,, e !-~i,: . ; si "" " · ,·rd i ui i r ; .o ,nfoars , 
vedi ,rhii ; .'tÙI, ,çi,1 uufrm , \'Cdi uù,i ; J.i ,nr .ima.'>, 
ar.r.ompai.:nato da un imprtnti\'o, p .. H.: , 

si passh ·ante, p. :u.:; • :,,;j , c·on , ·erbi iutransiti\'i, 
p. 2JZ : • si • "'°':J.!, in<letcnnin ., p . ~ u; modo 
cli tradurrt" i VC'rbi "'t·n·ili prrredu ti da • si • 
passivante, p . .12 1. 

si rcciprO<"n, p. 2:13. 
si ritl("o;~h·o , p . '!_B : traclntto C'<lfl un \'crho attivo in 

unior1" a pron omi pC'n-onali, p . .l ~-1; ron un 
\' erbn cti fom1a atth ·a n rlt-pnncnte a'\·entP 
valore riltrs~ivo, p. J J:-1; r on 11n ,·crbn di forma 
pass iva a\·ente \':tlore medial e , p . Jz5. 

sl, risposta a una mtl'rrn,:az., p. 405. 
slmllls, ml dnt., p. 051; rol ~euit., p. ,52. 
sine, roll'abl. di un ~ostunt. rnrrispondente al 

,·erba, per tradurre • "r.nz:i , sei:!ulto da un 
,·erbn, p . 370 . 

sino, r oll'a, ·r , t' l' inf. a tt ., p . l ~S; t·nJl'inf. pa~s .. 
p . .1ss. 

slnor, cns truz . per~onal r, p . :11 . 
sUI ( .-.i 11is), ar.C'11mpainlilto a un impPr:1tivn, 

p . .1-iz. 
sitio, ron l'arr .. p. 236. 
sive ••. •ive, c•oll'indic ., p . . \ .i i 
soggetta, p . :?17: mni-. .. iont" ci«·l ,.n~~ .. p . i17; !-o.:,:. 

twll~ pr opo5iz . inlinitÌ\'P, p . ~rK. 
sollicitus , co ll'abl. di c;msa, p . ~Nt. 
solvo, <:on l' abl. di a11ontanam ., p , ~7:: r nu l'omi .;.i-. 

c\cll'og,:;. 11,ic,lra~ , p .. 1: 0 . 
somniare (su11mium), p . ::Jh. 
sostantivo: pnrtirolarit,l sintattirh e, p . :?c}5 e 

sg,: .; U!-0 del concreto in, •ece dell'astratto : 
r) per indicare età, cariche , uffici; 2) per sosti­
t11ire al nomf' della rc,::ione o della città quello 
del popolo o rlei cittadini ; J) per sost ituire 
ai nomi astratti di arti o ~cienze i cultori di 
ec-~. p . 2g5 ; loruz . verbali al posto di so · 
stant i vi a~tratti, p . =Q6; uso <lei sostanti\'O 
r ,'$, p . 296; U!!-0 del ,;ing . in,·ece del plur., p . 
2 116 ; del plur . invPce del !-ing. , p . zg6. 

specie, ahi. di limitaz., p . 2 8t. 
spectat, con l'ace., p. :?39, 
spero, co11'inf. fut., p. 350; roU'inf . pres. o ~rf . 

p. JSt. 
spallo, eoll'nhl. di privaz., p. 071. 
&tatuo, rrn1 t"u ,. l'abl., p . ~~Q. 

-175 

I 
j 
j 



sterno, roll'abl. strumeutalti, p . .i.;;. 
stile epistolare, p .. 134· 
stima (compi. di), p . .z65; stima, detnm., p. :.?66; 

stima indeterm., p. ::=65. 
st~ col rompi. di prezzo, p . .:Uh. 
storici (tempi), p . .1,8. 
studeo, col dat., p . :.!5,4, con l';u·c. di un pruu . 

neutro, p. :?.55-
studios\lS, col genit., p. ::b4 . 
suadco, rol tlat., p. z54; c·on nn :,;.o~taut. in ace., 

p . .i.s;; con ut, 111:, ecc. e il rong. (propo~i1.. 
rompi. dir.), vedi curuj pPr t"~primr.re propo~iz. 
volih\·c, p. J55; con l'acr. 1• l'mf. per c:iprimere 
prop. enunciative, p. 355. 

subvenio, rol dat., p. 254. 
succenseo, col dat., p. ::,\-1,. 
SUCCWTO, col dat., p, .!54 -
su.i, sibi_ se (particolarità ..,intaltu·h1•), vedi: pn)· 

nomi. 
sultis ( si vultis) arromva.:nalo a un impt!ra· 

tivo, p . .142. 
swn, <"Ol doppio dativo, p. isH; 1:1i'I 1,:cnit , di pcrti · 

nenza, p. 261; col compl. di stima, p. :.?(15: 

in unione ron un a1:U,::ctt. rn.•utro o ~,,-.tanl. 
qual<: predic. di un iuf. usato rome ~ui::J.:., p. 
J4S: accompagnato dall'inf ., quale pn•llic. di 
un pron . o di un altro inf., p .. H~, :\Ullt 1111i, 
col cong., p. 4.18. 

supere1t ut .•• : vcrli sc:q11it11r ut. 
superlativo: particolarità ~intattirhe, Vf"di com­

parativo; superi. con e, l!r o d.: e l'ahi. in lt101A"O 
del ~enit. partit., p. :!6.:?: supcrlat. reggenti 
f!enit. partitivi, p . .!6.!: :,:urwrlativi relativi nel 
pred. nomin" p . .HC). 

supero, con l'a<'c. di pen.cma r l'abl. ùi ,.,.,..,a, 
p . 257. 

supino, p . 37:: i !-Up. atti\·o i11 <lipendl'nza da verbi 
d1 mo\•imento, p. 372: r.;upino pnss., in dipr.nd. 
da aggett., p. 372; altre cn~tr. in luogo del 
~up. pas!i., p. 373; norme della cous,·,. lempv,. 
in proposiz.. dipendenti da un ~up., p. 38b. 

suppositivo (congiuntivo), p. 34r. 
suus, a, um (particolarità sintattiche), vedi: 

pronomi. 

T 

taedet, p . .2.l7. 
tam, in correlazione <'On quam, p. 4.11. 
tamet•i, coll'indic. nt>Jle proposiz. conc~s., p .. p8. 
tamquam, rol cong. uelle proposiz. C'nmparat . 

ipotet., p. 43,. 
tanti, 1,;enit. di stima, p. ::6'1; di prezzo, p . .!h7; 

compl. di pena (multa indeterminata), p . .168; 
lauh (Sl, p . .!66. 

tanto, compi. di mi~ura, p. ::R:z. 
tanto, aggett. tradotto con tuntus, p. 315; t:Spri­

mcnte quantità, tradotto con lantu,n, p. 315; 
•tanti• in senso numt"ricu, trad. con lot, tam 
mult i, p . 316; •tanto• avv., tradotto ron tam 
ron un a,:,:ett. o avv. positivo, con Imito o to 
ron un a,:::gelt. comparat., p .. \16; con lam o 
tantum quando modifica un verbo; ,·on tanti 
ron verbo di stima o prezzo, p . .116. 

tantum abest Ut.u ut, r.ol con~ . , p . 40t). 
tanhls, p. 315. 
tempero, rol rlnt. ( freno), p. 25h; coll'ace . 

( rei:olo, governo), -p. 256; con a e l'abl. 
( m1 tr~tt•ngo da ... ), p . :56 . 

tempi: u~o dei tempi nel moùn indie .. p. J2R; 
tempi prinripah e tempi storici, p . 3::8; te.ampi 
dPllo .i:.tile t-pi-.tol;,rr, p. J \4; 11!->0 ch·i t,•mpi 

nelle proposiz. dipend. al cong •• p. 382 e sgg. i 
cuu~ec11tio ternpo,mn, p .. 183 e sgg. 

tempo (determinaz. di), p. 284 e sgg.; tempo de­
tcrmin. in ab!. sempl., p. 284; in abl. con i11 
coi nomi indicanti età, ecc . , p. 284; in :.cc. 
ron ad, Jub, ecc. nelle determin. approssim., p. 
,s~; modo di tradurre il compi. che indica 
entro quanto tempo può avvenire un fatto, 
p . .:85; id. id. o~ni quanto tempo, p . 285; id. 
icl. quante volte in un dato tempo, p. 285; 
id. id. quanto tempo prima o dopo, p. 286; 
tt~mpo continuato, p. 287 e sgg.; in ace. ron o 
~en1..a pa quando indica per quanto tt"mpo 
1lura un fatto, p. :?87; con abhi,u; e l'ace. per 
iuclirarc azione del tutto passata, p. 1.871 

1·011 uw, t> l'a<'C'.. del numer. ordinale se l'azione 
,lnra :uu-ora, p . .ztl7~ con ,ne t•arc. per esprimere 
fino ,l quando dnra un'az., p. z88; con f,od 
o ad e l'acr. per significare di qui a quanto 
tt-rnpu avverra un fatto, p. z88. 

temporali (proposizioni), p. 41.1 e sg~.; intro­
ùottt• <la: a) CJuH coll'indir.at. con vari signift · 
eati: 1) esclusiva.m. temporale, 2) inverso, J) 
dichiarativo, 4) coordinativo, 5) iterativo, p. 
413 ~ si:g.; b) cum col cong.: ,;a,m narrativo, 
p .. p s; uso di ,lum, quoud, Jo11tc, q1rnmdiu, 
p . 415; f,rfosqua'" e ankqu.im, p. 417; pro· 
p~iz. temporali col verbo all'indic . intro­
dotte <la pustqna,n, ut, 111 pri,num, ub• p,imum, 
siuml ac, ecc., p. 418; proposiz. temp. so­
stituite con un partic. congiunto, p. 363. 

tempus est, col genit. di un gerundio o gerundivo, 
p. ,169: /,:mpus ~Jt ul ... , vedi kx t':c/ Hl. 

tenere se, con gli abl. !:itrument. silvU, ctUtris, 
ecc., p . 277 . 

tento, rol si in luogo di uu," o ,u col cong., p. 405. 
termine (compi. di), p. 248. 
tena marique, p . 2Q2. 
timeo e vtrba timmdi: proposiz. compi. dirette che 

fanno da oggetto o.i verba tim,mdi e a ~press. 
di • temere•, costruite col cong. preceduto da 
ni\ da ne non o u,, p . 398; timto, sei:ulto tlall'inf. 
nl'l senso di , dubitare, ~i tare •, p . lCJ9, 

tot, p. 316. 
tatua, aU'ah1. sempl. nel compi. di stato iu luogo, 

p, .!()O . 

trado, ron doppio acr... , p. 240; trailo,, rostruz. 
per:;011., p. :!JI; lrad1mt, cnll'acc. e J'inf., p . .231; 
lra,/itum ,-s/, p . .zll. 

traduco, ron l'ace. drlla persona t• drl lungo, 
p. :41. 

traicio, con l'ace. della persona e dPI luoi:o, p. 241. 
transUivi (\"l'Thi), p . 3~0; verbi tra11'>. m latino 

e in trans. in italiano, p . .! 34; verbi tr;ms . attivi 
col partir. J)f"rf. in abl. ass ., p . J65 . 

transmitto, t·on l'ace . della per.mna e del luogo, 
p . .!41. 

transporto, ron l'ar<'. della persona e tlel luogo, 
p. ,.11. 

tribuo, rnl doppio clat., p . .!,5R. 
trovarsi, vrcli: verlii frn~eologiri, p. J.!5 · 

u 

ubi, :l\'V. di stato in luo~o, p . .?') .. ; ubi, r,bi,uu,t, 
con ~enit. partit .. p. 26~; uhi, uhi primru,. nelle 
propo~1z. temporali, vedi 111, Hl Prinuu,t, 

ubicumque, avv. di stato in luogo, p. 294; rol~ 
l'inclic., p. 337. 

ulciscor, p. ~35. 
ullus, a, um, in c-:,,prc~~-nt>~at., p . '\OQ. 

unde, a\"\". di moto tla luni..:-o, p . .?114. 
undecumque, av,· . di molo da luo~o. p. ~~4. 
unione (compi. cli) p . !iM. 
unus, pt-r raffon:art" il superh1t., p. 1uo. 
unusqulsque, p. .11 1 . · 
urba, i\(lpt'llativo cli tm 11011u: proprio, 1:011 o M"UJ:a 

ag1,:ett. nei ,·umpl. di luoi:o, p . .!IJ.!. 
W1que ab, usque ad, u~i <'nmpl cli lut•J.:11, p . .!94. 
US\19, partk. perf. lii ut,,, ron \'alnr .. ,ult'he d1 

partic. pres. ( \•alt·mln ~i). p. Jt>o , 
ut, t·ol cnng. <'Onre~..,i\'o, p. H 1; col c·nn.: , rt!'tto 

d:t verbi cii delib erart!, p . 154; per e~primere 
una propc~iz . vCJtiti"i'l dipendente ùa vc:rha 
dic,·11di o s,·utif11di, p . .153: 111 111111 e ìl con~. 
prr tradurre" • .;enza • .;~guho da u1iliit\·erhu, 
p . . lìo; proposiz . compi. dirette mtruùotte da 111 
(nr.:az. Ile', 11t•qt11s, lh' quùt, ne 11l111s, ccc.) 
che ~egnono ai rtrha cu",ndi e p,,st11laml1, 
p. 395 e ~~g.; propo~ iz. compi. dirette introduttP 
ria 11t, ut 111111, 11111rn111, 111 mhil; I) dopo i v~rbi 
cli av,·enimcuto, p. JIJ4; 2) dopo i verbi di 
• rimanere, se~uire •, p. JQ5; 3) dopo espn·..,­
sioni C'ostituite da un ~ostant. o a1Hcett. neutro 
iu !mione a una voce dt!l verbo sum, p . .195; 
mmssione di 111 cou proposiz . compi . dirette in di· 
pendl'nza da alcuni ,,,·,ba ,urcrntli e p,,s111la11,1i

1 

p. _t~<,; ul rol cnng . pre1·ed11to da vt•rba tim,·mli, 
p. J9R; 11t rol ron~. pres. o 1mperf. nt'lle prn­
posiz. liu.ali po~itive, p. 406 1 nelle finali ne~at. 
quando la negaz. :;i riferi~ce a un solo tl!rminP. 
della propos.iz., p ... 07; ut mm dica,11, formula di 
prl't~rizione, p ... 07; ttl finale con un pron. 
o a\·v. nt'i,.::ativo, ~ostituitn da ne e seguito da 
un pron. o avv . affermativo, p. 407; ut, ut wm 
C'nl f'01l~. nell" proposiz.. consec., p . ,108; u/ 
IIOIW, lfl ,rnlt11s, et;C . • p. 40H. 

ut, ut prlmum, nelle proposi7.ioui tempor . : ,1) 
rol perf. indir . quaudo l'azione della proposiz. 
h.-rnpor prt'rl!de immediatam. 4.uella della reg­
,:ente; b) cni ,•ari tempi dell'ind. secondo la 
leJ,:J,:l' dell'anteriorità, c1uando r.;j indira azione 
.ih1tualt> o npt!tuta, p . . pS; u/ co11giur1z. 
1·011rl'!->S. (lll'~at . ul mm) t·nl verl.Jo al , ·on~ .• 
p . 41cJ; 111 m rurrel.11. . ron ·""• ilu, nelle vropo!'I . 
l"ompamt. rl'ali <lì 111.ma~liamrn, 1·111 ,·~rhu al ­
l'itulil' ., p. t \I: Hl 11ell1! proposiz. n>mparat. 
n•odi, .;ruza la ront'lath·a .,;ic: 1) ron \"alnre 
•'Sl'mplihC'ath·n ( r.nnu~. rwr e-.c111pio), p .. JJI; 
.!) c·on \'al. dkhiarath•o ( rlato l'he, , om'è 
eta .aspettarsi da), p . .. .11; J) ron val limitati\'o 
( rispetto a, limit.itamente a), p . . 01 . 

ut ai, 11dle c·nmparat. ipntctirhe, rol ,·crho Sf'mprr: 
al ,·011,:., p. "'l.!; n,-pllo.:c, ,;ch&.·matiro ~ull'u~ 
d1•lla rong. u/, p. ,,.,1.l· 

uter, rnl J:t'ttit. partit. di un pron., p . .!h.?; ,·011r11r· 
rl:itn rnn un -.o~tantq p . .:6.?. 

uterque, c·ol ~l"nlt. partit. di m1 pron., p :.h.!; 
,·011rurdato 1·011 nn :,,ostantivn, p . .!6.:!. 

utilis, 11111t1lis, f'rC'., t•ol dat., p. ~:: r, ron utl e l'arc- ., 
p ,.~,. 

utinam, rol 1·m1~. ntt:iti\·o, p .. 1-to. 
udnam r.e, " · 11: m11, 11. "'""'!"""', err . , p . HO. 
utor, l"oll'abl. :-•rumt"ut . , JL .:;H; rnu ch1t ahi., 

p . !iH; pt-r tradurre un \'t-rbo 1tal. ('c,...trnito 
rol • -.i • ritlP'>sivo l mi servn), p . .1.:.,; 1,:t•­

r11nclio e gt"rllmli, ·o cli tt/or, p. ,1r,R. 
utpote qui (qum·, quud), 11lf't1/t' cum, rnl r1111i.:. 

ttt>llt> proposiz. ca11!'ali, p JI l. 
utrum, partirPlla inh•rroi,: in r1,rrt"laz ,·1111 a,1 

ru-11~ 111tL•rro,:az. cli~gll111t1,·,, dm·tt ... p 10.!: 
i11dirrth:•, p . . Joc;. 

utut, n11l'iuclir., p. 1.\7. 
uxorem ducere, p. 240. 

V 

vaco, 1·01 <l,1t. ( :1tti-11clo a . .. ), p . .!56; c·oll'abl. 
' -.n1111 hht•ro da ... ), p .?!'i6. 

vacuus, t•o ll'al>I tl1 pn\'az., p . .!7 J. 
vae .. il dut., p. :.45 . 
vedersi, ,·r eti · n·rh1 fraseoloJ.!ir1, p. l ... · 
vehor. c·ui,!li .1bl. strument. lc:cl1ct1, 1.urrt1, 11avt, 

1'1/1111, t' r r . , p. 277. 
vel, pi·r ra1Tor1.art' Il -.upt'rlat . 1 p. 100: m,·ece di 

1111 11cll1· iu lt•rroi::az., p ... 02 . 
velim, c·oo un ro11J!. ottati\'o, p J -io . 
velie, mfin. pn~ . per reudere l'idea del fut . .;empi. 

~11 prupu .. iz . mtinitive; 11,,l:,is.~,· infin . perf pt'r 
ti IIIT , Ultter ., p. _1;0. 

vellem, ron un roni..:-. ott;.1tin1 1 p 1-1,0. 
velut, 11ellc proposi:,;. l'Otuparal. rt-ali, n .·di ut; 

, ·,·lut s, nelle c:utnparahve ipt,tetiche, cui ,·erbo 
~t·mpre al c·n11i:., p. 4J2 

vendo, ,·ol t•nmpl. di prP.zzo, p . .i.of,. 
veneflcii, i,cenit. di culpa, p .:h; . 
veneo, p;,!Òi.sivo di 1·t11cl11, p . ).!.! : ,·r,I 1·u111pl cli 

prr.1.zo, p . .?hb . 

venia, col doppio clat., p . .!5!'1. 
venit in mentem 1 custr11z. impersonale c-ut i,:enit. 

dt>lla pcrc,;ona P ddla cosa rin,rdate; ,·ostruz. 
perso11ale c-011 un prnu. u a~~t:tt . neutro, p . 
:;?jO. 

verba affectuum, <'Clii l'arr. e ro11 l'ahi., p . :;uh: 
n1ll'abl. di rau~a. p . .:X1: 111trodutti da q1wcl 
,·;111!'.il«-dkhiarati\'o, p. i~q . 

vereor : vedi linuo. 
veritus, partk . pcrf. di 11a,·11r c•m\ valore anrhe di 

partii' pres. ( temendo), p Jùo. 
versor 1 per tratlurr,• un verbo ital. c~trmto r.ol 

.. ,.j • ritie,si\'o ( mi trcl\"o). p 3.:4. 
vers1111, sua rc,.;.truz. t1t>I rnmpl. di moto a luo,-cn, 

p . 291 . 
verto, rol tl11pp10 dat., p . .!:;!'\. 
vertor, ron , ·alorr. rnedial .. ( 1111 , ·olgo), p .. J~:;. 
vescor, coll' a bl struml!nt., p .!Jh ; pt•r trarturr1 · 

un n·rho ital. rostruito ,·ol • ~i • rillro:.~in• 
( mi l'ih11I, p. 1.!.J. 

vestio, ,·oll'ahl. :-tr11mt>11talt", p . .!il . 
vestri, :.,::enit. og:gl'tt., p. zho 
vestrum, ,.:emt . partit., p . .!CIO. 
veto, c-c,11':wr. clella per ~unu rm -.1 \'teta r l'inf. 

,1tti \' o, p t:'i5: n1ll' i11ri11. pas:,:, p. ~;;; ,., .,,.,, 
rostruz . per s., p . .! J I . 

vi, al,I. di nu,du . p . .! ;-1, . 
vicin1111, n1I dat., p . .!51. 
video, n,ll';u·,· e l'iuf. ,·01111• n~~-. p .LH ; rnl 

partic . prr-.., p .. \.i.J, col s, m 11101,:0 tli 111· o 1111m 
cnl 1·nr1,..:. , p . . Ju;; nm lii, 11,· e 11 roni,: , {pr,Jposlz. 
<'lllll(>it'III. dir .. ttt'), \"t>cli CIIIII . 

videor, p . .!.!IJ e si:g.; proJm .. iz. 111ti111tiva rf"ttn da 
1·id,·,,,, p, .!.111: iufinito col 110111111. r<'tto da,.,,,..,,,, 
p . .!_ìu; r·1,frur, ,·c\m(' passh ·n (r~truz. pnrt1ro· 
bri) , pp . :_ tU· ~ \I . 

vinco, r111l' an • di pt•r,ona l' t'ahl , cti ,·o~ .. ,. p. 
~!i'. 

vir, col J.:l'llfl. i1ulirnnt<' t't (1, p : .17. 
vhlo, r1111";1hl. :,,,lru1nPntal1•, p. ~i7; ,·,r,-,, · (t•1trr111l, 

r .!lh 
volo: 1·, rf,,, . , .,,,11ntat1.,; rt>i.::a..:-c-nti propn~iz iutimti\·p 

1·1111 ,·;1lnri' o,-:i.::dt1vo, p 1:;1. 
volvor, 1· 1111 , ·alon · mrdi.ilt' ( mi \ nli?o). p \~~-

477 


	Copertina da Urbis et orbis lingua corso di latino by Vittorio Tantucci (z-lib.org)



